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CONSIGLIO  GENERALE 


DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Sum.  8. 


Napoli  21  agosto  1835 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Cav.  Gaetano  Nobile , con  che  ha 
chiesto  di  porre  a stampa  l' opera  intitolala  : Un  Mese  a Napoli , Guida 
storico  descrittiva  o Descrizione  della  città  ec. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor  D.  Giuseppe  Salvo. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi  ; però  non  si  pubblichi 
senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darò  , se  prima  lo  stesso  Regio 
Revisore  non  avrò  attestato  di  aver  riconosciuto  nel  confronto  essere 
l'impressione  uniforme  all’originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente  provvisorio 
Cav.  Cafomazza 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Piethocola. 
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Dal  lato  destro  della  strada  de Termini,  dalla  vecchia 
via  de  Cristallini  sino  a toccar  la  regia  villa  di  Ca- 
|iodimonle,  trova  il  presente  quartiere  limite  a po- 
nente; a mezzodì  gliene  impone  il  lato  mancino  della 
nobilissima  strada  di  Foria;  e ad  oriente  corre  lungo 
l'antica  via  di  Capodichino:  a tramontana  si  distende 
prossimi  villaggi,  senza  acchiuderne  pur  uno  nella 
sua  giurisdizione.  Anche  si  protrae  c ramifica  su  per 
i colli  della  città  ; ma  lentamente  declina  e si  dilarga  su  la  magnifica 
spianata  che  volgesi  in  trivio  al  Campo  militare , al  Camposanto , ed  al 
Pianto, che  a me  piacerà  intitolare  7>iuiodi  Lotrecco  quando  vi  condurrò 
a visita  per  quelle  contrade.  Per  que'lati  dunque , siccome  li  ho  notali , 
il  quartiere  s.  Carlo  all'Arena  si  attacca  a’  quartieri  Stella  c Vicaria, 
comprendendo  un  grande  spazio  di  terreno,  c picciol  numero  di  abi- 
tanti , poiché  esso  è il  nono  in  ragion  di  popolazione,  contando  circa 
13277  anime  : i quartieri  di  minor  gente  sono  Stella,  s.  Giuseppe  , e 
s.  Lorenzo. 
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Questo  quartiere  olire  due  singolarità  sopra  ili  tutti  ; cioè  è un  quar- 
tiere per  eccellenza  magistrale  ed  istruttivo,  per  V Educandato  delle  no- 
bilissime fanciulle  a'  Miracoli , per  gli  Scolopi  a s.  Carlo , per  i Padri 
della  missione  a’  Vergini,  clic  van  pure  educando  il  popolo,  per  l'Al- 
bergo de’  poveri  al  Serraglio , per  l'Orto  botanico,  la  Scuola  di  veteri- 
naria, e la  Specola  astronomica.  Se  l'Università  degli  studi  non  fosse  al 
Pendino,  e qui  aprisse  le  cattedre,  questa  sezione  della  città,  a giusto  ti- 
tolo potrei  addomandarla — Quartiere  dell'istruzione  pubblica  napolitano. 
L’altra  singolarità  di  essa  è clic  è un  quartiere  senza  quartieri:  voglio  dire 
che  non  c'c  pure  una  caserma  da  alloggiar  soldati;  e perciò  con  più  pace 
si  può  attendere  agli  studi,  non  essendo  interrotti  da  squilli  e rumori  di 
bande  e d'esercizi  militari. 

Noi  siamo  su  le  regie  possessioni  di  Capodimonte;  perchè  piacenti 
farvi  visitare  la  Specola,  che  è qui  presso,  considerando  ancora  che  in 
questi  poggi,  una  volta  che  da  essi  saremo  discesi , non  è mestieri  di  ri- 
salire, poiché  non  c'è  altro  da  vedere.  Così  vi  farò  aggirare  alquanto  su 
per  le  falde  loro,  mostrandovi  parecchie  cose  degne  di  nota  : ed  infine 
conchiuderemo  questa  giornata  con  un  corso  d'occhio  alla  strada  di  Foria. 

L’erta  su  cui  levasi  I'Osservatorio  Astronomico  fu  nel  secolo  XVI  chia- 
mala di  Miradois.  Pretesero  checosi  fossedetta  da  una  corruzionedi  voci 
spagnuole  Mira  lodos,  perchè  da  quel  sito,  come  affacciandosi  dalle  cat- 
tedre o piccionaja  di  antico  anfiteatro,  si  ha  il  maraviglioso  aspetto  della 
città  sottoposta,  de' suoi  colli  a ponente,  c tutto  il  mare  di  fronte.  Nulla 
di  nulla.  Solo  Quisisana  in  Castellammare  porta  nome  per  detto  memo- 
rabile di  vecchio  re;  la  denominazione  de’  nostri  luoghi  ha  altra  origine. 
Su  questa  collina  nell’entrata  del  detto  secolo  il  marchese  Miradois,  reg- 
gente della  gran  Corte  della  Vicaria,  fece  edificare  nobile  palazzo,  orna- 
to di  statue  nella  corte  e ne’  giardini:  più  tardi  fu  venduto  a'  Capecela- 
Iro;  quindi  a casa  d'Onofrio  ; e da  ultimo  non  so  a quanti  altri  sino  al 
primo  ventennio  del  nostro  secolo  che  capitò  nelle  mani  degli  astrono- 
mi, i quali  come  vedete,  vi  han  preso  dimora:  c dal  cognome  del  primo 
fondatore  ebbe  titolo  il  luogo.  La  Specola  poi,  la  cui  latitudine  c di  40° 
51  47",  e la  longitudine  47  4L'  in  tempo,  da  quella  di  Parigi,  o sia  di 
11°  55  15"  in  arco,  sorge  su  un  poggio  di  tufo  cencinquanla  metri  dai 
pelo  del  mare.  Ne  fu  promotore  Federico  Zuccari,  il  quale  trovò  disa- 
datti al  fine  della  scienza  il  sito  della  torre  a S.  Gaudioso,  e quello  pres- 
so il  Museo,  dove  sin  dal  1791  cransi  gettate  le  fondamenta  di  altro  Os- 
servatorio. Sopra  i disegni  di  questo  astronomo  , alquanto  variali  dal 
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P.  Piazzi,  il  cav. Stefano  Gasse  architettò  l'edificio.  Il  quale  distemlesi  in 
faccia  a mezzogiorno  con  nobili  ed  eleganti  forme,  rivestito  all'esterno 
di  travertino  di  Gaeta  con  bozze,  ed  ornalo  di  vestibolo  dorico. 

Entrati  per  esso,  vi  trovate  in  una  gran  sala  illuminata  dall’alto,  la  cui 
volta  è sostenuta  da  colonne  di  marmo  di  Carrara,  c decorala  di  stucchi; 
il  bassorilievo  rappresenta  Urania  seguita  da  Cerere  in  atto  di  coronare 
re  Ferdinando  I , alla  cui  lode  sono  incisi  que' versi  che  vedete.  La  sala 
è accomodata  ad  officio  di  biblioteca,  e vi  si  osservano  due  globi  dell’d- 
tlams,  uno  de’  maggiori  cannocchiali  acromatici  del  Beichenbach  e del 
Fraunhofer,  ed  un  telescopio  a riflessione  deU’dmtci.  Nella  parete  a bo- 
rea una  porta  mena  ad  una  scala  a lumaca,  donde  si  asceudc  a piccola 
torre  dove  è un  equatoriale  collocato  sopra  la  sommiti)  di  gran  pilastro 
cilindrico  fondalo  sul  masso  della  collina.  A manca  della  sala  è una  gal- 
leria dove  si  trovano  i più  degli  strumenti  portatili  c parecchi  cannoc- 
chiali. Si  passa  in  seguilo  ad  altra  sala  illuminata  da  due  finestre  astro- 
nomiche in  direzione  del  meridiano  , dove  si  vede  un  circolo  ed  un  can- 
nocchiale meridiano  co’  loro  oriuoli  a pendolo;  l'uno  tra  due  colonne  di 
granito  rosso  orientale,  e l’altro  tra  due  colonne  di  granilo  cinericcio 
anche  d'oriente, tutte  distaccate  dal  pavimento, fondale  sul  masso  del  col- 
le, e là  congiunte  con  pietra  di  lava  e grosse  fasce  di  ferro.  Delle  due 
porte  nel  muro  ad  occidente,  l'una  introduce  in  una  torre  nel  cui  mezzo 
è un  gran  pilastro  pur  dal  masso  sorgente,  a sostegno  de’ circoli  ripeti- 
tori, l’altra  mena  alla  scala  onde  alla  torre  si  ascende.  Ritornali  nella  bi- 
blioteca, c passando  all’altro  braccio  dell'edilizio  ad  oriente,  trovate  al- 
tra galleria  acconcia  a serbare  altri  strumenti  a mano. Tra  questi  trovatisi 
montati  gli  apparati  magnetici  del  Gauss,  co’  quali  vengono  osservali  i 
dati  relativi  al  magnetismo  terrestre,  cioè  la  declinazione, l'inclinazione, 
e la  densità.  Indi  segue  altra  stanza  per  gli  strumenti  meridiani  simile 
all’altra  mentovata  nel  braccio  d'occidente;  in  fondo  alla  qualoun  uscio 
dà  adito  ad  altra  scala  a chiocciola  che  gira  c si  connette  eziandio  ad  un 
gran  pilastro  di  sostegno  ad  un  secondo  circolo  ripetitore  sopra  un'altra 
torre  ad  oriente. 

De' numerosi  strumenti  della  scienza  onde  è provveduta  la  Specola  vi 
dirò  solo  i principali.  Opera  del  Beichenbach  c del  Fraunhofer  è il  mag- 
gior cannocchiale  a rifrazione,  nel  quale  la  lunghezza  del  foco  dell’ob- 
biclliva  è di  metri  3,02,  e l'apertura  di  centimetri  17,5:  esso  ha  per  gli 
oggetti  celesti  tre  mule  di  oculari  semplici,  onde  quelli  sono  ingranditi 
550,  800,  e 1 100  volte  circa;  cinque  mute  di  oculari  composti  del  sue- 
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cessivi)  ingrandimento  da  90  a SCO,  ed  on  oculare  per  gli  oggetti  terre- 
stri dell'Ingrandimento  di  circa  150  volte.  Ancora  un  micrometro  filare 
dello  stesso  autore,  ed  uu  altro  del  Gambay , atti  a misurare  le  più  pic- 
cole distanze  negli  spazi  celesti.  Due  cannoccliiali  acromatici  del  Dol- 
lond,  de’  quali  l'obliielliva  del  maggiore  ha  metro  1,65  di  foco  e centi- 
metri 9,  e 7 di  apertura  ; e quella  del  minore  ha  metro  1,20  di  foco,  e 
centimetri  9,05 di  apertura.  Aggiungesi  un  cannocchiale  del  Benchi,  uno 
del  Naìrne  e del  Blunt,  un  cercatore  di  comete  del  Cnurhed.  De’  tele- 
scopi a riflessione  vuoisi  nominar  prima  uno  di  metri  6,05  di  loco,  co- 
strutto dal  ccl.  ìlersehel:  ancora  un  altro  deH’Amici,  il  cui  specchio  ha 
metri  2,70  di  foco,  c centimetri  18,02  di  apertura,  ed  è costruito  alla 
maniera  neuloniana,  e corredato  di  sci  oculari  semplici  di  vario  ingran- 
dimento da  170  a 100  volte  circa.  Segue  in  ordine  di  grandezza  un  te- 
lescopio del  Short , congegnato  alla  guisa  gregoriana,  della  lunghezza  di 
metro  1,50,  e dell'apertura  di  centimetri  16,05.  In  ultimo  un  telescopio 
dello  stesso  Short,  lavorato  al  modo  del  Cassegrain,  c fornito  di  micro- 
metro ohbicllivo. 

Oltre  le  grandi  macchine  goniometriche  stabili,  l’Osservatorio  possie- 
de un  circolo  ripetitore  di  55  centimetri  di  diametro,  i nonii  del  quale 
suddividono  sino  a 4 sessagesimali;  un  leodolito  ripetitore  dello  stesso 
diametro  c della  stessa  capacità , se  non  che  sull'asse  di  esso  è fermato 
un  scmicircolo  per  le  altezze,  fornito  di  due  nouii  che  suddividono  sino 
ad  un  minuto;  un  teodolito  astronomico  di  centim.  2i,0o  di  diamelro,cd 
un  settore  equatoriale  del  Sysson.  Ancora,  vi  è dovizia  di  ottimi  oriuoli 
a pendolo,  Ira  cui  voglionsi  notare  quello  t\e\\'  Arnold,  un  altro  non  men 
perfetto  del  Grimalde  e del  Iohnson  , c i due  del  Beichenbach  , e del 
Berthoud.  Compie  il  corredo  delle  macchine  misurataci  del  tempo  un 
cronometro  del  Breguet  a scappamento  libero,  che  balte  i mezzi  secon- 
di; ed  uu  apparecchio  cronografo  del  Perrelet. 

E ciò  basti,  essendo  lungo  far  parola  degli  strumenti  minori.  Onde  vi 
aggiungerò  soltanto  che  capo  dell’Osservatorio  è un  astronomo  diretto- 
re, da  cui  dipendono  un  astronomo  in  secondo,  un  assistente,  cuti  mac- 
chinista. Gli  alunni  d’astronomia  sono  ammessi  quando  sicn  già  dotti 
nelle  matematiche,  almeno  sino  al  calcolo  infiuilcsimale,  e nelle  mec- 
caniche. Ogni  due  anni  son  sottoposti  a sperimenti  di  studi,  c chi  vi  si 
dimostra  più  valoroso  è premialo  d’una  medaglia  d’oro,  i 

Discendendo  dalla  via  del  Presepe  vi  sarà  fatto  di  notare  come  essa  è 
tagliata  in  gran  parte  nel  vivo  del  tufo  da  tempi  molto  remoli . e come 
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verso  il  seicento  cominciarono  a fabbricarvi  sii  senza  aver  uopo  ili  far 
fondazioni  alle  case,  perchè  impiantate  direttamente  sopra  il  sodo  del 
colle  : c qua  c Ih  vorrete  anche  notare  le  grotte  lasciate  da  antichi  ta- 
gliatori di  pietre,  c il  metodo  che  usavano  a cavarle  ; le  quali  grotte  og- 
gidì son  quasi  raffazzonate  ad  abitazioni,  ed  in  una  di  esse  ci  ha  la  più 
grande  delle  nostre  fabbrichedi  nerofumo.  All'angolo  di  una  cappellaio- 
titolata  a s.  Maria  della  Purità  vedesi  il  bassorilievo  di  un'Annunziata, 
che  parrai  lavoro  del  secolo  XVI,  facente  parte  di  un  trittico  disperso:  è 
unadi  quelle  rei  iqtiic  dell’arte,  die  si  vorrebbero  custodire  con  grandis- 
sima diligenza.  Ancora  più  giù  a manca  si  vede  la  fabbrica  della  nuova 
chiesa  che  sarà  detta  di  s.  Maria  Maddalena,  con  un  convenutolo,  dove 
saranno  raccolte  dalla  carità  dc'napolitani  quelle  infelici  donne  che  vor- 
ranno ritirarsi  dal  mestiere  turpe;  ed  in  questa  chiesa,  di  regolare  e leg- 
giadra pianta, si  vedrà  sollevata  sull'altare  maggiore  una  tela  dell’egre- 
gio di  Napoli,  raffigurante  la  Santa  titolare  in  orazione,  con  un  coro  di 
angeli  bellissimi  i quali  con  i suoni  celesti  rallegrano  le  amaritudini  della 
sua  penitenza: 

Da'  Cristallini  riescesi  alla  strada  de’  Vergini:  i vicoli  a manca  quasi 
tutti  salgono  su  per  il  poggiode'MiracoIi  che  quindi  visiteremo.  La  valle 
nella  qual  vi  trovate,  labbro  estremo  d’antico  cratere  vulcanico,  secondo 
il  Breislak,  altra  volta  chiamavasi  il  campo  de'  Carmignano,  essendo  ter- 
ritorio della  famiglia  di  tal  nome.  De'  Vergini  era  delta  in  genere  tutta 
la  coutrada , e fu  un  borgo  della  città  sin  che  questa  fu  partita  in  dodici 
quartieri  nel  1780.  Quel  nome  , pretese  il  Martorelli , dover  essergli 
stato  venuto  da  che  ne'lempi  greci  qui  poteva  aver  abitato  una  congre- 
gazione di  uomini  che  vivean  lontani  dalle  femmine,  facendo  professione 
di  castità.  La  fratria  degli  Eunostidi , come  in  antico  appellatasi  quella 
maniera  di  consorteria  , e il  luogo  di  lor  dimora  fu  volto  a riso  dagli 
emoli  del  valentuomo  : ma  vedete  se  egli  non  fu  indovino.  Al  1787,  la- 
vorandosi in  un  sotterraneo  presso  la  chiesa  de’  Vergini,  si  scoperse  un 
antichissimo  sepolcreto,  e si  trovò  che  apparteneva  agli  Eunostidi.  In- 
pallidirono  i detrattori  dell’  autore  della  theca  calamaria  ; il  quale  ne 
avrebbe  avuto  gioja  grandissima:  ma  egli  era  già  morto.  Nell’anno  1528 
la  pietà  napolitana  edificò  una  chiesa  intitolandola  in  s.  maria  de’vkr- 
oini  con  uno  spedale  per  gl’  infermi  poveri.  Otto  anni  appresso  chiesa 
e spedale  ftfton  dati  a governo  dc’pp.  Crociferi , che  erano  sacerdoti 
uniti  in  congregazione,  d'origine  romana,  che  dicevansi  di  s.  Cleto  papa, 
e prima  portavano  sempre  in  inano  una  croce  d’argento,  cd  il  vestilo  loro 
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era  di  color  bigio  , mutato  in  azzurro  da  papa  Pio  II  ; e furon  quindi  sop- 
pressi da  Urbano  Vili.  La  chiesa  dal  cardinale  Gesualdo  fu  addetta  a par- 
rocchia ; e la  casa  c le  rendile  furono  assegnate  al  Seminario  di  Napoli, 
lino  a che  il  cardinale  Innico  Caracciolo  introducendo  i Sacerdoti  della 
Missione,  concedette  la  casa  a questi  Padri.  La  chiesa  è tuttavia  parroc- 
chia, ad  una  sola  nave  con  picciole  cappelle  laterali  ( le  quali  prima  ave- 
vano un  maggiore  sfondato),  tutta  restaurata  non  con  molta  valentia  ar- 
tistica. Sull'altare  maggiore  vi  si  vede  ancora  l’ immagine  della  Regina 
delle  Vergini,  sopra  uu  campo  gigliato  con  intorno  molte  rappresenta- 
zioni di  titoli  che  la  devozione  de'  credenti  e la  Chiesa  han  dato  alla  Ma- 
dre del  Signore.  Opere  del  cader  del  secolo  XVII  di  assai  scarso  pregio 
artistico  si  veggono  su  gli  altarini  minori:  e non  ci  è altro  che  una  memo- 
ria messa  da  Carlo,  Giuseppe  c Gennaro  Castaldo  alla  lor  madre  diletta 
in  questa  casta  e severa  forma 

a.  p.  u. 

ANGELAF.  CIMIMAK 

IN  HE  DOMESTICA  CVRANDA  LIBERISI»  EDVCANUIS 
MATRIFAMILIAS  OPTIMAE 
V1X  ANN.  LXXXVI  M XI.  D.  VI 
CAROLY8.  JOSKPirVS  ET  JANVARIVS  CASTALDI 
FILII  MOERKNTISSIMI  PP. 

QVOD  PI  ERI  EXTIXCTO  FVI1IVS  TVA  CVRA  PARENTE 
DEBF.MVS  T1BI  SI  QVUJ  SVHVS  AVT  ERIMVS. 

Kd  ancora  voglionsi  leggere  sopra  le  pietre  delle  varie  antiche  fosse 
parrocchiali  le  brevi  e gravi  sentenze  clic  vi  sono  intagliate;  tra  cui  è da 
notar  questa: 

DE  VTERO 
AD  TVMVLVM 

Sopra  un'altra  fossa  leggesi  questo  bellissimo  pensiero  cristiano. 

OPORTET 
MORTALE  HOC 
INDVERE  IMMORTALITATEM 

Nella  sagrestia  son  degni  di  essere  osservati  due  dipinti;  uno  raffigu- 
rante la  Vergine  trionfatrice  del  Drago;  e l’altra  un  s.  Pasquale  Baylon. 
Ancora  son  da  notare  tre  belli  armadi  di  noce  d’un  secolo  e mezzo  fa, che 
meritano  d’ esser  mantenuti  con  molta  sollecitudine.  Dall’ atrietto  in- 
nanzi la  sagrestia  traggesi  ad  una  congregazione  di  laici  nominata  delia 
ss.  concezione  ; c .sull'architrave  della  porla  del  loro  vecchio  sepolcreto 
leggonsi  incisi  questi  conforicvoli  versi  del  III  della  Sapienza  : 
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L'edilìzio  che  è legalo  alla  chiesa  descritta  chiamasi  da'  napolitani  il 
monastero  de’  vergini,  perchè  fu,  come  vi  ho  detto,  l'ospedale  fondato 
dalla  lor  pietà,  e poi  casa  de' Crociferi;  del  quale  assai  scarsa  e mancan- 
te menzione  ne  fanno  tutti  i nostri  scrittori.  Da'  primi  anni  dell'arcive- 
scovo Ionico  Caracciolo  la  posseggono  i Preti  della  Missione,  nobilissi- 
ma c veramente  zelante  corporazione  istituita  nel  1626  da  s.  Vincenzo 
de’  Paoli,  di  nazione  francese.  È principalmente  ufficio  di  codesti  Padri 
di  andar  dattorno  per  il  regno  c fuori,  dove  più  scarsi  sono  gli  ajuti  spi- 
rituali , e seminarvi  la  dottrina  della  fede  ; ed  in  questo  apostolato  so- 
nosi  segnalati  molli  valenti  nell'antica  congregazione  ; e molti  eziandio 
de’  nostri  cc  ne  ha  adesso  nella  nuova,  avendo  fatto  gran  lavoro  evan- 
gelico per  le  prossime  e lontane  parti  degl’infedeli  in  Asia,  in  Africa  , 
c in  America.  Così,  siccome  per  fuori,  è di  regola  loro  attendere  a tali 
uffici  anche  ne’  luoghi  nostri  dove  han  casa  : e però  debbon  fare  eserci- 
zi di  spirito  partitamente  a'sacerdoli  ordinandi,  a’parrochi  della  diocesi, 
agli  ecclesiastici  che  i Vescovi  vi  vogliono  mandare  a ciò  , ed  anche  ai 
secolari  d'ogni  condizione  che  bau  devozione  alla  casa.  In  tal  tempo  al- 
tri vi  coabitano,  mercè  levissima  retribuzione,  in  ragguaglio  al  signoril 
trattamento  che  se  ne  riceve;  altri  possono  andarvi  ad  udir  solamente 
le  prediche.  Vedete,  che  sì  per  gli  ordini  diversi  delle  persone  , e sì  per 
la  varietà  degli  esercizi  i Padri  han  bisogno  di  più  oratorii,  c molti  ce 
ne  ha  nella  casa. 

La  quale  è molto  vasta,  e rallegrata  dal  sole  e dall'aria,  ed  ha  quat- 
tro ordini,  benché  in  lutto  non  fosse  compiuta  ; pregi  non  minori  sono 
i larghi  portici  c corridoi  superiori , ed  un  bellissimo  giardino.  Mara- 
vigliosa  è la  nettezza  di  essi,  e delle  stanze,  delle  scale,degli  oratorii,  e 
di  tutto,  dove  ogni  cosa  è (orbila , lucida,  e spirante  odore  di  politezza 
e idea  di  vera  nobiltà  , unita  a grande  parsimonia  , anzi  povertà  nelle 
suppellettili  delle  private  stanze.  Negli  ordini  inferiori  abitano  i Padri, 
c ci  hanno  i diversi  uffizi  ; nel  quarto  sono  raccolti  gli  studenti , e per 
uso  loro  e de’  Padri  ci  ha  una  copiosa  biblioteca  , dove  oltre  le  opere 
teologiche,  filosofiche  c letterarie  di  gran  pregio , sono  serbati  assai  libri 
di  scienze  fisiche  , di  geografia,  di  viaggi , e di  lingue  forestiere.  Nella 
casa  non  ci  ha  chiesa  esterna,  non  essendo  ddla  regola  averne  di  fuori; 
ina  quelle  che  si  aprono  dentro  son  belle  con  alcuna  bellissima. 

E questa  è quella  che  s'incontra  nel  primo  portico  a sinistra  , il  cui 
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disegno  è d’invenzione  di  Luigi  Vanvitelli.  E di  leggiadra  pianta  ellit- 
tica, con  nove  altari  di  marmo  ed  una  vaga  cupoletta,  c tutta  ornata  di 
linissimi  stucchi  ; e illuminala  in  quel  raro  modo  che  mentre  I'  occhio 
vede  tutto,  non  è offeso  dalla  luce.  Fu  aperta  al  divin  culto  l anno  1788. 
La  tela  del  maggiore  altare  è di  mano  di  Francesco  la  Mura,  e rappre- 
senta s.Vincenzode'Paolicon  figure  simboliche  delle  missioni  straniere. 
Nelle  cappelle  di  mezzo  le  dipinture  della  sacra  Famiglia  , e di  s.  Fran- 
cesco Sales  , che  presenta  a s.  Vincenzo  de'  Paoli  la  santa  Francesca 
Frcmiol  de  Chantal,  fondatrice  della  veneranda  Ordine  della  Visitazio- 
ne, son  del  pennello  di  Severino  Galanti,  con  sua  sottoscrizione  e data 
del  1758.  Nelle  cappelle  minori  meritano  attenzione  le  tele  dove  soiio 
espressi  i santi  Angeli,  la  morte  di  s.  Giuseppe  , e il  Crocifisso  , tutte 
pitture  non  dispregevoli  del  passato  secolo,  tra  cui  l'ultima  panili  molto 
bella.  Gli  altri  due  grandi  quadri,  entrando  in  chiesa,  l'uno  che  rappre- 
senta nostro  Signore  clic  dh  la  missione  del  mondo  agli  apostoli  è d'i- 
gnota mano  ; e f altro  a destra  , che  figura  con  molta  immaginativa  e 
franchezza  la  conversione  di  s.  Paolo , è opera  di  Giovanni  Saritelli. 

Dalla  sagrestia  si  va  all'  interna  Congregazione  per  gli  esercizi  dei 
chierici,  a cui  precede  una  maniera  di  atrio,  dove  son  appese  molte  pit- 
ture , tra  le  quali  ce  ne  ha  alcune  di  non  scarso  pregio,  e molto  da  pre- 
giare mi  sembrano  due  belle  architetture  con  paeselli  in  fondo.  Nella 
chiesa  l'unica  tela  sull'  altare  di  marino  rappresenta  Maria  Vergine  as- 
sunta al  ciclo  con  gli  apostoli  intorno  alla  tomba.  Nel  pavimento  si 
veggono  alquanti  marmi  mortuari  d'illustri  bcucfaltori  della  casa.  Nella 
scala  maggiore  si  voglion  notare  alcune  grandi  tele,  ed  una  grandissi- 
ma che  denota  la  risurrezione  di  N.  S.  Le  due  dipinture  della  Corona- 
zione di  spine,  e della  Flagellazione  alla  colonna  son  da  osservare  per 
la  copia  di  cognizioni  anatomiche  di  che  l’autore  settecentista  fa  sfoggio. 
Nel  fondo d'un  ambulacro  di  questo  ordine,  veggonsi  non  a lume  con- 
veniente, e dovrebbero  stare  a miglior  posto,  quattro  tele  di  buonissi- 
ma mano,  che  rappresentano  simboli  del  vangelo,  non  a forma  di  bea- 
titudini, ma  si  di  parabole;  e ci  è chi  dh  pane  a'povcri , vestito  al  nudo, 
e chi  visita  gl’  infermi  e i carcerati  ; dove  son  da  notare  le  fogge  degli 
abiti , c le  acconciature  delle  teste , per  le  quali  avrai  a reputarle  non 
Spregevoli  opere  del  cominciar  del  secolo  XVII.  Nell'oratorio  per  i pa- 
dri infermi , che  anche  a questo  ordine  si  vede , è degno  di  nota  il  qua- 
dro dell'altare,  clic  rappresenta  una  moderna  adorazione  di  angioli  ad 
un'antica  testa  di  Ecce  Homo  con  in  allo  l’eterno  Padre. 
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Di  poi  salendo  agli  ordini  superiori,  nell'ampio  oratorio  per  gli  eser- 
cizi degli  ordinandi , si  vede  sul  vago  altare  di  marmo  una  grande  tela 
rappresentante  una  Sacra  Famiglia,  ed  è del  pennello  di  Paolo  de  Majo 
con  sottoscrizione  e data  del  1740.  Degno  è pur  di  nota  il  ritratto  del 
Santo  fondatore  dell'Istituto,  (n  altro  oratorio  , son  da  vedere  un'altra 
tela  del  secolo  XVII  sul  marmoreo  altare,  che  figura  un'altra  sacra  fa- 
miglia; ed  un’altra  più  moderna  dove  con  larga  fantasia  è dipinta  l'as- 
sunzione di  Maria  al  Cielo.  Infine  degnissima  di  esser  visitata  è la  sala 
detta  di  conversazione  , che  io  vorrei  domandare  della  gratitudine;  per- 
ciocché dentro  di  essa  i Padri  han  raccolto  sospesi  alle  pareti  i ritratti 
in  buoni  pennelli  de'benefatlori  della  casa,  tra  cui  vedesi  a figura  intera 
quello  dell’arcivescovo  Innico  Caracciolo  che  lor  donò  il  luogo. 

Usciti  dalla  casa  de’Signori  della  Missione,  e pria  di  trarre  alle  alture 
pel  supporticodi  Lopez,  visitiamo  la  chiesa  di  s.  asprkno  coll’annesso 
collegio  de'  padri  Ministri  degl'  infermi,  da  noi  detti  delle  croccile  per 
la  croce  rossa  che  a liste  portano  sul  petto  della  tunica  nera.  La  casa 
venne  nominata  collegio  degli  studenti,  ed  ora  è noviziato;  e fu  fabbrica- 
la con  una  picciola  chiesa  nel  1633,  a spese  del  padre  Fabrizio  Turboli 
della  stessa  congregazione  , comperato  che  ebbe  un  palagio  che  fu  in 
origine  del  marchese  Altobello,  di  casa  Carafa,  nipote  di  papa  Paolo  IV. 
Su  la  porta  del  chiostro,  che  è ancora  l’antico,  si  legge  in  marmo 

COLLEGIVIf 

CLERICORVM  REGVLAHIVM  MIN  STRAfiTIVM 
INFIRMIS 
DIVO  ASPRENATI 
DICATVM 

La  chiesa,  che  tali  padri  Crociferi  aveano,  era  picciola,  oscura,  e sot- 
toposta alla  strada  ; ma  soccorsi  dall'insigne  pictù  dell’egregio  letterato 
c matematico  Antonio  Monlcforlc,  ebbero  agio  di  por  mano  alla  nuova 
verso  il  1760.  Tempo  innanzi  ne  fece  un  disegno  il  cav.  Sanfelicc  con 
le  consuete  sue  bizzarrie  in  forma  stellare  ; ma  sia  per  la  spesa  o per 
altro,  l’opera  fu  data  all  'ardi.  Luca  Vecchione,  diretto  da  Barlolommeo 
suo  fratello.  Ora  il  sacro  edificio  c a forma  di  croce  latina,  ampia,  alla, 
ad  una  nave  e con  proporzionata  cupola.  Vi  si  ascende  da  una  scala  a 
due  braccia,  c su  la  porta  leggesi  in  una  lastra  intagliala  di  marmo: 

ANTISTITI  ASPRENATI 
PRINCIPI  IN  IIAC  VRDM 
CRISTIANI  NOMINIS  PROPAGATORI 
PATHONOQVF.  PRAESENTISSIMO 
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Ebbe  la  chiesa  tal  nome  per  sorte,  essendo  uscito  quello  di  s.  Aspreno 
da  un'urna  dove  gli  antichi  padri  avean  gettato  i nomi  di  molti  Santi:  e 
bene  ciò  avvenne,  come  osserva  il  Celano,  perchè  a tal  nostro  primo  ve- 
scovo, e forse  primo  de'santi  napolitani  non  c'  era  dedicato  verun  sacro 
edilizio.  Per  tutta  la  chiesa  son  sette  gli  altari  ; onde  acconciamente  si 
legge  dipinto  sul  grande  arco  della  crociala  questo  primo  versetto  del 
XXIII  dc’Numeri: 


AED1F1CA  Die  Milli  SBPTBM  ASAS 

Il  quadro  dell’ aitar  maggiore  che  figura  il  battesimo  di  s.  Aspreno 
fatto  dal  principe  degli  Apostoli,  con  la  Fede  plaudente  in  aria  è di  Do- 
menico Mondo;  e del  costui  pennello  son  pure  il  quadro  della  grande  cap- 
pella all'epistola,  dove  è rappresentata  la  morte  di  s.  Giuseppe;  la  tela 
della  seguente  cappella  , che  denota  s.  Lucia  in  visita  al  sepolcro  di 
s.  Agata  ; e il  quadro  all'ultima  cappella  dello  stesso  lato  in  che  figura- 
si F incontro  di  s.  Carlo  con  S.  Filippo  Neri.  I due  dipinti  delle  due  mi- 
nori cappelle  del  lato  del  Vangelo,  uno  che  rappresenta  Maria  pastorel- 
la divina  , e l'altro  una  Calala  di  N.  S.  dalla  croce  con  la  B.  Vergine 
svenuta,  son  lavoro  di  Francesco  Marra.  Il  quadro  di  s.  Camillo  de  Lel- 
lis  è antico,  ma  risiaurato  da  Paolo  di  Majo.  Ancora  sugli  altari  delle 
cappelle  si  veggono  alcuni  quadri  minori , e sono  bellissimi,  e mi  sem- 
bra del  XV  secolo  un’Annunziala  di  puro  disegno  e gran  tono  di  colo- 
re. Si  vogliono  anche  notare  una  Madonna  del  Carmine  con  sotto  s.  A- 
sprcno  e s.  Candida  seniore  , ed  una  Madonna  delle  grazie,  che  se  non 
è del  Massimo  , è d’alcun  più  valente  della  scuola. 

Alcun  poco  che  vi  rifate  su  i vostri  passi , vi  trovate  al  Supportico  di 
Lopez,  e questo  trapassando,  guardate  prima  a destra  il  palazzo  già  edi- 
ficato dal  reggente  Diego  Lopez  spagnuolo,chc  dette  nomeallacontrada: 
esso  è quasi  abbandonalo  al  tempo  ed  alle  sue  ingiurie;  e quindi  innan- 
zi di  svoltar  l'angolo  a mancina , potete  alzar  gli  occhi  all'altro  palazzo 
della  famiglia  Palma  de' Duchi  di  s.  Elia,  aneli’ esso  in  pessime  con- 
dizioni di  vetustà,  ma  il  cui  buono  stile  d'architettura  del  secolo  XVII  si 
vede  ancora  dall'arco  dell’uscio  da  via,  dalla  distribuzione  de'  vani  di  lu- 
ce, c dalle  loro  mostre.  Dopo  alquanto  andare  vi  trovate  al  Largo  de'  mi- 
racoli. Prende  la  piazza  tal  titolo  dall’edifizio  clic  vedete  a destra;  il  qua- 
le anche  nelle  sue  origini  dimostra  l'inesauribile  pietà  de’ napolitani:  ed 
è questa. 
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Nel  furiar  delia  peste  del  1656,  tralemigliajachescne  ritornarono  alla 
terra,  ci  fu  Giovan  Camillo  Cacace,  che  per  il  valor  suo  ebbe  toga  di  pre- 
sidente della  R.  Camera  della  Sommaria.  Notate  virtù  di  uomo.  Quando 
costui  vedeva  donne , si  faceva  le  croci , e nondimeno  era  verso  d’  esse 
molto  misericordioso.  Se  ne  udiva  che  voleansi  monacare,  non  solo  dava 
loro  la  dote , ma  le  impinguava  con  larghe  sovvenzioni  vitalizie.  Del  suo 
corpo  niuno  potea  dire  averne  veduto  una  parte  non  coperta.  E quando 
fece  proponimento  di  fondar,  dopo  sua  morte,  un  monistero  per  fanciul- 
le povere  e civili,  prese  a mangiare  in  piattelli  di  terra,  risparmiando  per 
sempre  quelli  di  argento,  di  che  ce  ne  avea  in  gran  quantità.  Ed  a colo- 
ro che  di  ciò  gli  facean  nota,  rispondeva,  non  dover  egli  consumare  quello 
che  assegnalo  avea  per  le  donzelle  sue  future  figliuole , che  collocar  do- 
vea  in  matrimonio  col  Signore.  Così  quell'  uomo  dabbene  e pio , s' ad- 
dormiva nel  Signore,  ed  i governatori  del  Monte  della  Misericordia,  ese- 
cutori testamentari , raccolsero  il  grandissimo  retaggio  ; di  cui  vi  dirò 
solo  che  entrarono  a far  parte  docati  cinquantamila  dovuti  al  defunto  dal- 
la Corte,  che  tolti  gli  avea  in  prestito  per  rimediare  a'  mali  che  faceva  la 
peste.  Così  prestamente  dettero  mano  alla  cinesi  de’  miracoli,  intitolan- 
dola in  s.  Maria  della  Provvidenza , col  monastero  in  questo  sito  , dove 
sorgeva  una  chiesetta  ed  un  convcntuolo  di  frati  riformati  conventuali , 
sopra  un  terreno  che  fu  conceduto  loro  per  limosina  dalla  famiglia  Vival- 
da.  Ma  al  tempo  della  nuova  chiesa,  il  vecchio  sacro  edifizio  giù  era  stato 
messo  in  abbandono  da'  frati  dismessi  da)  Papa  , e decaduto  alla  Camera 
apostolica,  da  cui  lo  comprarono  i Governatori  dei  Monte  per  docati 
tornila;  col  qual  danaro  fu  rifatto  il  palazzo  della  Nunziatura  con  altre 
case  rovinate  dal  torrente  che  vi  raccontai  nella  giornata  quarta;  ed  al 
1662  si  pose  la  prima  pietra  ; e al  1675  era  compiuto  il  sacro  luogo  con 
la  spesa  di  docati  cento  sessantamila. 

Le  dette  memorie,  ed  alcun’altra  di  poco  conto  si  leggono  in  due  epi- 
grafi dettate  dal  Celano  , come  egli  diceva  alia  buona;  delle  quali  tra- 
scriverò solamente  quella  che  si  legge  sopra  l’atrio  della  chiesa. 

HAXIMO  DEO, 

VIRGINI  MAIRI,  T1TVLO  PROVIDENTIAE,  ANGEL1S,  SANTISQVE  OHN1BVS  TEMPLVM  HOC. 
DICATVM. 

JOANNIS  CAMILLI  CACACII  REG1IS  COLLATERALIS  CONSILIARI!,  AC  REGIA»  CANCELLAR IAM 
REGENTIS,  PIA  VOLVNTATE,  AC  PERGRAND1  AERE,  VNA  CYM  nOC  AVGVSTO  COENOBIO,  Al) 
EJVS  ANIM  E,  FIDELIVMQVE  SVFPRAGIA,  FVNDATVM,  DOTATVM,  ATQVK  EX  ASSE  IIAERES. 

POST  EJVSDEM  OBITVS, 

A GVBERNATOR1BVS  SACRI  MISERICORDIARVM  MONTIS  , FIDVCIARIIS  IIAF.RF.MBVS, 
INCHOATVM,  ANNO  DOMINI  MDCI.NII. 
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COMPLETICI.  *C  TRAD1TVM  EMINENTISSIMO.  AC  REVERENDISSIMO  CARDINALI  CARACCIO- 
LO, ARCHIEPISCOPO  XEAPOL1TANO,  CVI COMMESDATVM. 

ANNO  MDCLXXV. 

L’opera  fu  falla  col  disegno  e la  direzione  del  nostro  ardi.  France- 
sco Picchialti , ed  occupò  uno  spazio  quadralo  , di  cui  ogni  lato  com- 
prende 600  de' nostri  palmi.  Quantunque  il  monastero  verso  il  1820 
fosse  stato  confortato  con  alquante  opere  nuove,  pure  si  rimane  quel- 
lo che  era:  cioè  ha  due  cntfale;  una  ad  occidente, ed  6 la  nuova;  l’altra  a 
settentrione  ed  è l’antica.  Al  1807  fu  traslocata  in  questo  luogo  una  ca- 
sa d’educazione  di  notili  fanciulle  che  era  ad  Aversa  , c fu  detta  Casa 
Carolina  , ed  amministrata  da  un  governatore  col  nome  di  presidente. 
Al  1829  si  piacque  di  assumerne  direzione  la  regina  Isabella  , c delle  il 
suo  nome  alla  casa  , che  jolltrchiamare  Educandolo  alla  maniera  spa- 
gnuola.  Klla,  capo  supremo,  un  soprintendente  , un  segretario  e pochi 
altri  uilìciali  minori,  ne  fecero  il  governo  economico;  1’  educativo  fu 
fatto  da  maestri  e maestre  in  ogni  ragione  letteraria,  di  belle  arti , e di 
virtù  donnesche.  Vi  furon  raccolte  figliuole  di  nobil  gente,  sia  per  pro- 
sapia, sia  per  alti  uffizi  dello  Stato,  sino  esclusivamente  a quelle  di  ba- 
roni, tenenti-colonnelli , giudici  di  tribunali,  da  scendere  alle  fanciullo, 
de  negoziatiti  di  ragione,  c de’ricchi  possidenti , che  possono  essere  rae-v 
colte  in  altro  educandato  , di  cui  vi  dirò  nel  quartiere  Pendino.  Classi, 
studio,  concorsi,  premi , disciplina  , lutto  regolato  con  mollo  ordine  c 
zelo.  Vi  son  ricevute  da  sei  a dicci  anni  ; ed  una  volta  uscite  non  rien- 
trati più.  Se  alcuna  è richiesta  in  moglie,  può  solo  esser  veduta  nell’ap- 
partamento  della  direttrice  , alla  presenza  dei  parenti  o congiunti  : c 
falli  i propositi  del  matrimonio, dee  uscir  dal  luogo. 

L'edificio,  di  cui  gran  parte  guarda  a mezzodì , ha  purissima  c lieta 
l'aria,  estesa  c pittoresca  la  veduta.  La  porla  a borea  conduce  ad  uno 
dedite  chiostri,  che  sempre  ci  sottostali,  ed  è l’antichissimo  de’Frati  ri- 
formati : la  porta  a ponente  mena  al  chiostro  della  fondazione  del  Ca- 
care. Quello  da  una  parte  ha  la  chiesa  , le  stanze  delle  inservienti , la 
cucina  , e ne’  superiori  ordini  l’ infermeria  e il  quartiere  delle  maestre. 
L’altro  contiene  giù  gli  uffici,  un  bel  giardino  d’agrumi,  i parlatorii , il 
refettorio,  e le  cattedre,  dette  classi;  c su,  un  teatro  , una  sala  dove  si 
lavora  di  refe,  la  casa  della  direttrice,  e l'appartamento  che  si  assegnò 
la  Regina.  Iti  cima  a tutte  le  sale  c agli  ambulacri  corre  un  vastissimo 
terrazzo  da  passeggio  con  una  prospettiva  maravigliosa.  Le  alunne  son 
circa  HO,  e 78  tutte  le  persone  impiegate.  Sopra  l’arcotravc  della  det- 
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la  ultima  porla  vedesi  in  marmo  una  memoria  del  1820,  che  io  qui  ri- 
porto, sia  perchè  va  cancellandosi  dal  tempo,  e sia  perchè  voglio  larvi 
notare  il  volgare  che  usavano  allora  a far  leggende. 

PER  LA  GLORIA  IMMORTALE 

DI  FERDINANDO  I RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
DALLE  CIU  PROVVIDE  CERE  QUESTA  II.  CASA  DE  MIRACOLI 
ALLA  PIE"  ETILE  E GENEROSA  EDUCAZIONE 
DI  ONESTE  DONZELLE  EU  DESTLNATA 
IL  DUCA  D.  NICOLA  DI  SANGRO  PRESIDENTE  DI  ESSA 
PROMOSSA  OGNI  MANIERA  DI  LAVORI  E STUDI  DONNESCHI 
INTRODOTTI  GLI  ORNAMENTI  DELLE  LETTERE  E SCIENZE 
ALL'  INGEGNO  DEL  GENTIL  SESSO  AGGUAGLIATE 
E LE  REGOLE  DI  CRISTIANA  E MORAL  DISCIPLINA 
IN  BUON  ORDINE  DISTRIBUITE 
LANTERNA  E L'ESTERNA  FORMA  DELL' F.DIPIZIO 
A SOLIDITÀ'  ELEGANZA  E MAGNIFICENZA  MAGGIORE 
IIA  PROCURATO  RIDURRE.. 


La  ciiiesa  , benché  piccola,  è molto  bella  , c riccamente  decorata  di 
buoni  marmi.  Il  pavimento  è uuo  de  primi  che  qui  furon  lavorati  a mar- 
mi commessi  in  bianco,  nero,  e pardiglio.  Vogliate  ancor  notare  i can- 
celli che  riparano  le  cappelle  minori , che  son  di  ottone  lavorato  con 
molta  industria.  E son  degni  di  attenzione  sì  i due  bellissimi  vasi  del- 
l'acqua benedetta,  disegnati  dal  Vinaccia  ed  intagliati  dal  Ghetti;  c sigli 
organi  sontuosi  lavorali  da  Andrea  Basso,  egregio  maestro  da  ciò  al  suo 
tempo,  i quali  per  la  finezza  delli  intagli,  c la  diligenza  dell’abbondevole 
doratura  si  vogliono  avere  in  gran  pregio.  L’ aliar  maggiore  con  le  due 
grandi  cappelle  della  crociala,  e le  statue  e colonne  di  alfricano  , furon 
con  molta  fantasia  disegnati  da  Gioì'.  Domenico  Vinaccia  , c posti  dili- 
gentemente in  opera  da  Bartolomeo  e Pietro  Ghetti  fratelli  carraresi.  Il 
solo  baldacchino  di  rame  dorato  costò  duemila  scudi.  Per  le  dipinture 
la  cupola  è lavoro  a fresco  del  car.  Benasca  ; e mi  sembrano  non  del 
suo  stile,  ma  di  mano  più  corretta  tulli  gli  altri  a freschi  che  son  colo- 
rili sotto  agli  archi  delle  cappelle,  tra’  quali  ce  ne  ha  di  parecchi  bellis- 
simi. La  tela  del  massimo  altare,  in  che  è espressa  la  ss.  Trinità  con  la 
beata  Vergine,  s.  Giuseppe,  ed  alcune  monache  giù , con  i ritratti  del 
reggente  Cacacc  fondatore,  della  madre,  e di  Giuseppe  di  Caro  suo  zio, 
usci  dal  pennello  di  Andrea  Vaccaro.  L'immacolata  Concezione  con  al- 
cuni santi  a'suoi  piedi,  quadro  della  grande  cappella  al  lato  del  Vange- 
lo, è opera  di  Luca  Giordano  ; ed  il  s.  Michele  dirimpetto  al  verso  del- 
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l'epistola  è ili  Andrea  Malinconico,  ili  cui  son  quasi  tulli  gli  altri  dipinti 
clic  si  veggono  per  la  chiesa;  a riserba  di  quello  che  si  eleva  nella  cap- 
pella del  Crocifìsso  , il  qual  fu  colorito  dal  Solimena  quando  avca  l'età 
di  soli  ventitré  anni.  In  questa  cappella  si  vede  tuttavia  I'  antichissima 
imagine  di  s.  Maria  de'  miracoli,  opera  di  eccellente  artefice  della  fine 
del  secolo  XVI. 

Di  contro  alla  chiesa  , dopo  nu  breve  andare  svolgendo  a destra  , vi 
trovate  a piè  di  una  lieve  salita.  L'altra  via  clic  vedete  di  fronte  è una 
scorcialoja  clic  chiamasi  di  Miradois,  e conduce  alla  specola  astronomi- 
ca. L'erta  aggiunge  ad  un  bellissimo  poggio  , sul  quale  sino  al  30  del 
secolo  passato  vi  fu  una  casa  di  convalescenza  pertinente  allo  Spedale 
degl'incurabili.  A quel  tempo  la  comprò  lo  Sparano,  sacerdote  napo- 
litano, con  un  danaro  raccolto  dalla  pietà  de'fedeli.Vi  fece  una  chiesetta 
col  titolo  dess.  Giuseppe  e terks.v  , ed  un  piccol  conservatorio  dove  si 
chiusero  molle  monache  che  non  avean  chiesa  propria  c casa,  apparte- 
nenti a civili  famiglie;  e vi  osservarono  la  regola  di  s.  Teresa  coinè  la  ri- 
formò la  venerabile  madre  ScraQnada  Capri. Dopo  il  riordinamento  delle 
comunità  ecclesiastiche,  il  p.  Matteo  Capano  versoi!  1822  raccolse  con 
le  nostre  elemosine  un  buon  numero  di  oneste  fanciulle,  c le  pose  a la- 
vorar di  spola  qui  dentro,  intitolando  in  Maria  Addolorala  il  nuovo  riti- 
ro. Oggi  vi  sono  trenlacinquc  oblale,  ventuna  educanda,  e dicci  ritirate. 

Discesi  al  piè  di  questo  poggio , vi  conviene  mettervi  nel  lungo  viro 
de’  Miracoli,  e giunti  al  suo  capo  d’oriente,  scendere  a destra  per  i gra- 
dini della  strada  Saponara,  dove  in  sul  bel  principio  allo  stesso  lato 
trovale  una  chiesetta  che  dicono  di  s.  castano  , la  quale  oggidì  si  regge 
con  le  comuni  limosino,  c vi  ò congiunto  un  ritiro  di  oneste  donzelle 
con  una  famiglia  di  circa  ventiquattro  persone.  Quando  fu  edificata  a 
mezzo  del  scccnlo  da  Ottavio  Capecc, questi  la  intitolòa  s. Nicola  vescovo 
di  Mira;  ed  allora  fu  posto  sopra  l’ornato  altarino  di  marmo  una  buona 
pittura  esprimente  l'immacolata  Concezione  di  Maria  con  in  cima  l'eter- 
no Padre,  cd  a lato  un  s.  Nicola  ed  un  s.  Gaetano.  In  una  nicchia  dalla 
parte  deH'cvangelo  vedesi  un  busto  muliebre  in  veste  monacale,  con  una 
maschera  di  cera  in  viso,  la  qual  per  tempo  che  n'è  corso,  ha  preso  tal 
colore  che  ti  sembra  un  volto  di  persona  interriata  c desumala:  sotto  vi 
è scritto  : 

me  JACET  COHPVS  ANNAE  SERAFIAE 
CINQVE 

EJVSDEM  ASTICE  IMAGINKM 
OBIIT  DIE  IH  SIIHIS  ISIS 
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E ad  un  lato  interno  della  porta  leggesi  questo  marino  di  fondazione  : 

D.  O M. 

NICOLAI  MYRENSI  EPISCOPO, 

INNOCENTE)  X.  PONT  MAX.  ANNVENTE 
CARDINALI  PU1LOMARINO  NEAP.  ARCHIEP 
Al*OSTOLICI  LEGATI  MVNERE  PVNGENTE 
SACELLVM  HOC  A FVNDAMENTIS  EXCITATVM, 

IN  SVAE  MONVMENTVM  OBSERVANTIAE, 

I>.  OCTAVrVS  CAPICIVS 
EX  ANIMO  DICAVIT 
DIE  IS  APRILIS 
AN.  SAI.  UHM.  MDCXLVL 

Poco  più  appresso  a manca  , sotto  le  case  de’ signori  Ajello  vedesi 
una  cappelletta  serotino,  il  passato  anno  fondata  dal  sacerdote  Save- 
rio Riccardi , ed  intitolata  al  clor  di  maria.  Ma  non  è di  alcun  valore  , 
quanto  ad  arti,  il  quadretto  moderno  clic  pose  sull’altare.  Su  la  porta  si 
legge  questo  distico  di  alquanto  stentata  composizione  : 

QVl  CVITT  EXVRI  DIVLNO  PECTVS  AMORE 
( ORDE  SVO  IIIC  l'RIT  CORDE  MARIA  DEO. 

Nel  vicolo  a cni  fa  angolo  il  palazzo  dove  è l’indicala  cappella  vedesi 
un'altra  chiesuola  addimaudala  s.  maria  a'lanzati  , forse  dal  nome  de- 
gli antichi  padroni  delle  case  dove  è edificala,  e clic  la  fecero  per  co- 
modità propria  e degli  abitanti  di  questa  contrada,  povera  una  volta  di 
sacri  luoghi.  Oggidì  è governala  a cura  della  famiglia  Ajello  succeduta 
a'  vecchi  possidenti.  È una  leggiadra  cappelletta  rotonda  dipinta  con  de- 
coro c con  un  bell’altarino  di  marino  : vi  sorge  sopra  un  dipinto  del 
secolo  XVII  rappresentante  la  Concezione  della  beata  Vergine.  Su  i pi- 
lastri della  picciola  cona  sono  attaccati  due  copiosi  reliquiari  ; e intor- 
no intorno  vedi  appesi  medaglioni  e quadri  con  rappresentanze  in 
buono  stile  ed  a mezzo  busto  di  Santi  protettori,  c di  Gesù  e di  nostra 
Donna  sotto  vari  titoli.  Ma  quello  che  è da  ammirare  in  questo  sacro 
luoghcllo  è a manca  l'oratorio  privato  de’  signori  della  casa,  il  quale  ha 
le  pareti  interamente  intonacate  di  dipinti  , Ira  cui  ce  ne  ha  molti  di 
ottimi  autori,  e rari  per  materia  e dimensioni. Pria  di  lutto  è da  attendere 
ad  una  grande  tela.dove  in  larghe  proporzioni  è raffigurala  la  decollazio- 
ne di  s.  Gennaro  nella  piazza  di  Pozzuoli;  opera  pregevolissima  per  cor- 
rezione di  disegno,  tono  di  cofbrc,  e verissima  compostezza  ne’  gruppi. 
Ancora  in  gran  lode  si  deve  avere  un  s.Bartolommcodi  bellissima  espres- 
sione c di  grande  studio  sul  nudo , eh’  è lavoro  da  appartenere  a buon 
autore  del  cominciar  del  secolo  XVIl:e  per  grandezza  si  fa  notevole  altresì 
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un  s.  Domenico  in  adorazione  della  vergine  Maria,  che  sembra  del  pen- 
nello di  autore  del  XVII  secolo.  Ma  di  opere  di  autori  molto  più  antichi 
ce  n'è  qui  buona  raccolta;  ed  a vostro  bell'agio  potete  farne  argomento 
di  studio  c di  ammirazione  per  la  cortesia  de’ padroni  del  luogo  : sicché 
avrete  a maravigliarvi  come  in  una  cappella  non  mai  da  alcun  mio  pre- 
decessore descritta,  si  è potuto  trascurar  di  fare  attenzione  a qucsla  ma- 
gnifica copia  di  eccellenti  lavori  di  pittura  in  legno  , in  rame,  in  tela,  a 
cui  si  aggiunge  anche  il  decoro  di  elette  cornici  intagliale  , e di  quelle 
clic  ormai  si  fan  molto  rare,  di  ebano,  e di  tartaruga  c legni  forestieri  a 
grandi  e molte  gole  listelli  c tondini. 

Ora  è nopo  ritornare  su  i vostri  passi , c poiché  sarete  pervenuti  sul- 
l’alto notate  clic  i vicoli  di  rincontro  c di  traverso  traggono  tutti  su  per 
i colli  della  contrada,  la  quale  or  s’appella  la  Montagnola  per  la  sua 
configurazione,  or  de ' Ccraj uoti  per  l’industria  clic  si  fa  di  lavorare  la 
cera  in  torchi  c candele  , ed  or  intine  della  Pacella  per  una  bella  casa  di 
convalescenza  che  vi  ha  lo  Spedale  della  pace,  amministrata  da’  Frati  di 
s.  Giovanni  di  Dio.  In  questo  spcdaletto  altra  volta  i detti  benemeriti 
Padri  governavano  un  sempliciario,  quando  l'Univcrsitù  napoletana  non 
ancora  avea  pensato  di  fare  un  orto  botanico  per  l'ammaeslramcuto  de- 
gli alunni,  ed  era  riuscito  vano  il  disegno  di  educarne  uuo  presso  il  pa- 
lazzo degli  studi  , dove  aprivansi  le  cattedre  dell'accademia  al  secolo 
XVII.  L'orto  della  Pacella,  a quella  stagione  che  più  boriva  [ter  le  cure 
dell'abilissimo  dot.  Domenico  Fusco,  coniava  circa  settecento  specie 
diverse,  la  maggior  parte  forestiere,  come  nota  il  Celano. 

Poco  prima  di  tal  luogo  ebbero  i padri  dell’Oratorio,  da  noi  delti  ilei 
Gcrolomini,  una  casa  di  campagna  per  ricreazione  autunnale;  dove  tra 
gli  altri  passatempi  facevano  in  un  bene  accomodato  teatro  rappresen- 
tare alcune  commedìuole  e drammi  spirituali  da  giovanetti  molto  viva- 
ci ; c il  più  delle  volte  erano  sacri  oratorii , voglio  dire  azioni  di  santi 
cantate  con  musica  di  ottimi  autori. 

Alquanti  passi  oltre  la  Pacella  vedesi  il  ritiro  di  s.  Francesco  savk- 
rio  fondalo  nel  1802  da  Pietro  CiolTl  napolitano  , ed  arricchito  di  lasci 
dalla  pietosa  donna,  che  fu  Sara  di  Marino,  la  quale  ne  può  perciò  es- 
ser tenuta  come  vera  fondatrice.  Oggi  mollo  provvidamente  ammini- 
stralo dal  sacerdote  Francesco  Orclicc.  Rinchiude  orfanello  cd  altre  fan- 
ciulle ben  nate  che  vivono  in  comunità,  la  quale  é addetta  alla  pubblica 
educazione.  Della  scuola  interna  partecipano  ancora  le  giovanotte  che 
sou  fuori;  c vi  s'insegna  grammatica,  storia,  geografia;  c vi  si  apprende 
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anche  il  ricamo,  il  lavoro  dc'lìori,  grammatica  italiana,  geografia  ed  al- 
tro. Ma  quello  che  più  monta  , sono  istruite  ne’  mestieri  casalinghi  e 
donneschi,  senza  certi  melodi  shardcllati  di  educazione,  che  ordinaria- 
mente a donne  non  son  giovevoli.  Oggidì  vi  sono  due  oblate,  ventitré 
educande,  e sei  converse.  Sull’entrata  del  ritiro  leggesi  questo  salutare 
invito: 

AYDITE  FILIAE  A VI)  ITK  ME 
TINOREM  DOMINI  DOCEBO  VOB1S. 

Per  qualunque  di  questi  vicoli,  traendo  ad  oriente,  riuscite  su  la  gran- 
de spianata  di  s.  maria  degli  angeli  alle  croci.  Oggi  è parrocchia  , 
avendo  Anito  di  esser  succursale  di  quella  de'  Vergini:  innanzi  fu  chie- 
sa e convento  de’  Frati  osservanti  di  s.  Francesco;  e di  poi  de’ riformati 
dello  stesso  ordine.  Venne  il  sacro  luogo  edificato  coll’clemosine  de’na- 
polilani  al  1581;  e quindi  per  largizioni  di  Barlolommeo  d' Aquino  ed 
altri  cavalieri  della  città  fu  riedificato  con  disegno  del  cav.  Cosmo  Fan- 
saga  al  1059  in  quella  magnilìca  forma  che  vedete  : ed  a questo  tempo 
fu  da’fondamenti  edificato  il  convento.  Nel  nobile  prospetto  della  chie- 
sa, quantunque  di  stil  bastardo,  e propriamente  nel  finestronedi  mez- 
zo che  corrisponde  al  Coro  , vedesi  in  inarmo  una  statua  di  s.  France- 
sco del  medesimo  Fansaga.  I due  piattini  sopra  i due  vani  laterali  alla 
porta  di  mezzo  erano  dello  scarpello  del  medesimo  autore  ; ma  uno  tic 
fu  rubato,  c poscia  rifatto  da  altro  artefice.  Il  coro  clic  sta  immediata- 
mente sopra  al  grande  vestibolo  è sostenuto  da  molle  colonne  di  granito 
in  bellissima  simmetria  disposte,  le  quali  appartennero  già  alla  chiesa 
di  s.  Giorgio  maggiore.  Su  la  porta  della  chiesa  si  legge  : 

ANGELUS VM  REGINAE 

SKRAPUICAE  l’BOUS  OBSEQVUI  ir 

TEMPLVM  AEDESUVE 
D.  D. 

Ad  un  lato  dell’atrio  si  vede  intagliata  anche  in  marmo  questa  storica 
leggenda  : 

ANGELORYM  REGINAE 
TEMPLVM 

A REV.  PRE  MANNE  A NEAPOLI 
MNRO  GENLI  TOTIVS  ORDLNIS  S.  P 
FRANC.  A FVNOAMENTIS  BRECTVM 
ET  AB  ILLMO  ET  REVMO  DNO  D. 

DOMINILO  DIRETTI  EPISCOPO 
ACF.RHAHYM  SOLENNI  RITV 

CQNSECRAT^M  IME  XXIV  MEN 
SIS  NOVEMBRI*  MDCCXXVI. 


Digitized  by  Google 


7*2 

l,a  chiesa  e a forma  ili  croce  Ialina  , ad  una  sola  nave  ; ma  le  cappelle 
Ilari  comunione  per  dentro  di  esse,  e sono  archilcUatc  tutte  ad  un  mo- 
do. I Santi  che  sono  nelle  dicci  cappelle,  il  Crocifisso,  e le  altre  imagini 
che  si  veggono  nella  chiesa  ricordano  lo  stile  de’  vecchi  Cappuccini  di 
non  aver  dipinti , ma  scoltura;  c furono  opera  di  un  laico  dell'ordine 
per  nome  fra  Diego  da  Salerno.  Il  più  he!  lavoro  d' intaglio  clic  sia  in 
questo  tempio  è il  pergamo  di  marmo  bianco  c pardiglio,  sostenuto  da 
un'aquila  nera  bellissima,  fatta  di  mano  del  medesimo  cav.  Cosmo.  Nella 
granile  cappella  del  Sacramento  vedesi  una  bene  ornala  custodia  di  az- 
zurro oltramarino,  con  due  marmorei  augcletli  di  bel  disegno.  All’  al- 
tra grande  cappella  a lato  dell'epistola,  sull'altare  impiantasi  ancora  un 
altro  piccol  lahcrnacolelto  di  pari  fattura  , e sopra  vedesi  al  vero  un 
nostro  Signore  alla  colonna  modellato  dall'  istcsso  cavaliere,  ma  clic 
poi  non  fu  condotto  nel  marmo.  L'altar  maggiore  è lutto  di  marmi  a 
commettitura  bianchi  e pardigli,  e sorge  da  esso  una  leggiadra  coua  do- 
ve è rappresentala  una  B.  Vergine  sostenuta  dagli  angeli , la  qual  vi  fu 
posta  per  modello.  Nel  dossale  si  vede  intagliato  in  marmo  a bassori- 
lievo un  Cristo  morto,  che  fu  lavoro  molto  lodalo  di  Carlo  Fansaga  fi- 
gliuol  del  cavaliere.  Ancora  sull'altare  si  vede  un  bel  disegno  di  cibo- 
rio in  lapislazzuli  e rame  dorato.  Sole  opere  di  pittura  che  osservausi 
trasportate  in  questa  chiesa,  sono  una  Vergine  delle  grazie  quasi  tutta 
rivestila  di  argento  nella  terza  cappella  all’  epistola  ; ed  un  s.  Antonio 
in  campo  d'oro  in  una  cappella  dietro  l'altar  maggiore  , opera  del  se- 
colo XVI  abbandonata. 

Nella  riedificazione  del  convento  , su  le  porte  delle  celle  del  nuovo 
dormitorio  fu  fatta  una  non  connine  opera  d’intaglio  in  tufo  : voglio  di- 
re che  dentro  una  nicchia  ellittica  sopra  ogni  usciuolo  fu  collocalo  il 
busto  d'un  santo,  prima  intagliato  nella  pietra  dolce  , c poi  intonacalo 
•l'un  finissimo  e speciale  stucco  clic  li  fece  sembrare  di  marmo.  Il  chio- 
stro,fatto  dipingere  a spese  delle  più  copisene  famiglie  di  Napoli,  fu  al- 
logalo a Belisario  Core.nzio,  quantunque  vecchio  di  oltautacinquc  anni. 
Avrebbe  egli  voluto  interamente  colorirlo  , ma  non  potè;  onde  si  fece 
ajulare  dalla  numerosa  sua  scuola,  poiché  n'ebbe  fallo  i disegni  : di  lui 
sono  le  istorie  del  Natale  del  Signore  c della  fuga  della  Vergine  in  Kgit- 
to.  In  ciascun’  arcata  si  veggon  dipinte  a colori  le  armi , e si  leggono  i 
nomi  delle  famiglie  nobili  che  con  le  loro  largizioni  promossero  l'opera. 
Tali  a freschi  veggonsi  oggidì  tutti  ritoccali  ; ma  non  cessano  di  essere 
importanti  per  la  storia  blasonica  delfc  famiglie  illustri  napolitano. 
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Questo  sacro  edilìzio  sino  al  cader  del  passato  secolo  fu  assai  nomi- 
nato da’  napoletani , ed  il  chiostro  e l’ampio  atrio  della  chiesa  erano  la 
delizia,  secondo  le  parole  clic  qui  trascrivo  del  mio  bravo  autore  secen- 
tista, delle  divote  e ritirate  persone,  che  non  cercavano  spassi  dove  era 
calca  ; essendo  che  qua  sopra  venivano  a ricrearsi,  ed  a prendere  il  fre- 
sco nc'giorni  estivi,  ed  a goder  del  sole  nel  verno.  Lo  spiazzo  eia  grati - 
de  strada  alberata  clic  scende  a Foria  furon  pure  opere  compiute  a quel 
tempo  col  danaro  dell'elemosina. 

Oggidì  il  convento  è addetto  alla  scuola  di  veterinaria. Questa  manie- 
ra di  medica  disciplina  empiricamente  fu  usala  presso  di  noi  sino  al  1796, 
quando  fu  creata  una  scuola  convenevole  con  un  direttore  ed  un  maestro 
di  mascalcia,  già  mandati  sei  anni  innanzi  a Parigi  per  appararvi  i nuovi 
trovati  e le  recenti  teoriche.  Nel  1615  la  scuola  ebbe  ordinamento  più 
ampio;  il  quale  non  fu  veramente  regolare  e compiuto  che  nel  1849  per 
i nuovi  regolamenti,  che  vi  voleano  aggiunta  la  pratica  sperimentale  di 
un  orto  agrario.  Per  il  nuovo  risloramenlo  di  siffatti  studi,  oltre  il  diret- 
tore ed  un  collegio  d'alunni , ci  sarebbero  stati  maestri  di  matematica 
elementare,  di  fìsica,  di  chimica  farmaceutica , d’anatomia  , di  tisiologia  , 
d’isippogonia;  insegnandovisi  ancora  il  trattato  delle  razze,  la  botanica, 
l'agricoltura,  l’igiene,  la  patologia  , la  terapeutica  , la  medicina  pratica, 
la  materia  medica  , la  chirurgia  teoretica  c pratica , c la  medicina  legale 
veterinaria.  Non  vi  sarebbero  mancali  maestri  di  ferratura,  ajulauti,  pre- 
fetti, ed  altro.  Già  , oltre  alle  vaste  stalle  d' infermeria,  dove  raccoglie- 
valisi  fra  gli  altri  lutti  i cavalli  de'  nostri  eserciti  presi  di  mal  contagioso, 
si  aprivano  sale  per  dissezioni  zootoiniche,  e per  raccolte  di  cose  patolo- 
giche e di  preparazioni  di  anatomia  comparata  , di  minerali , strumenti 
chirurgici,  macchine  tìsiche,  c via  innanzi;  con  una  spezieria  ed  un'ana- 
loga biblioteca. 

A manca  , in  sull'uscire  dall'  edilìzio,  la  via  si  allunga  piana  ad  un 
punto  della  rivolta,  in  lin  di  cui  dichinando  trac  in  una  piccola  valle.  A 
mezzodì  costeggiasi  la  parte  più  alta  del  nostro  Orto-botanico;  a setten- 
trione vedesi  alcun  vicoletto  abbellito  da  abitazioni  clic  i napolitani  usa- 
no per  casini,  e dove  i nostri  medici  mandano  d’ordinario  i loro  infermi 
di  mal  di  petto;  perchè  si  è sparsa  intorno  un’infamiadel  luogo, ed  ezian- 
dio quelle  case  bau  pigliato  mala  voce.eson  quasi  disabitate, mentre  luo- 
go e case  sarebbero  delizia  e salute  per  i begli  aspetti  e l’aperta  aria  di 
colle.  Sventura  che  in  un  paese  così  civile  si  abbia  a perfidiare  nella  ple- 
bea opinione  del  contagio  della  tisichezza,  senza  voler  comprendere  che 


Digitized  by  Google 


744 

gli  nomini  sou  partili  in  innumerevoli  famiglie,  come  i generi  di  lutti  gli 
altri  animali  ; e siccome  ci  son  razze  bionde,  nere,  con  occhi  ccrvoni  e 
eilcslri,  con  denti  più  o meno  colorili,  così  ci  ha  pure  di  razze  dove  cer- 
ti morbi  sono  specialità  di  famiglia,  quali  la  gotta,  l'ernia,  le  palpitazio- 
ni, la  salsedine,  il  mal  di  petto , e vattene  là.  E notate  che  qui  tutti  di- 
cono che  il  mal  sottile  acquisito,  cioè  venuto  per  crapule , per  istempe- 
rata  vita,  per  malattie  carnali,  non  è contagioso  ; ma  quello  è appiccatic- 
cio clic  spontaneamente  sorge  in  giovane  petto  senza  alcuna  cagione. 
Errori  sopra  errori  ; creali  da  paure  e da  difetto  di  logica  e di  opportuni 
sperimenti,  autenticati  da  ignoranza  di  medici. 

Giù  dalla  valle  rialzasi  la  chiesa  di  s.  Eufebio  con  un  convento  di  Cap- 
puccini. 1 napolitani  con  tal  nome  non  conoscono  il  luogo , ma  sì  con 
quello  di  s.  jefreho.  Più  rombico  silo  invano  cercheresti  per  queste 
balze,  e più  acconcio  alla  meditazione  e alla  preghiera.  Ne’primi  tempi 
del  cristianesimo  auclic  qui  si  apriva  alcuna  catacomba  da  seppellire  i 
morti.  Documento  certissimo  n’è  la  testimonianza  del  Celano,  il  quale 
al  IGil,  menatovi  dal  padre,  pcnctrù  in  una  cripta  là  là  messa  allo  sco- 
perto da  una  grossissima  pioggia  che  arrecò  danno  alla  villa  di  un  tale  di 
casa  Riancardi.  Trovarono  una  grolla  incavata  nel  monte,  come  quelle 
di  s.  Gennaro  extra  moenia,  con  i loculi  ne’  pareli  in  discreta  quantità. 
Trassero  oltre  verso  ponente  per  ottanta  passi , ed  una  trentina  alla 
volta  di  levante , dove  l’ andare  era  impedito  in  ambe  le  parli  per  eroi- 
lamenti  della  collina  e ciottoli  e terre.  Qui,  forse  senza  dubbio,  sorgere 
dovea  la  chiesetta  che  s.  Severo,  vescovo  napolitano  del  IV  secolo,  fece 
in  onore  de’  suoi  santi  predecessori  Fortunato  e Massimo,  di  cui  il  pri- 
mo fiorì  nel  547.  Veramente  Giovanni  Diacono  , mentova  un  solo  di 
que’  santi,  e racconta  clic  s.  Severo  fedi  aliam  ecclesiam  extra  urbern , 
juxla  sanrtum  Fortunatum , et  nomini  suo  consecravil.  Ma  il  corpo  di 
s.  Fortunato  era  unito  a quello  dis.  Massimo,  ed  entrambi  erano  vene- 
rati da'  napolitani  : perciò  par  probabile  che  il  nome  della  chiesuola 
avesse  potuto  esser  comune.  Intorno  a s.  Fortunato  ed  alle  sue  memo- 
rie Ita  con  erudizione  discorso  Raffaele  M.‘  Zito;  ed  anche  Luigi  Pa- 
rascandolo  favella  delle  memorie  di  questi  santi  Vescovi , nella  Storia, 
clic  or  va  pubblicando  delle  Chiese  di  Napoli.  Clic  che  sia,  nell’ Vili  se- 
colo s.  Eufebio , anche  vescovo  di  Napoli,  avendo  particolar  divozione 
per  que’due  santi  antistiti , desiderò  di  esser  sepolto  nella  loro  cappel- 
la, come  avvenne  nel  715  quando  cessò  di  vivere.  Quindi  la  chiesa  e il 
luogo  per  il  deposito  di  questo  nuovo  santo  protettore  cominciò  lasciare 
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il  vecchio  nome,  e tolse  quello  di  s.  Eufebio , Jefremo  : non  altrimenti 
che  la  chiesa  del  Salvatore  è stata  delta  di  s.  Severo;  la  chiesetta  dc'ss. 
Giuseppe  e Teresa,  dell'Addolorata  ; la  chiesa  di  S.  Giuseppe  de'  Ruffo, 
delle  Sagramcntiste;  e via  innanzi. 

Fu  la  chiesa  in  dominio  del  Corpo  della  nostra  cilih  sino  al  1530,  nel 
qual  tempo  fu  conceduta  a Tra  Ludovico  da  Fossombrone  cappuccino,  uno 
de’  compagni  di  Tra  Matteo  Bassi  che  cinque  anni  innanzi  avea  fatto  una 
nuova  riforma  nell’ordine  serafico.  Di  costa  alla  chiesa  colui  con  le  li- 
mosine  de’  napolitani  fondò  il  convento,  o meglio  un  aspro  c strettissimo 
romitorio,  come  anche  oggidì  si  vede.  La  chiesa  nel  secolo  passalo  do- 
vette ricevere  una  restaurazione , poiché  di  quel  tempo  mi  sembrano  i 
cancelli  di  noce  che  chiudono  le  cappelle  minori,  ed  il  parapetto  dei  pre- 
sbiterio; e certamente  il  pavimento  di  essa  a quadrelli,  altri  dipinti  e in- 
vetriati, ed  altri  no,  e commessi  con  disegno  a ghirigoro,  fu  fatto  nel 
177G,  come  si  legge  sopra  di  esso  medesimo  nell'entrar  della  porla.  Ai 
nostri  dì,  cioè  nel  1841  è stato  di  bel  nuovo  ristorato  e dipinto  tutto  il 
sacro  ediQcio,  come  fuori  la  portasi  legge  in  questa  memoria  in  buono 
stile  intagliata  nel  marmo,  tralasciando  di  notar  l'altra  epigrafe  latina 
che  ricorda  il  dì  della  nuova  consagrazione  della  chiesa:  solo  è da  no- 
tarvi , clic  in  questa  che  riporto,  i frati  han  confusa  l'epoca  in  che  visse 
s.  Eufebio  con  quella  de'  ss.  Fortunato  e Massimo  ; ed  in  questa  epoca 
stessa  hanno  altresì  fatto  errore  di  un  secolo;  perciocché  i due  ultimi 
santi  fiorirono  nel  IV  e non  nel  terzo  secolo  ; c la  chiesa  rifatta  o am- 
'pliata  da  s.  Eufebio  fu  opera  del  secolo  Vili.  Or  ecco  la  leggenda  nuova: 

«CESTA  CHIESA 
NEL  TEBZO  SECOLO 
DA  S.  EUFEBIO  VESCOVO  DI  NAPOLI 
EDIFICATA 

PER  OPERA  DE’  PP.  DIVENUTA  PIU-  AUGUSTA 
DALLA  RECENTE  SEGUITA  CONSKCRAZIONK 
HA  TRATTO  UN  NUOVO  SPLENDORE 
NAPOLITANI  DEVOTI 

LE  ORME  DE’ VOSTRI  MAGGIORI  SEGUENDO 
CHE  A PATRONO  LECESSERO 
PER  AVERNE  C AMPATO  DALL  EMPITO  DE'  SARACENI 
PRESSO  ALL'ARA  MASSIMA 
SOTTO  CUI  LE  SUE  SPOGLIE  CON  QUELLE  DE'  SS. 
massimo  e fortunato  riposano 

PORGETE  OGNORA  FERVIDI  VOTI 
ED  IL  SANTO  SUO  TEMPIO 
MONUMENTO  ILLUSTRE  DELL'ANTICA  PIETÀ' 

ABBIATE  A PRECIPUO  VOSTRO  DECORO 
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La  chiesa  è preceduta  da  un  atrio  con  solajo  a schegge  di  pietra  vesu- 
viana, e da  un  pronao  a ciottoli  che  la  povertà  de’  tempi  lece  sostituire 
a‘  mosaici.  Tutti  i parati  dell'altare,  e le  imagini  sou  di  legno  o di  carta, 
c in  ogni  intorno  spira  la  devota  c nitida  povertà  degli  antichi  ordini  cri- 
stiani. Sette  in  lutto  sono  gli  altari  lavorati  di  marmo,  tra  cui  quello  che 
è il  maggiore  è di  un  bene  inteso  disegno  del  secolo  XVI  con  due  bassi 
rilievi  rappresentanti  in  alto  di  adorazione  due  Angclclli  bellissimi.  Nel 
dossale  , in  grembo  di  un  santo  vescovo,  ed  a lato  di  due  altri  vescovi 
santi  si  apre  una  fìncstruola,  dentro  di  cui  una  lampada  perpetuamente 
accesa  ti  avverte  che  ivi  riposa  il  corpo  di  s.  Eufebio,  trovato  al  1589 
presso  un  pilastro  dell'antica  chiesa  ; c vi  sono  anche  depositati  i corpi 
de’  ss.  Fortunato  e Massimo  , clic  furon  parimenti  cavati  dallo  stesso 
luogo,  dove  giacevano  in  un’arca  su  la  quale  leggevasi  inciso  in  lamina 
di  piombo. 

IIIC  JACENT  CORPORA 

SANTI  MAXIM)  ET  RlRTVNATI  F.PISCOPORVM 
STB  PAVLO  PRIMO 

c bene  sul  grande  arco  del  presbiterio  fu  acconciamente  ricordalo  que- 
sto versetto  dell'Ecclesiastico  : 

CORPORA  SANCTORVM  IN  PACE  SEPVLTA  SVNT 

Sopra  l'altare,  collocalo  in  allo  vedesi  un  dipinto  clic  rappresenta  in 
forme  più  grandi  del  vero  la  gloria  de’  tre  santi  Eufebio,  Fortunato,  e • 
Massimo  ; il  quale  è opera  di  ottimo  nostro  artefice  della  fine  del  secolo 
XVI  condotta  a larghe  proporzioni  con  grande  ardire  e fantasia,  ed  al- 
luminata c colorita  con  bellissimo  effetto  di  luce.  In  mezzo  alle  due  pa- 
reli laterali  son  da  osservare  solo  per  ragion  di  vetustà,  a destra  il  tran- 
sito di  s.  Giuseppe  in  mezzo  alla  santa  sna  famiglia,  ed  assistito  dall  an- 
gelo custode  ; ed  a manca  una  immacolata  Concezione  di  Maria,  dove 
sull'alto  a sinistra  vedesi  l'eterno  Padre  mandare  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  colomba  a fecondare  del  suo  divin  Figliuolo  la  Vergine,  la  quale 
è collocata  sopra  nubi  in  mezzo  del  quadro  ; e giù  nel  lato  diritto  osser- 
vaci i due  consorti  Anna  e Gioacchino  in  atto  non  sapresti  dir  se  di 
adorazione  o di  maraviglia.  Su  gli  altari  minori  a pena  son  da  guardare 
all'epistola  un  s.  Antonio,  una  ss.  Vergine,  ed  un  s.  Francesco;  ed  all'e- 
vangelio un  altro  Santo  dell’ordine,  un  s.  Gennaro  ed  un  s.  Giuseppe 
tulli  di  ignota  mano  del  secolo  X Vili  niente  pregevole. 
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Ma  quel  clic  più  è da  nolare  in  questo  solitario  creino  è la  dolce 
impressione  che  ne  ricevi:  aggirandoli  per  i solitari  chiostri  egli  ombrosi 
giardini  resti  compenetrato  da  un  senso  di  cara  malinconia,  e ti  sembra 
di  vivere  in  altri  (empi,  per  quello  spirito  di  ritiratezza , di  parsimonia 
c di  disciplina,  che  rallegra  la  modesta  e tranquilla  vita  de'  figliuoli  dei 
primi  patriarchi  di  cristianità.  Se  alcuna  volta  , abbandonando  le  romo- 
rosc  mura  della  città,  c le  piazze  affollate  di  alto  c minuto  volgo,  e i (ri- 
vi e le  strade  cui  assorda  lo  strepilo  delle  insultanti  ruote  e de’ superbi 
cavalli,  ti  portassi  a passeggiare  ne'muti  atrii  di  questo  romitico  asilo, 
tu  ritorneresti  a casa  altro  uomo  di  quello  ch'eri  qui  venuto , con  qual- 
che maggior  cognizione  di  te  stesso,  e consapevole  del  come  si  possa  vi- 
vere beato  nel  mondo  fuori  del  mondo. 

I.a  valle  iu  che  vi  trovate  aprcsi  in  (re  gole,  e sono  la  via  onde  siamvi 
discesi  ; un'altra  a lato  che  riesce  al  Serraglio,  la  quale  è detta  Cupa 
di  s.  Jefremo,  ed  era  in  antico  strettissima,  contorta,  ed  oscura  per 
folle  ombre  che  vi  gittavano  i nocciuoli  c i pioppi  de’  soprastanti  ter- 
reni; c fu  ampliala' verso  il  cader  del  secolo  XVI  a cura  di  D.  Isabella 
della  Cucva,  moglie  del  Viceré  duca  di  Ossuna,  per  la  grande  devozione 
che  prese  a'  Frati  cappuccini.  La  terza  gola  rasenta  la  chiesa;  c per  que- 
sta salendo,  noi  perverremo  sull’alto  , d’  onde  traggesi  a Capodimontc 
nel  verso  che  spira  favonio,  ed  a greco  si  discende  a’  Ponti  rossi,  dove  vi 
debbo  guidare.  Questa  strada,  che  vedete  spaziosa,  di  dolce  declivio  ed 
alberata,  fu  aperta  nel  1809,  c prima  era  stretta , angusta , scoscesa,  c 
assai  paurosa  in  sul  dcchinarc  del  giorno.  Venti  anni  ha  circa  ch’è  stata 
ricorretta  nella  forma  presente  c rallegrata  da  que’  begli  aspetti  di  valle, 
poggi,  giardini  e casino  clic  vedete. 

Dove  essa  sbocca,  a manca  vi  trovale  a più  di  una  leggiadra  valletta, 
dove  per  un  scnlieruoloa  erta  si  sale  alla  chiesa  di  s.  mari*  db  monti. 
Fu  casa  di  noviziato  de’  PP.  Pii  Operari  di  s.  Giorgio  maggiore , fon- 
dala nell’anno  1007  dal  vencrabil  Carlo  Carafa  istitutore  presso  di  noi 
di  questa  Congregazione,  il  quale  comperi)  questo  luogo,  allor  detto  Bel- 
vedere, da  un  tal  Criscuolo,  c fece  fare  il  disegno  dell'opera  al  car.  Fan- 
saga.  Per  una  festa  che  que' religiosi  vi  fanno  in  quaresima , cominciò 
trarvigran  gente  del  minuto  popolo;  la  quale  anche  oggidì  non  ha  ces- 
salo di  condurvisi  il  giorno  delle  domeniche  quaresimali. 

A destra  la  via  , delta  dell’  Arenacela  per  i torrenti  che  un  tempo 
scendevano  dalle  colline,  riesce  nell’antico  borgo  di  s.  Giovanniello.  Ma 
prima  di  pervenirvi,  già  siete  a’  Ponti  rossi.  Questo  nome  è venuto  alla 
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contrada  da'grandiosi  avanzi  clic  vedete  di  opera  lalcrica  de  primi  tempi 
imperiali  romani.  È una  solida  murazione  di  acquidoso,  di  cui  restano 
più  archi  formati  di  saldo  masso  di  tufo  rivestito  di  mattoni  rossicci. 
E tolgo  qui  volentieri  il  luogo  di  parlarvi  degli  acquidolti  antichi  e mo- 
derni della  nostra  città,  raccogliendo  in  una  le  sparse  notizie  che  a gran 
fatica  si  posson  riunire  dalle  opere  de’patni  scrittori. 

Questi  cosi  detti  Ponti  rossi  fanno  parte  di  un  magniGeo  acquidotto, 
che  da  Serino  , nel  principato  settentrionale  , menava  le  acque  sino  a 
Miscno,  per  lo  spazio  di  cinquanta  miglia.  Tale  opera,  che  è tra  le  più 
ardite  fatte  da  uoi  ne’  tempi  romani , da  alcuni  si  attribuisce  all'impc- 
radorc  Claudio,  e da  altri  ad  Augusto  ; il  quale  per  provvedere  di  acque 
la  sua  flotta  stanziata  a Miseno,  che  ne  mancava  in  un  suolo  come  quello 
vulcanico,  la  trasse  sì  da  lontano;  ond'è  clic  acqua  Giulia  si  disse,  sic- 
come Giulio  fu  nominato  il  porto  aperto  dal  medesimo  impcradore  sul 
Lucrino.  Ciò  posto,  vedete  bene  clic,  se  questo  acquidotto  avesse  por- 
tato le  acque  alle  ville  di  Cuculio  ad  Euplea  o a Baja,  come  alcuni  pre- 
tendono , avrebbe  dovuto  essere  più  antico;  ma  a uic  non  pare  per  la 
qualità  della  fabbrica,  purché  non  fosse  stata  restaurata  in  tempi  poste- 
riori ; ciò  che  d'altra  parte  non  si  vede.  Sotto  il  viceré  Pietro  Antonio 
di  Toledo  fu  adoperalo  l'architetto  Pietro  Antonio  Letlieri  a rintracciare 
il  corso  di  tal  acquidotto,  che  si  aveva  in  animo  di  restaurare  per  fare 
più  abbondanti  le  acque  della  metropoli,  la  quale  a quella  stagione  s'era 
di  molto  ampliata.  Il  Lettieri  ne  trovò  il  principio  a Scrino,  nel  luogo 
detto  Acquaro,  dove  le  acque  si  radunavano  in  un  recinto  ben  formalo, 
e quindi  per  un  ponte  passavano  ad  un  villaggio  detto  la  Contrada. 
Dopo  d'aver  traversata  la  montagna  forata  di  AJortellilo , oggi  delta 
grotta  di  Virgilio,  l'acqua  si  dirigeva  per  il  piano  di  Forino,  per  Mon- 
luori,  dove  scorreva  per  un  canale  scavato  nel  vivo  sasso,  per  Sanse  ve- 
rino, per  Sarno,  nella  qual  contrada  vedesi  ancora  sopra  la  città  vec- 
chia un  enorme  sasso  forato;  e continuava  con  opera  laterizia  appog- 
giala al  monte  per  Palma,  passando  sopra  archi  di  mattoni  per  Som- 
ma per  Famigliano  detto  ad  arco  dagli  archi  dell’acquedotto,  per  il  ter- 
ritorio di  Afragola  e di  Casoria , e per  s.  Pietro  a Paterno  nel  luogo 
detto  i Cantarelli;  nome  che  i napolitani  danno  a'tuboli  di  terracotta, 
pc’quali  scorre  oggidì  l'acqua  di  Carmignano.  L'acquidotto  traversando 
la  collina  di  CafMdichino  giungeva  alla  ville , oggi  soprannominata  dei 
Ibnli  rossi,  dove  apparisce  doppio,  ignorandosi  a qual  punto  comincia 
a partirsi  in  due.  Egli  è certo  clic  qui  gli  archi  son  disposti  in  due  or- 
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diui  paralleli,  e discosti  Ira  loro  una  ventina  di  passi  ; e lo  stesso  dop- 
pio acqnidotto  si  è scoperto  ne'  tagli  della  nuova  strada  ultimamente 
aperta  da'  Ponti  rossi  a Capodiinontc.  Dopo  esser  penetrali  i due  a- 
cquidotti  nelle  viscere  della  collina,  uscivano  alla  strada  di  s.  Eufebio , 
e lungo  il  colle  dislendevansi  all’  odierno  Orlo  botanico , a'  Vergini,  ed 
al  largo  delle  Pigne,  dove  alla  porla  di  Costantinopoli  uno  degli  acqui- 
dolli  portava  l’acqua  alla  citili  per  s.  Pietro  a Majella  ; c l’ altro  prose- 
guiva suo  cammino  per  Gesù  e Maria,  radendo  la  collina  di  s.  Ermo. 
Correva  qui  sopra  archi  laterizi  che  si  vedeano  ancora  a'tempi  del  Sum- 
montc.  Passava  poi  alle  spalle  della  Trinità  degli  Spagnuoli,  e traver- 
sava la  collina  del  Vomero  Gn  sopra  la  Grotta  di  Pozzuoli,  dove  anche 
oggidì  ne  sono  visibili  gli  avanzi.  Qui  l'acquidolto  si  divideva  nuova- 
mente in  due,  uno  de’  quali  somministrava  le  acque  alle  ville  che  i ro- 
mani aveano  a'  Bagnuoli  ed  alla  punta  di  Posilipo  ; c l’altro  forando  il 
monte  Olibano,  in  cui  nel  luogo  detto  la  Pctriera  se  ne  vede  ancora  il 
corso  scavato  nel  vivo  sasso  , per  Pozzuoli , per  Tripergola , per  Itoja 
menava  le  acque  a Miseno  nel  gran  serbalojo  che  oggi  chiamano  Piscina 
mirabile. 

Li  parte  di  questo  acquidotto,  che  uscendo  a’  Ponti  rossi  portava  le 
acque  in  Napoli,  venne  diroccata  da  Belisario  per  obbligare  la  città  alla 
resa,  e per  essa  s’introdussero  i soldati  greci , da  cui  l'oste  gota  che  qui 
era  fu  assalila  e disfatta.  Secondo  l'estimazione  del  I.etlieri  per  restau- 
rare tutto  il  canale  da  Serino  a Napoli  bisognavano  due  milioni  di  du- 
cati ; spesa  enorme  che  i ministri  di  Spagna,  da  cui  eravamo  governati, 
non  avrebbero  mai  fatto  fare  in  utile  nostro,  poiché  tutto  il  danaro  degli 
stati  soggetti  dovea  colare  colà.  S’  era  cosi  pervenuto  al  1G16,  quando 
Cesare  Carmignano,  patrizio  napolitano,  associatosi  l’ingegnere  Ales- 
sandro Ciminiello,  con  inestimabile  spesa  e superando  infiniti  ostacoli 
menarono  per  largo  canale  le  acque  dal  Faenza,  Gumech’è  formalo 
presso  la  picciola  città  di  s.  Agata  de’ Goti,  da  vari  ruscelli  sgorganti  da  - 
gli  apennini  di  principato  ulteriore,  sino  a Casalnuovo  presso  Acerra. 
Di  là  poscia  la  città  a sue  spese  recò  l'acqua  a Napoli;  e cosi  i cittadini 
nel  20  di  maggio  1620  videro  pervenuta  la  bramata  acqua , e la  chiama- 
rono di  Carmignano , come  era  ben  ragione.  In  prima  l’acquidolto  si 
costruì  soltanto  Gn  sotto  il  vico  Ihrta-carrese  Montecalvario  , ma  pochi 
anni  appresso  fu  prolungato  sino  all’altro  vico  Conte  di  Mola.  A queste 
acque  Carlo  III  aggiunse  tutte  le  altre  che  dalle  contrade  beneventane  c 
prossime  trasse  adornamento  ed  a’  bisogni  della  villa  di  Caserta.  Le  im- 
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mise  nell'alveo  del  Carminano  con  apposito  acquidotlo,  che  fece  trar- 
re di  Caserta  a Maddaloni,  c più  abbondantemente  ne  forni  la  Città.  Il 
canale  che  qui  le  reca  è in  gran  parte  scoverlo,  e per  longo  tratto  è un 
mero  alveo  cavato  nel  tufo.  Prima  di  Maddaloni  è innestato  con  gli  avan- 
zi di  un  acquidotlo  romano,  e presso  a Napoli  s'interna  e corre  sotterra 
per  un  lunghissimo  spazio.  Mollo  prima  di  entrare  in  città  gli  si  spicca 
dal  lato  manco  un  canale  traverso  detto  Canale  delle  fagliene,  per  mez- 
zo di  cui  la  parte  esuberante  dell'acqua  va  ad  unirsi  ad  altra  e a muove- 
re i nostri  mulini  a Porla  capuana , Nolana  , e de l Carmine.  Il  resto , 
per  un  canale  dello  delle  Fontane,  entra  in  Napoli  di  sotto  alla  strada 
Foria,e  procedendo  sempre  lungo  essa  strada , e sotto  ni  largo  delle 
Pigne,  alla  strada  c salita  de’  regi  Studi,  al  largo  dello  Spirito  santo,  e 
alla  strada  Toledo,  va  a metter  capo  come  vi  dissi  al  Conte  di  Mola.  A 
I’oria,  di  contro  al  vico  Saponara  l'acqua  è menomata  d’ una  grandissi- 
ma parte,  c portata  ne'  fossi, ora  ricolmi  di  s.  Giovanni  a Cor/xmoro, dove 
congiunta  ad  altra  acqua,  dà  moto  a una  quarta  casa  di  mulini,  c va  po- 
scia alle  altre  case  che  v’ho  mentovale,  e tulle  si  perdon  finalmente  nel 
prossimo  mare.  Ancora  per  mezzo  di  certi  fori  laterali  aperti  sul  mag- 
giore acquidotlo,  l'acquava  alla  fontana  di  Montcoliveto , alla  fontana 
Medina,  alla  fontana  degli  Specchi  presso  Castclnuovo,  alla  fontana  del 
Gigante , ed  alla  fontana  di  s.  Lucia.  Quest'acqua  è poi  ricondotta  in  al- 
tri canali,  c soccorsa,  quando  ne  manca,  da  quella  della  Bolla,  di  cui  or 
ora  vi  dico,  provvede  gli  abitanti  della  parte  più  occidentale  della  città 
sino  a s.  Maria  in  jmrlico,  dove  zampilla  nelle  fontane  della  Villa  reale. 

Allr’ acqua  viene  a provvedere  a'  bisogni  nostri,  c chiamasi  della 
Volta  o Bolla,  dal  nome  del  luogo  onde  ella  deriva,  a quattro  miglia  e 
mezzo  discosto  ad  oriente  estivo  della  città.  È recala  da  cunicoli  sotter- 
ranei, se  non  da'  greci,  formati  da' romani,  e una  parte  dcll'acquidotto 
che  è sotto  la  Vicaria  ha  le  pareti  di  opera  reticolata  a mattoni  , c la 
volta  coperta  di  rottami  di  antichi  marmi , tra’  quali  voglio  notarvi  un 
pezzo  di  cornicione  corintio,  c una  statua  di  marmo  bianco  messa  per 
traverso,  di  cui  si  può  vedere  la  veste  pieghcggiala  dal  petto  alle  ginoc- 
chia, e un  ginocchio  scoperto.  Quest'acqua  dunque  si  raccoglie  dal  pia- 
no clic  v’ho  detto  della  Rolla,  il  quale  inchinando  dolcemente  verso  il 
suo  mezzo,  fa  che  l'acqua  vi  si  accolga,  e coli  poscia  o sgorghi  in  certe 
grotticelle  che  mclton  capo  a quattro  cunicoli  o Condotti  da'  nostri  fon- 
tanieri addimandati  bracci.  Tutte  le  acque  con  tanta  industria  raccolte, 
vanno  ad  unirsi  in  una  casa  ch’è  della  dell’acqua,  dove  è divisa  in  due, 
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ma  inegualmente.  La  minor  parte  esce  allo  scoperto  in  uu  alveo  , cui 
chiaman  criminale,  muove  vari  mulini  di  privali,  c dìi  origine  all'o- 
dierno Sebeto.  La  maggiore  poi,  accresciutasi  dell'acqua  di  un  altro  cu- 
nicolo detto  il  braccio  nuovo,  e di  tutte  le  altre  clic  sorgon  tra  via,  corre 
a noi  per  un  canal  sottoterra  , e dopo  aver  dato  molo  ad  una  piceiola 
fabbrica  di  armi , a selle  mulini  e a due  fontane  pubbliche,  provveduto 
a’ bisogni  del  Borgo  di  s.  Antonio  abate  c dello  spedale  di  s.  Francesco, 
e servilo  a irrigazion  di  orti  per  concessione  a privati,  entra  finalmente 
in  città  poco  discosto  da  Portacapuana.  Ma  prima  che  v’entri , e pro- 
priamente sotto  la  chiesa  di  s.  Anna  a Capuana  si  versa  in  parte  in  mi 
acquidolto  a destra,  il  quale,  trapassando  i fossi  e le  antiche  mura  della 
città  da  quel  lato,  reca  l'acqua  a tutta  quella  parte  di  essa  che  poco  si 
discosta  dalla  strada  Carbonara  e da  quella  deli  Orticello  ; c da  ultimo, 
riuscendo  dal  lato  ove  è la  porta  s.  Gennaro,  va  a finire  nella  strada  dei 
Vergini,  ch'èdi  rincontro.  Questo  forse  è l'acquidotlo  che  die  modo  agli 
Aragonesi  assediami  di  entrare  in  Napoli  nel  1 tt2.  L’acquidotlo  princi- 
pale, entralo  in  città,  biforcasi  di  sotto  alla  strada  Capuana,  c poco  poi, 
ricongiuntosi  ov'è  l'ingresso  della  Vicaria,  corre  sotto  al  lato  sinistro 
della  grande  strada  de'Tribunali,  discende  per  il  rico  Zufoli  e percor- 
re il  manco  lato  della  strada  Forcella  infido  a quel  gruppo  di  marmo  che 
rappresenta  il  Nilo  al  corpo  di  Napoli.  Quivi  torcesi  a stanca  c per  la  stra- 
da del  Salvatore  perviene  a 11’  Uni  versi  ta  degli  studi,  scende  verso  il  vico 
Mezzo  cannone,  e passando  di  sotto  al  largo  s.  Gioo.  maggiore,  a Ban- 
chi nuovi,  alla  chiesetta  di  s.  Demetrio,  al  convento  di  s.  Maria  la  nuova, 
c alla  strada  s.  Giuseppe,  va  a terminare  nella  strada  Medina,  appun- 
to al  lato  della  chiesa  della  Pietà  de'  Turchini.  Dalle  mura  della  città 
presso  a Portacapuana  insino  al  vicolo  Mezzocannone,  questo  acquidot- 
to,  accordando  le  differenze,  ha  la  larghezza  di  palmi  tre,  e l’altezza  di 
otto;  dappertutto  lasciando  star  quella  parte  antichissima  che  v'ho  men- 
tovala, ha  il  piano  di  fabbrica  con  lastrico , le  pareli  vestite  d'intonaco 
di  lapillo,  ed  una  volta  semicilindrica  pur  di  fabbrica  o di  sole  pietre 
di  taglio.  Questa  prima  parte  dell’acquidolto  provvedeva  a'bisogni  del- 
l'antica Napoli,  la  quale  appunto  avea  termine  presso  Mezzocanrionc, 
c rispondeva  a’prescnli  quartieri  di  Vicaria,  s.  Lorenzo,  Mercato,  Pen- 
dino, e Porto.  Quanto  al  resto  del  canale  insino  alla  strada  Medi- 
na, dilungato  nelle  progressive  applicazioni  della  città,  esso  ha  la  ine- 
dia larghezza  di  palmi  uno  e mezzo,  e l’altezza  media  di  sci;  ha  il  pia- 
no c i lati  intonacati  di  lapillo  , ed  è coperto  con  grossi  tagli  di  pietra 
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tufacea  che  qui  chiamano  spaccatemi.  Tale  è il  principal  condono  della 
Bolla  : ma  infiniti  sono  i condotti  e le  tubolature  che  si  diramali  dai 
suoi  lati,  come  le  vene  nel  corpo  umano  , per  recar  l’acqua  alle  circo- 
stanti parti  della  città  : sicché,  comunque  il  principal  rivolo  termini 
dove  vi  ho  detto,  le  sue  diramazioni  aggiungono  molto  lontano  e fino 
alla  gran  fontana  della  reai  Villa.  Queste  diramazioni , oltre  a pozzi  c 
fontane  di  privati,  recan  l'acqua  a venticinque  fontane  pubbliche,  e din 
■noto  a nove  mulini  : quindi  si  va  a perdere  nel  mare.  L' acqua  della 
UQlla  è migliore  di  quella  di  Carmignano  ; eppur  la  gente  , per  la  più 
parte  , ha  contraria  opinione.  Perviene  in  città  sempre  limpida  e fre- 
sca, c poco  scema  nella  state  ; ma  contiene  gran  quantità  di  carbonato 
di  calce,  onde  avviene  clic  depositandosi  per  i condotti  c le  tubolature, 
formavi  la  stalattite  calcare, ed  è cagione  di  frequenti  ostruzioni  di  esse. 

Oltre  di  queste  acque  importate,  ci  son  quelle  che  sorgon  proprio 
nella  città,  c son  dette  sorgive.  Prima  tra  esse  è quella  famosa  del  poz- 
zo di  s.  Pietro  Martire  , e Sputatissima  per  freschezza  c purità  ; ond'  è 
ma  che  in  antichissimi  tempi  le  galee  se  ne  fornissero , come  di  quella 
che  sempre  pura  ed  incorrotta  serbavasi  per  lungo  che  fosse  il  naviga- 
re. Clla  fluisce  per  un  foro  di  circa  un’oncia  di  diametro  , e va  poscia 
alle  due  pubbliche  fontane  del  vico  Trc-cannoli,  l'una  a due  getti,  c l'al- 
tra a tre  luholi  o can nonetti  cui  dicon  cannoli,  onde  il  nome  alla  con- 
trada. Un'altra  sorgiva  ha  origine  sotto  il  monastero  dia.  Maria  la  no- 
ia dove  risponde  alla  strada  Cerriglio,  e sorge  da  un  crepaccio  del  mon- 
te di  tufo  nella  quantità  di  circa  due  once.  Per  mezzo  di  un  condotto 
va  a fluire  in  una  pubblica  fontana  al  Molo-piccolo,  ed  è chiamata  Aqui- 
lia  o Acquaquilia.  In  un  pozzo  d’un  casamento  a Piazza  francese  sorge 
l’acqua  cui  domandan  di  santa  Barbara;  la  qual , dopo  aver  riempiuto 
un  altro  pozzo  al  Piliero,  va  in  un  pozzetto  su  la  banchiua  del  Molo,  c se 
ne  provvedono  le  barche, benché  scarsa.  Una  quarta  acqua  sorgiva  polla 
a s.  Lucia  presso  al  mare  nella  quantità  di  mezza  oncia,  e fluisce  da  tre 
cannoncelli  all'altezza  di  un  palmo  dalla  banchina  sottoposta  alla  stra- 
da. Ultima  fra  le  sorgive,  e forse  la  migliore , specialmente  per  la  sua 
leggerezza,  è un’  acqua  originata  dal  colle  di  Posilipo  , e che  sorge  al 
basso  presso  al  mare  nella  spiaggia  di  Mergellina.  La  chiamano  del  Leo- 
ne, perché  esce  dalla  bocca  di  un  icone  di  marmo  posto  in  mezzo  ad 
lina  vasca.  Di  essa  fanno  uso  le  Case  reali,  preferendola  alla  propria,  c 
gli  abitanti  di  quella  contrada,  conte  coloro  che  son  privi  di  allr  acqua; 
ma  é poca  a'  bisogni  loro,  non  essendo  che  di  un'oncia  incirca. 
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Or,  appagata  la  vostra  curiosità  quanto  alle  acque  che  pollano  o col- 
trano nella  città,  è uopo  riporsi  in  via,  lasciando  i Ponti  rossi.  Presta- 
mente volto  che  avrete  le  spalle  a maestro  , saremo  ad  uno  shocco  ove 
la  strada  diramasi  in  quadrivio.  A borea  monta  su  per  i casali  di  Napol 
su  la  via  degli  Abruzzi  e di  Roma  : ad  austro  scende  in  città  : a sciroc- 
co, costeggiando  un  letto  di  torrente  corre  tra  due  filari  di  alberi  al 
ponte  della  Maddalena.  Di  ciò  che  vedete  son  circa  diciassette  anni  non 
c'era  nulla,  e le  rettificazioni  di  via  ed  abbellimenti  sino  al  ponte  della 
nuova  strada  del  Campo  furon  condotti  con  disegno  dell’ingegnere  Gio- 
vanni Riegler.  Tutto  il  lato  che  guardate  a destra  si  appella  s.  Giovan- 
ii iella  : il  lato  manco  che  sale  dicesi  Capodichino,  corruzione  della  pa- 
rola clivo  , o discesa  ; sicché  tutti  i nostri  affermano  che  ne’  tempi  ro- 
mani questo  luogo  si  addimandasse  caput  clivii,  cioè  principio  della 
costa  o giogo  della  collina. 

La  nuova  chiesetta  di  architettura  romana  che  vedete  a dritta  con  un 
altare  di  marmo  neH’interno  di  essa  c un  dipinto  moderno,è  la  ricostru- 
zione fatta  nel  1855  d'una  chiesuola  che  sorgeva  più  innanzi  intitola- 
ta nella  madonna  del  carmine  o Capodickino;  la  quale  fu  edificata  nel 
1816  col  danaro  di  maestro  Donato  Marotta , che  poi  fu  carmelitano , e 
di  altri  devoti  napolitani;  e ci  fu  un  piccol  convento  di  Frati  del  Carmelo. 

Poco  più  sopra  all'  islesso  lato  troVàsi  altra  chiesetta  intitolata  a 
s.  giuliano.  Fu  costruita  a’tempi  di  re  Roberto  nel  1533  da  alcuni  na- 
politani, che  vi  aprirono  uno  spedale  per  la  gente  di  campagna  , c poi 
fu  ampliata  dalla  nobile  famiglia  de'  Loffredo.  Oggidì  si  vede  tutta  ri- 
fatta. Anche  interamente  rifatta  in  architettura  romana  è la  parrocchia- 
le chiesa  di  s.  giovannibllo,  la  quale  era  molto  antica,  e si  dovea  ser- 
bare. Fu  fondata  dalla  famiglia  Piscicelli  con  un  convento  or  abitato  dai 
Frali  minimi  conventuali,  ed  ora  da’  Frati  riformati  di  s.  Agostino;  ed 
era  intitolata  a’  santi  Giovanni  e Paolo,  possenti  presso  Iddio  nell' im- 
petrare la  pioggia  nel  secco  e la  serenità  nella  pioggia.  Di  que’  beati 
Martiri  conta  la  Chiesa,  che  habent  potestatem  claudere  coelum  nubibu* 
ed  aperire  portas  ejus. 

Uscendo  alla  vastissima  piazza  dell'Albergo  de’poveri  certamente  sa- 
rete rallegrati  dalla  bellezza  a che  l' abbiano  condotta  con  grandissimo 
dispendio  della  città.  Notate  che  qui  un  tempo  le  vie  erano  sì  intrigate 
c scabre,  tra  boschi  e torrenti,  che  rendevansi  pericolose  a’  viandanti , 
sempre  infestate  da  notturni  ladroni , e il  luogo  chiamavasi  la  Cu- 
pa  di Antonio.  Qui  appunto  sul  vostro  lato  dritto  la  moglie  del  vice- 
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rè  duca  d' Ossuna  fece  nel  11180  ampliare  la  strada  a' Cappuccini  di 
s.  Eufebio  ; c (pii  leggevasi  questo  epitaffio  da  serbare  per  memoria 
delle  andate  cose  : 

PltTLIPPO  REGNANTE 

(.IV AE  ( IMM  CONDENSI S ARBlIRIRVS  (ARSITA  . CAVISQ.  RVPIRVg  INACCESSA  . DRAEDO- 
NVMO.  MALBFICIIS  AFTA  VIA  SANCTI  ANTONII  CAPA  VVLGO DICEHATVR,  NVNC  EELICIS- 
SIMIS  SVB  AVSP1CIIS  II.LVSTR1SSIMAE  ET  ENCEI.LEXTISSDIAF.  D.  ISAI1KLI.AE  DE  QVEVA 
ILI.  ALTRISSIMI  et  encellentissimi  d.  putrì  giiion  incliti  neapolitanorvm  ino 
REGIS,  CLARA.  PLANA  ACTVTA  REDDITA.  HVTATO  NOMINE.  NON  CVPAJAM.  SED  QVEVA 
CORONA  IIIGNISSIMVM  . VIDELICET  , SPLENDIDISSIMVM  AC  TA'TISSIMVM  VTRVJI . NVN- 
CVPATVR.  ANN.  DON.  MDLXXXTL 

Ma  la  strada  invece  di  Quera  Girono,  come  i vicereali  pretendevano, 
fu  detta  da'  napoletani  or  di  s.  Ani  nono  , or  di  s.  Gioranniello,  or  del 
Serraylio , ed  or  di  Fona.  Quasi  a capo  della  contrada  sorge  il  gran- 
dioso edilizio  del  reale  albergo  db'povbri,  il  quale  appunto  per  la  gran- 
dezza sua,  messo  all'cntrala  ili  Napoli,  potrebbe  far  sospettare  esser  tan- 
to il  numero  de'  poveri  nella  città  da  richiedere  a ricovero  e sostenta- 
mento loro  nientemeno  che  l'amplitudine  di  queste  vastissime  fabbri- 
che ; sicché  la  nostra  sarebbe  una  città  d’accattoni.  E così  disse  un  ba- 
lordo forestiere  (di  quelli  tanti,  clic  poi  vau  spacciando  delle  cose  no- 
stre così  shardcllale  menzogne^  allorché  giungeva  suH'iinbrunirc  dalla 
via  del  Campo;  il  quale  guardando  fìsaincule  intorno,  e colpito  essendo 
solo  dalla  veduta  di  grandi  masse,  quali  i Granili,  il  Serraglio,  s.  Elmo, 
c gli  altri  castelli,  poi  che  ebbe  'domandato  che  cosa  erano  quegli  edifì- 
ci , ed  avutane  risposte,  gridò:  Mon  dieu!  celle  ville  est  hobitée  par  des 
pauvres,  et  des  saldata.  Certamente  quel  parabolano  non  avrebbe  dello 
così,  se  prima  avesse  letto  nel  fregio  del  cornicione  e de'  tre  archi  d'en- 
trata all'Albergo  queste  parole: 

REGIVM  TOTIVS  REGNI  P.AVPERVM  IIOSPITIVM 

Questo  immenso  edifìcio  fu  comincialo  nel  1751  da  re  Carlo  III,  con 
disegno  dcH’archilcllo  Ferdinando  Fuga  sopra  un  suolo  dove  erano  al- 
quante case  dette  de'  Veneziani,  ed  una  congrega  col  titolo  s.  Maria  del 
riposo.  Se  la  partenza  del  re  chiamalo  alla  successione  delle  Spagne  , 
le  vicissitudini  del  179!),  e i rivolgimenti  del  decennio  non  fossero  stato 
impedimento,  si  sarebbe  certamente  compiuto.  Ad  ogni  modo  nel  1819 
li  diè  termine  interamente  alla  facciata  esteriore,  c in  gran  parte  a’due 
sali  di  fianco, continuandosi  i disegni  del  mentovato  architetto.  La  qual 
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facciata, che  è di  prospetto  su  la  pubblica  strada,  è lunga  1454  palmi  ed 
alta  palmi  145.  Il  mezzo  «li  essa  con  sei  ordini  di  stanze  sporge  più  in 
fuori  ; e qui  vedi  una  scala  a due  braccia  opposte  con  diciotto  gradini 
per  ogni  banda  delle  tese,  le  quali  rivolgendosi  s'incontrano  sul  piano 
del  primo  ordine.  I parapetti  e le  balaustrate  sono  di  travertino,  e tutta 
la  fabbrica  è specialmente  ammirevole  per  la  solidità  che  fa  rassomi- 
gliarla alle  antiche  costruzioni.  Il  primo  ordine  è scompartito  da  trcn- 
tadue  pilastri  ; ed  è tra  i quattro  che  si  alzano  nel  mezzo  che  vedete  i 
tre  archi  rispondenti  al  piano  orizzontale  della  scala,  e d'onde  si  entra 
nell’edifizio.  Quivi  è un  grande  vestibolo,  a'  lati  di  cui  apronsi  due  por- 
le, cioè  quella  a sinistra  all'ospizio  delle  donne,  c quella  a destra  all’o- 
spizio degli  uomini.  Su  la  prima  si  legge  : 

PRO  FOEMINIS  ET  PVELLIS 

Sull'altra  è anche  intagliato  nel  marmo  questo  motto  : 

PRO  VIR1S  ET  PVER1S 

Dalla  parte  di  mezzo  doveva  entrarsi  in  una  grande  chiesa  ; e qui  fa 
d'uopo  dire  che,  secondo  il  disegno  del  Fuga,  l'intero  edilizio  presentar 
doveva  un  parallelogrammo  lungo  palmi  2750,  e largo  palmi  880,  par- 
lilo nella  sua  altezza  in  quattro  divisioni , e nella  lunghezza  in  quattro 
cortili  quadrati,  con  in  mezzo  altrettante  fontane  perenni,  e nel  centro 
del  primo  piano  elevar  si  doveva  la  mentovata  chiesa  della  più  finita  ar- 
chitettura. 

In  questo  grande  ospizio,  e negli  altri  che  son  di  dipendenza  di  esso, 
quali  son  quelli  di  s.  Francesco  Sales,  de’ss.  Giuseppe  e Lucia,  di  s.  Ma- 
ria dell’Arco,  di  s..  Maria  della  Vita,  gli  spedali  di  s.  Maria  della  Fede, 
della  Cesarea  e di  Loreto,  sì  raccoglie  una  vasta  famiglia  di  circa  5000 
poveri  tra  maschi  e femmine , escluse  le  vecchie  di  s.  Maria  della  Vita, 
che  è ospizio  di  più  recente  fondazione,  e per  essa  si  dovrebbe  spendere 
ogni  anno  la  somma  di  docati  250000.  Il  reggimento  delfiniera  ammi- 
nistrazione è condotto  da  un  soprintendente  e sei  governatori. 

1 poveri  rinchiusi  nell'Albergo,  che  ordinariamente  sommano  a circa 
duemila,  si  dànno  , secondo  l'età,  la  disposizion  fisica  c l'indole  pro- 
pria, a varie  occupazioni.  Epperò  ci  sono  scuole  di  mutuo  insegnamen- 
to, d’arilmclica,  di  calligrafia,  di  lingua  italiana,  c d’elementi  di  mate- 
matica , tutte  ivi  stabilite  nel  giro  del  quarto  lustro  di  questo  secolo. 
Nel  1858  vi  fu  aperta  una  scuola  di  musica  per  fornire  di  sonatori  le 
compagnie  musicali  dell'esercito;  la  quale  poco  di  poi  tal  tempo  prese 
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ad  aggrandirsi;  c voleansi  fare  lezioni  di  composizione,  di  contrappunto, 
di  letteratura  melodrammatica  , e clic  so  io;  il  che  per  gare  ed  emu- 
lazioni sarebbe  stalo  eccellente  rimedio  a far  rifiorire  la  nostra  scuola 
di  musica , che  a noi  pare  oggidì  quasi  sterilita  nel  vecchio  conserva- 
torio. C’è  ancora  la  scuola  pe'  sordo-muti , stabilita  con  mollo  accor- 
gimento nel  1810,  ove  si  avea  cura  d'  istruire  questi  esseri  oltremodo 
infelici  : ma  oggi  vedesi  assai  scapitala  per  difetto  de’  nuovi  eccellenti 
metodi , che  qui  sono  ignorali , per  quanto  a noi  pare.  Inoltre  è anche 
(fucsia  povera  famiglia  occupala  in  officine  di  arti  e mestieri , cioè  alla 
stamperia  postavi  nel  1827,  alla  fabbrica  di  spille  nel  1829,  al  lanificio 
nel  1831 , alla  manifattura  di  tele  nel  1818,  all'incisione  dc’punzoni  di 
acciajo,  delle  matrici  e segni  di  stampa  nel  1833  lufinegli  uomini  pos- 
son  pure  apprendere  il  mestiere  di  sarto,  di  calzolajo,  di  fabbro,  di  mu- 
ratore, di  falegname,  e di  lorniere:  e le  donne  sono  anche  occupate  alla 
scuola  di  cucire,  cd  ai  lavori  di  fuso  c di  refe,  d’ ogni  sorte,  la  cui  istitu- 
zione ricorda  gli  anni  dal  1816  in  poi. 

Quasi  legato  all'albergo  de’  poveri  c il  it.  obto-botajuco,  dove  solo  il 
giorno  delle  domeniche  ha  accesso  il  popolo  perché  possa  passeggiare 
lungo  i suoi  viali.  In  fatto  di  botanica  l’orto  è di  recente  fondazione;  ma 
antico  il  culto  alla  scienza , le  cui  condizioni  fecero  assai  liete  presso  di 
noi  il  Colonna , l’imparalo  , e il  Maranla.  Ampia  fede  ne  fanuo  i nostri 
antichi  scrittori,  ed  autori  contemporanci,  quali  il  Ghinio,  il  Clusio,  il 
ilavino  c il  Oodoneo,  che  a que' sommi  botanici  napolitani  dichiaravano 
di  andar  debitori  di  non  poche  piante,  lor  inviale  in  Francia,  in  Germa- 
nia , in  Olanda  da'giardiui  di  Napoli.  Tra  questi  per  antica  celebrila  il 
primo  luogo  vuoisi  assegnare  all’orto  botanico  di  Giov.  Vincenzo  Pi- 
nelli,  che  nel  1533,  sortiva  i natali  da  nobili  genitori  genovesi  qui  tra- 
piantali.Dell'  importanza  e t arila  delle  piante  che  si  coltivavano  in  quel 
giardino  fa  testimonianza  l'applaudito  trattato  de  semplici  clic  il  Ma- 
ranla, venticinque  anni  più  tardi,  intitolava  allo  stesso  Pinclli.Egli  era 
circa  quel  tempo  che  Giov.  Battista  della  Porta  a dispendi  e cure  non 
guardava  per  arricchire  la  sua  villa  alle  due  Porle  di  belle  piante,  e farla 
degna  de’  pomposi  elogi  che  ad  essa  si  prodigavano.  I giardini  di  que- 
sti due  valentuomini  fiorivano  tra  il  1530  e il  1600,  e presso  a questo 
periodo  soltanto  , cioè  circa  il  1545  potete  trovare  notìzia  de'  giardini 
di  Pisa  c di  Padova,  e che  fuori  d'Italia  appena  qualche  altra  cillh  di  si- 
mili sussidi  lo  studio  della  botanica  confortava.  Poco  più  di  lato  dei 
giardini  della  Porla,  ma  nel  verso  del  villaggio  dcll’Arcnclla  in  una  bel- 
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lissima  villa  che  il  nome  del  possidente  dava  alla  contrada  , il  padre  e 
tìglio  Donzelli,  poco  innoltrato  il  XVII  secolo,  presero  a coltivare  una 
preziosa  raccolta  di  piante.  La  riputazione  del  giovane  in  ispccialth  si 
fu  sì  tosto  e bellamente  diffusa,  che  il  governo  della  p.  casa  della  ss.  An- 
nunziala l'invitò  a dirigere  l’orto  de' semplici  che  nel  1682  piantar  fece 
come  vi  dissi  alla  Montagnola.  Questo  piccolo  giardino  ben  può  dirsi 
aver  presso  noi  suggerita  la  prima  idea  di  un  orto  botanico  pubblico  , 
perchè  il  Donzelli  alla  cura  delle  piante  accoppiò  il  pubblico  insegna- 
mento, che  in  due  di  ogni  sette  dì  di  primavera  e d'autunno  dava  ai 
giovani  alunni  di  medicina.  Ricordavi  che  poco  dopo  il  botanico  Dome- 
nico di  Fusco  coltivò  in  questo  giardino  sino  a settecento  piante  delle 
più  esotiche.  Dismesso  quindi  questo  orto,  saliva  in  fama  il  giardino  che 
prima  il  Conte  di  Chiaromonlc,  e poi  il  tìglio  di  lui  Principe  di  Risana- 
no piantar  facevano  nella  ior  villa  alla  Barra.  Il  vecchio  prof.  Pctagna 
ne  illustrò  le  piante , c allora  il  giovane  Tenore  ne  pose  a stampa  due 
copiosi  cataloghi.  Poco  di  poi  l'esempio  seguitavano  il  duca  di  Gravina 
nella  sua  famosa  villa  di  Bella  vista  in  Portici,  ed  il  Poli,  che  nel  giar- 
dino di  Tarsia  presso  alla  sua  dimora  molte  preziose  piante  riuniva,  le 
quali , donale  da  lui  più  tardi  all’orto  botanico , ancora  veggonsi  figu- 
rare tra  le  più  annose.  E tacer  non  vi  debbo  le  copiose  serie  di  piante 
esotiche  che  prima  i due  Cirillo,  Nicola  c Santo , e di  poi  il  più  giovane 
dottissimo  Domenico  coltivar  facevano  nel  giardino  della  lor  casa  a 
Ponte  nuovo.  Ricco  delle  esotiche  piante  non  meno  che  delle  indigeni, 
era  l'orlo  cirilliano,  che  co’  viaggi  del  celebre  uomo  , c con  quelli  dei 
suoi  alunni,  tra’  quali  primeggiava  il  Nicodcmo,  tal  grido  di  rinomanza 
aggiunse,  da  meritarsi  elogi  universali.  Nelle  quali  copiose  raccolte  di 
piante  uc’  giardini  privali  già  si  vedeano  belli  ed  apparecchiati  i primi 
clementi  di  un  orto  botanico  pubblico.  Il  qual  finalmente  fu  presso  a 
fondarsi  nel  1798  nell'Albergo  dc'povcri,  coll'intendimento  di  farlo  ser- 
vire anche  all’istruzione  agraria.  Ne  veniva  data  la  cura  al  cav.  Planelli, 
ed  all’ arch.  Francesco  Moresca.  Ma  il  99  e gli  anni  appresso  colle  lor 
luttuosissime  procelle  dispersero  ogni  proposito.  Pure  il  vecchio  Pc- 
lagna  , profittando  del  trasferimento  delle  cattedre  dell’  Università  in 
Monleolivelo  allora  avvenuto,  quivi  ottenne  un  piceiol  giardino  per  ri- 
durlo ad  orto  botanico  d'istruzione.  Con  le  piante  del  Poli,  ed  altre  ot- 
tenute dalle  generosità  di  solerli  cultori  della  scienza , la  prima  nuova 
scuola  botanica  poteva  dirsi  compiuta , ed  il  Tenore  ne  divulgava  il  ca- 
talogo per  le  stampe.  Nel  1806  ritornate  le  cattedre  all’antica  lor  sede 
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del  Salvatore  , e volendosi  addire  Monieoliveto  a mercato  di  commesti- 
bili, si  rivenne  sull’idee  di  un  pubblico  orto-botanico.  G ne  furon  gettate 
le  Itasi  al  luogo  che  vedete  nel  1809,  dovendo  servire  in  pari  tempo 
alla  botanica  ed  all'agricoltura.  Architetto  dell'opera  fu  Giuliano  de 
Fazio , direttore  scientifico  il  Tenore  ; e fu  aperto  al  pubblico  studio 
a 18  di  quel  maggio.  Più  tardi  nel  breve  regno  di  Francesco  I ne  fu  ri- 
fatto in  robusta  forma  il  basamento,  c datovi  l'ingresso  come  si  vede  al 
presente,  essendo  prima  di  lato  su  la  salita  di  s.  Maria  degli  Angeli. 

Comprese  le  terre  addette  a'  semenzai  ed  alle  coltivazioni  date  in  ap- 
palto, l'Orto-hotanico  occupa  un'estensione  di  26  moggia  antiche,  di- 
stribuite in  questo  modo  : Scuola  linneana  per  l'istruzione  primaria. 
Scuola  delle  famiglie  naturali  per  lo  studio  generale  della  scienza.  Vi- 
ridario,  ossia  Albereto  disposto  secondo  le  famiglie  naturali.  Fruticeto, 
distribuito  allo  stesso  modo.  Diverse  coltivazioni  di  piante  d'ornamento. 
Due  grandi  serie  a scalinate  per  le  piante  dilicate  e bulbose  da  colti- 
varsi in  vasi  ad  aria  aperta.  Altre  simili  per  quelle  che  passano  il  ver- 
no ne'  ricoveri  assegnati.  Recinto  per  le  scminazioni  anuuali.  Queste 
coltivazioni  occupano  lo  spazio  di  circa  moggia  venti.  Le  altre  sei  sono 
addette  a semenzai,  a piantonai,  a depositi  di  piante  moltiplici  ed  a col- 
ture ortensi.  Il  mantenimento  dì  queste  coltivazioni  e la  spezie  de’  pro- 
dotti che  se  ne  hanno  son  dati  in  appallo  con  un  annuo  cslaglio , che 
fa  parte  della  dotazione  dell'orto.  Per  le  piante  che  non  soffrono  i ri- 
gori del  verno  vi  son  due  edilìzi  che  presso  di  noi  col  favor  del  sole , 
suppliscono  al  bisogno  delle  vere  stufe.  Un  apposito  terreno  trovasi 
designato  per  edificarvi  una  stufa  secondo  i nuovi  metodi,  a coltivar 
quelle  speciali  serie  di  piante  tropicali  che  ne  hanno  assoluto  biso- 
gno. Non  manca  la  coltivazione  di  piante  acquatiche,  per  mezzo  di  gran- 
di vasi  o di  vasche  con  acqua,  che  vi  si  attinge  a settanta  palmi  di  pro- 
fondili con  una  tromba  idraulica  agitata  dalla  forza  di  un  cavallo.  Nel- 
la sala  delle  pubbliche  lezioni  in  questi  ultimi  anni  sono  stati  allogali 
gli  armadi  per  l’erbario,  per  una  nascente  biblioteca,  c per  la  collezio- 
ne di  disegni  tratti  dal  vero  delle  piante  rare  che  van  fiorendo  nel  nostro 
giardino.  Il  catalogo  generale  delle  piante  di  quest'orlo  giunge  al  nu- 
mero di  12000  : si  vende  stampalo  con  una  carta  topografica  , ed  op- 
portune dilucidazioni. 

Oltrepassato  l'Orto  hotauico,  guardate  sul  medesimo  lato  la  bella  ve- 
duta che  fa  la  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angioli  in  cima  della  magnifica 
strada  ad  erta  ed  alberata  , aneli'  essa  fatta  coll’elemosiuc  che  i napoli- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


765 

(ani  porsero  alla  fondazione  della  chiesa.  Fu  questo  ampio  viale  altra 
volta  frequentatissimo  dal  popolo  quando  non  anco  s’ erano  apertele 
nuove  vie  del  Campo  e di  s.  Teresa.  Ora  pur  vi  trae  a sollazzo,  ma  in  po- 
co numero,  ed  in  certe  determinate  stagioni  ed  ore  del  giorno , come 
vi  voglio  dire  la  state  al  declinar  del  sole.  Il  lato  a sinistra , già  innanzi 
dove  scosceso  e dove  ingombro  di  casipole , da  un  treni'  anni  in  qua  si 
va  decorando  con  belle  palazzine  , ed  oggi  è quasi  presso  a compiersi 
un  copiscuo  palazzo  , da’ cui  vari  ordini  è deliziosa  l' ampia  veduta  che 
si  gode,  e soprattutto  dalle  terrazze  in  cima.  Forma  I’  angolo  sinistro 
della  strada  la  vecchia  casa  de’signoridcFrancbiscon  architettura  di  po- 
co più  d’un  secolo  fa.  Ciò  che  è a vedervi  è la  chiesetta  di  famiglia,  aper- 
ta anche  al  pubblico  culto.  La  chiamano  dal  nome  degli  antichi  padroni; 
i quali  in  realtà  l' intitolarono  in  s.  maria  addolorata,  ed  in  quella 
maniera  di  pergamena  a stucco  spiegala  sopra  la  porla  ne  significarono 
il  titolo  con  queste  parole  poste  come  in  bocca  della  dolorosa  Madre  che 
su  vi  è dipinta  : 


NON  EST  S1M1LIS  SICVT  DOLOR  MEVS 

Ci  son  dentro  tre  altari  di  marmo:  sul  maggiore  è la  Vergine  trafitta  dal- 
le sette  spade  , se  non  ben  disegnata  , buonissima  di  espressione  e di 
colorito.  All’  epistola  ci  è una  divola  e nobile  imagine  di  s.  Maria  del 
buon  consiglio  : ed  all'  evangelo  vedesi  una  tela,  entro  a cui  si  scorge 
una  figura  d’  uomo  quasi  nudo,  di  statura  come  quanto  il  vero , con  in 
mano  un’accetta  da  troncar  legna,  ed  in  fondo  è disegnata  una  fornace 
che  manda  fumo  : rappresenta  s.  Teobaldo  , eremita  deli'  ordine  camal- 
dolese. 

Ora  bisogna  trarre  direttamente  alla  chiesa  di  s.  cablo  all’arena  , 
poiché  la  strada  non  richiama  la  vostra  attenzione  per  cospicui  edilìzi. 
Fu  dessa  nel  1602  fondata  per  metà  da  Vincenzo  Cordella  ; vi  si  offi- 
ciava da  un  rettore,  il  quale  con  pubbliche  limosine  la  compì  : fu  quin- 
di verso  l’anno  decimo  di  quel  secolo  conceduta  a’  pp.  Cisterciensi , i 
quali  la  rifecero  in  più  ampia  forma  dalle  fondamenta  con  disegno  ellit- 
tico di  fra  Giuseppe  Nuvolo.  Furon  sette  gli  altari  ed  i dipinti  sopra  di 
essi  ; pel  maggiore,  un  s.  Carlo  di  autore  romano  ; al  lato  del  vangelo, 
nelle  due  prime  cappelle,  un  s.  Carlo,  in  adorazione  della  B.  Vergine 
col  bambino  in  collo,  ed  una  nostra  Signora  con  s.  Gennaro , s.  Bene- 
detto c s.  Scolastica  , del  pennello  che  anche  usava  l’ arci).  Ferdinando 
Sanfelice,  e li  lavorò  per  devozione:  nell'altra  cappella  si  vedea  un  An- 
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gelo  custode  d'ottima  fattura  della  scuola  di  Massimo.  All'epistola  la  pri- 
ma cappella  avea  un  s.  Bernardo,  di  Luigi  danzi;  la  cappella  di  mezzo 
un  s.  Niccolò  di  Bari,  di  Onofrio  Avellino;  nell'ultima  un  s.  Antonio  di 
Padova,  d’incerto  autore.  In  una  restaurazione  del  cominciar  del  secolo 
passato,  quando  cioè  fu  voltata  la  cupola  a cui  non  giunse  il  valente  Frale 
architetto  perchè  fu  colto  da  morte  , i monaci  posero  in  marmo  ad  uu 
de'lati  interni  questa  leggenda  : 


d.  o.  M. 

TEMPLVM  HOC  IN  HONOREM  DE1PARAE,  AC  SANCTORVM 
CAROLI  Et  BERNARDI  ARBATIS  EXC1TATVM,  IPSA  1HE 
D.  BENEDILLO  MONACIIOHVM  PATRI  PROPRIIQ.  CISTERCIENS1S  ORUINIS  EXORDIO  SACRA. 

ABBAS  AC  MONACHI  EJVSDEM, 

TEMPLVM  AVITAE  NEAPOLITANAE  PIETATI  PVBBLICAK  FIDELIVM  RELIGIONI  EXPOSVERE. 

ANNO  IVBILAEI  1700. 

Al  1792  fu  abbandonato  il  convento  da'monaci.  Visi  voleano  introdur- 
re le  donzelle  del  conservatorio  del  santissimo  Cuor  di  Gesù  : ma  le  vi- 
cende politiche  di  quc’tempi  impedirono  ogni  buou  proposito;  c nel 
luogo  cessò  ogni  culto  divino,  facendosi  invece  servire  ad  alloggiamen- 
to di  soldati.  Ciò  accadde  verso  il  1806  quando  fu  mestieri  assicurare  le 
fabbriche  murandone  a grossezza  la  porta  principale  e tutti  i fìneslroni. 
Dopo  treni’ anni  si  pensò  a restaurare  lutto  il  sacro  edifizio.  Il  colera  , 
che  menava  fra  noi  grandissima  strage,  mosse  la  città  nostra  a ricorre- 
re a s.  Carlo,  e cosi  per  voto  fattogli  con  grandissima  spesa  loro  riaper- 
sero la  chiesa  a’ divini  uffici,  ed  il  monastero  cisterciense  al  pubblico 
insegnamento  gratuito;  c la  notizia  dell'  assoluta  promessa  mandarono 
a’  posteri  con  queste  parole  intagliate  nel  fregio  del  cornicione  : 

DIVI  CAROLI  TEMPLVM  CnOLERAEMORBO  LIBERATI  RESTITVERVNT EX  V0T0.MDCCCXXXV1I 

L’opera  fu  affidata  in  concorso  al  nostro  arch.  Francesco  de  Cesare, 
il  quale  non  è a dire  le  difficoltà  che  ebbe  a superare  per  gli  strapiom- 
bi delle  pareti,  per  le  squarciature  dell’ellittica  volta,  per  le  lesioni  di 
lutti  gli  archi  delle  cappelle,  c per  altri  gravissimi  danni  che  l'edilìzio 
soffia  dal  tempo  e dal  mal  governo  che  ne  fecero  diverse  soldatesche 
straniere.  Come  vedete  dal  prospetto  , fu  adottato  lo  stile  dell'architet- 
tura greca  , c la  porla  d’entrata  ne'  capitelli  corintii  su  le  colonne  di 
granito  orientale , nella  cornice  con  antefìsse,  nel  sopraornato  a pa- 
diglione vi  ricorda  il  monumculo  di  Lisicrate  in  Atene , o come  lo 
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chiamano  la  lanterna  di  Demostene  : i gradini  stessi  per  cui  si  ascen- 
de alla  chiesa  son  lavorali  a quella  guisa  che  si  vede  nel  gran  tempio 
di  Pesto,  c dell’altro  di  Segcsta  in  Sicilia.  I due  bassi  rilievi  laterali 
son  lavoro  del  nostro  scultore  Vincano  Annibaie,  c rappresentano  uno 
s.  Carlo  che  comunica  gli  appestati  del  contagio  che  per  sei  mesi  infe- 
stò Milano  sua  patria  al  1608;  e l'altro,  lo  stesso  santo  Arcivescovo  che 
distribuisce  a' poveri  il  prodotto  della  vendita  del  suo  principato  di  Oria. 
Entrambi  costano  ducati  dugento.  Entrando  la  chiesa,  per  certo  sarete 
dolcemente  impressionati  dalla  forma,  dalle  novità  delle  pitture  c del- 
imitar maggiore,  da’ marmi,  e da  tutto.  La  figura  di  essa  è ovale,  descrit- 
ta con  otto  centri,  c cinta  da  sci  cappelle,  o!trelacona:èlunga  palmi  1 18 
nel  suo  asse  maggiore , palmi  95  nell'asse  minore , oltre  il  fondo  delle 
cappelle;  ed  alta  nel  suo  mezzo  sino  al  polo  della  scodella  palmi  124.  Il 
pavimento  è lavorato  in  marmo  di  Montegargano  , raggiato  di  marmo 
bianco,  con  compartimenti  c fasce  di  marmi  bianco  c bardiglio:  nel  mez- 
zo v’  è commesso  un  ovato  simile  alla  figura  della  chiesa  , ed  è fregialo 
con  liste  parlilive  di  giallo  di  Verona  , rosso  di  Francia , verde  di  Ca- 
labria ed  alabastro,  oltre  il  marmo  bianco  e il  bardiglio  delle  fasce.  Le 
mura  sono  intonacate  di  stucco  lucido  a colore  di  marmo  di  Mondragonc 
tra  riquadri  imitanti  il  marmo  bianco:  lo  stucco  de’  pilastri  è condotto 
al  colore  che  ha  il  marmo  detto  giallo  di  Siena  ; e i pilastri  delle  cap- 
pelle sono  di  scagliola  ad  imitazione  di  marmi  diversi.  I quali  pilastri 
si  alzano  sopra  nobile  zoccolatura  di  marmo  bardiglio  nelle  vere  forme 
del  l'architettura  greca,  la  qual  non  ammette  ordini  sopra  piedistalli,  che 
in  questa  chiesa  restando  esposti  a rompersi  nelle  cornici,  sarebbero 
rimasti  sepolti  per  metà  nel  presbiterio , e con  la  loro  altezza  avrebbero 
oppresse  le  parti  laterali  al  grande  aliare.  Tutte  queste  opere  di  asso- 
damento c costruzione  d’ogni  sorta,  inclusa  l’esterna  copertura  metal- 
lica della  volta,  valsero  la  somma  di  ducati  57,853.  Or  alzale  lo  sguardo 
in  allo,  c vogliate  considerare  come  è stala  nobilmente  decorata  la  volta 
ellittica  della  chiesa.  È ripartita  in  otto  grandi  costole,  ed  altrettante 
picciolc.  Nelle  prime  sia  dagli  animali  simbolici  e sia  da  altri  indizi  vi  è 
facile  di  conoscere  i quattro  vangelisti  cd  i profeti  Geremia,  Isaia , Da- 
niele, cd  Ezechiele.  In  ciascuna  delle  costole  minori  è dipinto  un  an- 
gelo, il  qual  porta  in  mano  una  tavoletta , su  cui  ò scritto  un  motto  at- 
tinente al  profeta,  o all’evangelista  che  segue.  Sull'alto  dove  è un  pro- 
feta prosternato  con  la  faccia  per  terra  vedesi  l'eterno  Padre  sedente  (il 
qual  per  fermo  ti  ricorda  troppo  le  forme  pagancsche  del  Giove  olim- 
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piaco,  e li  la  desiderar  il  maggiore  amore,  clic  certi  odierni  artisti",  del 
resto  valentissimi,  dovrebbero  porre  nel  sublime  ideale  cristiano)  a'Iati 
de’ simbolici  animali  dell'apocalisse;  c dappertutto  è bellissima  aria  c nu- 
bi c leggiadri  angelelti.  Queste  dipinture  appartengono  all'Immaginoso 
ed  elegante  pennello  di  Gennaro  MaldareUi , il  quale  figurò  ancora  a 
tempera  il  soprapporta  interno  che  rappresenta  l'apoteosi  di  s.  Carlo; 
e per  tutto  si  prese  ducati  -Ì-Ì75;  nella  qual  somma  si  comprende  altresì 
il  lavoro  d'ornato,  ma  non  le  dorature,  che  in  uno  costarono  ducati2176. 
Tutti  gli  ornati  a chiaroscuro,  chiusi  in  cornici  di  gesso  intagliate  c do- 
rate son  pensiero  deU’archilctto,  e fattura  di  Angelo  Cimmino.  L’esterno 
della  volta  è ricoperto  di  lamine  di  zinco  collocate  in  acconcio  modo  per 
impedire  gli  effetti  della  dilatazione  di  tal  metallo. 

L’altare  maggiore  con  novissimo  pensiero  ch’è  assai  ben  riuscito,  al- 
zasi con  tutto  il  presbiterio  sopra  un  basamento  di  marmo,  e vi  si  ascen- 
de per  due  gradinate  a’  lati  : innanzi , il  pavimento  è di  marmo  a scac- 
chiera; il  limile  è chiuso  da  parapetto  di  ferro  fuso  a color  di  bronzo  con 
ornati  dorati,  e fregiato  da  due  piedistalli  di  marmo,  sopra  cui  elevansi 
due  candelieri  di  forme  pompeiane , di  ferro  fuso , e colorili  a bronzo 
cd  oro.  Il  dossale  dell’altare  è arricchito  di  agate,  diaspri , lapislazzuli 
e porporine:  delle  medesime  pietre  è ornato  il  ciborio;  il  qual  non  mi 
piace  che  faccia  da  basamento  alla  croce,  perchè  il  ciborio  costituì  sem- 
pre la  parte  principale  della  sacra  mensa  de'  cristiani.  Il  Cristo  che  ve- 
dete inchiodato  in  croce  è meraviglioso  lavoro  della  nostra  scuola  di 
scoltura  del  secolo  XVI,  e fu  intagliato  da  AlichclangeloNaccherino.L'oT- 
gano  dietro  l’altare  è stupenda  fattura  di  Giovanni  Favorito , e quando 
suona  vi  par  di  udire  un’intera  orchestra,  con  trombe,  flauti,  oboè,  ot- 
tavini, fagotti , c quanti  altri  strumenti  potete  pensare  ; e valse  perla 
parte  strumentale  soltanto  ottocento  ducati.  I quattro  modelli  di  gesso 
che  gli  fanno  ornamento  son  di  mano  del  nostro  scultore  Gennaro  Ave- 
ta.  Su  gli  altari  delle  cappelle,  dalla  parte  dell’epistola  presso  alla  porta 
alzasi  la  tela  di  Giuseppe  Mancinelli , rappresentante  s.  Carlo  che  im- 
partisce il  sacramento  della  cresima  ad  un  giovane  appestato  ; dipinto 
maraviglioso  per  correzione  di  disegno,  per  verità  di  colorito  e di  espres- 
sione, c per  accuratissimo  c minuto  studio  del  vero;  c bene  n'ebbe  il 
pittore  mille  docali.  Segue  la  cappella  di  mezzo  dove  è ancor  vota  la 
nicchia  che  dee  ricevere  un  lavoro  di  scollura.  Nell'ultima  cappella  ve- 
desi  s.  Giuseppe  da  Calasanzio  risuscitare  un  fanciullo  , con  popolo  e 
gruppo  di  discepoli  per  dinotare  il  santo  fondatore  delle  Scuole  pie  ; 
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bellissimo  quadro  di  Gennaro  Maldarelli  condono  con  larghezza  e vi- 
vacità di  fantasia,  c con  molto  effetto  di  chiari  e di  ombre.  Dal  verso 
dell'evangelio  la  prima  tela  presso  l'altare  maggiore  figura  un  s.  Gen- 
naro sopra  nubi  che  fa  dono  al  povero  d'un  pannolino  intinto  nel  pro- 
prio sangue  : è lavoro  di  Michele  Foggia  con  molto  studio  sopra  il  vero, 
dove  è eccellente  la  composizione  delle  figure  , l’attitudine  e l'espres- 
sione devota  del  poverello,  e l'insieme  veramente  chiesastico  del  dipin- 
to. Nella  cappella  di  mezzo  si  vede  anche  ona  nicchia  vota  in  cui  si  dovrà 
collocare  alcun’  opera  di  scalpello  I . Ultimo  quadro,  ma  de' primi  che  abbia 
la  città  nostra  è il  s.  Francesco  di  Paola  di  Michele  diNapoli, nc\  quale  non 
sai  lodare  abbastanza  l’idealità  dell'angelo  che  annunzia  al  Santo  la  parola 
del  Signore  ; il  quale  angelo  splende  in  mezzo  ad  una  luce  meteorica  che 
ti  ricorda  i più  nobili  c singolari  colori  della  Divina  Commedia. Questi  al- 
tri tre  dipinti  costarono  in  tutto  mille  e cinquecento  docati.  Anche  il  pul- 
pito è notevole  per  nuovo  disegno  in  questa  chiesa:  la  scaletta  onde  vi  si 
ascende  c nascosa  in  una  porticina  ; il  podio,  la  spalliera,  le  colonnette 
di  lato,  e il  picciol  baldacchino  son  condotti  a filetti  d'oro  con  ornamenti 
dorati;  ed  in  mezzo  ad  una  bene  imitata  ametista  , circondata  da  ornati 
d'oro,  leggesi  il  molto  evangelium  fra  una  corona  di  palma,  simbolo  di 
pace.  Sì  questo  pergamo,  che  i confessionali,  i genuflessai,  i banchi  ed 
alcun  altro  lavoro  di  legno,  costarono  in  uno  docati  1986.  A lati  inter- 
ni della  porla  veggonsi  due  lapide  di  marmo  in  una  delle  quali  si  leggerà 
la  storia  della  consegrazione  della  chiesa  ; e nell'altra  si  vede  intagliata 
questa  leggenda  del  nostro  canonico  Incignano. 

VETVS  TEMPLVM 
DIVO  CAROLO  BOROMEO 
JAM  OHM  NVNCVPATVM 
MÀGNAQVE  POPYL1  FREQVENTIA  ÀVGVSTVM 
MOX  JiDIVll  SQVALORE  ET  RVLNOS1S  111ATIBVS 
DESVCTVM 

NEAPOL1TANA  CIVITAS 

asiatica:  lvis  exitio  servata 

MT1D10RI  CVLTV  INTERIVS  EXTER1VSQVE  RENOVATVJI 
PATnO.NO  PRESENTISSIMO 
AC  PVBLICE  P1ETATI  REST1TV1T 
EX  VOTO 

ANNO  R.  S.  MDCCCXXXVII. 

« Non  vorremmo  che  in  questi  lavori  di  scoltura  fosse  anche  trascurato  lo  scal- 
pello di  Francesco  Citarella , di  quel  castissimo  nostro  artefice , al  qual  soltanto  è 
rivelato  II  pensiero  dell’arte  religiosa,  schivo,  come  sempre  è stato, di  renderla  in 
tutto  pagana , come  ban  fatto  i più  lodati  maestri  del  tempo  nostro. 
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A lato  della  chiesa  sorge  la  casa  tic'  PP.  Chierici  regolari  delle  Scuole 
pie  clic  sono  entrali  al  governo  di  quella.  A spese  loro  intrapresero  l'in- 
tera ricostruzione,  distribuendone  al  miglior  modo  le  parti  sia  per  gli 
usi  loro,  c sia  per  un  collegio capcvolc  di  HOconvitlori.  Il  mcdesimoar- 
chilctto  diresse  questa  altra  opera  che  costi»  circa  liticati  21000,  e vi  di- 
segni» il  prospetto  che  vedete,  il  quale  quantunque  fosse  di  una  certa  fi- 
sonomia  a sè  per  le  lince , le  proporzioni  c gli  ornali,  non  certo  ha  il 
sembiante  di  un  monastero.  Forse  il  valentuomo  fu  attiralo  dal  suo  vago 
pensiero  di  condurre  l’ediflzio  in  forme  antiche,  anche  che  uon  vi  con- 
sentissero i mutati  usi  c costumi  de  tempi  nostri  c di  cristianità.  Ora  i 
benemeriti  Religiosi  han  gih  fallo  sei  classi  nella  pubblica  scuola,  la  pri- 
ma delle  quali  esercitata  col  metodo  lancaslriann:  e nel  collegio  si  van- 
no educando  circa  centoscttc  convittori. 

FORI! 

Tra  laRivicra  di  Chiaja  e Toledo  s’alza  rivale  la  bella  strada  di  Foria. 
Fate  che  se  ne  compia  in  tutto  la  decorazione,  abbattendo  qualche  ca- 
setta, spianando  il  solajo,  ed  attendendo  alle  botteghe,  a'fanali,  a’mar- 
ciapicdi;  e forse  se  non  prima,  sarà  seconda  fra  le  più  belle  contrade 
della  citth.  Certamente  in  ncssun’altra  si  trova  tanto  spazio  ed  aria  , e 
tanta  commodità  da  aprir  mercati,  far  feste  ed  esercizi  ini]itari,  e cento 
altre  cose,  ft  necessario  solo,  voglio  replicare,  che  qui  si  volga  ed  operi 
alquanto  l’amministrazione  del  Comune. 

Questa  stradala  più  larga  di  tutte, dall’angolo  del  r.  Musco  sino  al  ter- 
mine deH’Albcrgode’poverièlunga  un  miglio  c un  settimo,  dove  si  lega 
all'amenissima  via  del  Campo. Se  non  che  non  corre  sempre  in  linea  di- 
ritta, come  quello  che  si  contorce  con  leggier  senso  verso  Porta  s.  Gen- 
naro, c Porla  Costantinopoli,  da  un  lato;  e dall’altro,  da  s.  Carlo  all'are- 
na sino  all'imboccatura  de’Vcrgini.Con  pochi  maestrevoli  tagli,  adestra 
e a manca,  sarebbe  tutto  rettificalo,  c discreto  il  dispendio. 

La  varietà  dc'nomi  clic  nella  sua  lunghezza  assume  deriva  dalle  fab- 
briche che  in  vari  tempi  vi  si  son  fatte:solamcntc  da’pini  annosi  che  in- 
gombravano ab  antico  lo  spazio  fuori  porla  s.  Gennaro, e che  furono  se- 
gati nel  1730,  il  luogo  si  chiamava  c si  chiama  il  largo  delle  Pigne. Da 
porla  Costantinopoli  in  su  la  strada  si  dice  dc’rcgi  Studi;  giù  da  porla 
s.Gcnnaro  sino  all’angolo  di  Pontenuovo. si  appclladi  s. Carlo  all’Arena; 
quindi  di  Foria;e  da  ultimo  di  s.  Antonio  Abbate  c di  s.  Giovannicllo;  e 
ne  intendete  bene  il  perché.  Foria  è una  corruzione  di  Forino  , titolo 
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principesco  del  feudo  di  casa  Caracciolo, la  qualenel  X VII  secolo  edificò 
in  questa  contrada  un  palagio  con  bellissimi  giardini , de'  quali  ne  a- 
vanza  un  solo , dove  la  maestranza  napolitano  suole  ancora  le  feste  pi- 
gliar diletto  del  giuoco  delle  palle. 

Tutta  la  strada,  come  di  leggieri  potete  ravvisare , era  una  volta  l’an- 
tico pomerio  oltre  il  muro  settentrionale,  dopo  l’ampliazione  aragonese 
e spagnuola.  Ma  non  pensate  che  da  qui  a’ colli  fosse  stato  deserto  : vi 
dico  invece  che  i sobborghi  di  questa  regione  hanno  origine  piò  remota 
di  tutti  gli  altri;  c gli  Eumelidi  che  dettero  nome  al  prossimo  vallo  della 
Sanità  fanno  argomentare  che  il  luogo  fosse  abitato  sin  da’  tempi  che  la 
nostra  città  si  chiamava  Palcpoli.  Ciò  pure  dimostra  la  dimora  elio  presso 
i Vergini  avean  preso  gli  Eunostidi;  i quali  erano  una  fratria,  una  con- 
gregazione di  uomini  dei  paganesimo.  La  qual  dimora,  divinata  dal  gra- 
vissimo Marlorelli  in  quell’opera  stupenda  della  Theca  calamarta  1 , fu 
certificata  dal  fatto  che  di  quella  gente  si  trovarono  le  case  per  un  cava- 
mento  operato  presso  la  parrocchiade’Vergini  nell’anno  1787.  A tal  ri- 
trovamento sarebbe  gongolalo  di  gioja  il  nostro  illustre  archeologo;  ma 
egli  era  già  morto.  Se  non  che  voglio  pure  avervi  detto  che  non  molto 
lieta  esser  dovea  la  contrada,  perchè  ancora  era  dessa  la  via  dc’lrapassati, 
per  questi  lievi  poggi  essendo  il  maggior  sepolcreto  della  città,  come  di- 
mostrarono le  tombe  nc’giardini  di  s.  Teresa,  le  tombe  degli  eunostidi, 
le  tombealle  Fontanelle,  eie  cripte  mortuarie  delle  catacombe  di  s.  Gen- 
naro. 

Quasi  tutti  gli  edilìzi  che  lungo  questa  strada  vedete,  pochi  hanno 
una  data  di  là  da  un  novant’anni;  e quasi  interamente  sono  architettura 
dello  Schiantarelli,  e de  suoi  alunni.  Innanzi  che  Cario  III  vi  desse  la 
prima  mano,  era  la  via  frequentataselo  da  coloro  che  abitavano  ne’pros- 
simi  borghi;  e quantunque  fosse  l’unica  donde  i forestieri  che  non  ven- 
gon  da  mare,  entrano  nella  città,  si  è veduta  sino  al  tempo  dc’francesi 
sempre  in  pessimi  termini.  Costoro  la  rettificarono  in  molti  punti,  col- 
marono alcuna  parte  del  vallo  di  cinta , e piantarono  pure  una  villetta 
per  pubblico  passeggio,  dove  oggi  è il  mercato  presso  porla  s.  Gen- 
naro, la  qual  dura  ancora  nella  nostra  memoria  col  nome  di  villa  dei 
pezzenti,  come  la  chiamò  per  derisione  l’illustre  c dovizioso  volgo  che 
abitava  Ctiiaja  c Toledo.  A tempi  nostri  abbiamo  veduto  condurre  la 
strada  a questo  stato  di  decoro,  c non  guari  andrà  che  vedremo  adeguate 
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al  suolo  le  porle  di  s.  Geooaro  e di  Costantinopoli  con  tutte  le  ca Micce 
che  soavi  addossatele  ciò  quantunque  con  infinita  amarezza  di  chi  coi 
monumenti  della  sua  terra  natale  vede  sparire  man  mano  la  storia  par- 
lante della  sua  civiltà. 

Che  n’è  dell'unico  a fresco  che  avanzava  di  quelli  figuranti  la  mag- 
gior pestilenza  del  secento,  lavorati  su  tutte  le  porte  di  Napoli  dal  ca- 
valier  Calabrese,  per  isconlo  della  pena  di  morte,  alla  qual  fu  condan- 
nato per  un  omicidio  die  fece  rientrando  da  Roma  in  regno?  Offeso  non 
meno  dal  tempo,  che  dalla  negligenza  di  qualunque  cura  è presso  a peri- 
re su  la  porta  di  s.  Gennaro,  come  son  periti  quelli  su  tulle  le  altre  porte, 
dove  si  è lasciato  a’possidenti  delle  casipole  attigue,  che  allargando  al- 
cuna terrazza  ci  facessero  intonachi  e biaucheggiamenli.  Perchè  l’inge- 
gnere ha  diroccato  i merli  delle  torri  di  Ferrante  I,  al  termine  della  mu- 
razione  aragonese?  e che  male  a lui  facevano?  e perchè  non  a quella  uni- 
formava la  sua  architettura,  che  sarebbe  stala  opera  lodatissima  da  tutte 
le  genti,  e durevole  nella  lode  per  purità  e bellezza  di  stile?  E dove  sta 
piò  un  pezzo,  un  frammento  del  parete  che  Carlo  V addossava  al  muro 
ferrantino,  per  protrarlo  a circuire  i nuovi  limiti  della  città  ? 

Sembra  che  il  torrente  che  scende  dalle  colline  nelle  grosse  piogge 
degli  equinozi,  e che  allaga  in  tutta  la  sua  larghezza  questa  amplissima 
strada  , precipitandosi  pel  vallo  di  Pontescuro  nel  letto  dell’arenaccia  , 
con  tutto  che  avesse  in  molli  tempi  guasta  e dirotta  la  contrada,  sca- 
vando pure  talvolta  i fondamenti  delle  case;  sembra  che  avesse  voluto 
rispettare  i monumenti  delia  nostra  storia, che  la  mano  di  certi  profes- 
sori c maestri  d'arte  non  sapendo  altrimenti  conservare,  bestialmente  di 
strugge. 
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Per  procedere  ordinatamente,  meno  per  ragion  di 
vicinanza  c di  limite,  che  per  comodo  e nesso  stori- 
co che  hanno  fra  loro  i diversi  quartieri , egli  ci  è 
paruto  acconcio  di  trasandare  per  ora  il  quartiere 
di  Vicaria,  il  quale  per  un  gran  lato  è limitrofo  a 
quello  di  s.  Carlo  all’Arena  che  abbiamo  descritto; 
e facendo  capo  dalla  porta  di  s.  Gennaro,  invece 
di  seguire  la  banda  diritta  verso  oriente , ci  rivol- 
giamo dalla  parte  occidentale  che  comprende  il  quartiere  di  s.  Lorenzo. 
Il  quale  congiunto  a quello  medesimo  di  Vicaria  che  tutto  lo  costeggia 
dalia  parte  interna,  formarono  un  tempo  l'antica  Napoli,  che  valea  dire 
città  nuova;  essendoché  Partenope,  od  altrimenti  Palcpoli,  città  antica, 
era  collocata  nelle  parli  superiori  di  Porto,  di  Pendino  e di  Mercato.  Op- 
portuna cosa  è fin  da  ora  notare,chc  tali  antichissime  città  non  furono  sem- 
pre separate  fra  loro, siccome  erano  a'tempi  della  romana  repubblica,  pe- 
rocché oltre  ad  essere  stale  da  principio  per  la  molla  loro  vicinanza  quasi 
per  gran  parte  unitedi  affetti  e di  dipendenza,  ed  aver  pure  avuto  comuni 
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gli  edilìzi  di  generai  diporlo  e pubblica  salute  che  in  quegli  amichi  lem- 
pi  si  usarono,  cioè  il  ginnasio,  le  terme,  il  teatro,  il  foro,  vennero  dipoi 
a congiungersi  insieme  ne'ricinti  delle  mura;  il  che  forse  avvenne  un  se- 
colo innanzi  a’  tempi  dell'imperio. 

E venendo  ora  al  quartiere  di  s.  Lorenzo , alle  cui  visite  vi  deb- 
bo condurre  , non  è inutile  di  premettere  come  in  esso  avremo  a far 
memoria  del  teatro  c del  foro,  e di  altre  cose  de' tempi  famosi  di  ar- 
chitettura , di  cui  in  buona  parte  ritroveremo  le  vestigio.  Il  perime- 
tro di  questo  quartiere  va  dalla  porla  di  s.  Gennaro , alle  Fosse  del 
grano  ; poi  per  porla  Alba  verso  la  chiesa  della  Croce  di  Lucca  fino 
al  vico  Bisi,  ora  nuovamente  denominato  Nilo;  c dal  così  detto  corpo  di 
Napoli  per  la  strada  di  s.  Biagio  de’  librari  traversa  pel  vico  de'  Maio- 
rani;  c per  la  chiesa  de’ Gerolomini,  e transitando  pel  vicolo  sedil  ca- 
puano monterà  sopra  per  quello  di  LolTredì,  dove  volgendo  per  la  strada 
Orticello  ritorna  a porta  di  s.  Gennaro.  Era  necessario  ccnnare  questa 
circoscrizione,  essendo  questo  quartiere  intralciato  fra  gli  altri  vicini,  e 
non  si  sarebbe  alla  prima  potuto  intendere  quanto  è lo  spazio  che  esso 
comprende.  Le  strade  maggiori  da  cui  è intersecato  , sono  quelle  di 
s.  Pietroa Maiella  verso  i tribunali,  e l'altra  supcriore  della  Sapienza  e 
dell'Anticaglia. Ila  per  limiti  da  levante  il  quartiere  di  Vicaria,  da  borea  la 
strada  Foria.da  ponente  le  Fosse  del  grano, edalla  banda  da  scirocco  buon 
tratto  della  strada  di  s.  Biagio  de'librari.  Noi  vi  troveremo  il  Duomo  col 
suo  seminario  c la  chiesa  di  s.  Lorenzo , luogo  di  popolari  riunioni  nei 
secoli  prossimamente  andati , vi  troveremo  l’ospedale  degl’  incurabili , 
maravigliosa  opera  di  carità  che  da  una  piissima  donna  e da  quel  gran 
Padre  della  patria,  che  fu  s.  Gaetano  Tiene,  ebbe  cominciamcnto. 

Siccome  fu  cennato  nel  quartiere  della  Stella,  la  porta  di  s.  Gennaro 
donde  cominceremo  il  nostro  cammino , la  quale  così  denominavasi 
perocché  da  essa  si  andava  a s.  Gennaro  extra  moenia,  fu  fatta  nell’ulti- 
ma ampliazione  delle  mura  della  città  nel  1575  dal  viceré  Pietro  di  To- 
ledo, e le  torri  che  di  qui  corrono  verso  occidente  e volgono  per  dietro 
alle  Fosse  del  grano,  eran  tutte  quadrate, come  si  dovettero  fare  di  ordine 
di  Carlo  quinto,  che  tenne  quella  foggia  essere  di  miglior  sicurezza  alle 
fortificazioni  delle  città.  Le  vestigia  delle  quali  torri  già  oppresse  dagli 
edifici,  possonsi  agevolmente  comprendere  da  chi  nella  strada  del  largo 
delle  Pigne  guarda  tutto  il  lungo  de'fabbricati  sottoposti  alla  linea  del- 
l'ospedale degl' incurabili,  che  in  esso  vedrà,  come  di  quando  in  quando 
sonoci  de'  corpi  di  fabbriche  alte  e quadrate  che  appunto  erano  le  tor- 
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ri,  e fra  queste  è pure  la  non  molla  rilevante  chiesa  di  s.  Afaria  delle 
grazie,  ed  un'appendice  di  esso  ospedale  che  fino  alla  strada  sopravvie- 
ne. In  questa  fila  di  fabbriche  è pure  un  picciolo  teatro  che  dicesi  della 
Rirtenope,  e vi  si  recita  in  prosa  ed  in  musica.  Ma  lasciando  ciò  , inve- 
stighiamo dalla  parte  interna  dov'era  l’antica  porta  della  città  : secondo 
ci  riferiscono  gli  scrittori,  quella  che  precedette  era  tra  la  porteria  del 
Cesò  delle  monache  d’angolo  del  monastero  della  Consolazione. Muovia- 
mo ora  per  la  larga  strada  Orticello,  anticamente  detta  del  campo,  dove, 
oltre  ad  osservare  come  il  belvedere  del  detto  monastero  del  Gesù  delle 
monache  all'angolo  del  vicolo  di  Donnarcgina  è sopra  una  torre,  nel  se- 
guente vicolo  de’  Loflredi,  dopo  non  più  che  dieci  passi  al  piano  di  esso 
vicolo  sottoal  muro  destro, troveremo  l'antica  soglia  di  altra  porta  fatta  di 
grossi  quadroni  di  lufo,che  ragionevolmente  da  alcuni  si  tiene  essere  stata 
pure  de'  tempi  dell’antichissima  Neapolis.  Ora  questo  sito  vi  dimostra 
chiaramente  tutto  l’antico  lato  settentrionale  della  città  che  percorreva 
oltre  dietro  il  monastero  de’sanli  Apostoli, chiudendo  dentro  s.  Sofia  fino 
a Castel  capuano;  e dall'altra  banda  costeggiando  la  chiesa  del  Gesù  del- 
le monache  correva  per  l’ospedale  degl’  Incurabili  fino  alla  chiesa  di  s. 
Agnello.  Ma  ciò  basti  della  porlac  delle  mura. Osserviamo  in  prima  che 
tra  questo  vicolo  d e'Loffredi  e l’altro  prossimo  di  Donnaregina  òvvi  un 
ritiro  di  donne  sotto  il  titolo  di  s.  maria  del  bcon  consiglio,  che  fu  fon- 
dato nel  1802  da  Alfonso  Capano  , sacerdote  dell’Oratorio  di  Napoli , 
figliuolo  del  conte  Capano , il  quale  morendo  ne  lasciò  la  direzione 
ad  una  sua  nipote  di  sorella  della  famiglia  de'  duchi  di  Fusco,  che 
tuttavia  ne  tiene  il  governo.  Le  oblale  che  vivono  in  questo  pio  luogo 
vestono  l’abito  dell’Addolorata  e sono  al  numero  di  otto;  hanno  quaran- 
ta educande,  e cinque  ritirate  c sette  converse.  Nella  scuola  che  esse 
fanno,  vi  si  apparano  con  assai  lode  lavori  donneschi , musica  , lingua 
italiana  e francese  , storia  ed  altre  cognizioni  letterarie. 

E poiché  qui  da  lato  ci  ha  la  porteria  del  monastero  di  donna  regina  tutta 
di  marmi  ben  lavorata, di  questo  monastero  incominceremo  a parlare.  Si 
osservi  il  muro  che  segue  la  delta  porteria  come  in  parte  è a grossi  pilo- 
ni perpendicolari  con  i lunghi  finestrini  gotici  che  vi  sono  nel  mezzo,  alla 
foggia  di  quelli  della  chiesa  di  santa  Chiara;  il  qual  muro  è tutto  quanto 
fabbricato  a piccioli  mattoni  esattamente  quadrilateri,  e mostra  però  es- 
sere di  molto  antica  data.  Di  fatti  è questa  l'antica  chiesa  chele  suore  in 
prima  ebbero,  ed  è nell’interno  tutta  dipinta  a fresco  da  autori  ben  anti- 
chi , che  per  non  potersi  vedere  facendo  parte  della  clausura  , minula- 
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metile  non  pigliamo  a descrivere.  Intorno  all'antichità  di  esso  mona- 
stero siamo  assicurati  dal  Celano,  che  da  un  islrumento  del  1252  rile— 
vavasi  essere  stato  questo  monastero  prima  di  benedettine,  e che  esi- 
steva a’  tempi  de' normanni  e degli  svevi  ; e nel  principiare  del  seco- 
lo decimoquarto  avesse  preso  nome  di  Dounaregina  per  osservisi  rin- 
chiusa la  figliuola  di  Stefano  quarto  re  d'Ungheria,  moglie  del  vir- 
tuoso Carlo  secondo  di  Angiò,  poscia  che  questi  fu  morto.  Allora  per 
opera  di  lei  fu  mutata  l'antica  regola  in  quella  di  s.  Francesco,  secondo 
l'istituto  di  s.  Chiara, che  fu  intorno  all'anno  1552.  La  chiesa  presente 
ha  ora  innanzi  una  piazza  che  piglia  nome  da  essa  ed  e falla  con  ordine 
corintio.  La  facciata  è ampia  ma  di  poca  forza , specialmente  per  i cor- 
nicioni quasi  di  niuno  oggetto.  La  scala  chiusa  da  cancello  di  ferro  con 
balaustrato  di  marmo  pare  meno  grandiosa  di  quello  che  effettivamente 
è,  per  un  doppio  muro  che  nel  principio  della  scala  vi  si  solleva.  Sono 
di  fuori  ai  due  lati  della  porta  due  leggende  in  tavole  di  marmo,  che  ac- 
cennano alla  storia  dell’edificio. 

REGALIS  HVIVS  COE.NOBU 
NOBILISSIME  VSQVE  ET  VSQVE  VIRGINES 
IX  AB  BINC  AMPL1VS  SAECVLA 
AVCTO  PIETATIS  ESORDIO 
POST  BASILI!  ET  BENEDICI!  INST1TVTA 
SEVERIORIS  STVDIO  DISCIPLINAR 
CLARAE  VIVENTIS  1VRARVNT  IN  LECE 

SACRAI!  IIA.NC  HAGNAE  VIRGINIS  AEDEM 
ARIS  PARIE T1BVS  LAQVEAR1 
LVXV  QVO  DECET  DIVINO  PERFECTIS 
INNKVS  CARD.  CARACCIOLVS 
EX  DVCIBVS  AIROLEN.  ARCIIIEP.  NEAP. 

SOLENNI  RITV  INAVGVRAVIT 
XIII  KAl.  IVN.  AN.  MDCLX1X 

Questa  nuova  chiesa  che  le  nobilissime  suore  si  vollero  edificare,  fu 
incominciata  intorno  all'anno  1620  con  disegno  del  fratello  laico  del- 
l’Ordine teatino  a nome  Giovanni  Guarini,  già  allievo  del  padre  Grimaldi 
dello  stesso  Ordine,  che  fu  autore  di  lodatissime  opere  di  architettura  in 
questa  nostra  città.  Bellissimo  aspetto  di  edifizio  ad  una  sola  nave  ed 
otto  cappelle,  ampia  la  volta,  dal  cornicione  in  su  riccamente  dorala  , e 
adorna  di  nobili  scornicialure , siccome  tutto  il  resto  della  chiesa;  arco 
grandioso  a tutto  sesto  di  sopra  all'altare  maggiore;  intercolunnio  delle 
cappelle  lutto  di  marmo  colorato,  poggiato  sopra  basamento  rivolgente- 


Digitized  by  Google 


777 


si  noi  di  sollo  a rilevale  cornici,  similmente  di  marmo  ; proporzione  in- 
credibile ; accordo  di  colori  gravemente  fra  loro  accomunati  , che  tutti 
insieme  fanno  una  colai  nobiltà , e danno  tal  massa  concorde  , che  de- 
stano maraviglia. 

Anche  dopo  avere  sottilmente  consideralo  ogni  cosa,  non  si  potrà  fare 
a manco  di  dire  come  l’artefice  che  la  immaginò  era  fornito  di  gusto  di- 
licato  , e di  vera  ed  elegante  invenzione.  Assai  pochi  sono  dolali  di 
quel  senso  squisito  di  armonia  che  lega  le  svariate  parti  per  ritrarne  un 
lutto  così  legato,  che  non  sembra  di  parti  composto,  ma  di  un  insieme 
concepito  innanzi;  il  quale  si  è poscia  venuto  a sviluppare  ne'componen- 
ti,  che  quasi  da  loro  sussi  svolgendosi,  lo  son  venuto  finalmente  a costi- 
tuire. 

Le  cappelle  ampie  e grandiose  sono  tutte  quante  finite  con  marmi  e 
stucco  dorato  alla  foggia  del  rimanente  della  chiesa.  Nella  prima  di  esse  a 
man  diritta  , è un  s.  Antonio  con  l’Annunziata  di  sopra  e con  altre  fi- 
gure a lato,  opera  antica  del  decimo  sesto  secolo.  A’  lati  di  questa  cap- 
pella sono  due  più  recenti  tele  significanti  miracoli  del  medesimo  santo 
di  Antonio  Guaslaferri  che  le  dipinse  nell'anno  1764.  Lo  stile  di  essi  è 
leggiadro  ed  evidente  c di  bel  colorito, ma  di  poche  ombre;  sicché  non 
appartiene  alla  scuola  severa  de’  nostri  dipintori.  Vi  si  osservano  talu- 
ni accessori, come  la  pianeta  che  in  una  di  esse  composizioni  indossa  il 
santo  e la  colta  di  un  chierico,  che  non  sono  certamente  cose  ordinarie 
a sapersi  fare,  essendo  condotte  con  troppa  verità.  Nel  cielo  di  essa  cap- 
pella fece  il  medesimo  autore  un  piccolo  sottinsù  del  Santo  saglienle  in 
alto  , che  è degno  di  essere  osservato  per  la  verità  e maestria  che  pre- 
senta. Questi  quadri  meritano  di  essere  notali , perocché  a quella  sta- 
gione era  venuta  a mancare  quasi  che  tutta  la  eccellenza  delle  nostre  arti, 
essendo  terminati  tutti  i concorsi  e le  gare,  che  ne’ due  secoli  innanzi 
esistevano , a gran  lustro  degl'  ingegni.  Nella  seguente  cappella,  è un 
quadro  della  vergine  Annunziata  del  lorencse  Carlo  Milita,  il  colori- 
to del  quale  è tutto  di  una  luce  rossa  che  non  riesce  molto  aggradevo- 
le. Egli  pare,  che  ilMillin  nel  fare  quest’opera,  non  avesse  fitto  in  mente 
che  la  dipintura  deve  imitare  il  vero  ne’ suoi  colori,  altrimenti  cessa 
lo  scopo  dell’arte.  Ai  lati  son  due  belle  composizioni  del  Giordano  si- 
gnificanti lo  sponsalizio  della  Vergine  e la  presentazione  al  tempio, 
tutte  piene  di  spontaneità,  c di  quel  tale  tipo  originale,  solilo  a usarsi 
da  lui  che  aveva  la  grand’arte  di  comporre  l'insieme  sempre  con  leggia- 
dria e ben  sentito  avvedimento.  La  franchezza  propria  del  suo  pcnncl- 
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lo  si  scorge  in  questi  due  quadri  al  mirare  talune  graziose  figure  acces- 
sorie , ch'egli  poneva  sempre  per  accrescere  la  forza  dell’  immaginativa 
dei  riguardante.  Nella  terza  cappella  poi  è un  s.  Francesco  del  Soli- 
mena  che  ne'  lati  vi  ha  pure  rappresentati  due  fatti  di  quel  santo,  tut- 
ti di  uu  colorito  non  molto  leggiadro , e non  vi  si  vede  niuna  va- 
ghezza nè  d'insieme  nè  di  forme.  Ai  Ganchi  del  maggiore  altare  sono 
due  amplissime  tele  del  Giordano  che  fan  vedere  nel  deserto  il  Salva- 
tore che  moltiplica  i pani  ed  i pesci , e l’altro  le  nozze  di  Canati;  dove 
si  pub  ammirare  la  grande  e facile  distribuzione  de’gruppi,tulli  posti  in 
isvariate  e naturali  attitudini,  e le  belle  fisonomie  e l'accordo  generale 
di  tinte, ed  il  campo  e la  sceua  sì  bene  rappresentati.  Il  primo  è pieno  di 
luce  c colori  più  sentiti  e più  forti  ; l’altro  più  rischiarato  ed  ameno,  e 
di  maraviglioso  sfondato  siccome  appunto  si  conveniva  alla  diversità  dei 
luoghi,  dovendo  quello  parere  ruvido  ed  incolto  per  la  rappresentan- 
za del  deserto,  c l’altro  elegante  e ravvivato,  per  essere  deliziosa  stanza 
addetta  a festa  sontuosa  di  nozze.  La  qual  diversità  di  tinte  ci  fa  ve- 
dere la  critica  grande  con  la  quale  quel  famoso  artista  si  metteva  alia 
esecuzione  delle  opere , pigliando  in  prima  a considerare  il  soggetto 
nella  sua  forma  più  generale  ed  astratta  , sicché  tutta  la  composizione 
avesse  poscia  potuto  dare  a prima  giunta  tale  impressione  di  bello  che 
riuscisse  conveniente  alla  scena.  Il  che  vuol  dire  , eh’  egli  sapeva  vera- 
mente distinguere  i fini  delle  composizioni , concedendo  ad  ogni  suo 
quadro  la  foggia  ed  il  colorito  che  meglio  poteano  convenire.  Elegan- 
tissimo è il  maggiore  altare  tutto  di  fini  marmi  colorati  con  fregi  di  ra- 
me dorato,  il  quale  insieme  con  gli  altri  ornati  marmorei  che  sono  nei 
tre  muri  del  presbiterio  furono  (atti  con  disegno  del  Solimena.  In  fondo 
vi  si  vede  il  quadro  della  Vergine  in  campo  d'  oro  con  più  riquadri 
d'intorno  rappresentanti  diversi  santi , che  fu  opera  di  Filippo  Cri- 
saiolo discepolo  di  Andrea  di  Salerno.  In  questo  quadro  si  ammira  la 
sveltezza  delle  figure  e l’accuratezza  e severità  delle  tinte.  Procedendo 
inoltre  dalla  banda  sinistra  vi  s’incontrano  diversi  quadri  del  Giordano 
nc’muri  laterali  delle  cappelle  che  sembrano  eseguiti  con  poca  cura  c con 
quella  celerità  clic  l'autore  spesso  soleva  usare;purenon  mancano  di  quel- 
la originalità  che  sempre  accompagnava  le  sue  opere,  e di  quella  critica 
nascosta  che  fa  al  primo  scontro  vedere  il  punto  di  vista  da  cui  l’autore 
era  partilo  nel  primo  porsi  all’opra.  Sicgue  la  cappella  del  Rosario,  il  cui 
quadro  è una  composizione  bellissima,  piramidalo  maravigliosamente, 
distribuito  con  ordine  alcun  poco  ricercato,  sonovi  alcuni  Santi  a dritta 
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ed  alcune  Sanie  a sinistra,  c tre  dignitosi  vescovi  di  sotto;  quello  di  mez- 
zo è s.  Donato.  Il  colorito  di  questo  quadro  è austero  e posalo , vivace 
senza  dar  troppo  a divederlo,  varieth  molla  di  colori  senza  gran  risalto 
o contrasto,  esso  è opera  del  sedicesimo  secolo.  L’ultima  cappella  ha  un 
immacolata  dipinta  dal  detto  Millin,  svelta  figura  di  Vergine  sebbene  nel 
viso  non  molto  leggiadra,  ma  nobilmente  posta  sulla  tela  che  quasi  se 
ne  distacca.  La  dipintura  a fresco  del  coro  delle  suore , che  vedesi  nel- 
l’alto dello  sfondato  della  chiesa  dietro  al  maggiore  altare  è del  Solime- 
na,  il  quale  dipinsela  all’età  di  26  anni.  L’altro  a fresco  della  cupola  rap- 
presentante il  paradiso  è di  Agostino  Delirano,  nel  quale  non  bene  cal- 
colò il  punto  di  vista  con  che  le  figure  di  scorcio  prossime  al  cornicione 
dovevano  essere  condotte,  per  la  direzione  perpendicolare  del  muro  che 
abbrevia  le  immagini  a chi  riguarda  di  sotto,  ond’è  che  quelle  d'intorno 
sembrano  colossali  e quasi  mostruose.  S'cgli  avesse  usala  la  diligenza  di 
appiccarvi  qualche  cartone  prima  di  porsi  all'  opra , avrebbe  certamente 
scorto  la  necessità  di  lavorare  in  quel  sito  figure  smilze  e più  leggiere  di 
tinta,  acciocché  nell'insieme  della  brevità  clic  acquistavano  dalla  perpeu- 
dicolarilà  del  muro,  avessero  renduta  quella  forza  che  alla  loro  natura  si 
conveniva.  Coloro  che  non  hanno  pratica  di  sì  fatti  affreschi,  per  quanto 
sieno  valentissimi  artisti,  non  debbono  mollo  confidare  nelle  loro  forze, 
giacché  spesso  la  loro  maestria  è annullata  dagli  scherzi  che  suol  fare  la 
iucenc'muridi  diversa  inclinazione.  Eglino  son  solili  non  usare  tali  pre- 
cedenti cautele  per  tema  di  non  esser  tenuti  per  dappoco  da  quelli  che 
loro  hau  commessa  l'opera;  ma  così  facendo  corrono  pericolo  di  esser 
chiamati  ignoranti  da’  posteri.  Nel  mezzo  della  nave  sono  quattro  prin- 
cipali affreschi,  di  cui  uno  rappresenta  s.  Francesco  in  aria,  e gli  altri  tre 
la  resurrezione  della  Vergine , con  molte  altre  figure  di  angioli  e mar- 
tiri ne' riquadri  delle  scorniciature  che  nou  son  pochi;  i quali  tutti  sono 
opere  di  Francesco  de  Benediclis  nostro  napolitano,  condotti  alla  foggia 
di  Guido  Reni  di  cui  fu  discepolo,  e molto  sono  da  lodare,  secondo 
rapporta  il  de  Dominici  ; se  non  che  a noi  par  di  vederci  una  troppo 
pesantezza  di  veslimenia.  La  piccola  volta  del  coretto  sulla  porla  è opera 
del  Giordano  ; sono  poche  figure  , ma  di  un  effetto  quasi  magico  per 
gli  scorci,  con  tutto  che  il  tempo  li  abbia  quasi  in  parte  consumati.  Nel 
comunichino  delle  monache  dietro  il  maggiore  altare,  levasi  il  sepolcro 
di  marmo  bianco  con  iscrizione  e statua  giacente  della  regina  Maria,  che 
tra  le  monache  terminò  i suoi  giorni  nel  1525.  La  sacristia  è ricca  di 
buone  opere,  ed  alle  volte  di  esse  sono  gli  affreschi  molto  vivaci  del  no- 
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stro  Santolo  Cirillo,  composizioni  che  non  mancano  di  fantasia.  Sull'al- 
tare vi  è nn'ammircvolc  tela  del  Crocifisso,  immagine  poco  meno  del  na- 
turale, ma  bellissima  per  espressione  , per  colorilo  c per  forza,  venuta 
fuori  «fai  pennello  del  Santafede. 

Nel  lato  orientale  alla  chiesa  di  Donna  Regina  è la  cappella  detta  comu- 
nemente s.  maria  a cellaro,  c secondo  la  sua  antica  e vera  denominazione 
*.J/ari<jj4nc«f/arumcioèdclleancelle,perocchè  le  domestiche  della  regina 
Maria,  ad  esempio  della  loro  signora,  si  rinchiusero  pur  esse  nelle  abita- 
zioni entro  cui  la  chiesetta  si  conteneva.  Elleno  in  ogni  prima  domeni- 
ca di  maggio,  per  riconoscenza  della  chiesetta  loro  ceduta,  inviavano  al- 
l’arcivescovo di  Napoli  un  ramo  di  quercia  ornato  di  ciliege,  ciambelle, 
coturnici  e Dori.  Morte  esse,  la  chiesa  rimase  cstaurita,  e fu  seguita  qucl- 
l’ offerta  la  quale  poscia  dal  cardinale  Ionico  Caracciolo  fu  tramutala  in 
discreta  quantità  di  cere.  Questa  chiesetta  conserva  ancora  la  volta  di  for- 
ma gotica  con  affreschi;  ha  nel  maggior  altare  la  Vergine  delle  grazie  in 
campo  d’oro,  opera  mollo  preziosa  del  secolo  decimoquarto,  e due  tavole 
laterali  figuranti  s.  Giacomo  e s.  Cristoforo  di  ottima  scuola.  Sonoci  inol- 
tre quattro  quadri  nelle  mura  della  chiesa  di  alquanto  merito,  che  notia- 
mo principalmente  per  esser  cose  di  suora  Giacinta  Sacchetti  che  dipin: 
seie  nel  1734.  Nel  suolo  cwi  questa  breve  ed  elegante  epigrafe  : 


DEI  FIL10  DEI  MATR1 
PATIKNTBVS 
SACELLYM 
Siili  ET  SV1S 
M0RITVR1S 
SEPVLCRVM 

ET  SACRA  QVOTAiNNIS  EVI 
ATTR1BVT0  CENSV 
PIVS  PROVVIDVS 
NIC0LAVS  SCACCHI 
ANNO  SAL.  MDCCXXXIII 


È ora  in  questa  chiesetta  la  congregazione  o arciconfraternita  sotto  il 
titolo  della  B.  Vergine,  s.  Carlo  e s.  Monica,  una  volta  stabilita  in  s.  Ago- 
stino alla  Zecca.  Ci  è occorso  dire  qui  innanzi,  che  era  prima  estaurita;  e 
perchè  ad  alcuno  questa  voce  sarà  forse  ignota,  e molte  altre  volte  occor- 
rerli ripeterla  in  quest'opera,  non  manchiamodi  notare  che  estauros  vuol 
dire  croce  nel  greco  idioma,  e però  slauritario  vuol  dire  non  solamente 
chi  porta  in  mano  quel  santissimo  vessillo,  ma  coloro  anche  chesi  raduua- 


Digitized  by  Google 


781 


no  sotto  di  esso.  Era  appresso  noi  costume , nella  domenica  delle  pal- 
me uscire  dalle  pievi  processionaimente  con  le  palme  in  mano,  e sotto 
gli  antichi  seggi  delle  famiglie  patrizie  erigere  a posta  un  altare  con 
una  croce  in  terra  piantata  ; ed  il  popolo  che  accorreva  , offeriva  colà 
del  danaro  che  i diaconi , antichi  amministratori  del  patrimonio  delle 
chiese,  ripartivano  a'poveri.  Questi  precari  altari  produssero  poscia  del- 
le cappelle  vicine  a ciascun  seggio  e ne' quadrivi;  ed  i nobili  delle  fa- 
miglie vicine  distribuirono  delle  elemosine  a tutl’i  bisognosi  della  loro 
giurisdizione.  E quando  i seggi  furono  ridotti  a soli  quattro  o cinque,  le 
molte  estaurite  seguitarono  ad  essere  amministrate  da’nobili  e da  ricchi 
cittadini,  c specialmente  di  quelli  che  al  seggio  avrebbero  dovuto  appar- 
tenere. E cib  basti  per  la  spiega  delle  estaurite  che  han  cangialo  esse- 
re dacché  fra  noi  tutt’i  privilegi  della  morta  nobiltà  sono  venuti  in  parte 
a distruggersi. 

La  cappella  di  s.  Nicola  a pozzo  bianco  segue  più  innanzi  al  principio 
del  vicolo  deH’arcivescovado, anticamente  detto  Gunjile,  ed  era  così  deno- 
minato perchè  l’altro  vicolo  che  gli  sta  dirimpetto,  aveva  fino  ad  un  se- 
colo fa  un  pubblico  pozzo  ornalo  di  marmo  bianco , e sovresso  sangui- 
sughe scolpile,  di  cui  il  cronista  nostro  Giovanni  Villani,  seguendo  l’i- 
gooranza  del  volgo,  dice  che  Virgilio  Maronc  sotto  la  costellazione  del- 
l’acquario aveale  fatte  scolpire, acciocché  quegli  animali  non  avessero  in- 
gombri gli  acquidotti  della  città.  Ora  la  cappella  di  s.  Nicola  menzionata 
fu  eretta  da  un  chierico  della  corte  di  Carlo  primo  d'Angiò , come  si 
scorge  dalla  leggenda  in  marmo  posta  sullarcolrave  della  porta  : 

ANNO  non  M.  CC.  OCTYAGES1MO  primo  mense  marcii  NONE  INDICT10N1S 

REGNANTE  DONO  NOSTRO  KAROLO  DEI  GRATIA  IERVSALEM  ET  SICIL1AB  REGE 

FVNDATA  CONSTRVCTA  ET  EDIFICATA  FVIT  ISTA  ECCLESIA 

PER  MAGISTRVM  I1ENRICYM  DICTVM  BARRAT 

PRAEDICTI  DOMINI  REG1S  CLERICVM  ET  FAM1UAREM 

AC  STIPENDIAR10RVM  REGIORVM  MAGISTRVM 

IN  ONORE  BEATI  NICOLAI  STIPE  NDIARIORVM 


Il  quadro  di  s.  Nicola  nell'altare  è bella  opera  e di  molta  forza  del  ri- 
nomato Gaetano  Guarino  di  Solofra.  Nella  sacrisliuccia  e nella  chiesa 
sono  delle  lapidi  intorno  alla  storia  e i miglioramenti  di  questo  piccolo 
edifìzio,  che  fu  pure  estaurita  della  Piazza  di  Marlagna.  Con  dolore  ve- 
diamo ora  di  recente  riformata  la  porta  gotica  di  essa  che  aveva  delle  mcn- 
soline  sostenenti  i'arcolrave. 
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Nella  piazza  prossima  è la  facciata  della  chiesa  di  s.  Giuseppe  df.  bi  ffi 
fatta  con  disegno  di  Marcello  Guglielmelli, con  scala  a due  braccia  ornata 
di  sei  colonne  doriche  di  marmo  bigio.  Eravi  qui  il  monastero  di  Suore 
agostiniane  fondato  in  prima  dalle  signore  Ippolita  e Caterina  Ruffo,  c 
Caterina  Fasanclla.  Elleno  si  ritirarono  in  prima  in'  una  casa  presso  al 
sedile  capuano,  ove  avevano  la  chiesetta  ad  onore  di  s.  Giuseppe,  e dopo 
sette  anni  nel  1611,  si  stabilirono  in  questo  monastero  di  suore  dismes- 
so, comperandolo  dal  capitolo  di  Napoli.  In  luogo  di  s.  Maria  degli  An- 
gioli il  titolo  dell’antica  chiesa,  esse  la  denominarono  s.  Giuseppe,  c nel 
1682  l'ampliarono  e perfezionarono  con  l’opera,  e disegno  di  Dionisio 
Lasari  architetto  di  molto  nome. 

Nondimeno  dopo  del  1820  le  Suore  vennero  mollo  a diminuire,  quan- 
do al  cavalier  D.  Giuseppe  Buonocore  entrò  in  pensiero  di  far  venire  di 
Roma  le  perpetue  Adoralrici  dette  pure  Sacramcntiste,  perchè  tengono 
nella  loro  chiesa  il  ss.  Sacramento  di  continuo  esposto.  Avendo  quegli 
accumulala  con  altri  una  rilevante  somma,  le  allogò  in  questo  monisle- 
ro  ; essendo  le  sei  antiche  monache  agostiniane  stale  distribuite  per  or- 
dine del  governo  in  altri  monisteri.  Cosi  nel  1828  vennero  di  Roma  quat- 
tro suore,  fra  le  quali  suor  Maria  Giuseppa  de'Sacri  Cuori  ch’era  la  isti- 
tutrice dell’ordine,  che  fu  la  superiora.  La  chiesa  è d’ordine  composito 
con  una  nave  a croce  latina,  e sei  cappelle  laterali.  Nella  seconda  di  esse 
dalla  banda  dritta  è la  cappella  di  S.  Ruffo  con  bella  prospettiva  di  mar- 
mo, ed  una  elegante  tela  che  sembra  opera  del  Farelli,  niente  affatto  spre- 
gevole quadro.  Ne’  due  pilastri  di  marmo  a costo  aliai  tare  è una  leggenda 
molto  singolare  per  la  storia  che  in  essa  contiene,  ed  è in  tutte  le  chiese 
di  Napoli  l'unica  che  non  sia  scritta  in  Ialino.  Sebbene  fosse  scolpita  dal- 
l’una  banda  e dall'altra  pure  è una  sola;  e certo  se  l’ebbe  a scrivere  quel 
medesimo  di  cui  porta  il  nome,  il  quale  era  un  militare  della  famiglia 
Ruffo. 

Da  una  banda 

D.  FABRIZIO  RUFFO  NATO  AL  1819  DE'  DUCHI  DI  RAGNARA  ELETTO  GRAN  CROCE  ET 
PRIORE  DI  BAGNARA  AL  16H  ET  DOPPO  GRAN  PRIORE  DI  CAPUA  OCCUPATO  IN  MOLTE 
CARICHE  ANCO  DI  CAPITAN  GENERALE  UEI.LF.  CALERE  file;  DI  MALTA  NEL  1060  PRESE 
TRE  SA1CHE  ET  LA  PUZZA  DI  S.  VENERANDA , CALORNO  ET  PIAZZA  DI  LAMP1C0RN0. 

Dall'  altra 

ET  NEL  1061  UN  RICCHISSIMO  VASCELLO  ARMATO  A GUERRA  ET  A 27  AGOSTO 
DI  S.  RUFFO  MESSE  A FONDO  7 GALERE  TURCHE  ET  ALTRE  I DOPO  UNA 
FIERA  BATTAGLIA  PRESE  E CONDUSSE  IN  MALTA  DOVE  SONO  DIPINTE  E 
REGISTRATE  IN  CANCELLERIA  ET  IN  IIONORE  E LODE  DI  S.  RUFFO  A SUE  SPESE 
HA  ERETTA  QUESTA  CAPPELLA  FACENDO  RICCO  MONTE  A BENEFICIO  DE  RUFFE 
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L'altare  del  cappellone  dalla  stessa  banda  dritta  è tnlto  di  madreperle 
commesse, c altre  pietre  di  mollo  valore  con  finimenti  di  rame  dorato,  la 
prospettiva  doveva  terminarsi  ginsta  il  disegno  del  Gngliclmelli,  ma  non 
fu  fatta.  La  gran  tela  della  Vergine  conS.  Filippo  Neri,  è opera  alquanto 
dora  di  Andrea  Malinconico. 

Il  quadro  del  maggior  altare  è del  Pomaranci,  c rappresenta  il  bam- 
bino portato  a mano  da' suoi  divini  genitori  con  l'Eterno  ed  una  gloria 
d’ Angioli  di  sopra.  Le  fogge  di  questo  quadro  sono  assai  dilicate,  ed  il 
colorilo  sembra  ancor  fresco  , ba  inoltre  una  bell’  aria  di  cielo  che  gran 
vivezza  aggiunge  alla  composizione.  Il  grande  quadro  del  cappellone  a si- 
nistra è del  Giordano;  nel  quale  è di  sopra  la  triade  sacrosanta  con  di 
sotto  s.  Agostino  ed  altri  santi  assai  ben  collocati  e con  quel  gusto  che 
era  propria  cosa  di  quel  grande  autore.  L’affresco  della  cupola  che  fa  ve- 
dere il  paradiso,  fu  dipinto  da  Francesco  de  Mura.  È pregevolissima  que- 
sta composizione  per  lo  molto  distacco  che  l'autore  seppe  dare  alle  par- 
li, e per  il  bello  sfondato  che  v’appare.  S'egli  vi  si  volesse  appiccare  al- 
cun neo,  sarebbevi  quello  di  esserci  povertà  di  figure  in  un  soggetto  si 
ricco;  ma  ha  potuto  avvenire  che  l'artefice  in  questo  si  fosse  adattato  al- 
la mercede  che  gli  veniva  data. 

Nel  vicolo  di  s.  Giuseppe  de’  Rudi,  detto  volgarmente  del  Tari  a la- 
to della  chiesa,  è una  congregazione  degli  Adoratori  perpetui  erettasi 
con  la  venuta  delle  Suore  da  Roma.  In  questo  medesimo  vicolo  cosi  so- 
litario e malinconico  per  la  poca  o niuna  abitazione , che  vi  si  trova , 
sono  a man  diritta  nel  muro  del  monastero  di  Donna  Regina  delle  fine- 
stre gotiche  del  decimoquarto  secolo  di  molto  gusto;  le  quali  finestre 
erano  antichi  palagi  aggregati  tempi  addietro  nel  comprensorio  della 
clausura. 

Più  innanzi  è il  vicolo  de' Gcrolomini  che  dicevasi  della  stufa,  perchè 
in  esso  ve  n’era  di  fatti  una  come  ci  fa  a sapere  il  Celano,  senza  dire,  se 
essa  era  naturale  o artificiale.  Nel  principio  del  vicolo  Avellino  è la  chie- 
setta di  s.  Pietro  della  comunità  de’fabbricatori,  tagliamomi  e pipernie- 
ri,  ora  detto  s.  petullo;  basso  ma  bello  cdificietto  che  è quasi  tutto  com- 
preso in  uua  cupola. 

Siegue  la  casa  che  fu  de’  principi  di  Avellino  con  archi  ne’lalicome 
appendice,  sotto  de’  quali  è la  pubblica  strada.  Era  la  piazza  che  vi  sta 
d'innanzi,  fino  al  terminare  del  diciassettesimo  secolo,  il  monastero  di 
s.  Potilo , che  le  monache  venderono  per  non  esser  loro  sufficiente  c- 
dificio.  1 signori  di  questo  palagio  , che  di  dentro  non  ostante  la  sua 
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vetustà  è ammirevole  per  gli  ornamenti  e i belli  affreschi  che  sono  an- 
cora in  alcune  abitazioni,  del  Coreuti  e di  Giacomo  del  Po , tennero  in 
burgensalico  l'ufficio  di  gran  cancelliere, e qui  per  lunghissimo  tempo, 
fino  a che  queste  alienazioni  di  cose  pubbliche  non  furono  dal  gover- 
no abolite,  fuvvi  l’ufficio  dov'erano  gli  studiosi  insigniti  di  laurea  dotto- 
rale nelle  facoltà  di  giurisprudenza  e di  teologia. 

Da  lato  a questo  palazzo  si  va  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  giovarsi 
in  porta,  cosi  denominala,  perchè  intitolata  a quel  Santo  messo  nell’olio 
bollente  , innanzi  alla  porta  latina.  Essa  fu  cslaurita  o chiesa  apparte- 
nente al  seggio  de’  Carmignani.  Rovinò  nel  4682,  e fu  rifatta  dal  cardi- 
nale Ionico  Caracciolo  con  disegno  di  Malico  Stendardo;  ora  nuovamen- 
te è stata  per  precipitare,  e si  sta  rifacendo  quasi  tutta  con  disegno  del 
nostro  architetto  municipale  Michele  Ruggiero.  Il  quadro  dei  maggio- 
re altare  dedicato  a s.  Giovanni  evangelista  è opera  del  Solimena  ; e vi 
si  vede  il  ritratto  del  medesimo  cardinale  che  la  rifece.  Nel  vicolo  del  Li- 
moncello  che  è dopo  la  strada  di  s.  Giovanni  in  porta  abitavano  un  tem- 
po i giudei,  che  dicevansi  spogliamorti,  perchè  vendevano  i panni  di  co- 
loro che  morivano  negli  ospedali.  È a credere  che  la  prima  antichissima 
dimora  degli  ebrei  nella  nostra  città  fosse  stata  nel  principio  del  vicolo 
della  Pace  dalla  banda  di  Forcella  dov'è  detto  giudeca  vecchia , e che  di 
qui  fossero  passati  ad  abitare  in  questo  vicolo  di  Limoncello,  c poscia 
nella  cosi  delta  Giudechella  al  Pendino,  di  dove  furono  scacciati  fuori  del 
regno  nel  principio  della  dinastia  regnante. 

Poco  più  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in  porta  dalla  banda  si- 
nistra è quella  dì  s.  maria  della  consolazione  con  un  monastero  già  di 
monache  francescane  fondato  nel  1524,  e perchè  in  tempo  della  sop- 
pressione dismesso,  fu  ceduto  all’ospedale  degl’incurabili,  c vi  si  collo- 
carono le  Riformate  da  esso  ospedale  dipendenti , come  appresso  sarà 
detto.  Le  quali  essendo  dopo  il  1850  passale  in  s.  Anloniello  fuori  porta 
s.  Gennaro,  vi  fu  poscia  l’ospedale  de’ colerosi;  e di  recente  è stato  ri- 
dotto ad  ospedale  militare , e raccoglie  oggidì  sempre  a oltre  un  centi- 
najo  di  febbricitanti.  I.a  pulita  chiesetta  che  ora  dopo  venti  anni  è sta- 
ta aperta  all’aria  per  collocatisi  la  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  porta, 
avea  degli  eccellenti  quadri,  e quelli  in  tela  ne’  tre  minori  altari  a sini- 
stra sonosi  trovali  come  stracci  appesi.  La  tela  del  primo  altare  a 
dritta  rappresenta  il  Rosario,  ed  è opera  del  de  Matleis  ; nella  seconda 
cappella  è una  tavola  di  ottimo  colorito  con  s.  Pietro  Apostolo  e s.  Fran- 
cesco d’ Assisi  col  Salvadore  fra  la  Vergine  e s.  Giovanni.  Il  gran  quadro 
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in  tela  del  grande  altare  è opera  del  decimoquinto  secolo  di  bellissimo 
stile,  che  ha  la  Vergine  col  bambino  fra  angioli,  e sotto  molte  monache 
francescane,  con  s.  Chiara,  s.  Francesco  e due  altri  santi  in  piedi  con  le 
aureole  dorate.  Questa  nobilissima  dipintura  se  la  recarono  con  loro  le 
riformate  quando  qui  vennero  a dimorare.  Ora  la  chiesa  si  sta  raccon- 
ciando per  uso  della  vicina  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  porta  , che  es- 
sendo pericolata,  si  sta  rifacendo  dal  comune,  come  s’è  notalo. 

Uscendo  di  questa  chiesa  verso  la  porta  di  s.  Gennaro , troveremo  a 
dritta  il  monastero  di  s.  maria  del  gbsu’,  fondato  a spese  della  (amiglia 
Montallo,  l’anno  1327,  dalle  nobili  signore  Lucrezia  Capece  e Antonia 
Mooforte,  che  uscite  con  altre  Suore  dal  monastero  di  s.  Girolamo  del 
terzo  ordine  di  s.  Francesco,  vollero  qui  professare  la  regola  di  s.  Chia- 
ra. La  facciata,  quantunque  grandiosa,  è disarmonica  e di  brutto  disegno, 
ma  l' interno  della  chiesa  è ricchissimo  di  dorature  e assai  grave  nella 
foggia,  per  essere  stata  così  ridotta  da  Arcangelo  Guglielmelli  che  visse 
un  secolo  e più  dopo  la  fondazione  di  esso  monastero.  Il  soffitto  è a 
grossi  riquadri  dorali  con  fiori  a lungo  dipinti,  e di  mollo  gusto.  La  ta- 
vola del  maggiore  altare  è di  Cesare  Turco  dipintore  napolitano,  rap- 
presentante la  circoncisione  del  Signore , c sonovi  trentatrè  figure  ben 
messe  insieme  con  vari  episodi  che  fanno  bellissimo  accompagnamento 
all'azione  principale  : l'architettura,  che  vi  è dipinta  mette  gran  compi- 
mento al  quadro,  e la  gradazione  delle  tinte  che  vi  si  scorge,  rendono 
l'opera  molto  ragiouevole.  Il  Giordano  fecevi  la  tavola  posta  sull'archi- 
trave, che  rappresenta  Gesù  bambino.  Nella  cappella  di  s.  Chiara  è il 
quadro  del  Solimena,  e i quadri  laterali  sono  del  de  Mattheis , opere  di- 
gnitose e di  bella  forza.  Eravi  un  tempo  la  sepoltura  di  Gio.  Bernardo 
Lama  discepolo  ed  imitatore  di  Polidoro  da  Caravaggio;  ma  è stata  tolta 
nell'esscrsi  rifallo  il  pavimento  della  chiesa. 

Procedendo  a sinistra  evvi  una  non  molto  lunga  salita,  che  metta  alla 
porta  posteriore  dell’ospedale  degl’incurabili,  dove  in  prima  si  vede  la 
chiesetta  di  s.  Francesco  , della  communità  de’cocchieri.  E venendo  più 
su,  trovasi  la  chiesa  di  s.  maria  soccorre  miseris,  ov’è  la  compagnia  dei 
Bianchi,  così  denominali  dall'abito  o sacco  che  essi  vestono  nelle  loro 
funzioni.  Sono  eglino  tutti  sacerdoti,  addetti  a confortare  coloro  che  con- 
dannali, vanno  a morire  per  mano  della  giustizia;  e dannosoccorso  alle 
famiglie  di  quei  disgraziati,  qualora  fossero  povere.  Questa  pia  opera  fu 
cominciata  a introdurre  fra  noi  da  s.  Giacomo  della  Marca,  il  cui  corpo  è 
ora  in  s.  Maria  la  nuova;  il  quale  fu  osservante  dell'ordine  di  s.  France- 
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sco,  ed  era  nel  convento  della  ss.  Trinità  presso  quello  della  croce  di 
Palazzo,  amcndue  monasteri  non  più  esistenti.  Nell'anno  1445  questa 
congregazione  fu  assolutamente  dismessa:  ma  Giovan  Pietro  Carafa,  al- 
lora protonotario  apostolico  e poscia  pontefice  col  nome  di  Paolo  IV,nc 
premurò  D.  Callisto  Piacentino  canonico  lateranese,  il  quale  con  altri 
della  città  rinnovò  la  pietosa  istituzione  nel  1519,  collocandola  nel  mo- 
nastero di  s.  Pietro  ad  aram,  c dando  alla  compagnia  le  dovute  regole. 
Furonvi  ricevuti  sacerdoti  e mercadanti  moltissimi , e gente  popolana. 
Per  la  bontà  della  istituzione , ricevutisi  fra  gli  altri  taluni  della  classe 
de'  nobili,  vidcsi  iti  breve  ripieno  l’oratorio  delirimi  signorie  titolati 
della  città;  per  modo  che  con  difficoltà  vi  si  poteva  essere  ammesso,  es- 
sendovi stato  ricevuto  pure  il  viceré  D.  Giovanni  Zunica.  Fu  tale  la  pub- 
blica importanza  di  questa  congregazione,  che  Filippo  II  dalle  Spagne 
diede,  per  ragioni  che  credette  averne , ordine  che  si  dismettesse  ; e 
solennemente  a' 51  di  aprile  del  1585,  mentre  che  erano  tulli  congre- 
gati, venne  loro  fatto  ordine  dal  Reggente,  che  sotto  pena  di  ribellione, 
laicoalcunodaaU'oraiunanzipiùnon  si  riunisse  in  quel  luogo. Che  peròi 
sacerdoti  fratelli  mantennero  la  istituzione,  aggregandovi  altricompagni 
all'opera,  e cosi  poscia  si  è sostenuta.  È a notare  che  da  questa  nobile 
congregazione  ebbe  origine  quella  che  è in  Torre  del  greco , che  rice- 
vette la  medesima  istituzione,  c vien  composta  da  cento  venti  fratelli,  ot- 
tanta sacerdoti  e quaranta  dell'  ordine  civile,  che  tuttavia  esiste  sotto 
il  titolo  di  s.  Giovan  Battista  , e conserva  alcune  relazioni  di  scam- 
bievole convenienza  con  questa  di  Napoli , specialmente  quando  si 
trovano  insieme  in  esercizio  del  ministero  di  assistenza  secondo  il  loro 
istituto.  La  scala  per  la  quale  si  accede  alla  chiesa  ò a due  braccia  con 
balaustri  di  marmo.  È decorata  tutta  nell’interno  di  dorature  ed  affre- 
schi moltissimi  del  cavalier  Benasca , sicché  quantunque  non  fosse  as- 
sai grande,  pure  per  la  proporzione  c per  i fregi  mollissimi  c ricchezza 
di  dipinture,  molto  diletta  al  vederla.  Nell'altare  maggiore  è una  statua 
della  Vergine  di  Giovanni  da  Aó/a.La  stanza  da  vestirsi  i fratelli,  che  è 
della  stessa  grandezza  della  chiesa,  è tutta  dipinta  nella  volta  da  Paolo 
de  Mallheis.  In  lutto  il  d’intorno  delle  mora  di  questa  stanza , ed  in 
quello  delle  mura  di  un  cortile  coperto  clic  c’è  da  lato,  sono  l'un  presso 
all'altro  i ritratti  di  moltissimi  cardinali  e prelati  ed  uomini  di  santità  ri- 
nomati, già  stati  ascritti  a questa  congregazione;  fra  quali  cinque  som- 
mi pontefici,  e s.  Gaetano  Tiene,  e il  beato  Giovanni  Marinonio,ed  altri 
molti  che  lungo  sarebbe  il  noverare.  Vi  si  ascrivono  ora  i più  esemplari 
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ecclesiastici  nati  dì  decorose  famiglie,  tra'  quali  sci  preti  delle  congre- 
gazioni teatina,  de’  Chierici  regolari  minori,  c dell'Oratorio.  Questa 
chiesa  ha  pure  l’uscita  nobilmente  fatta  nel  cortile  dell’  osfedalk  de- 
ci^'incurabili,  del  quale  però  ci  viene  ora  in  acconcio  di  ragionare. 

Francesca  Maria  Longo,  moglie  del  regio  consigliere  Giovanni  Longo 
e poscia  reggente  di  cancelleria,  per  voto  fatto  alla  Vergine  nel  tempio 
di  Loreto,  ove  si  trovò  guarita  da  una  infermiti)  di  attrazione  alle  mani 
ed  a' piedi,  prese  ad  assistere  gl’infermi  dell’ospedale  di  s.  Nicola  della 
Cariti), altrimenti  denominato  s.  Nicola  alla  Dogana,  già  fondalo  da  Gio- 
vanna seconda.  Dopo  un  anno,  pensò  la  pietosa  donna,  per  consiglio  di 
s.  Gaetano,  a proprie  spese  farne  uno  più  ampio  ed  io  aria  più  salubre. 
Onde  nel  1521  comperò  a tal  uopo  una  casa  presso  la  chiesa  di  s.  Agnel- 
lo. Esaurito  tutto  il  suo  patrimonio  per  un'opera  che  non  valeva  certo 
a sostenersi  con  privala  fortuna,  dettesi  ad  accattare  elemosina  da  quei 
benefattori  che  andavano  a visitare  i suoi  infermi.  Intervenne,  che  fra 
quelli  che  v’andarono , fu  un  Lorenzo  Battaglini  da  Bergamo,  uomo  di 
grande  fortuna  e di  più  gran  cuore.  La  benefattrice  Longo  gli  dimandò 
elemosina,  e quegli  sorpreso  del  carilatevol  modo  come  gl'infermi  era- 
no assistiti,  c dall’nmilià  di  quella  santa  fondatrice  , chiestole  da  scri- 
vere, le  rilascia  una  polizza  da  esigersi  ne’  pubblici  banchi  di  Napoli  di 
dieci  mila  ducati,  somma  che  in  ragione  de’  tempi  valeva  quasi  che  un 
trenta  mila  a di  nostri.  La  donna  restò  sopra  sè,  credendo  fosse  quella 
una  burla  fallale  a sprezzo  , e fu  in  punto  di  risentirsene:  ma  un  servo 
del  valentuomo,  che  conosceva  la  ricchezza  del  suo  padrone,  fecele  cen- 
no di  conservare  la  carta.  Con  la  qual  somma  c con  le  altre  mollissime 
cheda’napolilaui  inchinali  del  lutto  alla  beneficenza  venne  raccogliendo 
di  poi, ognuno  facendo  a gara  di  emulare  la  sua  pietà,  fu  per  modo  per- 
fezionato il  luogo,  che  nel  suo  spedale  si  vennero  a collocare  quegli  stessi 
di  s.Nicola,  cui  aveva  ella  in  principio  assistito.  V’ erano  ricevuti  in- 
fermi d’ogni  specie,  non  esclusi  i tignosi,  che  allora  moltissimi  erano, 
ed  i fatui  e maniaci.  Per  le  donne  vi  furono  corsie  a parte.  Venneci  da 
lei  aggregato  un  monastero  di  pentite,  ed  ut>  altro  di  monache  riforma- 
te, di  cui  tra  poco  sarà  tenuto  discorso.  Un  ospedale  poi  per  i conva- 
lescenti vi  fu  aggiunto  per  fondazione  e legato  di  Ferrante  Bucca  genti- 
luomo napolitano,  che  ancora  sta  in  Torre  del  greco  per  l’aria  salubre  di 
questa  contrada;  ove  son  pure  inviali  tisici  e idropici.  Vi  fu  pure  oltre 
a questo  un  ricovero  in  Pozzuoli  per  bagui.  In  determinali  giorni  della 
settimana  congregazioni  intere  di  sacerdoti,  di  nobili , di  dottori , di 
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mercadanti,  c altri  ricchi  signori , esercitano  esemplarmente  la  cariti 
di  rammorbidire  i letti  e prestare  altri  soccorsi  agl’  infermi.  Altre  con- 
gregazioni di  sacerdoti  e laici  vi  ammaestrano  gl'infermi  nella  dottri- 
na cristiana,  c li  apparecchiano  a'  santi  Sacramenti.  Essendo  in  gran 
modo  cresciuta  l’opera,  Maria  Longo,  fatta  grave  di  età  , andava  a riti- 
rarsi nel  monastero  delle  Cappnccinelle  da  lei  medesima  fondato;  aven- 
do prima  fatto  porre  nell’ospedale  delle  persone  pubbliche  al  governo, 
per  quel  che  spetta  al  temporale  , che  furono  sette  governatori  presi 
dalle  diverse  classi.  Il  presidente  ne  fu  sempre  un  consigliere  di  stato, 
c v’era  posto  da  chi  rappresentava  allora  il  monarca  ; gli  altri  membri 
erano,  un  titolato  eletto  da'  baroni  , un  cavaliere  di  seggio  clic  veniva 
scelto  in  giro,  un  cavalier  forestiero  che  d'ordinario  era  spagnuolo,  c- 
Ictto  da’nobili  esteri  dimoranti  in  regno,  due  uscivano  dalla  piazza  del 
popolo,  ed  in  ultimo  un  mercatante.  Questi  governatori  furono  poscia 
diversamente  stabiliti  , cioè  un  Delegato  protettore  che  era  un  togato, 
e d'ordinario  il  Caporuota  del  Sacro  regio  Consiglio,  uno  de’più  distinti 
titolali  delle  piazze  napolitano  , un  cavaliere  secondogenito  delle  stes- 
se piazze,  un  consigliere  del  sacro  regio  Consiglio,  uno  fra'primi  avvo- 
cali , un  negoziante  napolitano  , ed  un  negoziante  forestiero.  Ora  es- 
sendo in  mano  al  governo  la  cura  delle  case  di  beneficenza,  souovi  due 
governatori  dipendenti  dal  ministero  dell’interno  , con  un  soprinten- 
dente che  loro  presiede.  1 folli  che  vi  erano  sono  stati  ridotti  nel  Mani- 
comio d'Aversa. 

In  questo  ospedale  sono  ora  le  cattedre  di  clinica  medica  e cerusica, 
ed  ostetrica,  e di  oftalmiatria  con  le  corrispondenti  sale  addette  al  pra- 
tico ammaestramento,  c quella  pure  di  anatomia  , che  tutte  s’appar- 
tengono all’Università  degli  studi,  e sono  qui  collocate  per  rendere  più 
proficuo  l’insegnamento.  Nelle  sottoposte  sale  i privali  professori  nei 
primi  quattro  mesi  dell'  anno  scolastico  , insegnano  le  diverse  ragioni 
di  anatomia  non  esclusa  la  patologica.  E da  queste  sale  appunto  usciro- 
no tanti  valorosi  operatori  cerusici,di  cui  la  nostra  città  porta  gran  van- 
to; ed  il  grande  anotomico  Domenico  Colugno  in  esse  appunto  fece  le 
sue  importanti  scoperte  in  anatomia.  Egli  giovanetto  per  esame  fu  an- 
noveralo fra  gli  alunni  medici  addetti  al  servizio  degl'infermi,  e qui  abitò 
e crebbe  nella  sua  dottrina,  usando  della  biblioteca  del  luogo,  stata  sac- 
cheggiata ne’  tumulti  popolari  della  fine  del  passalo  secolo.  Ei  perven- 
ne ai  più  grandi  possibili  onori  clic  mai  la  sua  professione  gli  poteva 
promettere,  e fu  poscia  governatore  di  quello  stesso  ospedale  che  gli  a- 
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veva  somministrali  i primi  mezzi  a tanta  grandezza.  Morendo,  dopo  del 
1820,  lasciò  per  ereditò  a questo  luogo  ottantamila  ducati  in  beni  Tondi. 
Onde  la  sua  statua  di  marmo  a lato  a quella  della  fondatrice  Maria  Lon- 
go  vedesi  collocata  nella  sala  de'consulli, insieme  alle  altredel  negoziante 
Luigi  la  Marca  napolitano  e Antonio  Marchetti  messinese  , de'  quali  il 
primo  legò  all'ospedale  sessantamila  ducati,  e l’altro  tutto  il  suo  pingue 
patrimonio.  Sarebbe  stato  ancora  convenevole  che  il  virtuoso  Balla- 
glini,  di  cui  qui  innanzi  si  è ragionato,  non  mancasse  pure  di  un’onorata 
memoria,  sebbene  la  storia  non  avesse  mancalo  di  registrarci!  suoalto 
magnanimo.  Fin  dalla  fondazione  fuvvi  posta  una  splendida  farmacia, che 
tuttavia  è nel  mezzo  dell’ampio  cortile;  nel  quale  entrando  per  la  porta 
di  mezzogiorno  evvi  la  chiesa  del  medesimo  ospedale  col  nome  di  s.  Ma- 
nu DEL  POPOLO. 

Ricca  è questa  chiesa  di  assai  dipinture,  fra  le  quali  un'antica  tavola 
nell’arco  dell'altare  d’incerto  autore,  la  tela  a chiaroscuro  del  Caracciuolo 
opera  di  grandissimo  effetto,  la  tavola  dello  Spagnolette/  che  figura  la  Ma- 
donna con  sotto  il  ritratto  di  Maria  Longo  fondatrice  dell'  ospedale  , 
l'altro  quadro  del  Caracciuolo  sullo  stile  del  Caracci  , che  rappresenta 
nostro  Signore  condotto  al  Calvario  , ed  un  altro  , che  il  rappresenta 
crocifisso,  del  Fasori  che  è nell'ultima  cappella  alla  dritta.  L’edilìzio  è 
ampio  non  poco  c di  semplice  architettura.  Sono  in  essa  da’lali  del  mag- 
giore altare  due  sepolcri  di  Giovanni  da  Nola  di  un  bellissimo  insieme 
con  figure  in  rilievo  mollo  dilicatamcntc  condotte  e con  fregi  ed  intagli 
dilicatissimi.  Del  medesimo  è il  marmo  a basso  rilievo  dellaYcrginc  con 
le  anime  del  purgatorio.  È a notare  l’affresco  della  cupola,  nel  quale  si 
vede  uno  sfondato  maraviglioso;  vi  è rappresentata  la  Vergine  assunta  in 
cielo  e la  ss.  Triade  nel  mezzo  con  angioli  intorno  e nuvoli  che  li  cir- 
condano, si  che  vi  si  raccoglie  nel  mezzo  tutta  la  luce  della  intera  com- 
posizione, ed  una  dolce  unilò  si  appalesa  che  a prima  giunta  vi  appaga. 
Di  sopra  al  cornicione  immaginò  l'autore  di  raffigurare  in  giro  un  ba- 
laustrato, intorno  a cui  una  quantitò  di  santi  con  i visi  rivolti  verso  la 
Vergine  stanno  a vedere  la  sua  ascensione;  e la  maraviglia,  ed  il  desi- 
derio è stampato  su’yisi  di  quelle  belle  figure.  È questa  opera  del  Co- 
rea zio,  eseguita  nella  sua  gioventù:  di  fatti  non  giò  la  finezza  del  lavoro 
e lo  squisito  proprio  dell'arte  si  ha  principalmente  ad  ammirare,  ma  l'in- 
venzione, la  fantasia  , e l'espressione  fedele  dell’  idea  che  prese  a va- 
gheggiare. Vedesi  pure  in  questa  chiesa  il  sepolcro  di  Antonio  Semen- 
tini al  lato  sinislro  della  porla,  il  quale  per  essere  stato  uomo  di  som- 
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mo  valore,  giova  di  riportarne  l'epigrafe,  anche  perchè  gli  fu  posta  dal 
suo  figliuolo  Luigi,  clic  pur  egli  fu  uomo  rinomato,  c scopritore  nella 
scienza  chimica. 
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VALETE  ANIME  DILETTISSIME 
IL  MIO  DUOLO  AVRA'  FINE 
QUANDO  NELL'ETERNA  PACE 
A VOI  SARO'  CONGIUNTO. 

In  un  libro  di  recente  stampalo  fu  detto  che  v1  era  pure  il  sepolcro  di 
Domenico  Cotugno,  ma  per  verità  il  corpo  di  costui  fu  deposto  nella 
chiesa  de'Vergini , ov’  è pure  quello  del  rinomatissimo  e pio  liruuo  A- 
inanlea  valoroso  nostro  cerusico. 

All'uscire  della  prossima  porta  dell'ospedale  dalla  banda  dritta  vi  è 
immediatamente  la  sala  della  ricezione, ed  uua  picciola  chiesa  prossima 
che  anticamente  era  un  monastero  di  Suore  conventuali,  postovi  fin  dal 
tempo  delia  fondazione  dell'ospedale,  ed  era  denominato  volgarmente 
la  monaca  m legno  per  la  tradizione  che  una  di  esse  avendo  tentato  di 
uscirne  , era  restata  quasi  fosse  di  legno,  sì  che  non  potette  metter  pie- 
di oltre  la  soglia.  Le  Suore  qui  rinchiuse  avevano  cura  delle  donne  in- 
ferme e delle  matte  dell'ospedale,  ed  erano  esse  le  pentite  che  si  ritira- 
vano dalle  sozzure  del  mondo.  Ora  il  monastero  fa  parte  dell'ospedale, e 
contiene  la  sezione  della  lisi.  La  chiesa  stala  buon  tempo  senza  cullo,  è 
ora  congregazione  sotto  il  titolo  di  9.  maria  delle  grazie  qui  trasportata 
das.  Nicola  della  Carità. Nel  maggioraltare  è una  tela  di  figura  ovale  della 
Vergine  che  dà  il  titolo  alla  congregazione,  ed  è bella  opera  e pastosa  di 
Paolo  de  Mallcis.  I fratelli  la  recarono  con  esso  loro  quando  qui  si  ven- 
neroa  collocare.  Pochi  passi  piùdopo  succede  la  congregazione  di  s.  ca- 
villo, la  quale  anticamente  dicevasi  la  chiesa  della  riforma, che  era  ri- 
tiro delle  medesime  pentite  che  eleggevano  di  vivere  in  più  stretta  re- 
gola, le  quali  passarono  poscia  nel  monastero  del  la  Consolazione.  Erano 
con  quelle  prime  alimentale  a spese  dell’ospedale;  perocché,  secondo 
abbiamo  detto,  Maria  Lougo  aveva  cercato  di  farvi  rinchiudere  quelle  che 
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volevano  ritrarsi  dalla  vita  passala.  Il  luogo  è assolutamente disfatto, seb- 
bene vi  esista  ancora  la  ruota  ed  un  cortile,  e sono  entro  stipe  di  legna- 
me, e segatori.  Prossimamente  a questo  siegne  il  monastero  delle  Iren- 
lalrè  di  cui  saremo  a parlare  uscendo  dai  vicolo  ove  siamo , che  diccsi 
dell'  ospedale  degl'  incurabili. 

Himpetlo  alle  due  designate  congregazioni  evvi  la  chiesa  di  s.  patrizia, 
la  quale  dapprima  era  dedicala  a’  santi  Nicandro  e Marciano,  e furonvi  i 
monaci  basiliani  di  rito  greco.  La  storia  ci  fa  sapere  che  la  nipote  del- 
l’imperaiore  di  Costantinopoli,  la  quale  avea  nome  Patrizia,  piena  d'a- 
more e di  santità , essendosi  partita  per  visitare  i liniini  de'  santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo;  ed  inseguita  per  comando  dell'imperatore  , cam- 
pò dalie  mani  de’  persecutori  miracolosamente,  ed  approdò  in  Napoli. 
Poi  fece  il  pellegrinaggio  al  sepolcro  de’  santi  Apostoli  ; ma  nel  navi- 
gare a'  santi  luoghi  di  Palestina,  fu  balzata  da'  venti  al  castro  lucullano 
ora  castel  dell’uovo.  Quivi  la  Santa  mori  circa  l’anno  trccentosessanta- 
cinqnc  della  nostra  era.  Aglaia  sua  nutrice  ne  pose  le  reliquie  sopra  un 
carro  tirato  da  lori  indomiti , i quali  lasciali  in  lor  balia  , le  menarono 
disiato  alla  Chiesa  de’ss.  Nicandro  e Marciano , ed  ottenne  che  i mo- 
naci basiliani  che  quella  chiesa  governavano  , avessero  , secondo  avea 
predetta  la  Santa,  ceduto  il  monastero  in  cambio  di  un  altro  che  il  co- 
muue  loro  offriva  su  le  mura  della  città  allato  a s.  Sebastiano,  ora  col- 
legio di  musica.  Le  pie  donne  vissero  in  questo  luogo  sotto  la  regola 
di  s.  Basilio,  sino  a che  non  apparve  quella  di  s.  Benedetto  che  tuttavia 
mantengono  , c che  esse  furon  le  prime  ad  abbracciare  in  Napoli,  men- 
tre ancor  viveva  quel  gran  Patriarca.  La  chiesa  che  orasi  vede,  col  ti- 
tolo di  s. Patrizia, è architettala  da  Giammaria  della  Monaca  ad  una  sola 
nave  con  cinque  cappelle  e l'altare  maggiore, sopra  del  quale  è la  più  bella 
dipintura  di  Fabrizio  Sanlafedecon  la  madre  di  Dio  col  bambino  e moltis- 
simi Santi  che  l’adorano.  Questo  altare  fu  costruito  con  disegno  di  Ferdi- 
nando Sanfelice,e d ha  nel  mezzo  un  tabernacolo  di  bronzo  dorato  opera 
di  Raffaele  Fiammingo  che  è assai  prezioso  per  le  colonnette  rivestite  di 
lapislazzuli  e per  le  statuette  e rare  pietre  dure  di  che  leggiadramente  è 
adornato;  una  delle  quali  assai  grande  forma  la  porticina  della  custodia, 
su  la  cui  venatura  è accordata  una  dipintura  della  Vergine  assunta  con 
assai  grazia  c maestria.  Le  dipinture  a fresco  di  sopra  al  cornicione  sono 
di  Belisario  Corenzio:  il  riquadro  di  mezzo  sull'altare  maggiore  rappre- 
senta s.Palrizia  trasportata  dagli  angioli  in  allo, e da  lato  sono  l'uno  s.Sil- 
vcstroche  dò  il  battesimo  a Costantino,  e di  dietro  la  fondazione  del  Va.- 
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licano:  dove  lo  alesso  imperatore  trasporta  le  pietre,  l'altro  è Costantino 
che  combatte  contra  Massenzio.  Dalla  banda  opposta  è s.  Glena  che  con 
altri  riconosce  la  croce  di  Cristo, dalla  vita  che  si  desta  in  un  cadavere  ap- 
pressatovi: e nel  riquadro  più  di  fuori  è la  navedi  s.  Patrizia  che  s’avvicina 
al  castello  lucullano. Nell’ultima  cappella  a dritta  è un  vano  rinchiuso  pe- 
reunemenle  da  un’altaredi  legno  con  lutto  l'ornamento  di  soprani  quale 
togliendosi,  dk  l’entrata  ad  altra  chiesa  interna  che  apresi  nel  giorno  di 
s.  Patrizia  e ne’ tre  giorni  della  settimana  maggiore.  Qui  era  l’antica  chie- 
sa de'ss.  Nicandro  e Marciano,  che  ha  quattro  cappelle  e l'altare  maggio- 
re nel  presbiterio,  dove  si  conserva  il  corpo  di  s.  Patrizia,  e quello  della 
sua  nutrice  Aglaia.  La  chiesa  è incrostata  di  travertini  di  bella  struttu- 
ra. Le  lunette  delle  cappelle  furono  dipinte  da  Giovati  Bernardino  Sici- 
lianoe  la  cupola  distrutta  da  fulmini  nel  1826  era  dipinta  da  Paolo  Sche- 
phen  Fiammingo.  La  tavola  che  è all'altare  maggiore  rappresentante  la 
venula  de’santi  Maggi  al  presepe  è di  Giovanfilippo  Crisaiolo, che  è co- 
sa degnissima  di  essere  studiata.  Il  disegno  di  questa  chiesa  fu  fatto  nel 
1607  da  Marino  della  Monaca  nostro  napolitano. 

Venendo  giù  nel  quadrivio  vi  si  vede  all'angolo  di  mezzo  giorno  la 
piccola  chiesa  della  ss. tiu. vita', che  un  tempo  ebbe  per  titolo  s. Maria  della 
Vittoria, e fu  cappella  della  communitk  de’botlegai  e venditori  di  grano, 
ora  congregazione.  Rimpelto  vi  era  pure  una  cappella  di  s.  Leonardo, che 
ora  più  non  esisto.  Le  molte  cappelle,  dice  il  Celano,  che  veggonsi  per  i 
vicoli, furono  fatte  fabbricare  alla  venuta  degli  Angioini,  perocché  i fran- 
cesi, che  molli  furono  allora  in  regno,  sfrontatamente  presero  ad  insul- 
tare le  donne;  che  però  non  si  poteano  allontanare  dalle  loro  case,  e fu 
da  quel  tempo  l’usanza  che  gli  uomini  presero  ad  accompagnare  le  loro- 
donne  per  le  strade  e specialmente  allorché  vanno  a messa.  Ma  Raffaele 
Zito  nelle  erudite  note  apposte  alle  Cronica  dis.  Gregorio  Armeno,  da 
lui  per  la  prima  volta  messa  a luce , ha  dimostrato  non  essere  questa 
opinione  del  Celano,  universalmente  vera. 

Procedendo  poi  verso  la  strada  della  Sapienza  trovasi  in  prima  a dritta 
il  monastero  di  monache  francescane  denomiuale  dal  loro  numero  le 
TBBSTATiÈ,  e le  cappuccinelle  dell'Ordine  che  professano. Fu  questo  in 
prima  conceduto  a’Preti  regolari  teatini,  da  Maria  Longo  che  aveva  a di- 
rettore spirituale  s.  Gaetano  Tiene.  Costoro  lo  restituirono  alla  donatri- 
ce quando  ella  insieme  con  Maria  Aierba  duchessa  di  Termoli,  ne  volle- 
ro formare  una  clausura  nell’anno  1558  sotto  la  regola  di  s.  Chiara.  Nel 
cortile  di  questo  monastero  sono  due  grandissimi  affreschi  di  Andrea 
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Malinconico,  che  conservano  il  lor  colorilo  quasi  fossero  recenti, sebbe- 
ne non  sono  da  (lire  di  molla  perfezione.  Nella  chiesa  dedicala  a s.  Ma- 
ria di  Gerusalemme  clic  ha  un  solo  aliare  , picciola  c politissimamenle 
mantenuta,  evvi  una  gran  (avola  di  ricca  composizione  e di  un  colorilo 
squisitamente  vivace,  di  autore  ignoto.  Le  figure  son  tutte  dilicatc  e di 
molla  forza,  e dicesi  essere  stato  da  Roma  inviato  per  dono  a Maria  Ajcr- 
ba da  papa  Paolo  terzo  che  le  veniva  stretto  congiunto.  Vivono  in  questo 
monastero  trentuna  religiosa,  c la  chiesa  è servila  da  sei  cappuccini. 

La  chiesa  di  regina  coeli  col  suo  monastero  fu  fondata  alla  fine  del 
decimosesto  secolo  con  la  distruzione  del  palazzo  del  Duca  di  Montalto 
che  quivi  era.  Fu  questo  comperato  dalle  Suore  basiliane  state  prima 
nel  monastero  di  s.  Maria  d'Agnonc  e poi  in  quello  di  s.  Maria  a Piazza, 
che  nel  1561  per  (remuoto  rovinò  nella  vigilia  dell'Assunzione.  Ne  fece 
il  disegno  il  valoroso  Giov.  Francesco  Mormando,  e fu  incominciato  nel 
1590. Bello  e grave  ò il  vase  della  chiesa  ad  una  nave, a croce  latina,  con 
dieci  cappelle  ed  un  pronaoa  tre  archi;  essaètutladi  travertino  colorato. 
Nella  prima  cappella  a dritta  è la  vergine  in  alto  col  bambino,e  di  sotto 
s.  Luca,  s.  Benedetto  e s.  Francesco,  bella  tela  di  Fabrizio  Santafede. 
Nella  cappella  seguente  evvi  dipinto  un  s.  Francesco  d'Assisi  hi  mezzo 
alla  campagna  fra  vari  graziosi  uccelli  c molti  leggiadri  e freschi  fiori, con 
una  scena  in  lontananza.  La  composizione  di  questo  quadro  di  autore  a 
noi  ignoto,  è tutta  un  verde  freschissimo,  ed  è riuscita  di  si  bello  effetto 
che  moltodiletta  in  vederlo.  Nel  maggiore  altare  in  luogo  di  un  prezioso 
trittico  di  Gian  fili ppo  Crisaiolo,  è ora  una  pittura  del  Bardellino.  Non- 
dimeno ai  due  lati  di  esso  sono  due  grossi  medaglioni  di  candidissimo 
marmo  con  figure  a mezzo  rilievo  di  tanto  buon  gusto  e disegno,  e di 
tale  espressione  da  doversi  tenere  le  migliori  cose  di  (al  genere.  La  de- 
corazione di  stucco  doralo  che  adorna  la  cupola  è elegante,  grandiosa  , 
c piena  di  bellezza;  c bisogna  vederla  per  concepire  una  vera  e giusta  idea 
dei  ben  intesi  sfoggiati  ornamenti  del  secolo  decimosesto , contra  cui 
moltissimi,  non  sapendo  separare  il  tristo  dallo  squisito  ed  eletto,  si  sca- 
gliano di  continuo  maledicendo  assolutamente  quella  ricca  maniera.  Nella 
seconda  cappella  poi  a sinistra  evvi  una  splendida  tela  del  Giordano  an- 
cor giovane,  raffigurante  s.  Agostino  assistito  dalla  Fede,  che  confonde 
un  eresiarca,  opera  di  molta  movenza  e piena  di  tanta  dilicatezza  che  ci 
desta  ammirazione  come  prima  si  prenda  a considerarlo.  Ne’ laterali  di 
questa  cappella  e in  quelli  dell'altra  che  segue  sono  quattro  altre  sue 
tele  intorno  alla  crocefissione  del  Signore.  Erano  in  questa  chiesa  di- 
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pimi  di  Francesco  Caria , e di  Francesco  Imparalo.  Rimangono  tuttavia 
di  Cesare  Turco  l’organo  cd  il  coretto,  od  orchestra  di  musica,  dipinto 
in  vari  compartimenti,  ove  sono  bellissime  pitture  in  piccolo  assai  bene 
condotte. 

Il  sudino  grave  e posalo  nella  ricchezza  delle  cornici  e ridossi,  che  vi 
souo,  mostra  nelle  dorature  taluni  attortigliamenti  graziosi  che  danno 
apparenza  di  monili  a cannonigli.  Le  tele  nel  mezzo,  furono  dipinte  del- 
lo Slanzioni.  Seia  passione  non  c'inganna, sono  queste  opere  severe  , 
benissimo  intese,  e di  una  gravità  senza  pari,  con  una  dolcezza  di  colori 
che  fa  vedere  il  grandissimo  artista,  maestro  vero  nella  sua  arte.  Rap- 
presentano, uno  l'annunciazione  della  Vergine;  l’altro  l’assunzione  di 
essa,  con  l'Eterno  Padre  ed  il  suo  Figliuolo  di  una  nobiltà  ammirevole  ; 
il  terzo  la  nascita  di  essa  Vergine.  Sono  in  quest'ultimo  talune  vaghe  Q- 
sonomie  che  sembrano  cose  ispirale.  Le  tele  poste  tra'  Qnestroni  sono 
alcune  di  Domenico  Gargiulo  detto  comunemente  Micco  Spadaro,  per 
essere  stato  iu  sua  vita  passionato  giocatore  di  armi  ; alcune  altre  del 
Giordano,  che  si  distinguono  dalle  prime  per  la  maggior  leggerezza  c 
tinta  più  grave.  Vivono  in  questo  monastero  ollanlasette  Suore  della 
Carità  e centosessanta  educande.  Queste  benemerite  Religiose  , oltre 
l'insegnare  gratuitamente  alle  fanciulle  esterne  le  arti  donnesche  c tutto 
altro  conveniente  a donzelle;  servono  ancora  ed  amministrano  gli  ospe- 
dali di  donne,  soprintendono  a collcgii  donneschi , e fanno  altre  opere 
di  misericordia. 

Rimpetlo  a questa  chiesa  di  Regina  coeli  è il  palazzo  anticamente  di 
casa  Bonifacio  nobili  del  seggio  di  Portauova, cui  appartenne  la  vaga  Car- 
mosina  lodata  ne'  suoi  versi  dal  Sannazzaro,  che  la  veniva  designando 
ora  col  nome  di  Filli,  ora  di  Amaraota,  ed  ora  di  Arancia.  Nel  ritorno 
che  il  poeta  fece  di  Francia  nel  1504  avendola  trovala  morta  le  scrisse 
questo  epitaffio 

hic  a vi  Alt  a vr  a iacet:  qvak  si  fas  vera  fatesi 
ATT  VENERI  SmiLIS,  AVT  VRIVVS  IPSA  FVIT. 

Dice  a tal  proposito  il  Catalani  1 che  seia  curiosità  de' viaggiatori  in  Ro- 
ma, muove  ad  osservare  la  finestra  dove  dicesi  essersi  affacciata  la  For- 


i / palazzi  di'  Napoli,  ricerche  dell'arch.  L.  Catalani — Nap.  1845. 
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uarina,  non  dovrò  passarsi  sotto  silenzio  la  dimora  di  questa  nostra  gio- 
vane che  fu  cantata  dal  Virgilio  napolitano. 

Il  vicolo  che  è da  lato  alla  chiesa,  ci  farò  a vedere  dopo  pochi  passi  dalla 
banda  sinistra  la  porteria  del  monastero  distrutto  di  s.  gaudioso  che  fu 
vescovo  di  Bitinia  , fuggito  nel  principio  del  quinto  secolo  in  Napoli , e 
fondò  quivi  un  monastero.  È memoria  ancora,  che  il  duca  Stefano  verso 
il  terminare  dell’ottavo  secolo,  avessclo  trasformalo  in  un  monastero  di 
vergini,  essendovi  chiesa  dedicata  a s.  Fortunata,  che  era  anticamente 
dentro  al  monastero  , e dipinta  alla  greca.  Ne'  tumulti  avvenuti  I'  anno 
penultimo  del  secolo  passato,  tutto  il  sacro  luogo  fu  dato  alle  fiamme: 
onde  ora  non  vi  si  scorge  altro  che  le  mura  della  chiesa  di  s.  Gaudioso 
essendo  stato  pure  distrutto  il  corpo  del  Santo  e le  belle  dipinture  di 
Giov.  Battista  Caracciolo  e di  Andrea  da  Salerno.  Rimane  nondimeno 
nel  principio  dell'atrio  un  bell'arco  di  marmo,fatto  eseguire  con  grandioso 
gusto  dal  cavalier  Fansaga  nostro  architetto.  Parte  del  luogo  si  possiede 
ora  da'padri  Bottizzelli , che  lo  comperarono,  trovandosi  giò  aggregato 
all'ospedale  degl’  incurabili  il  loro  monastero , che  facea  un  sol  fab- 
bricato con  la  chiesa  di  s.  Maria  delle  grazie  che  loro  fu  ridonala  dal 
Re  nell’anno  1851.  Sotto  al  belvedere  del  cennato  monastero  di  s.  Gau- 
dioso furono  trovate  le  vestigia  di  un  tempio  antico  con  molti  capitelli 
e colonne  di  marmo  bianco  scannellale,  e poco  discosto  un'urna  di  mar- 
mo afTricano  sostenuta  da  tre  colonnette,  che  lo  storico  Fabio  Giordano 
e Giambattista  la  Porla,  credettero  e scrissero  nelle  loro  opere  inedite 
che  quello  fosse  il  tempio  di  Parlenope,  secondo  pure  riferisce  il  Cela- 
no: ma  è opinione  di  altri  clic  tal  sepolcro  dovesse  essere  nel  silo  della 
chiesa  di  s.  Giovanni  Maggiore, pigliando  argomentoda  un’antichissima 
lapida  cristiana  che  in  quella  si  trova. 

Nella  piazza  che  segue  evvi  la  cennata  chiesa  di  s.  «aria  delle  gra- 
zie sopra  auro  ora  delta  a capo  di  Napoli;  la  quale  è un  vero  musco 
di  opere  napolitano  del  cinquecento.  Con  disegno  di  Giacomo  de  Sanclis 
da  frate  Girolamo  da  Brindisi  fu  con  limosine  edificato  il  monistero 
c la  chiesa  , la  quale  occupò  il  luogo  di  un'antica  cappella  molto  fre- 
quentala per  una  Vergine  dipinta  sopra  muro  , che  ora  si  trova  net 
quinto  altare  a man  destra  della  nave  dirilta;e  fecevi  però  venire  nel  1300 
i Padri  Pisani  delfOrdinc  del  beato  Pietro  Gambacorta,  cui  egli  mede- 
simo apparteneva.  È questa  chiesa  a croce  latiua  con  dodici  cappelle  ai 
fianchi,  ed  altre  pure  nella  crociera  a'Iati  del  presbiterio.  Ha  la  prospet- 
tiva della  porla  di  pietra  vesuviana  clic  dopo  tre  secoli  e mezzo  consci'- 
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va  tutta  la  sua  integrità,  nou  ostante  la  grana  non  molto  compatta  ch'es- 
sa  suole  avere.  Spaziosa  è la  chiesa  con  sudino  a cassettoni  dipinti.  Le 
colonne  a metà  piene  di  fregi  e fogliami  tutti  di  diverso  disegno  sono  di 
pietra  travertino,  e veggonsi  imbiancali  quasi  fossero  stucco. 

Nell'entrare  visi  trova  un  sepolcro  a dritta  presso  la  porla  che  è di  Fa- 
brizio Barnaccio  ginocchiato  ad  orare  con  la  giustizia  e la  prudenza  dai 
due  lati,  opera  di  molla  intelligenza  diarie.  Fu  fatta  da  Annibale  Cacca- 
vella discepolo  di  Giovanni  da  Nola,  al  cui  tentò,  ma  senza  frutto,  di  torre 
l'opera  dell'altro  sepolcro  dello  stesso  Brancaccio,  che  sta  dalla  banda  op- 
posta seuza  alcuna  lapida,  sopra  del  quale  sono  un  cavaliere  e sua  moglie 
ginocchiati  I’  un  conira  l'altro,  opera  molto  squisitamente  condotta.  La 
prima  cappella  a dritta  non  più  esiste , per  essere  ora  la  scala  del  mo- 
nastero. A rimpctto  nel  salire  evvi  la  tela  di  una  Vergine  col  suo  bam- 
bino, edi  sotto  s.Girolamo  ed  il  bealo  Pietro  Gambacorta, opera  di  bel  di- 
segno, e di  dilicalo  e vivace  colorito  che  è certamente  lavoro  dello  scia- 
gurato giovanetto  Paolilla,  discepolo  di  Andrea  da  Salerno  Clic  assai  gio- 
vane aveva  acquistalo  grande  perfezione.  Nella  seconda  cappella  è una 
bella  tela  di  Andrea  Vaccaro  che  porla  l'incoronazione  della  Vergine.  Al 
muro  dritto  di  essa  evvi  la  tavola  del  battesimo  del  Salvatore  dipinta  da 
Cesare  Turco,  che  sebbene  mollo  mal  andata,  non  manca  di  far  vedere 
la  nobiltà  e squisitezza  dell'opera.  Nel  muro  opposto  vi  si  vede  la  tavo- 
la di  marmo  a mezzo  rilievo,  rappresentante  la  conversione  di  s.  Paolo, 
nelle  cui  fattezze  ci  sembra  osservare  il  ritratto  di  Pietro  di  Toledo;  scol- 
pili Annibaie  Caccavella  quando  giovanetto  era  a scuola  di  Giovanni  da 
Nola.  Nella  cappella  che  segue  è una  (avola  di  s.  Andrea,  di  Andrea  da 
Salerno.  L'altare  del  cappellone  Ita  bella  prospettiva  di  marmo  con  molli 
ornati,  la  quale  fa  simmetria  con  quella  di  rimpctto,  che  ha  nel  mezzo  una 
grau  tavola  dell' Annunciala  e altre  Qgurc  a mezzo  ri  licvo  lavorata  da  igno- 
to artefice.  £ in  questo  cappellone  a dritta,  un  altare  con  tavola  centinaia 
con  l’immagine  della  Vergine  e Santi  di  sottovite  è del  vecchio  Crisaiolo; 
e da  iato  a questo  vi  ha  un  affresco  di  s.  Antonio  di  Padova  guardato 
da  vclricra  similmente  di  detto  Paolillo.  Nel  vano  della  cappella  da  lato 
all'altare  maggiore  e propriamente  nel  muro  a sinistra,  è la  deposizione 
del  Signore  con  la  Vergine  e s.  Onofrio  e s.Girolamo  da  lato,  dipinto 
a tavola  di  Gio.  Bernardo  Lama  discepolo  di  Polidoro  da  Caravaggio,  sì 
clic  tiene  alcun  poco  della  maniera  del  suo  maestro.  Sul  maggiore  al- 
tare erano  un  tempo  gli  affreschi  di  Audrca  di  Salerno,  ma  rifattasi  la 
coita  vi  dipinse  il  cavatici'  Benasca,  di  cui  è pure  la  tela  sulla  porta,  e 
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quelle  de  soprarchi  delle  cappelle,  e gli  altri  affreschi  della  chiesa;  che 
per  verità  non  meritano  molla  lode  per  il  loro  colorilo  troppo  pesante,  c 
solo  è da  lodare  la  gran  tela  dell'Assunzione  della  Vergine  che  sta  in 
allo  nel  centro  della  crociera,  la  quale  ha  un  bel  sott  insù  di  luce  mollo 
ragionevole  e aggiustata.  La  lavoladella  Vergine  che  è una  copia  di  qua- 
dro esistente  su’  regi  Studi  e le  tele  nei  cassettone  sull’altare  maggiore 
non  sono  che  poste  dopo,  c crcdesi  che  anticamente  vi  furono  opere 
del  medesimo  Andrea  da  Salerno.  Nell'altare  della  sacrestia  ò una  statua 
di  marmo  della  Vcrgiuc  con  le  anime  del  Purgatorio  di  sotto,  die  è di 
Giovanni  da  Nola.  Da  lato  al  cappellone  sinistro  è una  cappella  con  un 
quadro  della  Vergine  delle  grazie,  e sotto  s. Andrea  e s.  Giovanni  evan- 
gelista, assai  graziosa  è singolare  composizione  di  quel  medesimo  gio- 
vanetto Paolitlo  , le  cui  opere  per  mostrarsi  tanto  perfette  sono  sem- 
pre dagl’  intendenti  attribuite  al  suo  maestro  Andrea.  Nella  cappella 
della  famiglia  Senescalla , a sinistra  della  nave,  evvi  sull'altare  in  dili- 
cala  prospettiva  una  tavola  scolpita  a mezzo  rilievo  con  figure  quasi 
rotonde  che  fa  vedere  s. Tommaso  che  tocca  le  piaghe  del  divino  Maestro 
in  mezzo  agli  Apostoli;  per  la  quale  il  de  Dominici  nou  ha  dubitato  di 
dare  al  suo  autore  Girolamo  Santacroce  il  titolo  di  nobile  c squisito 
maestro,  osservantissimo  dell'antico.  Egli  feccia  a gara  con  Gio- 
vanni da  Nola,'  che  scolpì  contemporaneamente  e pose  nella  cappella 
Giustiniani  a lato  alla  porla  l'altra  tavola  in  mezzo  rilievo  di  Cristo  mor- 
to; e v e di  dietro  una  veduta  di  paesaggio  sì  morbidamente  condotta  e 
secondo  natura  che  mostra  veramente  la  gran  pratica  e maestria  dell'ar- 
tista. Tutto  il  resto  di  quest’ultimo  altare,  ha  una  prospettiva  singolaris- 
sima per  gli  ornali  e fogliami  squisiti  che  in  abbondanza  vi  sono  , che 
pare  non  potersi  desiderare  di  più  sì  pel  fino  compimento  che  per  l'ac- 
cordo. Dello  stesso  Giovanni  da  Nola  è un  altro  sepolcro  della  famiglia 
Podcrico  nella  cappella  seguente,  che  pure  è da  osservare  per  la  sua  bel- 
lezza. Pochi  anui  sono  era  il  noviziato  in  questo  monastero  , ora  c tra- 
sportalo altrove,  c sonovi  diciassette  monaci  e sette  fratelli  laici. 

A lato  di  questa  chiesa  è l'antica  cappella  , ora  congregazione  della 
comunità  de’ sartori,  dedicata  a sanl'Omobono.  La  piazza  che  qui  si  vede, 
al  cui  lato  è la  spcco/a  militare  della  marineria  poggiala  sopra  un  pezzo 
del  monastero  di  s.  Gaudioso,  c le  carceri  di  s.  Aniello,  c dalla  parte  op- 
posta con  le  fabbriche  dell’ ospedale  degl'incurabili  , era  due  secoli 
sono,  luogo  amenissimo  da  passeggiare  per  la  veduta  di  Capodimonte  c 
diluito  il  borgo  de' Vergini  c della  Sanità,  che  sopra  dal  muro  delia 
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città  si  godeva.  Vi  si  riducevano  ogni  giorno  specialmente  i letterati  del- 
la citili  a tratlenervisi  il  dopo  pranzo.  Ora  ingombra  come  ella  è da  soli- 
tari edifici,  è per  niuu  modo  frequentata. 

La  porta  clic  vienearimpctlo  nel  passare  da  lato  alla  specola  è l'antica 
chiesa  di  s.AGNELLO.Sopravisi  vedea  basso  rilievo  l’immagine  dell'Eter- 
no di  Giovanni  da  Nola.  La  storia  narra  che  questa  chiestola  che  ora 
forma  un  corridoio  ultimo  a nave  traversa  alla  grande  chiesa,  fosse  stata 
edificata  verso  il  decbinare  del  settimo  secolo,  e che  s.  Agnello  fosse 
vivuto  e morto  in  una  grotticclla,  che  ancora  vi  si  vede  guardata  da  ra- 
strelli di  ferro  nell’  interno  muro  laterale  di  essa  porta,  essendovi  su  la 
grotta  un'antica  stàtua  di  marmo  in  rilievo  del  Santo,  che  nel  1705  fu 
trovata  fabbricala  nell’alto  del  muro  supcriore  alia  porta  grande  della 
chiesa.  In  questa  medesima  nave  nel  foudo  sinistro  ovvi  l' immagine  a 
muro  di  s.  Maria  Intercede  di  foggia  greca,  esistente  a' tempi  di  s.  Agnello, 
ccosl  era  il  titolo  della  chiesa.  Ma  morto  il  Santo, nel  concorso  della  gen- 
te, fu  veduta  in  cielo  un’iride  miracolosa;  c venne  per  questo  chiamata 
la  chiesa  s.  Maria  del  settimo  cielo.  Finalmente  perla  divozione  al  Santo, 
ch  e nostro  tutelare, veuuca  denominarsi  s.Agnello.Qai  di  dietro  all’alta- 
re cranvi  le  tombe  di  due  della  famiglia  l’oderico  che  tenevansi  discendenti 
del  San  to;  ora  sono  all'entrare  della  porta  grande  della  chiesa,  la  quale  è a 
una  sola  nave  e fu  rifatta  nel  151 7 dall'Arcivescovo  di  Taranto  Gio.  Maria 
l’oderico,  clic  trasportò  il  corpo  del  Santo  sotto  al  maggiore  altare. Nella 
prima  cappella  a dritta  neH  eulrarc  dalla  porla  grande , evvi  la  tela  di 
s.  Maria  Maddalena  del  Solimena,  bella  figura  con  un  angiolo  di  sopra, 
amendue  alluminati  con  molla  forza,  c rilevano  maravigliosi  sul  fondo 
scuro  della  grotta.  Nell'altra  k un  s.  Carlo  Borromeo  opera  lodatissima 
c di  molla  forza  di  Giambattista  Caracciulo  fatta  su  la  foggia  del  Carac- 
ci.ln  questa  cappella  durante  il  secondo  decennio  di  questo  comincialo 
secolo,  era  la  tavola  di  Pietro  Nigronc  che  rappresentava  la  Vergine  col 
Bambino  c con  altri  Santi,  che  ora  non  più  si  vede  in  tuttala  chiesa.  Nel- 
l'ultima cappella  evvi  una  bellissima  tavola  di  marmo,  ove  sono  a mezzo 
rilievo  la  ss.  Vergine  e le  Anime  del  purgatorio  rii  un  bel  finito;  opera 
di  Domenico  d'Auria.  Nella  nave  traversa  sopradetta  vi  è l’altare  c la  cap- 
pella di  s.  Dorotca,  scoltura  mollo  lodata  di  Giovanni  da  Nola.  Posala  e 
semplice  si  è la  prospettiva  di  ordine  jouico,  |a  quale  non  pare  di  poter- 
si far  meglio  in  quella  grandezza  clic  non  è certo  molta;  la  statua  poi  è 
molto  bcue  intesa.  Incastrato  nel  muro  presso  la  porta  della  sacrestia  è 
un  s.  Girolamo  quasi  a rilievo,  di  Girolamo  Santacroce,  del  quale  se- 
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conilo  il  de  Dominici  sono  pure  le  sculture  del  maggiore  altare , ove  nel 
centro  della  prospettiva  vcdesi  il  bassorilievo  della  Vergine  circondata 
da  Angioli  con  alcuni  santi  di  sotto.  Molte  rifazioni  si  fecero  pochi  an- 
ni addietro  , dal  sacerdote  Domenico  Vajano  , che  amministra  quella 
parrocchia;  onde  oggi  la  Chiesa  redesi  tutta  rinnovata. 

Alla  sinistra  della  piazza  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Aniello  è il  collegio 
medico  cerusico,  fondato  per  opera  soprattutto  del  dotto  c pio  nostro 
concittadino  mons.  Angelo  Antonio  Scotti,  il  luogo  anticamente  era  la 
parte  posteriore  del  monistero  di  s.  Gaudioso.  Dalla  banda  opposta  è il 
monastero  di  s.  andbea  che  fu  edificato  da  quattro  sorelle  di  casa  Para- 
scambio  che  vi  si  vennero  a rinchiudere  nel  1578  sotto  la  regola  di 
s.  Agostino.  Per  il  cortilelto  del  monastero  si  va  nella  piccola  ed  ele- 
gante chiesa  fatta  con  disegno  del  Padre  Grimaldi  teatino,  che  non 
ebbe  altro  miglior  e più  ampio  luogo  da  collocarla.  Vedesi  sul  maggiore 
altare  la  tavola  di  Gioeanfilippo  Criscuolo,  rappresentante  s.  Andrea  che 
abbraccia  la  croce  del  martirio:  è piena  di  molle  figure,  e di  colorito  è 
assai  vivace.  Sono  sul  muro  della  porta  tre  grandi  affreschi  del  Comi- 
zio, che  fan  vedere  il  martirio  di  s.  Agata,  di  s.  Lucia  e di  s.  Cecilia  ; 
bellissimo  è soprattutto  il  primo  per  la  giustezza  dell’azione  e per  lo 
sfondato.  Erano  prima  tutti  gli  affreschi  della  chiesa  di  Giovanbernardino 
Siciliano,  ora  nel  sufiitto  trovasi  una  larghissima  tela  di  Giacinto  Pia- 
na, che  cseguilla  nel  1702  ; h quale  ha  il  pregio  di  una  cotale  squisita 
leggerezza  tutta  aerea,  che  rende  una  luce  ed  un'aria  di  cielo  sopraflìua, 
con  colori  e visi  mollo  dilicalamentc  condotti  specialmente  nelle  princi- 
pali figure  del  quadro,  che  sono  la  Vergine  col  suo  bambino  e s.  Andrea 
Avellino  salito  in  aria.  Trovansi  a vivere  in  questo  monistero  quaranta- 
quattro  Suore,  e undici  educande. 

Scendendo  pel  vicolo  di  s.  Aniello,  notate  che  tutto  il  lato  destro  si  ap- 
partiene al  palagio  del  conim.  de  Horatiis,  chirurgo  che  fn  di  re  France- 
sco 1,  e professore  di  clinica  chirurgica  nella  Regia  Università;  il  quale, 
amatore  grandissimo  di  pittura  , tramutò  le  sue  case  in  una  vera  pina- 
coteca , dove  la  gentilezza  de’  figliuoli  vi  mostrerò  molte  insigni  opere 
di  pennello  italiano  e forestiere  , sin  qui  non  ricordate  in  veruna 
descrizione  della  nostra  città.  Ed  io  voglio  esser  lieto  d’ indicar  per 
il  primo  quattro  insigni  battaglie  di  quel  singoiar  nostro  pittore  che 
fu  Salvator  Rosa  , due  di  palmi  nove  per  cinque  , e due  di  palmi 
dieci  per  sette , che  sono  una  maraviglia  a vedere  nel  paese,  nei  com- 
battenti, e ne' cavalli.  Un  abbozzo  di  battaglia  , focosissimo  concetto 
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<lel  Borghesi,  di  palmi  cinque  e mezzo  per  tre.  Due  paesi  illuminati  tino 
di  giorno  c l'altro  di  notte  , di  palmi  cinque  per  tre  e mezzo  , fattura 
soavissima  de’  Caracei.  Di  verità  sorprendente  è il  bambino  che  dorme 
in  collo  alla  B.  Vergine  , tela  di  palmi  tre  per  due  c un  quarto  , del 
Sassoferrato.  Per  bellezza  di  colorito  e venustà  di  forme  son  tre  tele 
della  Lucrezia,  della  Sofonisha  e della  Cleopatra,  di  assai  purgato  pen- 
nello fiorentino.  Nobile  e severa  è la  tavola  della  Giuditta  , di  palmi 
quattro  per  tre,  del  Bronzino,  dove  l’arte  Ita  toccalo  il  suo  colmo  nella 
dipintura  del  tronco  capo  di  Oloferne  scosso  dalla  mano  dell'eroina;  la 
quale  dal  suo  vestito  c da’  lineamenti  del  leggiadro  sembiante,  sembra 
ritratto  d’illustre  donna,  forse  nominata  Giuditta.  Pregevole  ancora  per 
verità  è la  vecchia  forese  alle  spalle  della  valorosa  vedova  di  Manasse. 
Un  busto  dell’Eterno  Pgdrc  ili  Scipion  Pulzonc  da  Gaeta  vi  dimostra 
come  si  possa  significare  un  alto  concetto  della  mente,  senza  ricorrere 
alfimilazionc  del  Giove  di  Fidia  , come  ordinariamente  c vilupcrevol- 
mcntc  fanno  i dipintori  nell’espressione  di  Dio  Padre.  Par  che  si  appar- 
tenesse allo  Schidone  una  testa  di  filosofo,  tanta  è la  rassomiglianza  che 
ha  con  lo  stile  di  qucll’illuslre  artefice.  Di  Polidoro  da  Caravaggio  ve- 
desi  l'abbozzo  di  una  nascila  del  Redentore  , bellissima  per  compostez- 
za di  gruppi,  e grazia  di  atteggiamento.  Di  gran  pregio  vuoisi  tenere 
per  freschezza  di  colori  e nobiltà  di  espressione  una  sacra  Famiglia  di 
circa  palmi  quattro, d’incerto  autore  bolognese. Alla  vivacità  delle  figure 
meno  che  terzine,  ed  al  franco  pennello  nel  tratteggiare  aria  e paese  ri- 
conoscerete lo  stile  di  Micco  Spadaro  in  una  bella  tela  che  rappresenta 
Gesù  Cristo  al  Calvario.  Tra  le  tele  di  grandi  dimensioni  notevolissimi 
sono  un  Mosè  salvato  per  le  Faraonidi  dal  fiume  , di  palmi  dodici  per 
otto,  lavoro  eccellente  di  Pacccco  de  Rosa  ; ed  una  strage  degl’ Inno- 
centi, anche  di  palmi  dodici  perolto,  lavoro  maraviglioso  di  Luca  Gior- 
dano per  lo  ardire  c la  verità  degli  scorci , c l'ampiezza  della  composi- 
zione. Ma  le  tre  gemme  di  questa  raccolta , per  la  parte  italiana  , sono 
il  celebre  s.  Sebastiano  di  Andrea  del  Santo,  dal  bellico  in  sii,  tanto 
bello  che  fe’dire  al  Vasari,  che  ben  parve  che  quelle  avessero  a essere  le 
ultime  pennellate  che  egli  avesse  a dare.  • E le  altre  due  sono  le  rino- 
mate dipinture  di  Daniel  da  Volterra  rappresentanti  sopra  due  lastre  di 
ardesia  Davide  che  spicca  il  capo  dal  busto  del  gigante  Golia,  dal  dritto 
c dal  rovescio,  i quali  lavori  furon  gran  tempo  attribuiti  al  pennello  di 

1 Vite  ile’  Pili.  Scutt.  ec.  Milano  — Bollono  — pag.  3i5. 
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Michelangelo.  Tra  le  opere  di  autori  forestieri,  oltre  una  grande  quanti- 
tà di  bellissimi  paeselli  fiamminghi  sopra  rame,  si  vuol  mentovare  il  ri- 
tratto d’un  capitano  ferito,  che  si  pretende  del  Rembrand;  una  bellissi- 
ma tavola,  dove  è rappresentala  l’annunziazione  di  Maria  Vergine  in 
mezzo  a ghirlande  di  fiori  di  rarissima  verità,  anche  di  autore  fiammin- 
go : e da  ultimo  un  gruppo  di  pecorai,  a cui  sopraggiunge  un  accattone, 
di  maravigliosa  bellezza  e di  tanta  verità  che  è proprio  un  incanto;  e que- 
sta tela  di  palmi  quattro  per  tre  è nientemeno  che  uoa  delle  più  fine  ed 
egregie  opere  di  Murillo. 

Nè  ciò  solo  è da  ammirare  in  questa  casa  de’  virtuosissimi  signori  de 
Horaliis.  Degna  di  considerazione  è ancora  la  copiosa  biblioteca  in  tre- 
dici armadi,  dove  soprattutto  Ira  le  opere  chirurgiche  ne  potete  vedere 
di  grandissimo  pregio , ed  una  che  presso  di  noi  è unica,  vogliam  dire 
l'Hunter  G.  Anatomia  Huteri  fiumani  gravidi  (tavole)  : Birmingham  : 
Baskerville  1774.  Le  altre  sono  : Leopoldo  e Floriano  Galdani.  Icones 
Anatomicae.  Venez.  Picchiotti  1801.  voi.  4.  — Mascagni.  Vasoruml in- 
phaticorum  corporis  hum.  Siena:  Pazzini-Carli  1787.  — B.  G.  Albini. 
Tabulae  ossium  human.  Leiden:  Verbeek  1653.  voi.  2.  — G.  Cowper. 
Anat.  corpor.  human.  Londra:  Langerak  1739.  — A.  Mailer.  Anatomen 
cadaveri  virilis.  Gottinga:  Vandenhoeck  1734  — P.  Cowper.  Planches 
pour  les  oeuvres  de  P.  Camper.  Parigi:  lanson.  1805. — Scarpa.  Sull’a- 
neurisma. Pavia:  Bolzoni.  1804.  — Tutte  opere  e tavole  in  folio  massi- 
mo. Ed  oltre  a ciò  potete  visitare  anche  la  preziosa  raccolta  di  strumenti 
chirurgici,  dove  avrete  a notare  i più  rari  deH'Horteloup,  del  Civiale, 
dello  Scarpa,  dell'Assalini. 

Infine  merita  ancora  uno  sguardo  il  giardino  dell’appartamento,  atrio 
un  tempo  del  convento  di  s.  Agnello,  dove  l’egregio  sig.  Alessandro  de 
Horaliis  , degli  agronomici  studi  insigne  cultore,  ha  saputo  educare 
una  eletta  copia  di  piante  rare,  tra  le  quali  sono  notevoli,  forse  uniche 
tra  noi,  molte  camelie  gigantesche. 

Vedesi  da  lato  alla  casa  de  Horatiis  la  porta  di  Costantinopoli,h  quale 
fu  qui  impiantata  a' tempi  di  Carlo  quinto;  per  innanzi  era  presso  la  chie- 
sa di  s.  Antoniello,  e dicevasi  porta  Donnorso  ovvero  u rsitata  , dalla  fa- 
miglia Donnorso  che  vi  abitava  da  presso.  Di  dentro  su  la  chiave  del- 
l’arco vedesi  il  solito  busto  in  marmo  di  s.  Gaetano:  e di  fuori  sul  gran- 
de a fresco  del  cav.  Calabrese  si  è gittata  la  calce  per  metà  , e serve 
ora  di  muro  ad  una  terrazza. 

La  vicina  chiesa  di  s.  maria  di  Costantinopoli  che  diede  nome  alla 
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designala  porla  della  città,  fu  edificata  per  voto,  dal  Comune  dopo  I ali- 
no l'>7;>,per  essere  stata  la  città  liberata  dalla  peste  clic  afflisse  tutta  Italia, 
sterminò  l' isola  di  Sicilia.  Essa  prese  il  (itolo  di  una  rliiesctta  abbando- 
nala clic  cravi  da  presso,  già  edificala  nel  1o26  in  tempo  che  la  stessa 
malattia  affliggeva  la  nostra  città  con  la  perdita  di  scllantamila  uomini. 
Da  questa  chiesetta  fu  presa  l'immagine  dipinta  sul  muro  e posta  in 
trofeo  di  marmo,  die  è ora  sopra  l'altare  maggiore  della  chiesa  clic  stia- 
mo a vedere.  Frale  Giuseppe  A 'm  olo,  converso  del  monastero  dellaSa- 
nità,  focene  il  disegno  ad  una  nave,  a croce  Ialina  e d'ordine  composito, 
con  cinque  cappelle  dall'ima  parte  c dall'altra,  ed  una  profonda  abside. 
La  facciata  è grandiosa  e bella,  la  prospettiva  della  porta  è di  marmo,  so- 
pra cui  è scritto:  ob  cices  a jirsle  senalos.  Alla  e nobile  è la  chiesa 
senza  molto  gusto  lìnila,  poiché  il  compimento  di  essa  siccome  gli  stuc- 
chi, fiiron  fatti  da  poi  per  elemosine  de’cittadini. Nella  quarta  cappella  a 
dritta  è una  tavola  di  Gioran/ilipito  C riscuoto  del  martirio  di  s.  Erasmo,  di 
bellissimo  sfondalo  c maravigliosa  distribuzione  di  figure,  a lato  a cui 
sono  soldati  a cavallo  di  tal  giusta  grandezza  e luce,  che  fanno  larghis- 
simo il  campo  del  quadro.  Il  colorito  è sì  vivo  clic  non  pare  antico  co- 
ni'egli  é.  Il  maggiore  altare  col  suo  tabernacolo  è disegno  del  cava- 
licr  Cosimo Fansaga. Da  lato  al  cappellone  sinistro  è il  sepolcro  del  giu- 
reconsulto Nunzio  Pelliccia  di  Aversa,  collettore  delle  consuetudini  di 
quella  sua  patria;  nella  seconda  cappella  dalla  medesima  banda  è l'altra 
tavola  dell'adorazione  de’ magi  di  Fabrisio  SanlafcJe,  clic  è di  perfetto 
disegno  c di  un  bello  insieme.  Tulli  gli  affreschi  della  chiesa  nell'absi- 
de, nella  cupola  esuoi  peducci,  nc’soprarehi de'cappelloui  cucile  volte 
di  alcune  cappelle  appartengono  a Belisario  Corenzio.Sono  tutte  opere 
benfatte  c di  bellissima  fantasia,  rappresentanti  profeti,  apostoli,  santi, 
angioli  ed  altre  composizioni  in  mezzo  a riquadri  di  stucco.  Nel  1G05  si 
aggiunse  alla  chiesa  il  conservatorio  che  or  serve  a civili  ed  agiate  don- 
zelle. Sonori  quattordici  oblate,  c vcnluna  educanda  c quattro  converso. 
Il  fabbricato  c sii  le  mura  spagnuole  della  città  all’angolo  delle  Fosse  del 
grano , cd  hanno  bellissima  aria  nell’interno  c molto  bella  dimora. 

Al  lato  di  mezzogiorno  del  muro  seguente  la  facciata  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Costantinopoli,  vi  è una  parte  di  ediftzio  che  legasi  col  mo- 
nastero appresso,  dove  sono  ad  abitare  otto  Figlie  della  Carità,  che  van- 
no intorno  per  i poveri  infermi,  ammaestrano  ragazze  del  popolo,  e sono 
indefesse  nelle  opere  della  misericordia.  Verniero  pochi  anni  addietro 
da  Francia,  dove,  come  dappertutto,  godono  tanta  fama. 
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Segue  il  monislerodi  s.  Giovambattista  denominato  s.  giovavuello 
delle  monache,  q ii i piantato  nel  101  Oa  spese  di  Francesco  del  Balzo  no- 
bile di  Capua,  clic  per  monacare  una  sua  figliuola  colà,  aveva  ottenuto 
far  uscire  dal  monastero  della  Sapienza  alcune  suore,  che  non  soste- 
nendo l’aria  di  Capua  si  vennero  da  ultimo  qui  a stabilire  con  la  com- 
pera della  casa  dcl’Reggente  Davide,  che  acconciarono  alle  loro  bisogne; 
della  qual  casa,  nobile  architettura  del  500,  veggousi  tuttavia  le  mostre 
di  parecchie  finestre  murate.  Poscia  la  clausura  del  monastero  Tu  mollo 
ampliala  per  aver  ottenuto  parte  delle  pubbliche  mura  dal  lato  interno 
alle  Fosse  del  grano  ov'è  un  torrione  con  tre  lunghi  stanzoni , ognuno 
di  palmi  cento  per  quaranta,  costruito  forse  ad  uso  di  foraggi  militari,  l.a 
chiesa  fu  fatta  con  disegno  di  Francesco  Picchiata,  e terminata  con  di- 
rezione del  regio  ingegnerò  Giambattista  Nauclerio  che  disegnò  l'atrio 
chiuso  con  tre  cancelli  di  ferro  e la  facciata  che  è tutta  a colonne  e cor- 
nice di  piperno,  d'ordine  corintio,  di  foggia  mollo  intrigala  e stile  bor- 
rominesco.  Grave  c pesame  è l’interno  della  chiesa  a due  cappelle  per 
ogni  lato,  ed  a croce  laliua  di  ordine  altresì  corintio.  Nella  prima  cap- 
pella a dritta  è la  Visitazione  della  SS.  Madre  di  Dio,  di  Giuseppe  To- 
rnasoli, dipinta  nel  1750;  nel  seguente  è la  sacra  Famiglia  in  tavola,  di 
modesto  colorilo  e semplicità  di  fisonomie,  opera  di  Giovanni  Balducci; 
nel  cappellone  è la  Vergine  del  Rosario  del  Simonelli,  dipinta  nel  1702: 
qui  anticamente  era  una  tavola  di  un  tal  Perugino  clic  non  fu  colui 
ch'ebbe  nome  Pietro.  Sul  maggiore  altare  è s.  Giovanni  nel  deserto,  che 
a prima  vista  sembra  spregevole  pittura;  ma  essa  è del  Giordano ; c se 
alcuno  vi  si  arresta  a contemplarla,  la  troverà  opera  studiata  e di  bella 
massa  con  un  certo  clic  di  duro  mollo  proprio  e significativo,  clic  mo- 
stra il  proteismo  artistico  di  quell'ingegno  sovrano.  Nel  cappellone  die 
segue  è una  tela  dello  Stanzimi,  clic  fa  vedere  la  Triade,  opera  pesan- 
te e di  un  giallo  tale  clic  nou  ha  sembianza  di  luce.  L’Annunciata  clic 
segue  dicesi  essere  di  Francesco  di  Maria;  nella  seguente  cappella  sono 
due  tele  ai  lati , cioè  un  s.  Giov.  Battista , c una.  sacra  famiglia , buone 
opere  del  secolo  dccimososio.  Trovansi  in  questo  monastero  cinquanla- 
novc  monache  domenicane  c sette  educande. 

Poco  più  innanzi  nella  stessa  linea  è il  jmlazzo  del  principe  di  Bisi- 
gnano  da  lui  ereditato  dalla  madre,  signora  principessa  Luzzi  D.  Livia 
Firrao,  nella  cui  facciata  è un  innesto  di  architettura  di  varie  epoche  che 
produce  bella  magnificenza.  Fu  edificato  al  cominciare  del  dccimoscsto 
secolo  da'Principi  di  s.  Agata  di  casa  Firrao,  ed  appartengono  a quel- 
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l’epoca  la  cornice  Anale,  i trofei  militari  in  bassi  rilievi  e i busti  ne'me- 
daglioni,  tutti  di  ottimo  stile.  Tutta  la  parte  superiore  avea  dipinti  a 
fresco  di  Polidoro  da  Caravaggio , che  il  tempo  ha  quasi  distrulli;ma  tut- 
tavia da  occhio  esercitalo  a guardare  si  vcggono.Tutlcle  altre  decorazio- 
ni di  foggia  ammanierata  e profusa,  eccetto  le  due  statue  di  marmo  bian- 
co in  basso,  di  scalpello  romano,  son  opera  dello  scorso  secolo,  fattevi 
fare  da  Cesare  Firrao  che  lo  volle  risiaurato. 

Rimpetto  al  monastero  di  s.  Giovanni  è quello  di  s.  mima  della  sa- 
pienza, che  nel  1S07  stava  fuori  le  mura.  Maria  Carafa,  sorella  del  Pon- 
tefice Paolo  IV,  fondò  questa  chiesa,  ed  ampliò  il  monastero  che  si  teneva 
dalle  Suore  dell'ordine  di  s.  Francesco,  le  quali  avevano  occupata  la  casa 
del  cardinale  Oliviero  Carafa.  Avea  quel  benemerito  arcivescovo  pre- 
so a edificare  in  quel  sito  un  pubblico  ginnasio,  come  quello  della  Sa- 
pienza di  Roma,  facendovi  delle  case  per  la  dimora  degl  i studenti  poveri;  la 
quale  virtuosa  opera  per  la  morte  di  lui  era  restata  abbandonata.  La  fonda- 
trice Carafa  per  breve  del  Papa  fé’  vestire  alle  sue  sorelle  l'abito  di  s.  Do- 
menico, e nc  fu  priora  Ano  a che  visse.  L'architettura  di  questa  elegante 
chiesa  è del  padre  Grimaldi  teatino,  che  la  rifece  tutta  da  capo.  Il  vesti- 
bolo con  la  doppia  scala,  sorretto  da  colonne  binate  al  iato  esterno  e 
la  decorosa  e semplice  facciata  a commettitura  di  Ani  marmi,  con  i due 
medaglioni  di  Paolo  IVe  Maria  Carafa,  furon  fatti  con  disegno  del  Fan- 
naga.  Otto  cappelle  sono  a’  lati  dell'unica  nave  condotte  ail  ordine  co- 
rintio. Fino  al  cornicione  la  chiesa  è intonacata  di  marmi  commessi, 
tutto  il  rimanente  è a stucco  dorato.  Nelle  cappelle  sono  a notare  nella 
prima  a dritta  la  tavola  dell’Annunciala  tli  Francesco  Curia,  e nell'ultima 
da  questo  lato  medesimo,  l'altradi  Giovanbernardo  Lama  con  il  Reden- 
tore ed  allato  la  Vergine;  alle  ferite  del  Redentore  molti  Santi  domeni- 
cani accostano  le  corone;  preziosa  composizione,  e pienissima  di  affetto, 
di  un  colorito  naturale  e mo.lto  geni  ile. Sul  maggiore  altare  osservasi  in  ta- 
vola maestrevolmente  raffigurato  il  piccolo  Gesù  che  è a disputar  tra’dot- 
lori, dello  stesso  Lama,  dove  con  alto  di  grande  allegrezza  è la  Vergine  e 
s.  Giuseppe  che  f han  ritrovalo.  Questo  nostro  dipintore  non  solo  fu 
raro  nella  pittura,  ma  anco  nc’  lavori  di  stucco,  e nel  ritrarre  al  natura- 
le rarissimo , e delle  sue  opere  oggidì  hassi  a far  gran  conto.  Ai  lati 
dell'altare  sono  due  grandissime  tele  della  presentazione  de' Magi,  e 
del  convito  delle  nozze  di  Cana  che.  furono  dipinte  dal  nostro  nazionale 
Giacomo  Manccchia,  discepolo  del  Mazzaroppi.  Nella  cappella  a sinistra 
presso  la  porta  è una  stupenda  Immacolata  in  tavola  con  s.  Giovambatli- 
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sla  e s.  Giovanni  Evangelista  del  medesimo  iamo.  A lati  della  porla  d'in- 
gresso le  due  tele  col  Salvatore  che  discaccia  Satana  nel  deserto  e l’al- 
tra del  battesimo  sol  Giordano  , sono  belle  e nobilissime  dipinture  di 
Massimo  Stanzioni.  Del  quale  sono  pure  la  Trasfigurazione,  e la  Cena 
dell’agnello,  che  veggonsi  fra  gli  archi  dalla  banda  dell’epistola  : sono 
poi  di  quel  franco  pennello  di  Micco  Spadaro  le  due  tele  contrapposte, 
della  Crocifissione , e di  Gesù  che  libera  l' indemoniato.  La  volta  della 
navata  , quella  del  coro,  la  cupola  e ' peducci  sono  dilicati  affreschi  di 
Belisario  Corenzi  fatti  nella  sua  vecchiaia,  onde  vi  si  ha  ad  osservacela 
semplicità  della  composizione,  e nulla  di  quel  vario  e immaginoso  che 
si  scorge  nelle  altre  sue  opere.  Come  vedete  , questa  è una  delle  più 
nobili  chiese  nostre  per  lavori  di  arte,  assai  trascurata  da’  moderni  de- 
scrittori della  città.  Hanno  stanza  in  questo  monastero  cinquantotto  mo- 
nache e venti  educande. 

Segue  dalla  stessa  banda  il  monastero  di  s.  Antonio  da  Padova  detto 
comunemente  s.  antokikllo,  che  suora  Paola  Cappella  uscita  dal  mo~ 
nislero  di  s.Maria  del  Gesù,  fece  edificare  nel  1565.  V’è  d’innanzi  una 
pulita  scala  a due  braccia  con  inferriata,  e nella  chiesetta  eravi  il  quadro 
di  s.  Cecilia  dalla  parte  dell’epistola  del  napolitano  Bernardo  Cavallini, 
che  ora  più  non  esiste.  Convivono  ora  in  questo  pio  luogo  trenta  oblate 
e ventotto  educande. 

Il  muro  che  fa  angolo  col  monastero, disegna  l'antico  palazzo  de’prin- 
cipi  di  Conca  della  nobilissima  casa  di  Capua,  edificato  nel  principio  del 
decimoquinlo  secolo,  siccome  si  rileva  dal  muro  del  bel  prospetto  tutto 
di  pietre  quadrilatere  e dalle  cornici  dell’  antico  portone  e dalle  fine- 
stre in  alto  or  tutte  turate.  Da  un  marmo  incastrato  nel  muro  si  ha, 
come  nel  1743  fu  comperato  dalle  monache  e incorporato  in  parte  alla 
loro  dimora.  Credesi  che  l’architetto  di  questo  antico  palazzo  fosse  stato 
Andrea  Ciccione.  Quando  sene  gittarono  le  fondamenta,  vi  furono  trova- 
te le  antichissime  mura  greche,  che  circondavano  la  città,  le  quali  scen- 
dendo dalla  chiesa  di  s.  Agnello,  correvano  per  s.  Andrea  delle  mona- 
che, per  il  lato  interno  di  s.  Pietro  a Maiella  fino  al  largo  di  s.  Domeni- 
co ad  incontrar  la  porta  di  Cuma.  Innanzi  a questa  casa  di  Conca,  eravi 
a’  tempi  che  fu  fondata  un  bellissimo  luogo  coverto , forse  il  più  com- 
modo ed  ampio  che  allora  fosse  in  Italia , addetto  al  giuoco  della  rac- 
chetta c del 'pallone;  esercitazioni  di  corpo  ora  uscite  di  usanza,  sic- 
ché nel  secolo  decimoseltimo  denominavasi  questo  luogo  il  Pallonetto. 

Quella  che  fino  a tre  anni  sono  veniva  detta  Porla  Sciuscella  ed  ora 
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porta  alba,  dà  il  passaggio  fuori  al  largo  del  inercatello.  coiai  detto  per- 
chè anticamente  in  ogni  mercoledì  vi  si  facea  mercato.  In  questo  mede- 
simo largo, prima  che  le  abitazioni  si  fossero  intorno  così  aumentale, vi 
si  veniva  da  giovani  signori  a far  esercizio  di  cavalcare.  Il  quartiere  Av- 
vocala era  borgo  ne'tempi  andati,  il  quale  essendo  sommamente  cre- 
sciuto di  abitatori,  a preghiere  di  costoro  il  duca  d’Alba  0.  Antonio 
Alvarez  di  Toledo, fece  nel  1622  rompere  un  torrione  de' tempi  di  Carlo 
secondo  d'Angiò, e riaprì  la  strada  diretta  per  andare  a’trihunali.  E però 
questa  porla  ha  ora  il  nome  del  viceré  che  feccia  aprire.  Dal  lato  setten- 
trionale di  questa  porla,  vedesi  il  moderno  palagio  con  architettura 
del  Pelronsio  che  circa  venti  anni  fa  fece  quasi  riedificare  il  primo  mar- 
chese Torninosi  clic  mori  ministro  di  grazia  c giustizia,  comperando  una 
vecchia  casa  che  quivi  era  del  Marchese  Itiuuccini  di  Firenze.  Quindi 
alle  spalle  del  descritto  monastero  di  $.  Giovambattista  è il  lungo  ediG- 
zio  delle  Fosse  del  grano  innanzi  a cui  son  ora  abitazioni  e botteghe. 
Esso  è silo  sotto  le  mura  spaguuole,  ed  era  difeso  da’cannoni  de'torrio- 
ui  vicini.  Fu  fatto  con  disegno  di  Giulio  Cesare  Fontana,  figliuo!  di  Do- 
menico , e nell’interno  vi  si  cavarono  innumerevoli  fosse  da  contene- 
re diigcnlomila  tomoli  di  grano.  Venne  amplialo  nel  1608  dal  viceré  Al- 
fonso di  Pimenlel,  conledi  Benavente,  siccome  si  legge  nella  iscrizione 
su  la  porta.  Alcuni  larghissimi  stanzoni  terranei  di  esso, sono  ora  usati 
a'  giuochi  de'cavalli,  cd  alla  mostra  di  altri  animali,  di  che  gente  forestie- 
ra in  giro,  per  la  più  gran  parte  dell’anno  viene  a dare  spettacolo. 

Ora  fa  uopo  ritornare  per  Porla  Alba  c s.  Pietro  a Maiella. 

Quivi  presso  il  monastero  della  s.  croce  di  lccca  segue  dopo  il  rivol- 
to della  strada,  ora  più  commoda  al  passaggio  per  essersi  quindici  anni 
sono  ridotto  a forma  rotonda  l'angolo  della  detta  chiesa.  Fu  fondato  nel 
1554  da  Andrea  Sbarra  e da  Cremona  Spinella  ad  onore  del  s.  Crocifisso 
di  Lucca  loro  patria:  due  anni  dopo  vi  furouo  collocate  Suore  carmelita- 
ne, fra  le  quali  essa  Cremona  vi  si  rinchiuse  ; cd  a spese  del  monastero 
fu  ampliata  poi  la  chiesa  nel  1610;  la  quale  fu  pure  rcudula  più  lumi- 
nosa e rabbellita  di  vaghissimi  marmi  di  bel  lavoro  come  si  veggono,  a 
spese  di  alcune  di  esse  suore;  il  che  avvenne  nel  1681,  per  cura  dcl- 
f architetto  Sanfelice.  La  porla  n'è  di  pietre  vesuviane  e di  marmo  ; la 
chiesa  è ad  una  sola  nave  d'ordine  corintio,  con  cinque  archi  laterali  ad 
uso  di  cappelle.  Le  due  grandi  tele  laterali  di  colorito  naturale  c molto 
castigalo,  rappresentanti  F invenzione  della  croce  fatta  da  s.  Piena,  e 
l'imperatore  in  abito  di  penitenza,  sono  di  Nicola  Maria  Rossi.  Nella  sc- 
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conila  cappella  a dritta,  la  tela  della  Concezione  con  s.  Giovanni  a iato, 
e le  due  laterali,  una  dello  sponsalizio  della  Vergine  e l’altra  di  s.  Ber- 
nardo sono  di  Nicola  Malinconico , del  quale  sono  pure  le  due  altre  tele 
laterali  della  cappella  a rimpcllo,  figuranti  s.  Simonc  Stok  e s.  Teresa. 
Nel  sollìllo  è una  tavola  della  Vergine  del  Carmine  sotto  un  panneggio 
sostenuto  da  due  angioli,  clic  è bella  opera.  Nella  sacrestia  è un  quadro 
dell' Assunzione  della  Vergine  di  Leonardo  Olivieri.  Dentro  al  chiostro 
di  ampiezza  straordinaria,  è una  sorprendente  conserva  di  acqua  che  si 
rnauliene  limpidissima  c fredda,  c fu  falla  con  disegno  e direzione  del- 
l'architetto Francesco  Picchiotti.  Ollanlacinquc  monache  c cinque  edu- 
cande sono  in  questo  monastero. 

La  cappella  di  s.  Giovanni  Evangelista,  o chiesa  del  postavo,  vedesi  a 
lato  del  vico  del  Sole,  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore.  È tutta 
di  pietra  vulcanica  di  fuori  con  due  porte  di  marmo  ornale  di  dilicati 
fregi  a basso  rilievo.  Giova  osservare  in  essa  la  bella  architettura  este- 
riore d'ordine  corintio,  con  la  quale  si  voile  imitare  la  semplicità  delle 
forme  greche:  il  Ciccione  avea  lasciato  questo  bel  disegno  peraltro  edi- 
ficio. Sopra  di  esso  l'attico  non  è quello  dell'autore,  quantunque  rico- 
struito un  dieci  anni  fa.  In  tutta  la  lunghezza  delle  mura  sono  otto  leg- 
gende sopra  marmo  di  sentenze  morali,  che  giova  di  qui  recarle  tradot- 
te per  la  bellezza  dei  precetti  clic  esse  contengono. 

FIU  LE  GRANDI  DOVIZIE  SE  MOLTO  6 MALAGEVOLE.  BELLISSIMO  È VSAH  CONTINENZA. 

NELLA  BVONA  E REA  PORTA  VA  RAMMENTA  CHE  COSA  fe  EORTVNA. 

riunì  si  peste. gvinvsQVE  tosto  il  facessi,  cri  ir  cosa  dvrria  troppo  presto  risolse. 

LA  FEDE,  DI  SINCER.Ta'  S'ALIMENTA;  E L'AMICIZIA,  DELLA  FEDE. 

NÉ  LA  TEMERITÀ'  È SEMPRE  PROSPEROSA.  NÉ  LA  PREDE NZ A E PER  OGNI  PARTE  SICVR  A 
NON  SI  RICORDA  D ESSER  VOMO  QVEGLi  CHE  LE  INGIYRIE  MAI  NON  DIMENTICA. 

IR  TARO  LE  LERCI  PREFERISCONO  COLTI  CV1  LA  PROPRIA  COSCIENZA  NON  HA  POTYTO  ASSOLVERE. 

IN  OGNI  CONDIZIONE  DELLA  VITA  LA  PRIMA  COSA  È CHE  TV  CONOSCA  TE  STESSO. 

Fu  fondala  questa  cappella  nel  1192  da  Gioviano  Pon (ano  per  sepol- 
creto di  sua  famiglia.  Ei  fu  ben  noto  nella  repubblica  delle  lettere,  c per 
le  sue  virtù  pervenne  ad  essere  segretario  di  re  Ferrante  primo  d’Arago- 
na.  La  sua  patria  fu  Cerreto, castello  dell'Umbria. La  vita  di  lui  fu  scritta 
dal  padre  Roberto  di  Sarno,deirOraiorio;neila  quale  fece  memoria  di  pa- 
recchie epigrafi  antiche,  greche  c Ialine,  onde  alcune  di  esse  veggonse- 
ne  scolpile  in  marmo  nelle  mure  della  cappella  con  da  lato  i supplementi 
del  Martorclli,  che  quivi  entro  si  potranno  dal  lettore  vedere.  Sonovi 
ancora  moltissime  memorie  intorno  scolpite  alla  moglie,  ai  figli,  c ad 
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un  compare  di  esso  Poinano,  lune  piene  di  affetto,  che  per  evitare  la 
lunghezza  dell'opera  voglionsi  tralasciare,  lunanzi  all'altare  di  marmo 
sopra  una  lapida  si  legge 


TISI  DEVS  OPTINE  MAXIME  ARAM  UANC  DEHICAT 
JOANNES  IOVIANTS  PONTANVS  NEC  TECVS|  PACISCITVR 
VT  SIBI  LIBERIS  POSTER' SQVE  SVIS  BENEFAMS 
CVM  IPSE  VOLENS  LtBENSQVK  GRATVITO  BENEFAC1AS  CVNCTIS 
SED  QUIA  TIRI  VNI  AB  OMMBVS  DEBEANTVR  OMNIA 


Il  pregio  letterario  di  questa  iscrizione  è maculato  dall’antitesi  della  con- 
giunzione mi  contrario  alla  semplicità  dello  stile  lapidario,  dove  il  pen- 
siero precedente  è per  modo  espresso  che  non  sembra  poter  costituire 
la  prima  parte  positiva  del  concetto.  Il  dotto  Poetano  pare  che  per  usare 
a quella  foggia  avesse  a hello  studio  voluto  imitare  la  forma  di  Vclleio  Pa- 
tercolo,  che  spesso  sludiavasi  di  essere  ricercato  pel  desiderio  di  riuscire 
sentenzioso. Sul  sepolcro  di  esso  Pontano  è un'epigrafe  latina,  che  vol- 
tata in  nostra  lingua  dice  nel  seguente  modo 

VIVO  MI  APPARECCHIAI  QUESTA  DIMORA  PER  RIPOSARVI  MORENDO. 

CHIEGGO  NON  MI  FACCIATE  INGIURIA  CIP  IO  VIVENDO  NON  NE  FECI  AD  ALCUNO 
SONO  GIOVANNI  GIOVIANO  PONTANO. 

CUI  LE  BUONE  MUSE  EBBERO  CARO  GLI  UOMINI  VIRTUOSI  RAGGUARDARONO 
I RE  DEL  SIGNORE  ESALTARONO. 

SAI  ORA  CHI  MI  SONO  O CHI  PIUTTOSTO  SÌA  STATO. 

K)  DALLE  TENEBRE  NON  TI  POSSO  CONOSCERE  0 PASSAGGIERO. 

MA  PRIEGOTI  CHE  TU  CONOSCA  TE  STESSO. 

ADDIO. 

Le  affezioni  e l'ingenuità  di  questa  bella  leggenda  mi  han  quasi  co- 
stretto a doverla  tradurre  per  averne  tutto  il  suo  bello,  e panni  che  il 
nostro  idioma  con  la  sua  armonia  è venuto  in  gran  parte  crescendone 
l'affetto. 

A canto  alla  porla  principale  è la  cosi  detta  Pielrasanla  che  dà  il  no- 
me alla  chiesa  vicina  di  s.  Maria  Maggiore,  di  cui  tra  poco  sarà  ragio- 
nato. Essa  è un  marmo  crocesegnalo  da' tempi  che  papa  Giovanni  se- 
• condo  eonsagrh  la  chiesa,  ed  c collocata  sopra  un  grifo  di  rosso  antico 
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avanti  una  picciola  nicchia  con  la  statua  moderna  della  Vergine.  Al  fron- 
te su  la  pietra  è questa  vecchia  iscrizione. 

l'AP*  GIOVANNI  CONSANGUINEO  DI  8.  POMPONIO  ENTRANDO  A CONSAGRARE  QUESTA 
CHIESA  CON  SUOI  CARDINALI  CE  DONO' DIECI  MILA  E SEICENTO  GIORNI  D INDULGENZA 
A CHI  AVANTI  QUESTA  PIETRA  DICESSE  UN  PATER  NOSTER  ET  UN  AVE  MAH  LI , B.A- 
SCLANDO  DETTA  PIETRA  IN  NOME  DI  S.  CROCE.  ANNO  DOMINI  CCCCCXXXIIL 

Segue  a questa  pietra  la  congregazione  del  ss.  Uosario  del  Bambino, 
delta  del  cappuccio  , che  appoggia  in  parte  alla  facciata  di  s.  Maria 
maggiore.  Anticamente  era  cstaurjta  laicale  del  Salvadore',  ed  anche 
estaurita  del  ss.  Sacramento  di  Suore,  edificata  nel  1150,  e rifatta  nel 
176t>  dal  consigliere  regio,  priore  del  luogo,  D.  Giovanni  d’Alessandro. 
Tutte  queste  notizie  risultano  da  iscrizioni  esistenti  nella  chiesetta  da 
nessuno  descritta.  Sull’altare  maggiore  è la  tela  dell’Ascensione  sul  Ta- 
borrc  di  Giuseppe  Marcelli.  Egli  ci  ha  pure  a dritta  un  prezioso  trittico 
in  antica  tavola  di  autore  quattrocentista  con  in  mezzo  il  Crocofìsso  fra 
la  Vergine  e s.  Giovanni,  c ne’ due  laterali  sono  con  tutte  le  loro  inse- 
gne c con  i manti  gigliati  Carlo  magno  c Luigi  nono  a sinistra,  con  que- 
ste leggeude  di  sotto. 

S.  KAROLUS  MANUS  DAPERAT  S.  L01SIUS  REX  FRANCORUM 

La  chiesa  di  s.  maria  maggiore,  altrimenti  detta  della  pietra  sanla,  è 
posta  nel  fondo  della  piazzetta.  Nel  luogo  ov'essa  è sorgeva  un  d)  il 
tempio  dedicato  a Diana  artemide  ovvero  medica,  cosi  detta  perocché 
i nostri  antichi  adorarono  il  sole  con  l’epiteto  di  sanatore.  Nel  52t>  del- 
l'era vulgarc  s.  Pomponio  vescovo  di  Napoli  converti  gli  avanzi  di  quel 
sacro  edilìzio  dg’gcnlili  in  una  chiesa  dedicata  alla  SS. Vergine,  facendola 
poscia  nel  G33  consccrarc  dal  suo  congiunto  Giovanni  secondo  pontefi- 
ce. Di  questa  antica  chiesa  non  rimane  ora  clic  il  solo  campanile,  sotto  di 
cui  veggonsi  fabbricati  grandiosi  ruderi  di  marmi  greci  c latini  di  mol- 
ta eleganza.  E questa  l'unica  opera  murale  intera  che  abbiamo  del  VI 
secolo,  dove  si  vede  la  maniera  degli  antichi  maestri  per  edilizi  religio- 
si ; c soprattutto  degnissima  di  studio  è la  colonnina  della  fincslruola 
della  cella  della  campana  , e la  curva  dell’arco  ; da  che  si  argomenta 
quanto  malamente  si  va  parlando  intorno  dell'origine  dell’  architettura 
gotica,  e come  ella  sia  diversa  nelle  opere  de’  tempi  gotici,  e di  quelli 
che  diconsi  svevi  ed  angioini.  I-a  chiesa  era  posta  nel  vicolo  ora  detto 
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di  pielrasanla  e amicamente  <li  luna,  e vi  erano  disposte  molte  antiche 
colonne  fra  loro  diseguali  con  leggiadri  capitelli  e altri  pezzi  di  lruoua 
scultura.  Una  parte  di  muro  reticulalo  rimane  nel  fico  del  sole  clic  for- 
mava il  lato  posteriore  del  tempio.  Abbiamo  dal  Celano,  die  cavandosi 
le  fondamenta  della  presente  chiesa,  si  trovò  la  pianta  di  quell’antico 
tempio  definito  dal  Carletli  jieriplero  exastilo  di  ordine  corintio;  ed  ag- 
giugnendovi  poscia  l'abitazione  de'Cbierici  minori  regolari  addetti  a 
questa  chiesa,  si  trovarono  sotterra  sei  capitelli  di  marmo,  de  quali  un 
solo  di  bellissima  forma  (l'ordine  corintio,  ebbe  ventura  di  essere  con- 
servalo e servire  di  basamento  al  battistero  che  tuttavia  si  vede.  Ed  al- 
tresì cavandosi  il  refettorio,  si  trovarono  alcune  graudi  stanze  dipinte, 
insieme  ad  urne  con  lettere  greche  sull'orlo.  Fabio  Giordano  fa  menzio- 
ne di  altra  urna  rotonda  qui  ritrovala  con  la  seguente  epigrafe 

lU'FA  POMPOSI* 

U1ANAE  LA  N . 

S P SC  SP 

E la  chiesa  una  badia  governata  da  un  abate  ed  alcuni  sacerdoti  eddo- 
madari,  onde  viene  annoverala  fra  le  quattro  parrocchie  maggiori  della 
città.  Oltre  aciòcbbcvi  pur  luogo  nel  1588  la  istituzione  de’Cbierici  mi- 
nori fondali  da  s.  Francesco  Caracciolo  (le  cui  sacre  ceneri  stettero  pu- 
re qui  per  lungo  tempo  sepolte), per  i quali  si  costrusscro  le  dette  abita- 
zioni ora  divenute  dimora  della  Compagnia  de  pompieri  e dove  un  tem- 
po riunitasi  l'Accademia  ponlaniana  passata  ora  in  s.  Domenico  mag- 
giore. Essendo  sì  per  la  vetustà,  clic  per  le  scosse  de'lrcmuoti  divenuta 
cadente  la  chiesa,  fu  chiamalo  il  cavalier  Fonsaya  a rifarla  dalle  fonda- 
menta  nel  1654. Questi  la  fece  sorgere  di  ordine  corintio  a croce  greca, 
elevandovi  nel  mezzo  l’alta  c larga  cupola.  Solide  masse,  grandiosità  di 
forme,  superba  altezza  di  volta,  una  certa  novità  di  struttura,  sono  i pre- 
gi principali  di  questo  edificio.  Oltre  a ciò  senza  punto  nuocere  alla  priu- 
cipal  forma  della  chiesa,  fecevi  quattro  grandi  cappelle  agli  angoli,  che 
sembrano  tante  separate  chiosinole.  Sull’altare  maggiore  la  tavola  della 
Vergine, che  dà  il  titolo  alla  chiesa,  è bella  opera  del  decimoquinio  seco- 
lo. Sopra  i due  altari  della  nave  traversa  sono  due  grandissime  tele  di 
Giacomo  Farciti  figuranti  la  caduta  degli  angioli  a sinistra,  l'Assunzione 
alla  destra.  Di  quesfullima  non  si  può  non  notare  i pregi  grandissimi 
che  sono  nella  bella  immagine  della  Vergine,  poggiante  dignitosamente 
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in  un  groppo  ili  augioli  con  un  manto  ci  Icstro  di  una  leggerezza  che  sem- 
bra vero.  Insomma  chi  vede  questo  quadro  troverà  in  una  forma  sensi- 
bile espresso  lo  stato  del  celeste  e soprannaturale  contento,  nel  modo 
che  la  cortezza  dell'umano  intendimento  gli  permette  di  conoscere.  So- 
no dello  stesso  Farelli  la  tela  della  sacra  Famiglia  posta  nella  prima  cap- 
pella minore  a sinistra,  e altre  piccole  composizioni  sugli  altari  delle  al- 
tre cappelle.  Questa  chiesa  avendo  minacciato  mina  in  tutto  il  lato  orien- 
tale, si  sta  ora  in  gran  parte  rifacendo  con  la  direzione  del  valentissimo 
ardi.  Michele  Ruggiero,  ed  in  alcuni  cavamenli  falli  ho  veduto  venir- 
ne fuori  frammenti  di  mosaici,  e (rintonachi  dipinti  in  giallo  e in  rosso. 

Rimpclto  al  Vicolo  di  pietra  santa , ed  all’  angolo  di  quello  di  Nilo, 
prima  detto  Fisi, e sita  la  casa  del  principe  di  Teora, anticamente  delizio- 
sa dimora  del  Fontano.  Con  tutto  che  fosse  stalo  di  mollo  rifatto  l'edifi- 
cio, pure  vi  sono  ancora  finestre  del  deeimoquinto  secolo.  A questa  casa 
era  aggregato  un  ampio  giardino,  da  lato  a cui  era  posta  la  cappella  che 
abbiam  veduta,  e sul  quadrivio  del  vico  Nilo  anticamente  era  una  torre 
laterica  di  opera  greca,  memorala  da  Petronio  Arbitro,  poggiata  sopra 
quattro  archi,  e sotto  a'quali  era  il  seggio  detto  però  dell'Arco , incor- 
porato poscia  a lineilo  di  Nilo  ; e sino  a circa  due  secoli  fa  si  vedevano 
le  vestigia  de’  poggi  da  sedere.  Questo  torrione  clic  dava  nome  alla  stia- 
da,  la  qual  si  diceva  ad  arcum  o ad  arcum  veterum  secondo  il  detto 
Petronio,  carco  brodaio  ne’  tempi  della  repubblica,  fu  fatto  abbattere 
da  Pietro  di  Toledo  per  rendere  sgombera  la  strada  clic  da  s.  Pietro  a 
Maiella  menava  ai  tribunali;  e però  fece  pure  abbattere  un  altro  arco 
che  era  verso  sedil  capuano.  Avanzi  di  queste  antiche  opere  in  larghe 
lastre  di  marmo  c di  pietra  vulcanica  si  veggono  a piè  degli  angoli  dei 
palazzi  che  fan  limite  al  quadrato  di  pianta. 

Dall'altra  parte  del  vico  Nilo  è il  palazzo  de’  Duchi  di  Laurino,  il  cui 
aspetto  è di  belle  proporzioni  all'occhio  di  chi  intende  architettura.  La 
sua  facciata  in  gran  parte  di  travertino,  ora  è coperta  da  stucchi  ; il  cor- 
tile ovale  e ornato  con  medaglioni , bassorilievi  e statue  di  terracotta 
rappresentanti  virtù  c simboli  di  naturali  bellezze;  vi  è accordato  sopra 
delicatamente  il  tetto  delle  fabbriche  superiori  interne.  È esso  un'imi- 
tazione del  famoso  palazzo  di  Caprarola  fatto  con  disegno  del  Barozzi. 
La  scala  principale  è di  capriccioso  c nuovo  disegno,  e però  bellissima  a 
vedere.  Queste  cose  furono  operate  nel  1767  quando  il  duca  Troiano 
Spinelli,  di  quella  famiglia,  restaurò  l'edilìzio.  Graziosa  è la  cappella 
gentilizia  di  questo  palazzo  di  figura  rotonda  con  palchetti  d'intorno, 
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clic  Ita  pure  l enitala  pel  conile . ed  un  usciuolo  nel  prossimo  vicolo 
Tico. 

. Una  compagnia  di  pia  gente  avendo  preso  ad  accattar  elemosina  per 
le  Anime  del  purgatorio , nel  1001  raccolse  sedicimila  scudi.  Eressero 
perù  con  quel  denaro  una  congregazione  nella  parrocchia  di  s.  Arcan- 
gelo, le  cui  regole  furono  da  Paolo  V sancite  due  anni  appresso;  di  co- 
là passarono  i fratelli  a dimorare  nella  chiesa  della  Rotonda  , c poi  nel- 
l’altra prossima  di  s.  Angelo  a Nilo.  Crescendo  i'elemosine, vennero  do- 
po poco  a fondare  qui  la  loro  chiesa  detta  del  piugatoiuo  ad  arco,  dedi- 
candola a s.  Maria  avvocala  c.  rifugio  ile'  miseri.  Ebbero  in  ciò  molta 
sovvcti7.ionc  da  Francesco  Mostrini,  figliuolo  del  regio  consigliere  Giu- 
lio. La  facciata  è di  piparne,  ricca  assai  e ripiena  d'ornati  di  marmi  al- 
ludenti ail  uflìcii  verso  i morti , e per  la  gran  soma  riesce  mancante  di 
semplicità  , c bruttissima  là  dove  gli  ornati  rappresentano  tovagliuoli 
che  escono  c intrecciatisi  dalle  orbite  delle  vuote  occhiaie  de'  teschi 
spolpati.  La  chiesa  è ad  una  nave,  soprammodo  ricca  di  pregevolissimi 
marmi.  Nella  prima  cappella  a dritta  è la  morte  di  s.  Giuseppe  tra  il  Sal- 
vadore  e la  Vergine , studiata  c reputala  opera  di  Andrea  Vaccaro  : a 
rimpetlo  è un  s.  Alessio  in  atto  di  spirare,  che  è del  Giordano.  La  pro- 
spettiva in  fondo  al  maggiore  altare  ha  quattro  colonne  di  colore  oscu- 
ro, due  delle  quali  antiche  di  marmo  africano  serbate  una  volta  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio  maggiore;  la  qual  facciata  con  toltigli  altri  orna- 
menti del  presbiterio,  egli  organi , ed  i balaustri  furono  disegno  del 
Fansaga.  La  tela  clic  v'è  della  Vergine  con  le  Anime  del  purgatorio,  è 
di  Massimo  Stanatemi  : il  Padre  Eterno  più  sopra  è del  Farciti.  Da 
lato  all'altare  il  sarcofago  con  la  statua  in  atto  di  orare,  di  Giulio  Ma- 
strilli,  son  opera  e disegno  del  napolitano  Andrea  Falcone.  L'antico  ci- 
mitero è ampio  quanto  la  Chiesa, c vi  si  dicevano  un  tempo  sessanta  mes- 
se al  giorno. 

Seguila  la  chiesa  di  s.  angelo  a segno,  ovvero  di  s. Michele  Arcangelo. 
Diccsi  fondata  da*  napolitani  nel  574,  per  avere  in  questo  sito  medesi- 
mo ottenuto  vittoria  sopra  i vandali,  entrati  nella  città  per  la  porla  cam- 
pana, ovvero  per  quella  ventosa.  Sappiamo  che  nel  conflitto  apparisse 
l'Arcangelo  s.  Michele,  al  quale  in  questo  medesimo  luogo  edificarono 
la  chiesa,  ponendo  nel  basso  della  scala  su  una  pietra  che  compone  i 
pezzi  del  secondo  scalino,  nn  chiodo  di  bronzo , alla  foggia  de'romaui 
clic  in  tal  modo  segnavano  i giorni  fausti;  c per  meglio  conservar  questo 
chiodo,  fuvvi  di  sopra  assestato  un  craticcioa  cupolclla  di  ferro,  il  quale 
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essendosi  distrutto,  fa  vedere  molli  lineili  nel  d intorno.  La  chiesa  è pic- 
cola e semplice  secondo  la  struttura  del  tempo  in  che  venne  costruita. 
Sull’altare  maggiore  è una  pregevolissima  c rara  tavola  di  s.  Michele  che 
uccide  il  dragone  , dipinto  in  campo  d’oro  , della  seconda  età  della  pit- 
tura napolitano  , opera  di  Angiolillo  Itocc  adirarne , nostro  regnicolo  e 
discepolo  del  Solario,  gih  vivente  nel  I loti. 

Poco  più  innanzi  dalla  contrapposta  banda  in  una  piccola  piazzetta 
rimpctto  la  strada  deliaajua  fresca  di  s.  Paolo  è la  chiesetta  del  pio 
no vrB  con  la  congregazione  di  s.  .Varia  della  Sanità.  E nel  principio 
della  detta  strada  dell'acqua  fresca  di  s.  Paolo  vi  è pure  l'altra  di  s.  Pie- 
tro, ora  s.  maria  porta  cobli  appartenente  all'estinta  famiglia  Orimini. 
Vi  è il  sepolcro  di  Ferdinando  Pandonc  con  una  statua  del  Santacroce. 
Più  di  sopra  in  questa  strada  èia  chiesa  di  s.  pbli.bobi.ro,  congregazio- 
ne de’  farmacisti  rifatta  nel  1 75,'i. 

Segue  immediatamente  al  detto  pio  Monte  il  palazzo  deli  imperatore 
di  Costantinopoli  con  un  portico  di  quattro  archi  di  pietre  di  piperno  ad- 
dossato ad  altro  palazzo  di  moderna  struttura.  La  porla  gotica  di  marmo, 
alcune  antiche  reliquie  del  cortile,  l'impresa  de’  gigli  angioini  in  una 
larga,  tanto  su  la  porta,  clic  sopra  uno  degli  archi,  mostrano  essere  ope- 
ra del  quarlodccimo  secolo.  Il  ('.al  lctti  assicura  che  fu  dimora  di  Filippo 
secondo  di  Valois  figliuol  di  Roberto  e fratello  di  Carlo  secondo  d’An- 
giò,  che  mori  nel  1508,  ed  ebbe  solo  il  titolo  d’impcradorc.  Crcdesi  dal- 
l’operoso ardi.  Catalani  < esser  questo  un  edilìzio  rilevante  alla  storia; 
perocché  l'arco  a sesto  acuto  trovasi  commisto  a quelli  circolari , c per 
mezzodì  esso  si  può  determinare  l'epoca  in  che  i nostri  cominciarono  a 
modellare  le  loro  opere  nelle  forme  greco-romane. 

Comcchè  ci  sia  prossima  la  chiesa  di  s.  Paolo,  conviene  ritornare  un 
po'  indietro, e pel  vico  del  Nilo  discendendo,  esaminare  le  cose  clic  in- 
contreremo per  ritornar  poscia  dalla  banda  di  sotto  nella  piazza  di  s. Lo- 
renzo, clic  qui  è poco  più  innanzi.  Ora  dunque  in  questo  vicolo  a dritta 
è l’antico  Seminario  de'  nobili  fondalo  nel  1008  dal  dotto  Giambattista 
Manso  marchese  di  Villa.  I Gesuiti  tennero  la  cura  di  quel  collegio.  Og- 
gi in  una  chiesetta,  che  v’è,  si  radunano  ne’ dì  Testivi  i giovani  sludian- 
li.  G questa  congregazione  , come  diccsi  , di  spirilo,  è una  delle  altre 
simigliami,  in  cui  il  Clero  Napolitano  educa  nella  Religione,  la  gioven- 
tù , con  tanta  fatica  e piotino.  A sinistra  alla  line  del  vicolo  è il  palaz- 


1 Su'  Palazzi  dt  Xapoli. 
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zu  Regina  clic  fa  angolo  alla  piazzetta  ilov’  è la  statua  del  corpo  ili  Na- 
poli. Appartarne  questo  palazzo  ail  Antonio  BeccndeUi  il  panormila  , 
cosi  denominato  dalla  città  di  Palermo  dove  nacque  nel  1591.  Egli  fu  ca- 
rissimo al  duca  Filippo  Maria  di  Milano,  che  lo  chiamò  lettore  in  Pavia; 
ed  in  Napoli  fu  poscia  segretario  e famigliare  ad  Alfonso  primo.  Fn 
questi  d'ordine  del  medesimo  Alfonso  l’istitutore  della  prima  delle  ac- 
cademie italiane,  che  poscia  fu  detta  Pontaniana,  dacché  il  l’ontano  , 
di  cui  tra  poco  parleremo,  ne  restò  dopo  lui  a governarla  siccome  se- 
gretario. I successori  di  lui  moderarono  il  palazzo  con  disegno  dell'ar- 
chiletto  Francesco  Marmando  fiorentino,  vivido  intorno  al  1550  che  fe- 
ccne  la  facciata  e riparli  alcuni  appartamenti,  fi  pian  terreno  è maravi- 
glioso  pel  suo  doppio  imbasamento  con  i finestrini  ccutinali  di  eleganti 
e severe  proporzioni.  Le  finestre  del  grande  appartamento  sono  gravi  c 
ben  profilate.  Tutto  il  rimanente  è picuo  di  castigatezza  e di  belle  for- 
me. che  non  temerebbe  il  concorso  degli  altri  edifici  contemporanei , 
qualora  fosse  stalo  lutto  compilo.  Giacomo  Capecc  Galcota  duca  di  Re- 
gina lo  acquistò  nel  decimo  settimo  secolo  , e tuttavia  si  possiede  dai 
suoi  successori. 

La  statua  cosi  detta  del  corpo  di  Napoli  rappresenta  l’ immagine  del 
Nilo  che  dava  nome  alla  regione.  Era  questo  il  nume  degli  abitatori  di 
Alessandria  in  Egitto, i cui  mcrcatanti.secondo  alcuni  filologi,  anticamen- 
te vetluero  in  questo  silo  ad  abitare,  perché  il  vico  di  Silo  diccrasi  pure 
Alessandrino.  Quesi’anlica  opera  raffigura  un  vecchio  cou  anfora  di 
sotto,  coronalo  di  loto,  pianta  che  nasce  sul  Nilo,  con  fanciulli  d inlor- 
no  c sopra  di  lui,  che  voglion  significare  o i regni  che  esso  feconda  , 
ovvero  secondo  alcuni , le  varie  altezze  della  sua  inondazione  L Essen- 
do stata  gran  tempo  abbandonata  c negletta,  gli  edili  della  nostra  città 
la  ritrovarono  nell'anno  1007,  c qui  la  riposero  sul  piedestallo.  I delti 
alessandrini  l'adorarono  come  lor  nume  tutelare  ; dei  quali  cade  in  ac- 
concio di  dire,  che  avendo  essi  fatto  gran  plauso  all'Imperatore  Nerone 
allorché  fu  a cantare  tra  mimi  del  nostro  teatro,  quel  feroce  fanatico,  se- 
condo dice  Svclonio  nella  vita  di  lui,  favori  il  loro  commercio,  e mollis- 
simi altri  da  Alessandria  ne  fece  qui  venire. 

1 A questa  statua  anticamente  mancava  la  testa.  I.a  figura  che  qui  riportiamo 
C mancante  dt  alcuni  putti  che  gli  erano  di  sopra,  ma  che  esistevano  a'  tempi  del 
Celano,  e specialmente  manca  verso  il  piede  di  essa  un  putto  mostruoso  la  cui  me- 
tà Inferiore  Univa  a forma  di  coccodrillo  per  significare  il  basso  fondo  del  fiume. 
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Volgendoci  poscia  alla  strada  di  s.  Hiagio  de'  librari  vi  troveremo  a 
sinistra  il  italazzoili  Caro/a  deprincipi  di  Molitorio  secondogeniti  della 
famiglia  Monlclcone,  die  è quasi  a rimpelto  all’antico  palazzo  di  Dio- 
mede Carafa.  Esso  ha  il  cornicione  ultimo  di  moltissimo  aggetto  e di 
buonissimo  gusto  architettonico.  Qui  nacque  il  pontefice  Paolo  IV  di 
quella  famiglia  , che  area  nome  tìiovanpictro  Carafa.  Fu  rifatto  nel  de- 
cimosesto  secolo  da  un  nipote  di  esso  pontefice  , c poscia  fu  comperalo 
dal  marchese  di  Alfcdcna  Antonio  Gattola.  I n ordine  di  pilastri  dorici 
ben  profilati  decora  il  piano  nobile,  di  bellissimo  carattere  è il  cornicio- 
ne che  corona  l’cdifizio,  e se  innanzi  avesse  una  piazza  da  riguardare, 
riuscirebbe  di  bellissima  veduta. 

A costo  è la  chiesa  di  s.  Nicola  a silo  dedicata  a s.  Nicola  di  Bari  con 
scala  a due  braccia  di  pipcrno,  il  cui  monistcro  ha  l’uscita  nell’  antico 
ricus  Valorianus.  Era  questa  la  casa  del  genovese  marchese  Mari,  e vi 
fu  fondato  il  monastero  c la  chiesa  ad  occasione,  che  dopo  i tumulti  po- 
polari di  Masaniello,  avvenuti  nel  16W5,  parecchi  fanciulli  di  ambo  i sessi 
restati  orfani  di  genitori,  andavano  a dormire  fra  i rottami  delle  case 
che  il  cannone  aveva  abbattuti.  Un  droghiere  a nome  Sabato  Annoila  fu 
pietoso  inverso  di  quelli,  c raccoltili  in  una  sola  casa  a piazza  di  l’orto, 
conducevali  di  volta  in  volta  per  le  città  accattando  per  Dio  il  pane  agli 
orfanelli.  Veduta  un  dì  il  conte  d’Ognatte,  viceré  di  Napoli,  la  commo- 
vente processione,  prese  ad  aiutare  l’opera  del  droghiere  che  allora  di- 
cevasi  Zaffaranaro  , e detto  marchese  Mari  dette  però  la  sua  casa  per 
raccogliervi  lesole  fanciulle  affidate  alla  cura  di  alcune  Suore  che  ancora 
vivono  sotto  la  regola  monastica.  Essendo  la  chiesetta  angusta,  nel  1703 
con  disegno  dell’  ingegnerò  Giuseppe  Lucchesi  fu  rifatta  questa  nuova, 
che  sebbene  piccola  non  manca  di  dentro  di  una  certa  sodezza  e gravità, 
fi  a croce  perfetta  con  otto  colonne  di  ordine  corintio  sotto  all’ainbitu 
della  cupola.  Sull’altare  maggiore  è una  tela  del  vescovo  di  Mira  pro- 
tettore degli  orfanelli,  clic  sono  nel  fondo  del  quadro  con  alquante  mo- 
nache con  le  vesti  indosso  della  lor  foggia,  dipinta  dal  Giordani  quasi 
con  la  bizzarra  maniera  di  Giacomo  del  Po,  ed  è di  colore  sì  vivace  ed 
ardito  clic  pare  quasi  di  fresco  fatta.  Molto  dovette  egli  essere  compiaciu- 
to di  quell'opera,  perocché  vi  ha  scritto  a grossi  caratteri  maiuscoli  Jon- 
danits.  Nelle  due  cappelle  laterali  sono  litio  grandi  tele,  l una  di  s.  Tom- 
maso, che  togliendo  un  velo  innanzi  alla  Triade  la  fuggire  spaventali  gli 
errori;  l’altro  della  Vergine  del  Rosario  clic  protegge  i suoi  divoli  con- 
tro la  potenza  dell  inferno.  Anicndue  queste  composizioni  sono  belle 
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opere  di  Giuseppe  Castellano;  ma  la  prima  è veramente  da  commendare 
per  la  illusione  del  gran  velo  che  copre  quasi  un  terzo  del  quadro,  e per 
i bellissimi  scorci  di  molti  nudi  clic  sono  di  sotto  raffiguranti  gli  errori. 
Si  è cessalo  in  questo  luogo  di  piò  tenere  fanciulle,  clic  non  sicno  di  ra- 
gionevole età  ed  agiatezza. 

In  un  vicolo  non  mollo  più  innanzi  detto  di  s.  Luciella,  anticamente 
ricus  Calpurniunus , è una  piccola  chiesa  dedicata  a questa  Santa  che  fu 
un  tempo  della  communilh  de'  pistori  o molinari,  ora  congregazione 
sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione.  Questo  vicolo  tirava  io  alto, 
ma  essendo  stato  occupalo  dalla  chiesa  di  s.  Gregorio,  ha  ora  uu'uscita 
a traverso.  I mugnai  ebbero  qui  la  loro  cappella,  perocché  presso  alla 
chiesa  del  divino  Amore , posta  piò  innanzi  nella  strada  forcella  , era  il 
vicus  Pistorius  ora  de’  Pistasi,  ed  anticamente  eranvi  i mulini  e le  offi- 
cine del  pane;  perocché  pistor  nel  linguaggio  latino  vuol  dir  panettiere. 

Seguiamo  ora  la  strada  di  s.  Biagio  de’  librari  dove  ritrovasi  in  una 
piazzetta  la  piccola  chiesa  di  s.  gbskaro  all’oi.uo  , così  denominata  per 
l'olmo  quivi  presso  piantato,  al  quale  si  appendeva  anticamente  il  premio 
per  coloro  clic  fossero  stali  vincitori  alla  giostra,  e ad  altri  pubblici  giuo- 
chi che celchravansi  nella  contrada  di  Carbonara,  il  una  delle  antichissi- 
me parrocchie  collegiata  con  scttantailue  preti,  e la  tradizione  dice  che 
fosse  de'  tempi  di  Costantino.  Gravi  unita  una  diaconia  restaurata  con 
la  chiesa  nel  settimo  secolo;  perciò  si  disse  pure  s.  Gennaro  ad  diaco- 
nioni.  Vi  si  usò  il  rito  greco  fino  al  termine  del  sedicesimo  secolo,  quan- 
do quel  rito  al  tuflo  si  venne  estinguendo  nella  città.  L'ospedale  della 
diaconia  durò  Duo  al  t HO.  Era  angusta  ed  oscura  la  chiesa,  ma  ora 
è stata  rammodemata  dall' attuai  parroco  Andinollì.  Legala  con  questa 
chiesetta  è l'altra  di  s.  bugio  de’ librari,  aulicamente  dal  volgo  detto 
s.  Jasso. 

Qui  presso  incomincia  la  strada  di  Forcella, cosi  denominala  dalla  figu- 
ra dell'ipsilon  che  serviva  per  impresa  del  seggio  forccllensc  ; e secon- 
do alcuni , fu  presa  su  lo  scudo  tal  arma  dall’antica  scuola  di  Pitagora 
stabilita  in  questa  regione,  che  teneva  per  segno  quella  lettera.  Di  qui 
si  andava  al  tempio  di  Ercole,  come  sarò  dello  nel  quartiere  di  Vicaria; 
c la  regione  che  succede  da  questa  parte  veniva  chiamala  crcolancsc. 
Nel  breve  spazio  di  strada  che  serve  di  confine  alle  nostre  osservazioni, 
ci  è a nolaro  il  palazzo  della  /Uccia  per  essere  stalo  fatto  costruire  dai 
principi  della  Riccia,  dall'architetto  Andrea  Ciccione  intorno  al  l ifJO  , 
ed  ora  si  possiede  dalla  famiglia  Marigliano.  Anche  ai  pochi  intendenti 
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riesce  questo  edilizio  pieno  di  eleganza  nelle  sue  parli  c di  aggiustatez- 
za nelle  masse.  Nulla  rimane  del  primo  disegno  del  Ciccione,  perocché 
nel  1513  un  rinomatissimo  tra'  possessori  di  quella  casa,  Bartolomeo  di 
Capua  protonotario  del  regno,  fecelo  con  tutta  eleganza  rifare  dal  Mor- 
mando,  il  cui  disegno  fu  solo  varialo  ncll'iiscio  da  via.  t.a  molta  critica 
avuta  (laU’architetto  fccegli  crescere  i modiglioni  del  cornicione  ultimo, 
c diminuire  gli  altri  perchè  quel  primo  avesse  migliore  appariscenza.  Il 
fregio  dell'ordine  superiore  è anche  modificalo  per  dar  luce  alle  finestre. 
E non  pure  la  grazia  del  disegno  rendono  pregevole  questo  edilizio,  clic 
la  quantità  degl'intagli  alle  moilanalure  e i materiali  adoperati  nelle  al- 
tre parti  della  facciata  lo  raccomandano  altresì.  !.e  porte  delle  botteghe 
sono  state  barbaramente  tagliate  dipoi,  c la  soglia  del  portoue  nè  anche 
è quella  che  nel  disegno  si  conteneva.  Nella  volta  della  galleria  degli 
appartamenti  nobili  vi  è una  bellissima  dipintura  storica  che  rappresen- 
ta vari  episodi  della  battaglia  di  Velletri  combattuta  da  re  Carlo  III  con- 
tro gli  austriaci. 

Ora  torniamo  pochi  passi  addietro  c volgendoci  per  l'antica  via  Augu- 
slalis,  osserviamo  dalla  banda  sinistra  la  chiesa  di  s.  orecchio  armkso, 
col  monastero  alligato.  Era  nel  sito  di  essa  il  tempio  di  Cerere,  il  quale 
con  quello  de’ dioscuri , col  teatro  c con  la  basilica  circoscrivevano  la 
piazza  auguslale,  ora  in  gran  parte  occupata  dall'Intero  fabbricato  di 
s.  Lorenzo.  Cerere  ovvero  la  Terra  fu  denominata  tra  noi  legislatrice , 
come  da  una  greca  iscrizione  che  il  Capaccio  riporta,  e.le  sacerdotesse  di 
questo  tempio,  di  pari  che  quelle  di  Velia  città  della  nostra  Lucania  , 
presso  il  capo  Palinuro,  erano  le  sole  dell'antichità  che  esattamente  pos- 
scdcanola  scienza  de’  secreti  misteri  eleusini  ; ed  in  Koma  erano  chia- 
mate per  servire  al  culto  di  quella  falsa  dea  colè.  Stazio  rammemora 
che  ad  onore  di  questa  dea  , di  notte  , faceansi  da’  nostri  napolitani  le 
corse  lampadifere , alludenti  alle  fiaccole  di  pino  che  ella  portò  accese 
per  andar  cercando  la  sua  rapita  figlinola.  Ma  torniamo  alla  storia  della 
chiesa.  Antica  tradizione  vorrebbe  che  s.  Flena  madre  di  Costantino 
convertisse  quel  tempio  a chiesa,  cui  aggiunse  un  asilo  di  claustrali,  po- 
sto sotto  il  patrocinio  di  s.  Pantaleone.  Oliando  a’ tempi  di  Leone  Isan- 
rico  i cristiani  fuggirono  l'ira  degl'iconoclasti,  gran  numero  di  monaci  e 
vergini  claustrali  s’indirizzarono  verso  Italia;  ed  in  Napoli  princ.ipah- 
menteche  aveva  co’  greci  comune  la  lingua  ed  il  rito  religioso:  ed  allo- 
ra appunto  si  videro  per  le  nostre  contrade  fondare  innumerevoli  mo- 
nasteri sotto  la  regola  di  s.  Basilio.  È da  credere  che  vergini  ili  Oriente, 
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qui  rifuggile  , si  fossero  allogale  con  le  nostre  claustrali,  pigliando  ad 
ispccial  protettore  s.  Gregorio  vescovo  di  Armenia,  di  cui  le  orientali 
recarono  con  esso  loro  le  reliquie,  ritenendo  la  regola  di  s.  Basilio.  Le 
fanciulle  in  antico  prese  in  questo  monastero,  ricevevano  solennemente 
e per  mano  della  badessa  l'abito  di  panno  bianco , e i capelli  in  parte 
troncati,  erano  posti  con  una  modesta  ligatura  alla  greca;  e questo  di- 
cevasi  il  primo  ordine;  col  secondo  veniva  ammessa  la  iniziata  siccome 
esse  si  esprimevano , alla  dignità  del  coro  ; e col  terzo  die  si  riceveva 
rompila  Pelli  di  anni  quindici  , si  tagliava  interamente  i capelli  prima 
distribuiti  in  sette  ciocche  , coprendosi  la  fronte  di  bianco  velo  e rice- 
vendo una  veste  nera  un  mezzo  palmo  più  corta  della  bianca  alla  quale 
si  sovrapponeva.  Così  solamente  era  permesso  di  comparire  in  coro  , 
così  doveva  la  vergine  essere  sepolta.  Poscia  accettarono  le  regole  di 
s.  Benedetto.  Eccetto  la  comunanza  del  coro,  esse  viveano  privatamen- 
te ciascuna  in  propria  stanza  ; ma  nel  ioti!)  ricevettero  riforma  al  loro 
istituto;  e mutati  gli  antichi  abili  tre  anni  di  poi,  ed  abbattute  le  antiche 
case,  vi  fu  fatto,  secondo  gli  ordini  del  santo  c benemeritissimo  conci- 
lio di  Trento,  il  monastero  a disegno  ; e così  abbandonarono  la  vecchia 
loro  dimora  che  era  nel  ricinto  di  case  ora  detto  fondaco  di  s.  Gregorio 
Armeno.  Nel  1572  fu  costrutta  dunque  la  nuova  chiesa  con  disegno  di 
Giovanbattista  Garagni  in  un  silo  prossimo  all'antica.  Nella  facciata  di 
essa,  sopra  di  un  allo  basamento, con  tre  archi  in  fronte  costrutto  a bu- 
gne, si  elevano  due  altri  ordini  di  costruzioni  il  primo  dorico  ed  il  supe- 
riore composito;  l'effetto  n'ò  molto  capriccioso  c fantastico.  Pochi  scali- 
ni immettono  allo  spazioso  vestibolo,  sorretto  da  quattro  pilastri,  e chiu- 
so da  cancelli.  La  porla  della  chiesa  è di  legno  di  noce  con  assai  buoni 
fregi  intagliala  e con  mezze  ligure  in  rilievo  de'  quattro  Evangelisti , c 
de'  santi  martiri  Stefano  c Lorenzo  diaconi.  Ad  una  sola  nave  con  quattro 
cappelle  a ciascun  lato  vi  si  presenta  la  chiesa  tutta  d’ordiuc  composito, 
che  per  la  sua  ricchezza  di  ornamenti, c per  le  dorature  c cornici  mollis- 
sime, merita  di  essere  annoverata  tra  le  più  belle  della  nostra  città  ; e 
molto  inscientemente  la  Guida  scritta  pel  Congresso  degli  scienziati  fra 
noi,  diceva  clic  quegli  ornamenti  più  si  addicessero  a palagio  baronale, 
che  alle  case  del  Signore.  Nella  prima  cappella  a dritta  è il  quadro  di 
Facecco  di  /tosa,  zio  dell  infelice  Annoila  pur  essa  pittrice',  che  rappre- 
senta la  Vergine  annunziata,  di  bel  colorilo.  La  terza  sull'altare  ha  due 
colonne  di  rosso  di  Francia  ed  un  quadro  di  s.  Gregorio  illuminatore  , 
assiso  c corteggialo  da  angioli , dipinto  da  Francesco  Fraganzano  co- 
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gnaio  di  Salvador  Rosa  e discepolo  dello  Spagooletto  ; e del  medesimo 
Fmganzano  sono  le  due  tele  laterali  condotte  con  robustezza  e . verità 
di  tinte  e bello  effetto  di  luce,  figuranti  il  Santo  cavalo  fuori  del  lago  di 
Ararat  stato  lungamente  sua  dimora  , e re  Tiridatc  che  si  presenta  a lui 
col  viso  trasformalo  in  grugno  d' animale.  Due  lunette  a queste  sovrap- 
poste sono  tele  dipinte  da  Cesare,  germano  di  esso  Francesco  , che  con- 
tengono due  martini  ricevuti  dal  Santo,  e sono  assai  vive  composizioni. 
La  volta  di  questa  cappella  ha  in  più  partizioni  istoriale  a fresco  per 
Francesco  di  Maria  fatti  della  vita  del  Santo,  che  richiamarono  l'atten- 
zione del  Giordano,  il  quale  narrasi  averle  molto  ammirate  e lodate. Nel- 
l’ultima cappella  è la  Vergine  del  Rosario  , di  Nicola  Malinconico  disce- 
polo del  Giordano.  Il  grande  altare  , adorno  ali  eleganti  e preziosi  mar- 
mi, è a disegno  di  Dionisio  Lazari.  La  tavola  che  vi  è sopra  dell'ascen- 
sione del  Signore  , è ragguardevole  opera  di  Giovanbernardo  Lama. 
Nella  prima  cappella  supcriore  a sinistra  è una  tela  di  s.  Benedetto,  che 
credesi  del  Ribera.  La  decollazione  del  Battista  (il  cui  sangue,  ebe  mi- 
racolosamente si  liquefa  , conservasi  dalle  monache  ) nella  cappella 
che  segue  è di  Silvestro  Mordilo  , detto  Bruno  ed  anche  Buono.  Nell'ul- 
tima cappella  è la  nascita  del  Signore  della  scuola  di  Marco  da  Sie- 
na. Il  suffìtto  è adorno  d'intagli  cosi  bene  intesi  che  non  incontrerà 
altrove  di  vedere  cosa  tanta  dilicata  e festosa.  Nei  ripartimene  di  esso 
le  dipinture  ad  oglio  sono  di  Teodoro  il  Fiammingo  e rappresentano  , 
l'uno  s.  Gregorio  in  vesti  pontificali,  l'altro  il  medesimo  Santo  che  ri- 
ceve le  monache  sotto  il  suo  patrocinio,  e l'altro  il  battesimo  del  Re- 
dentore. L'affresco  dilicato  ed  immaginoso  nel  fondo  della  eupola  che 
comunque  guasto  verso  il  centro,  pure  si  mostra  hello  e pienotti  rilie- 
vo e di  vita,  e tutti  gli  altri  affreschi,  e specialmente  quelli  sopra  al  cor- 
nicione tra  le  finestre  rappresentanti  fatti  di  s. Gregorio,  e i tre  grandi 
scompartimenti  su  la  porta  sono  tulli  del  felicissimo  ingegno  di  Luca 
Giordano  , del  quale  oopo  è dire,  essere  negli  affreschi  si  castigalo  e 
modesto,  che  le  sue  scene  hanno  sempre  una  semplicità  e bellezzaam- 
mirevole. £ da  notare  in  quello  sopra  la  porta , il  quale  viene  a sinistra 
dell'osservatore,  che  il  Giordano  ritrasse  sè  medesimo  nel  volto  di  colui 
ch’è  in  allo  d'indicare  da  terra  la  discesa  alle  Suore  venute  in  barca,  ed 
era  allora  egli  dell’età  di  cinquaut'anni. 

In  questa  elegantissima  chiesa  nel  5 di  marzo  14  A3  di  domenica,  Al- 
fonso d'Aragona  cinse  solennemente  un  cerchio  d'oro  su  la  testa  di  suo 
figliuolo  Ferdinando,  c porsegli  una  spada  ricca  di  gemme,  confcrman- 
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dolo  suo  successore  al  regno  e però  anche  duca  di  Calabria, siccome  il 
giorno  innanzi  era  sialo  acclamalo  da'  signori  del  regno  nel  generai 
parlamento  clic  gli  era  piaciuto  tenere.  Tulio  il  monastero  nel  quale 
trovansi  cinquantasei  suore  e velili  educande,  cinge  intorno  la  chiesa  , 
ed  è assai  grandioso  c magnifico.  In  una  fontana  che  ha  nel  mezzo  sono 
le  statue  di  Cristo  e della  Samaritana  di  Malico  Ilaltaglini. Su  gli  elevati 
terrazzi  sono  luoghi  coperti  con  belle  dipinture.  Evvi  pure  in  esso  la 
cappella  di  s.  Maria  dell' /Uria  tutta  ornata  di  marmi  e con  molle  tele  di 
Paolo  de  Afatleis.  Nell'archivio,  tra  gli  altri  preziosi  storici  documenti 
si  serba  la  cronaca  dell'origine  del  monastero  e delle  sue  vicende  , 
scritta  nel  1572  da  suora  Fulvia  Caracciolo  ; la  quale  cronaca  di  recente* 
c stata  posta  a stampa  da  Raffaele  M.  Zito  , con  abbondanti  note,  nelle 
quali  moltissimi  plinti  si  rischiarano  della  nostra  antichità, storia  e topo- 
grafia ; c molli  errori  vi  si  correggono  eruditamente  di  alcuni  scrittori 
antichi  e recentissimi.  Ha  !’  uscita  dalla  banda  seltenlrioualc  al  princi- 
pio del  vicolo  da  lato  al  campanile  di  s.  Lorenzo.  Nelle  mura  del  lungo 
cortile  d’entrata,  posto  con  larga  scala  di  pipcrno,  sono  chiaroscuri  di 
Giacomo  del  Po.  Nella  pulita  piazzetta  innanzi  alla  porla  esterna  k la  se- 
guente iscrizione  clic  mostra  essere  stata  aperta  e decorata  dalle  Suore 
per  esterno  abbellimento  ; clic  per  avere  un'aria  di  molto  antico,  qui  ri- 
portiamo : 


AREA  IN  CIRCVITA  PED.  CLXX1I 
CASSO  NON  VNIVS  CONTIGNATIONIS  AEDIFICIO 
MYROyVE  AD  INGEKn  ELEGANTI*  EXORNATO 
LAPIDIBVS  AD  VIAE  PLAXITIEM  STRATA 
CIVIBVS  ATOVE  ADVENIS  VTI  LKETO 
PER  EVMQVE  ACTYS  ATQVE  ITER  SIET 
OFFICINAE  AC  MERITORIA  QVOPVIS  GENVS  VETANTVR 
PLACITVM  ITA  EST  VIRGINIBVS  PATRITI1S 
DIVI  GREGORII  ARMENI  TVTF.LA  AC  FIDE  BEATISSIMA 
(1VEIS  INIBÌ  ITERATO  AEDIFICA.NUI 
PERENNE  AC  LIBERVM  ARUITRIVM  ESTO 
VI  IN  FORMAS  TABVLASQVE  RELATVM 
ADSENTIE.NTIBVS  LOCOR.  PVBBLIC.  DIIVDICAN.  CVRATORIBVS 
FERDINANDO  IV  REGE  ANNO  V. 


Siamo  già  presso  a s.  i.orknzo.  Questa  rinomala  chiesa  rammentaci 
delle  molto  antiche  nostre  memorie.  Il  palazzo  che  le  sta  dirimpetto 
era  anticamente  pubblico  banco  detto  di  s.  Alano  del  popolo,  eretto  nel 
1004  dai  governatori  dell'ospedale  degl'incurabili,  ta  piazza  che  più  si 
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(lilarga  verso  la  chiesa  di  s.Uaelano.  eraantico  luogo  di  vendila  di  com- 
mestibili, e veniva  detto  di  mercato  recchio.  La  strada  che  passa  dinan- 
zi alla  chiesa,  siccome  da  molle  auliche  scritture  si  rileva,  era  detta  .4u- 
gustale  ; perocché  l'antico  sito  di  essa  chiesa  era  in  parte  occupalo  dalla 
vecchia  Basilica  auguslana,ciob  la  Curio, ovvero  il  palazzo  del  principe, 
o casa  di  Augusto  ; nella  quale  da  antichissimo  tempo  avea  sempre  ri- 
sieduto il  senato  della  città,  e vi  si  reggeva  giustizia.  Le  parole  seguenti 
di  Orcio  populusque  neapoletanus,  Senalus  populusque  neapolitanus , in 
nome  di  cui  si  scrivevano  i pubblici  decreti , in  questa  curia  venivano 
deliberate.  Ciò  rammenta  l'antichissima  forma  popolare, prima  cdopo  la 
consociazione  di  Roma  dominatrice,  c la  lontana  dipendenza  dall’impe- 
rio orientale,  e la  stanza  de'  duchi,  de' consoli,  degli  arconti,  e da  ulti- 
mo le  riunioni  in  tempo  della  monarchia  degli  Eletti  da’  nobili  e dal  po- 
polo per  provvedere  alla  polizia  ed  a'  bisogni  di  questo  nostro  paese. 
Moltissimi  non  ignorano  esservi  stale  fra  noi  ne’  diversi  rioni  le  piazze 
de'nobili,  chiamate  ancora  con  altri  nomi  portici,  sedili,  tocchi,  regioni 
c curie,  nomi  originati  dalla  forma  c sito  delle  sale  dov'essi  andavano  a 
deliberare  c della  giurisdizione  clic  usavano. 

1 nobili  di  questi  sedili  eleggevano  deputati  che  si  riunivano  nella 
casa  pubblica,  che  certamente  fu  questa,  dove  si  provvedeva  immanli- 
nenti  ai  bisogni  dell  intcra  città  c regno.  E poiché  il  popolo  avea  pur 
esso  il  suo  portico  , mandava  altresì  i suoi  deputali.  Dicesi  che  Carlo 
d'Angiò  in  aver  disfatto  Manfredi  presso  Benevento  il  1205,  avesse  a 
s.  Lorenzo  fatto  voto,  di  edificargli  una  chiesa  nel  più  splendido  c rino- 
mato luogo  della  città,  e clic  però  distruggendo  la  vecchia  memoranda 
curia, l’avesse  edificata  e postivi  i Frati  conventuali,  che  colà  presso  ave- 
vano la  loro  più  piccola  chiesa  pure  a s.  Lorenzo  dedicata,  dal  vescovo 
d’  Aversa  già  loro  conceduta  nel  1224.  E pure  opinione  che  quel  re, 
ciò  fece  per  distruggere  l'uso  della  riuuione  de' popolari  e de'nobili , 
che  credette  riuscirgli  nociva  ; ma  questo  non  deve  esser  vero  ; peroc- 
ché distrutta  la  curia  , le  riunioni  seguitarono  ad  essere  nel  convento 
della  medesima  chiesa  ; c Carlo  niun  divieto  ne  fece.  Che  anzi  in  niuua 
delle  carte  angioine  é Carlo  primo  nominalo  fondatore  di  questa  chiesa , 
come  si  può  vedere  nel  Chiarito  < , dovecché  la  dinastia  degli  Angioini 
fecesi  grandissimo  pregio  di  essere  designata  come  fondatrice  di  conventi 
e di  chiese  : c ci  ha  invece  memoria  che  Carlo  II  ('avesse  compita  a sire 
spese. 

1 Commento  Stor.  itiplom.  sulla  cositi,  di  Feti.  Il,  p.  I.  c.  I.  3 
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Forse  è da  crcilere  che  con  tacito  consentimento  del  re, le  piazze  me- 
desime avessero  conceduto  il  luogo  a' Frati,  con  la  condizione,  che  i lo- 
ro eletti  avessero  dovuto  nel  monastero  esercitare  l'antica  giurisdizione, 
che  mano  a mano  venne  perdendo  della  sua  antica  importanza.  Chec- 
che sia  di  tutto  questo,  a quei  Religiosi  parve  certo  il  voto  di  Carlo  pri- 
mo, e la  troviamo  memorata  sulla  leggenda  che  è alla  porta  della  chiesa 

TEMPLI  HVIVS  QVOD  CURISTI  MARITAI  UVRENTtO 
CAHOLVS  I VTR  SICIL.  RE.V  AN.  MCCCLXV  VOVIT 
PARIQVE  PIETATE  CAROLVS  II  ABSOLVIT 
FRONTEM  TERRAEMOTV  AN.  MDCCXXX  l.ABEFACTATAM 
FRATRES  HVIVS  COENOBII  MINORES  CONV.  REPICIENDAM 
INGENIO  V.  C.  FERDINANDI  SANFEUCI  PATR.  NEAP. 

EXORNAMIUMQVE  CVRAVERB  AN.  MDCCXLIII. 

Adunque  sappiamo  che  il  Sanfelice  nel  1743  fece  questa  non  bella  anzi 
bruttissima  facciata  d'ordine  dorico, già  rovinatasi  pel  Iremuotode!  1730; 
ma  la  porla  gotica  di  marmo  clic  vi  si  vede  è disegno  bellissimo  del  va- 
loroso Ciccione  vivido  nel  terminare  del  secolo  decimoquinto,  e fu  fat- 
ta a spese  del  protonotario  del  regno  Bartolommeo  di  Capita,  gran  con- 
te di  Altavilla,  giù  innanzi  rammentalo,  del  qnale  si  vede  scolpita  l’im- 
presa. Su  di  essa  porta  è un  affresco  molto  espressivo  del  martirio  di 
s.  Lorenzo  fatto  da  Angelo  Mozzi  Ito.  La  chiesa  maestosa  d’una  sola  na- 
ve, è alla  ed  assai  larga,  tagliala  in  su  l'estremo  da  breve  crociera.  L’ar- 
dimentoso arco  maggiore  di  si  lunga  corda,  di  pietra  tufo,  fu  ammirevo- 
le opera  del  nostro  Masuccio  secondo,  il  quale  compì  ed  ornò  nobilmen- 
te il  tempio  , che  può  dirsi  architettato  più  da  lui  che  dal  fiorentino 
Maglione , ovvero  secondo  altri  dal  primo  Masuccio  che  n'  avea  fat- 
to il  disegno.  Credendo  i Frati  di  riformare  ed  abbellire  il  tempio  , in- 
torno al  cominciare  del  secolo  decimoscslo  , soffocarono  la  bellissima 
tribuna  antica  composta  da  nove  eguali  cappelle  gotiche  poste  in  gi- 
ro che  dava  gran  simmetria  al  fondo  dell'  edificio  ; e nascondendo  an- 
che molle  belle  memorie  di  sepolcri  d'illustri  famiglie,  racconciarono 
di  legno  uu  altro  coro  da  officiarvi , apponendolo  in  una  novella  e più 
stretta  cona  che  soprastù  al  maggiore  altare.  1 pilastri  interni  di  figura 
rotonda  che  veggonsi  nelle  varie  cappelle  dalla  banda  dritta  sono  anti- 
che colonne  ricoperte  di  stucco,  giù  un  tempo  appartenute  alla  vecchia 
casa  aiiguslalc,  che  sono,  in  gran  parte  differenti  di  forma  e di  diversi 
marmi.  Ancora  un  buon  numero  di  queste  se  ne  scorge  nell'inlcrnodel 
monastero.  £ ad  osservare  che  gli  archi  della  cappella  sono  l'uno  più 
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alto  e più  largo, l'altro  più  basso  e più  stretto, avvicendandosi  in  tal  mo- 
do in  (ulto  il  corso  della  nave;  che  vuol  dire  aver  dovuto  essere  la  chie- 
sa assai  variata  e ricca  quando  non  ancora  era  slata  rammodcrnala  con 
i recenti  stucchi  per  distruggere  i fregi  gotici.  E quando  da'  Frati  che 
vissero  prima  del  1380,questo  non  lodevole  intonico  fu  fatto,c  venne  al- 
tresì tolto  il  carro  trionfale  di  Alfonso  primo  , che  la  nobili!»  avea  fatto 
sospendere  su  la  porta  maggiore  della  chiesa. 

A dritta  della  porta  di  entrata  innanzi  alla  prima  cappella  è sepolto  Gio- 
vanbattista la  Porta cCinlia  sua  ligliuola;  il  quale  fu  primo  inventore  del- 
la camera  oscura  c maestro  della  pretesa  scienza  fisionomica,  lo  questa 
cappella  c la  tela  di  Giuseppe  Marulli , di  un  colorito  molto  spiccato  e 
vivace  ; il  bambinello  in  seno  della  Vergine  è in  una  attitudine  come  di 
fanciullo  vispo  e assai  grazioso.  Detmle  è la  tela  della  seguente  cappella 
di  s.Donavenlura.  Nell'altra  appresso  sono  quattro  statue  di  marmo,  im- 
magini di  quelli  della  famiglia  Cacace,  fra  quali  Giovancamillo  avvocato, 
e poscia  reggente  di  cancelleria;  furono  lavoro  assai  lodevole  dello  scul- 
tore Andrea  Bolci. La  magnificenza, l'eleganza, la  squisitezza  del  lavoro  c 
de’maruii  commessi, di  cui  tutta  è ripiena  questa  cappella, fu  opera  degna 
di  ammirazione  del  Fansaga.  Sull’altare  è la  Vergine  del  Rosario  con  al- 
tri santi,  con  intorno  i quindici  misteri  , opera  bellamente  eseguita  in 
rame  dal  Cavalier  Massimo ; e soprattutto  sono  da  ammirare  le  grazio- 
se piccole  ligure  de'  misteri  condotte  con  assai  squisitezza  di  colorito  e 
di  forma.  Tutti  gli  affreschi  che  vi  si  veggono  di  sopra  , furono  eseguiti 
fa  Nicola  de  Simone.  Siegue  la  cappella  della  famiglia  Rocco  nel  cui 
muro  laterale  destro  è una  tavola  di  s.  Stefano,  bellissima  dipintura  di 
Gianbcrnardo  Lama  di  una  freschezza  incredibile  di  colorito.  Ecco  una 
sobria  leggenda  mortuaria  che  trovasi  dall'un  de'  lati. 

IOAXNl  ANTONIO  ROCCO 
ET  LIVIAE  P1SAXELLAE  CON1VGBVS 
SINGVLARI  VIRTVTVM 
SPLENDORE  ORNATISSIMI» 

CAESAR  ROCCHVS  FILIL’S 
PIETATIS  MONVMENTVM 
PARENTBVS  OPTIMIS  POSVIT 

Essendo  slata  scrina  nel  1000 , è marayigliosa  veramente  la  sua  sem- 
plicità. 

la  cappella  della  famiglia  Palmieri  che  vien  dopo, ha  sull’altare  un'im- 
magine del  Salvadore  sopra  sluecoche  non  dee  tralasciarsi  di  considerarla 
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attentamente  per  essere  bella  opera  ili  Colantonio  del  Fiore  tlipinla  nel 
muro  ili  una  casa  privala.  Affettuosissima  è la  leggenda  di  Giulio  Pal- 
mieri posla  sul  suo  sepolcro  che  piacerà  certo  al  lellore  di  qui  averla 
tradotta 


QUI  È SEPOLTO  GIULIO  PALMIERI 
NOBILE  ED  ELEGANTE  GIOVANE 
PUPILLA  DI  SUO  PADRE  CHE  LO  PERDETTE 
AHI  DOLORE,  GIOVANN ANTONIO  ALL'UNICO  FIGLIUOLO  SUO 
POSE  LI  TOMBA 

ED  A Clll  PIU'  GRAN  MALE  RECO'  MAI  LA  TRISTA  MORTE1 
VISSE  ANNI  XXI 

Questa  spontaneità,  questa  vivezza,  questa  forza  di  dire  è ammirevole. 
Kssa  è un  lamento  maraviglioso  di  un  padre,  espresso  col  più  profondo 
cordoglio.  Sarei  per  credere  clic  il  padre  medesimo  gliel'avesse  compo- 
sto, clic  tanto  aflello  non  poteva  uscire  clic  dal  cuore  di  lui. 

Nella  sesta  cappella  è un  trittico  in  legno  di  Francesco  Curia  che  è 
■ 'Annunciata  con  s.  Giovanni  e s.  Antonio  a '-due  lati.  I. 'aulica  tavola  di 
s.  Lodovico  d’Angiò  vescovo  di  Tolosa , che  seduto  corona  suo  fratello 
Roberto,  uno  de' primi  monumenti  del  secolo  decimoquarto  , trovasi 
nella  cappella  seguente,  e fu  fatta  da  Arnione  Memmi  da  Siena,  enco- 
miato mollo  dal  Petrarca  per  aver  ritrattala  la  sua  Laura.  Il  dipinto  è 
in  campo  d'oro  come  era  l'uso  de'tcmpi,  e diccsi  che  fossero  naturali  ri- 
tratti de' due  principi  clic  rappresenta.  Sotto  di  questa  tavola  veggonsi 
pure  dipinti  vari  falli  del  Santo  in  più  scompartimenti,  tra  quali  leggesi 
Simon  de  Senis  me  pinsil  ( sic ).  I na  tela  dell'Addolorata  fra  molle  San- 
te francescane  osservasi  nella  cappella  che  prossimamente  succede  , e 
non  manca  di  untai  quale  merito;  è opera  di  Nicola  /lusso.  Verremo 
ora  ad  osservare  sotto  del  pulpito  la  tavola  posla  sull'altarino  di  Giovan- 
bernardo  Lama  che  fece  in  alto  la  Vergine  adorala  da  s.  Stefano  c s.  Ca- 
terina martire,  di  cui  non  è possibile  lodare  la  freschezza  e vivacia  , c 
la  naturale  e bella  composizione. 

Il  cappellone  liu  una  tavola  di  s.  Francesco,  secondo  il  de  Dominici 
dipinta  dal  Solario,  la  quale  i Frati  qui  recarono  dalla  chiesa  di  s.CItia- 
ra.  Sono  alla  dritta  nell'interno  dell'arco  di  questo  cappellone,  parecchi 
sepolcri  I uno  al I altro  sovrapposti,  qui  ridotti  da  Religiosi,  appartenenti 
alla  famiglia  Cicinclli,  fra  quali  quello  d'un  Ruflardo  con  questa  breve 
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leggenda  ili  caratteri  romani  e non  franco  galli,  come  era  l'uso  del  tem- 
po. Essa  è scritta  con  molta  semplicità. 

MAGNIFICI  VIRI  BVFARDI  C1CLNELLI  DE  SCAPOLI 
MILITIS  REGNI  SICILIE  («*  ) MARE  SCALCI 
OBIIT  ANNO  DNI  MCCCLV  DIE  VLTIMO  1ANVARIL 

A rimpetto  è un  grandioso  sepolcro  di  un  Giovannangelo  Pisauclli 
morto  nel  1339,  la  cui  statua  è in  piedi  vestita  alla  foggia  dottorale  con 
lunga  toga  c panciotto  ligato  alla  cintola,  che  merita  di  essere  osservato 
per  memoria  delle  fogge  di  qtic'lempi.  Sul  piccolo  altare  che  sta  di  fuo- 
ri nel  muro  dalla  banda  del  coro,  evvi  un  s.  Francesco  che  riceve  la  co- 
rona dalle  mani  della  Vergine;  dipinto  dallo  Mansioni.  Su  gli  orgaui 
posti  in  questa  nave  traversa  veggonsi  due  grandiosi  quadri,  i più  pre- 
giati che  sieno  in  Napoli  di  Francesco  di  Maria,  bellissimi  per  la  robu- 
stezza delle  tinte,  c forza  di  composizione,  rappresentanti  l'uno  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  posto  su  la  graticola,  c l’altro,  il  Santo  che  dispensa 
i tesori  della  Chiesa  a'  poverelli. 

Eoirando  per  una  porta  dietro  del  maggiore  altare  vi  si  scorgono  le 
cappelle  dell'antica  cona  con  la  mina  di  tante  pregiate  memorie  che 
in  prima  vi  erano.  Ora  ne' dintorni  del  coro  sono  da  osservare  i regii 
sepolcri  di  alcuni  della  casa  di  Durazzo,  o angioini  della  seconda  razza, 
il  tumolo  posato  sopra  quattro  colonne  spirali  con  lavoro  di  musaico 
nelle  scanalature  e con  baldacchino  piramidale  di  sopra , clic  vicn  di- 
rimpetto alla  porta  della  sacristia  , contiene  le  ossa  della  regina  Cateri- 
na d'Austria  prima  moglie  di  Carlo  l'illustre,  primogenito  di  re  Roberto, 
la  quale  mori  nel  1323  ; e fu  opera  di  Masuccio  secondo.  Segue  l’ altro 
di  Roberto  d’Artois  e di  Giovanna  duchessa  di  Durazzo,  che  amendne  in- 
sieme a 20  luglio  1487  morirono  con  gravi  sospetti  di  veleno;  tre  virtù 
sorreggono  la  cassa  funebre,  su  la  quale  due  angioletti  aprendo  la  cor- 
tina, fan  vedere  le  statue  giacenti  de’due  trapassati.  Dietro  l'altare,  quasi 
simigliarne  a questo  ò l’ altro  tumolo  di  Carlo  primo  di  Durazzo  fatto 
uccidere  nel  1347  in  Aversa  da  Ludovico  d'Ungheria  per  averlo  credulo 
complice  della  morte  di  suo  fratello  Andrea  marito  della  prima  Giovan- 
na. Gli  fu  fatto  erigere  questo  sepolcro  dalla  regina  Margherita  sua  fi- 
gliuola, moglie  di  Carlo  terzo,  la  quale  fondò  in  questa  chiesa  una  cap- 
pella per  le  sepolture  regie  dov'è  ora  la  cappella  di  s.  Antonio, di  cui  tra 
poco  diremo.  L’altro  sepolcro  è della  fanciulla  Maria  primogenita  di  re 
Carlo  terzo,  morta  nel  1571,  che  fu  pure  modellato  dal  detto  Masuccio. 
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Per  la  porta  a man  destra  si  va  nella  sacrestia,  nella  quale  in  su  l'al- 
tare di  nna  cappelletto  è il  quadro  della  nascila,  lavoro  di  Marco  ila  Sie- 
na; sull'arco,  un  ovale  con  la  Vergine  e s.  Francesco,  di  Fabrizio  San- 
tafede  ; ed  alle  mura  lo  spunsalizio  di  $.  Caterina,  del  Fama,  l'Immaco- 
lata di  Ucrnardo  Cavallino , cd  il  s.  Michele  , ragguardevole  pittura  di 
/Intimio  d' Amalo  il  vecchio ; oltre  ad  altre  belle  e «liticale  opere  di  autori 
non  molto  noli.  Ritorniamo  nella  chiesa. 

L’altare  maggiore  sotto  al  grand'arco  della  tribuna  hi  elevato  a spese 
della  famiglia  Cicinclli  de'  principi  di  Cursi,  sul  quale  le  statue  di  s.  Lo- 
renzo, di  s.  Francesco  d'Assisi,  cs.  Antonio  di  Padova,  c il  mezzo  ri- 
lievo della  Vergine  con  tutti  gli  altri  ornamenti  sono  delio  scalpello  di 
Giovanni  da  Nota.  La  cappellina  sotto  dell'  organo  appartenente  alla 
famiglia  Franconc,  come  dalla  lapida  sul  suolo,  ha  la  tela  con  la  Vergi- 
ne seduta  su  d una  mezza  luna,  adorata  da  s.  Antonio  di  Padova,  a cui 
sta  da  lato  il  Ballista,  e di  sotto  il  ritratto  del  fondatore;  la  qual  opera  è 
si  dii icata  c di  tanta  bellezza,  che  vuoisi  annoverare  come  una  delle  no- 
stre più  squisite  tele.  Appartiene  a Gioranberimrdo  /Mina,  ma  per  veri- 
tà lo  stile  n è assai  più  morbido  c dilicato  di  ogni  altro  suo  lavoro. 

Ricevasi  anticamente  la  cappella  della  regina  quella  che  ora  è il  cap- 
pellone dedicato  a s.  Antonio  di  Padova,  perchè  Margherita  moglie  del 
terzo  Carlo  di  Durazzo  arcala  fondata.  Le  memorie  sepolcrali  (pii  anti- 
camente poste,  son  quelle  stesse  da  noi  visitate  nel  coro , dove  furono 
da’  Frali  trasportale  nel  165!).  Magnifica  c piena  di  ornamenti  è questa 
grande  cappella  fatta  con  disegno  del  cacalier  Cosimo.  La  tavola  del  San- 
to è opera  di  Simonc  Papa  seniore  detto  pure  maestro  Simotic,  nostro 
napolitano  che  viveva  a'  tempi  di  Giotto  circa  l’anno  1250,  di  molto  su- 
pcriore nell’arte  all’altro  Simon  Menimi  da  Siena  diedi  sopra  abbiam 
mentovato.  Il  valore  di  questo  nostro  compatriotta  c pure  confessalo  dai 
Vasari,  che  prese  diletto  di  sempre  oscurare  la  gloria  de' nostri  autori,  c 
re  Roberto  l'cbhc  pure  a lodare , e lo  stesso  famoso  Giotto  fiorentino  il 
volle  con  seco  a compagno  ne’  grandiosi  lavori  di  s.  Chiara  c dell’In- 
coronata di  Napoli.  Il  viso  del  Santo  è veramente  ammirevole  , sicché 
chiarissima  appare  la  valentia  di  questo  nostro  autore.  Le  due  tele  cen- 
tinaio che  sono  ne'  lati  a rimpelto  , l' una  del  Salvadorc  c l'altra  della 
Vergine,  sono  di  Francesco  di  Maria.  La  morbidezza  e forza  insieme  di 
queste  due  opere,  mostrano  che  non  era  costui  un  mediocre  autore  co- 
me comunemente  si  crede , perocché  faceva  delle  opere  studiate  e per- 
fette. Ledile  grandissime  tele  poi  clic  son  collocate  nc'nuiri,  cioè  il  Si- 
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gnor  nostro  ili  croce  con  s.  Francesco  clic  gli  bacia  i piedi,  e molti  al- 
tri santi  Religiosi  di  sotto,  e quello  dirimpetto  della  Vergine  adorala  da 
molte  Sante  francescane  sono  di  Mattia  Preti.  La  pienezza  delle  figure, 
la  severità  dello  stile,  e la  regolala  luce  di  tutta  la  composizione  annun- 
ziano il  grande  artista. 

Dai  lato  sinistro  della  chiesa  avremo  a vedere  sul  suolo  presso  l’arco 
della  piccola  porta  il  sepolcro  del  rinomato  Giuseppe  Ballista  valoroso 
nostro  poeta  morto  nel  1075;  e nell'antipenultima  cappella  una  tavola 
della  circoncisione  che  dicesi  dipinta  da  Vincenzo  Corso, nostro  cittadi- 
no, di  stile  duro,  ma  di  assai  buon  colorito.  Finalmente  nella  penul- 
tima cappella , tutta  riccamente  ornata  di  marmi  commessi  osserviamo 
una  gran  tela  della  Concezione  vestila  alla  greca,  e sull'altare  un  anti- 
chissima immagine  a fresco  del  Salvadore  clic  diccsi  di  Simone  Papa. 

Nell'uscita  della  porta  minore  sono  due  tavole  antiche,  l’una  che  è 
la  beala  Vergine  vestita  alla  greca,  e l'altra  la  Concezione  di  essa.  Sotto 
di  questa  non  si  tralasci  di  leggere  la  spiritosa  leggenda  di  Giacomo 
Rocco  che  servi  in  guerra  quattro  sovrani  aragonesi,  e comliatlelte  con- 
ira turchi  ed  egiziani,  e discese  nel  sepolcro  nel  1505 , e dimanda  cosi 
il  riposo  alle  sue  ossa  : 


noe  re  sepvltvs  nuovi 

SVA  NF.  MOVEAS  OSSA  VT  yVI  VIWS 
NVSIOVAM  UVIEVIT  SALTKM  yVlESCAT  MOHTVVS 

Su  la  porla  maggiore  è una  gran  tavola  , capolavoro  di  Vincenzo  Corso 
allievo  pure  di  Pierin  del  Vaga  , su  la  quale  è dipinto  il  Salvadore  con 
una  croce  addosso  , conduccndo  per  un  laccio  s.  Francesco,  anche  egli 
con  la  croce,  e di  sotto  molti  Santi  aduranti  il  Sacramento  eucaristico. 
Dello  stesso  autore  è l’altra  tavola  dell'adorazione  dei  Magi  che  vi  sta  da 
lato. 

Veniamo  ora  per  la  porta  intenta  nel  chiostro,  dove  iicll’culrarc  a si- 
nistra troveremo  un  sepolcro  nel  muro , e qui  notisi  amore  e modestia 
del  defunto  Errico  Podcrico,  che  nella  lapida  in  terra  per  gran  parte 
posta  sotto  del  monumento,  così  dice  con  parole  Ialine 

NEL  TEMPIO  TANTO  STIMAI  SCONVENEVOLE  FOSSERO  LE  MIE  OSSA 
CHE  qCI  GIACCIO  RACCONCIATOMI  FUORI  LA  PORTA 
ERRICO  POOERKO  CAVALIERE  NAPOLITANO 
VIVENDO  COSTIiLSSE  IL  SUO  SEPOLCRO  PER  NON  DARNE  PENSIERO  ALL  EREDE 
AULIR I O POSTERI 
L'ANNO  MCCCLXVII 
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Ma  con  luKo  clic  disse  di  non  voler  dare  molestia  all' creile,  il  suo  li- 
gliuolo Francesco  gli  levò  il  bel  monumento  fatto  da  Giovanni  da  Nola , 
onde  su  la  cassa  funeraria  e scritto: 

• EKHICO  rODERICU 

FBANCISCVS  FILIVS 

Bella  corrispondenza  di  afTelti  ; il  padre  non  voleva  die  il  fìgliuol  suo 
nel  dolore  avesse  dovuto  aver  cura  del  sepolcro,  ma  questi  glielo  fece 
bellissimo. 

Dall’altro  lato  la  tomba  di  stile  gotico  della  famiglia  Aldomaresca,  clic 
prima  era  nella  loro  cappella  entro  la  chiesa.  Ricchissima  di  mezzi  rilie- 
vi n’  è la  composizione , eseguili  dal  rinomato  Antonio  liambocci  ; e la 
cassa  è sostenuta  dagli  onorati  fratelli,  militi  di  Carlo  terzo  di  Durazzo, 
a nome  Luigi , Antonio  , Pcrottino  e Galeotto  Aldomari,  nelle  cui  im- 
magini si  può  osservare  la  foggia  curiosa  delle  armi  di  que' tempi. 

Questo  chiostro  era  tutto  dipinto  da  Luigi  Iberico,  ma  rinnovato 
con  disegno  di  Casimiro  Vetromile, non  sonovi  più  dipinture. Evvi  in  esso 
una  Congregazione  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  di  Padova  che  prima  era 
tutta  di  avvocati, e stava  in  quelle  cappelle  ora  abbandonate  dietro  la  co- 
ita; e fu  l’antico  refettorio  de'Keligiosi, che  ccdcrono  ai  fratelli  nel  1623. 

Bello  è a vedere  il  cosi  detto  capitolo  pel  quale  si  passa  nella  sacre- 
stia. Qui  uu  tempo  si  riunivano  pure  le  deputazioni  della  città.  Gli  af- 
freschi che  in  esso  sono  appartengono  a detto  Poderico , ma  ora  veg- 
gonsi  deturpati  da  mano  ignorantissima  che  vi  fu  posta  a rifarle. 

Presso  alla  scala  interna  del  monastero  sono  sei  colonne  antiche  di 
diversa  dimensione  e vario  marmo  con  capitelli  corinlii,  eccetto  uno,  che 
invece  di  foglie  di  acanto  o di  ulivo,  le  ha  lungliee  lineari  finicnti  a punte 
ovali  che  formano  un  bellissimo  cesto,  perchè  non  si  vuol  tralasciare  di 
osservarlo  per  la  sua  singolarità.  A piedi  di  essa  scala  per  una  gran  por- 
ta si  entra  nel  refettorio,  il  quale  è una  grandissima  e spaziosa  sala  ter- 
ranea, la  cui  ricchezza  di  affreschi  alla  gran  volta  assolutamente  sorpren- 
de. Era  altresì  dipinto  in  tutta  la  lunghezza  del  muro  , ma  fuvvi  dato 
vandalicamente  di  bianco.  Il  qual  costume  se  fu  presso  noi  rovina  di 
belli  monumenti,  anche  di  più  I’  è stalo  altrove , c soprattutto  in  Fran- 
cia , peculiarmente  sotto  a quella  che  chiamossi  architettura  della  re- 
nai'ssance.Nolatc  a'IalidcH’cnlrata  i due  fonti  di  marmo,  per  aver  l'acqua 
alle  mani  prima  di  porsi  i Conventuali  a tavola.  Iti  una  di  esse  senza  mil- 
lesimo è questa  lapida , 
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NE  COENACVLO  AB  FRATRVM  COMMOBITATEM 
A CAROLO  PRIMO  CONSTRTCTO 
AC  A PHILIPPO  TERTIO  COLLABENTI 
AB  MELIOREM  FORMAI!  REDACTO 
MVNBICIA  BEFICERET 
FONTES  POSVERE  FRATRES 

Per  contrario  nel  grave  moro  a rimpclto  che  6 in  Tondo  alla  sala  , 
sopra  lapida  nera  e con  caratteri  grossi  e dorati  e sotto  una  grandissi- 
ma regia  insegna  di  marmo  bianco  è quest' altra  iscrizione. 

FILIPPO  III  REGE 

FORVM  AB  PVBL1CA  REGNI  NEGOT1A 
A CAROLO  I CONSTRVCTVM 
TEMPORIS  INIVR1A  PENE  COLLABENS 
FLRBINANBO  RVIZ  BE  CASTRO  ET  ANDRABA 
LKMONE.NSIVM  ET  ANBRABAE  COMITS 
AC  PROREGE  B RENTE 
REGIA  IMPENSA  REFECTVM  EST 
ANNO  BOM.  MDC 

G tornando  alla  bellezza  artistica  della  sala,  veggasi  la  sua  immagino- 
sa composizione  , colla  quale  si  volle  Tare  intendere  quali  sieno  le  vir- 
t ii il i di  un  buon  reggimento.  La  sala  tutta  quanta  è divisa  a componi- 
menti separali  con  arcliivolle  che  formano  delle  fasce  minutamente  di- 
pinte , che  non  pigliamo  briga  di  descrivere.  Nel  primo  compartimen- 
to ò la  Dignità  regia,  donna  coronata  seduta  con  isceltro  e bandiere  : ai 
quattro  lati  sono  , la  Fortezza  con  braccia  nude  , clic  licn  pel  cri- 
ne un  Icone  domandolo  con  la  clava;  la  Prudenza  che  mirasi  in  uno 
specchio  con  una  serpe  al  braccio  sinistro;  la  <7ius<i;ia  con  la  bilancia 
e la  spada;  e la  Temperanza  con  una  palma  a dritta,  ed  alla  sinistra  una 
briglia  che  attentamente  rimira.  Nel  secondo  compartimento  è la  Prov- 
videnza in  centro,  donna  seduta  tenendo  un  manipolo  di  grano,  e la 
cornucopia  di  frutta  a sinistra:  a’  quattro  lati  sono,  la  Vigilanza  con  alla 
destra  una  lucerna  cd  un  gallo  a sinistra  , la  Sapienza  con  face  accesa 
ed  un  libro  aperto;  il  Consiglio,  venerando  vecchio  bellissimo,  con  li- 
bro aperto  cd  una  civetta  in  pianta  di  inano,  indice  della  preveggenza;  la 
buona  Fortuna  con  ruota  di  sotto,  portante  ricca  cornucopia.  Nel  terzo 
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compartimento,  in  mezzo  ò I»  Magnanimità,  douua  seduta  eoli  iscellro  e 
cornucopia  ricca  di  monete,  e con  a’  piedi  un  leone  , sua  nobil  som  ■ 
bianza:  a’quatlro  lati  sono,  il  Ultore  uomo  di  viso  severo,  portante  sccl 
irò  , ed  un  Icone  gli  sta  sul  braccio  diritto  che  ne  dimostra  la  forza  ; 
l'Ordine  che  è un  giovane  con  guanto  di  ferro  ebe  sta  a soffocare  un  Ico- 
ne per  la  bocca  ; la  Nobiltà,  avvenente  e dignitosa  donna  vestila  di  bel- 
lissima foggia  con  sopravveste,  e scettro  fra  mani.  Nel  quarto  compar- 
timento, è la  Magnificenza  seduta  con  corona  regia,  e alla  dritta  una  ro- 
tella o scudo  : sono  d' intorno , la  Liberalità  con  compasso  spiegato  ad 
una  mano,  e monili  e gemme  dall'altra  ; la  Felicità,  posta  a’piedi  di  un 
baldacchino  reale  portante  il  caduceo  e la  cornucopia  con  frutti;  la  Glo- 
ria con  lesta  coronata  e tromba  in  mano  ; 1'  Onore  , giovine  con  alloro 
alle  chiome  portante  scettro  e cornucopia.  Nel  quinto  compartimen- 
to è la  Clemenza  seduta  col  libro  delle  leggi  sotto  de'  piedi  e la  scrit- 
tura di  grazia  in  mano  : a'  quattro  lati  veggonsi  la  Misericordia  col  pa- 
ne alla  mano  e con  la  sinistra  premenlcsi  la  mammella  in  allo  di  dire, 
son  pronta  pure  a dar  latte;  la  Pietà , donna  che  accoglie  bambini  tro- 
vatelli; la  Pace  bianco-vestita,  e con  corona  di  verde,  che  mette  alle  fiam- 
me mucchi  di  armi  ; la  Mansuetudine  con  un  bianco  agnello  in  alto  di 
dire,  cosi  è il  mio  cuore.  Nel  sesto  compartimento  posa  f Affabilità  co- 
ronata di  teneri  fiorellini,  e porge  gentilmente  una  rosa  : a'  quattro  lati 
sono  la  Grazia  con  copia  di  fiori  ; la  Benignità  con  a lato  un’ara  accesa 
e bianchi  cagnolini  a'  piedi,  e colle  sue  fogge  ed  atteggiamenti  dice  ch’è 
piena  di  tenerezze  ; la  Cortesia  con  corona  doro  e porla  un  cinto  assai 
basso  alla  ricca  veste,  ed  in  mano  uu  istrumcnto  di  oro  che  non  s'inten- 
de che  fosse;  la  Gratitudine  con  grosso  uccello  bianco  in  braccio,  C uu 
fascelto  di  verde  come  foglie  di  felce.  Nell'ultimo  compartimento  è la 
Gravità  seduta  tenendo  con  la  mano  un  capo  di  fune , e nel  rimanente 
manca  perchè  caduto  l'intonaco:  a'  quattro  lati  veggonsi,  la  Maturità,  o 
meglio  la  ponderazione,  coronata  nobilmente  di  foglie,  portante  da  una 
mano  un  oriuolo  a polvere  , e dall’altra  un  regolo;  la  Costanza  con  ba- 
stone in  mano  e mostra  il  cielo  che  a tutto  provvede;  la  Fermezza  coro- 
nala di  verde  con  in  braccio  una  torre  ; la  Perseveranza  abbracciata  ad 
un  tronco  d’albero  di  recente  piantato  c con  l'indice  in  atto  di  dire,  ver- 
ri! tempo  che  deve  sbucciare.  Ad  ognuna  di  tutte  le  quattro  laterali  ligu- 
re è iu  aria  un  gcnictlo  in  diverse  altitudini  che  sovente  mette  alcun  che 
di  più  all’azioni  delle  immagini  cui  essi  assistono.  Veggonsi  oltre  a ciò 
altri  moltissimi  ornamenti  in  lutti  gl’interstizi  clic  lunghissimo  sarebbe 
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a solamente  accennarli. Nc’scmiccrehi  de  cine  fìnti  archi  laterali  che  sono 
a ciascuno  compartimento,  veggonsi  in  prospettiva  dipinte  pure  le  pro- 
vince con  i principali  paesi  di  esse,  e Torse  pure  la  città  capitale,  ma  non 
tutte  bene  si  discernono  per  l’abbandono.  Dal  cornicione  in  sotto  è tutto 
stato  imbiancato;  nè  più  si  veggono  gli  stemmi  colorili  delle  provincic  e 
della  metropoli.  Cosi  di  volo  abbiam  fatta  rassegna  delle  figure  di  questa 
sala  preziosa,  senza  discendere  troppo  minutamente  a’parlicolari  de'  co- 
lori delle  vesti, ed  altre  moltissime  cose  meritevoli  di  nola.chè  altrimenti 
saremmo  stali  lunghissimi.  Questa  sala  Tu  fatta  dipingere  da  Luigi  Rn- 
ilerigo  aiutato  certo  da  qualche  suo  discepolo  , siccome  si  può  vedere 
nella  più  o meno  forza  e delicatezza  delle  dipinture  di  ciascuno  di  essi 
compartimenti.  Certo  che  questa  bella  opera  andrò  fra  non  mollo  a ma- 
le ; perocché  l'intonaco  abbandonato  giù  comincia  a lasciarsi , e niu  - 
na  cura  si  ha  di  ripigliarne  i pezzi  cadenti.  In  questo  monastero  vivo- 
no cinquanlanovc  Frali  minori  conventuali  ed  otto  novizi. 

Dal  chiostro  si  passa  in  una  sala  terranea  da  lato  al  campanile,  il  quale 
fu  l'antica  torre  della  cittì,  e costruito  a'tempi  di  Ferdinando  d'Aragona 
l’anno  1-187  con  danaro  della  chiesa  di  s.  Lorenzo,  siccome  dice  l’iscri- 
zione quivi  posta,  e forse  fu  levata  su  le  fondamenta  gii  fatte  da’  tempi 
di  Carlo  secondo.  Per  una  sala  si  monta  all'  antico  tribunale  di  s.  Lo- 
renzo ov'cra  l'udienza  degli  Eletti  che  ogni  giorno  si  riunivano,  ora  ar- 
chivio notarile.  Prima  dc'tumulti  di  Masaniello  cravi  l'armeria  della  cit- 
tì, con  grosse  bombarde  e larghissima  provvisione  di  archibusi  ; ma 
perchè  furono  allora  adoperate  nelle  sedizioni  popolari , si  tolsero.  Me- 
morabili in  queste  sale  sono  le  lapidi  di  marmo  dove  il  municipio  inta- 
gliò ad  eterna  memoria  le  guarentigie  clic  i re  di  Napoli  facevano  e i 
patti  di  non  lasciare  introdurre  il  tribunale  della  santa  Inquisizione. 

L’archivio  notarile  di  sopra  menzionalo  ebbe  la  prima  volta  luogo 
nel  1786  entro  al  cortile  della  regia  università  degli  studi , dipoi  fu  qui 
posto  nella  sala  ove  prima  risedevano  gli  eletti  delle  cinque  piazze.  In 
esso  dovevano  i notai  della  cittì  e suoi  casali  inviare  le  copie  degl'islru- 
mcnti  da  loro  stipulati.  Nel  1797  furono  a ciò  sottoposti  anche  quelli 
delle  isole  adiacenti.  Dal  1805  al  1808  anche  dovettero  inviarvi  le  copie 
quelli  di  Terra  di  lavoro.  Finalmente  nel  1811  stabilitosi  per  ogni  pro- 
vincia la  camera  notariale, ciascun  notaio  nel  proprio  capo  luogo  dovette 
inviare  mensilmente  le  copie  de'  repertori  ove  si  contiene  il  sunto  delle 
stipole;  nondimeno  in  alcuuc  province  dura  ancora  la  consuetudine  d'in- 
viare le  intere  copie  degli  alti.  La  camera  notarile  di  Napoli  risiede  nel 
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piano  supcriore  a quello  (leU’archivio.  Nel  1791  essendosi  arse  tulle  le 
schede  de’nolai  diTorre  dclGreco  per  l'incendio  del  Vesuvio  allora  avve- 
ntilo, si  supplì  per  mezzo  delle  copie  giù  siale  inviale  in  questo  archivio. 
Secondo  la  legge  del  1819  le  camere  notarili  dipendono  da’ tribunali  ci- 
vili, hanno  dritto  di  esaminare  gli  alunni  aspiranti  al  notariato,  e man- 
tengono la  vigilanza  e la  disciplina  in  questa  importantissima  classe  della 
società,  nella  quale  riposa  la  garentia  del  patrimonio  de'ciltadini. 

Nel  mezzo  alla  piazza  di  s.  Gaetano  òvvi  la  statua  in  bronzo  di  que- 
sto Santo  con  iscrizione  del  Mazzocchi:  dovevasi  creggerc  su  la  gran  co- 
lonna di  marmo  di  palmi  trentadue  di  altezza,  scavata  nel  tempio  cre- 
duto di  Nettuno  sotto  la  porla  piccola  del  Duomo  , la  quale  liensi  ora 
custodita  e coperta  di  fabbrica  in  terra  presso  la  porta  piccola  della  vici- 
na chiesa  de'  padri  teatini. Ancora  dovea  quindi  collocarsi  nella  guglia  di 
8.  Gennaro  al  vescovado,  e fu  perb  anche  levigata.  Per  differenze  insorte 
tra  il  cardinale  arcivescovo  Filomarino,  c i rappresentanti  della  città  , 
quegli  ne  fc'  dono  al  viceré  D.  Pietro  d’Aragona,  il  quale  la  cedette  po- 
scia a’  Chierici  regolari  Teatini.  Costoro  volcan  innalzarla  sul  pilastro 
per  riporvi  sopra  la  statua  del  Santo,  padre  veramente  della  patria  ; ma 
vi  si  oppose  il  proprietario  di  una  casa  vicina , allegando  il  vano  timore 
del  danno  clic  n'avrebbe  potuto  avere  in  caso  di  tremuoto;  sicché  mos- 
sa la  lite  d'impedimento,  la  ragione  fu  dalla  parte  di  chi  aveva  il  torto, 
c la  colonna  fu  e sta  in  terra  serbata;  d’onde  la  vorremmo  finalmente 
veder  tolta  per  servire  all'obelisco  del  Tiene. 

Poco  più  innanzi  dal  lato  destro  è il  Conservatorio  della  Scornata  vol- 
garmente detto  tempio  di  s.  paolo.  Fu  fondato  da  Luisa  Papara  c Gio- 
vanna Scornala,  della  quale  ultima  ritiene  il  nome  per  esservi  sola  re- 
stata al  governo , ed  è amministrato  da  Padri  Teatini.  La  famiglia  con- 
tiene quaraniasettc  donne. 

Segue  immediatamente  a questo  nel  principio  del  vicolo  di  cinque- 
santi il  palazzo  appartenuto  al  conte  di  Pianura,  ora  di  diversi  condomi- 
ni, il  quale  su  d'un  altro  più  antico  di  forma  gotica  fu  rifatto  da  Giulio 
de  Scorziate.  Fu  questi  uomo  di  grande  sapere  c tenuto  in  magistra- 
to, amicissimo  di  Ferdinando  d'Aragona  il  quale  spesso  andava  a pren- 
derlo in  carrozza  e conducetelo  seco.  Avvenuto  un  dì  ch’egli  era  a dor- 
mire , il  generoso  re  volle  attendere  fino  a che  non  si  fosse  risveglialo. 
Onde  Giulio  gratissimo  a tanta  degnazione, volle  eternarne  la  memoria, 
c fece  costruire  la  splendida  c maestosa  porla  di  marmo,  sopra  cui  è il 
ritratto  in  mezzo  busto  di  esso  re  col  distico. 
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E beo  ci  attesta  la  magnificenza  di  quell'opera  lo  zelo  e la  splendidezza 
de’ signori  napolitani  usata  verso  i loro  sovrani  munilicenti. Questa  por- 
ta è adorna  di  colonne  e di  pilastri  con  capitelli  ben  lavorati;ma  degnis- 
sime di  ammirazione  sono  le  scoiture  a basso  rilievo  di  vari  trofei  posti 
lungo  essi  pilastri,  che  forse  non  cedono  di  eleganza  e squisitezza  di  sti- 
le a que'  famosi  di  Mario  c della  colonna  traiana.  Una  gran  foglia  d’a- 
canto di  bassissimo  rilievo  vi  è scolpita  nella  gola  rovescia  della  cornice, 
ch'è della  medesima  eleganza  e fattura.  L’  uscio  antico  di  legno  ancora 
esistente,  comecbè  logoro,  mostra  la  sua  prima  eleganza  nc'  rilievi  e 
mezzi  rilievi  scolpiti;  e non  sappiamo  quietarci  come  nessuno  sin  qui 
non  l'avesse  disegnato.  Uomini  segnalati  per  dottrina  abitarono  sempre 
in  questa  casa,  perocché  poscia  passala  in  potere  della  famiglia  Cortese 
de’  marchesi  di  Kolondo,  vi  fu  Marino  valoroso  poeta  e musico  eccellen- 
te; ed  ebbela  poscia  Lorenzo  Grasso  barone  di  Pianura,  aneli' egli  scrit- 
tore in  prosa  ed  in  verso.  Nell'ultimo  piano  di  esso  vi  è ora  ad  abitare 
il  modesto  e dotto  sacerdote  Vincenzio  Cuomo,  diligente  fìutatore  e ri- 
cercatore di  libri  c documenti  patrii ,ed  officioso  e largo  con  chicchessia  a 
far  riscontrare  e mostrare  quegli  accumulali  letterari  tesori.  La  sua  più 
che  ricca  biblioteca  è svariatamente  ornala  di  preziosi  libri  d’ogni  gene- 
re; ed  è ammirevole  la  sua  memoria  che  in  tanta  quantità  di  opere  col- 
locate in  una  vasta  galleria  ed  in  altre  parti  del  suo  appartamento,  ri- 
tiene minutamente  dove  si  rinvenga  ogni  più  piccola  scrittura.  Speria- 
mo che  quando giugnerh  finalmente  a collocare  con  ordine  c in  maggio- 
re spazio  tutta  quella  dovizia,  voglia  formarne  un  compiuto  indice.  Mol- 
tissimo ci  dovremmo  intrattenere,  se  volessimoanchc  di  volo  far  memo- 
ria delle  più  elette  preziosità  di  questa  biblioteca  , ma  basterà  solo  no- 
tare che  sonovi  meglio  che  trecento  manoscritti  dei  quali  parecchi  son 
opere  non  ancora  pubblicate;  e di  questi  vogliam  memorare  solo  i se- 
guenti,abbreviandone  alquanto  i titoli — Giovati  Tommaso  de  Fiore , (u- 
mulli  jtopolari  di  Napoli  dai  7 luglio  1617  ad  agosto  1618. — Storia  degli 
avvenimenti  di  Naftoli  dal  1631  al  1618.  — Aniello  della  Porta,  Com- 
pendio storico  delle  rivoluzioni  successe  l'anno  1017.  — Giuseppe  Don- 
zelli, Sollevazione  di  Naftoli  di  Tommaso  Aniello  l — Gio.  Battista  Pia- 

1 Trovasene  stampata  ulta  sola  parte  dal  sìg.  Vincenzo  de  Ititis,  col  titolo  Par- 
tenopc  liberata,  ma  il  manoscritto  contiene  l'opera  intera. 
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cente,  Slor.  delle  rivol.  del  r.  di  Napoli. — Miscellanea  diversa,  dove  fra 
molti  documenti  importanti  sono  nel  loro  originale  i Capitoli  e privilegi 
concessi  dal  Viceré  al  popolo  di  Nap.  in  luglio  1(147. — Poetnma  de  li 
remmure  deNap.  ncegnaìe  a 7 luglio  1(H7. — Giornale  di  Notar  Grego- 
rio Jlossi  dall'anno  1326  al  i 337 , aggiunto  a quello  di  Giuliano  Passe- 
ro.— Index  Alphab.  arch.  s.  Iacobi  de  Capro.  — Ia>  Slanfonc  o memoria 
per  la  ri forma  dello  stalo  e r .di  Nap.  Si  conosce  che  è del  rinomato  cons. 
Giov.  Pallantc.  — Nicolò  Caputo , Framm.  degli  ann.  della  città  di  Na 
poli. — Taubertùga,  Guerra  de  Sicilia  del  anno  1718  er»  oclavas.  — 
Francesco  Zazzera  , Governo  del  duca  d Ossuna  , entrata  del  card. 
Borgia, e relazione  del  rumore  di  Starace  t . — Ossuniana  coniuratio,  ms. 
appartenuto  un  di  alla  famiglia  Kilomarino.  — Lettera  di  Orazio  Fu- 
rian» , scritta  nel  1545  al  duca  di  Sales  primo  ministro  di  S.  M.  sul 
contagio  di  Sicilia.  — Giacinto  Dragonetli,  Intorno  alla  scrittura  del  r. 
patrimonio  di  Sicilia.  — Francesco  Olai,  Del  tribunale  della  revisione 
de  Conti  di  Napoli. — Massime  di  Francesco  d' Andrea:  contiene  la  storia 
degli  avvocati  del  suo  tempo.  — Scipionis  Sgambati , Dissert.  de  Man- 
draculo  n eapolitano.  — Commedie  inedite  di  Gius.  Sigismondo:  che  sono 
quattro  cc.  ec.  Di  questi  manoscritti  alcuni  sono  autografi. 

Tutte  le  case  che  in  questa  strada  de'  Cinque  Santi  cosi  delta  ad  ono  • 
re  del  Tiene  c de'Santi  suoi  compagni  girano  dalla  banda  dritta  per  l'dn- 
ticaglia  c per  l'altra  dcll'/la/uu  fresca  di  s.  Paolo , sono  addossale  al- 
l'antico nostro  rinomato  teatro,  il  quale  caduto  pel  tremuòlo  a' tempi 
di  Tito  Vespasiano,  questi  fccelo  rislaurarc,  e furonvi  allora  posti  quei 
due  grandi  piloni  sotto  i cui  archi  traversiamo  nel  passare  per  la  strada 
dcll'/lnticny/io.  Nerone  l'imperatore,  non  ebbe  ritegno  di  uscire  più  vol- 
to fra  le  sue  scene  in  mezzo  a’  mimi,  c far  mostra  di  perizia  di  musica  , 
e della  sua  voce  ch'egli  credeva  armoniosa,  e vi  stette  a cantar  su  la  ce- 
tra. Gli  alessandrini,  come  innanzi  dicemmo,  mollissimo  gli  fecero 
plauso  e ne  furono  premiali  : niente  affatto  ciò  fecero  mollissimi  fra  i 
nostri , c ne  vennero  ferocemente  puniti  con  pena  di  morte  fatta  dar  lo- 
ro da  quel  frenetico.  Il  comune  per  cessar  l'ira  , c accattarsi  in  parte 
la  sua  benevolenza  , gli  coniò  una  medaglia,  dov'cgli  era  posto  a can- 
tar su  la  cetra  fra  quattro  mimi;  cosi  lo  punirono,  c saziaron  pure  il 
suo  mallo  fanatismo  c la  sovrana  sua  boria.  Come  ognun  sa,  il  teatro 

■ Quest'opera  fu  pubblicala  dalsig.Frnnresco  Palermo:  ma  il  man.  del  Cuomo  è 
molto  pia  abbondante. 
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antico  a simiglianza  di  quello  de' nostri  giorni  era  a zampa  di  cavallo, 
nella  cui  base  crai  la  scena,  e nella  parie  circolare  erauo  immensi  gra- 
dini donde  il  popolo  era  spettatore.  Ora  il  nostro  teatro  sta  col  dietro 
scena,  postscenium,  allo  spalle  del  monastero  de’Padri  Teatini,  e gli  sca  - 
lini  pel  popolo,  vomitoria,  si  piegano  in  giro  dalla  strada  dell’anticaglia 
verso  il  detto  monastero,  per  modo  che  il  palco  scenico  veniva  a mezzo 
giorno  degli  spettatori.  La  base,  per  quanto  sappiamo  dagli  architetti 
che  il  poterono  misurare  a'  tempi  che  era  più  sgombero  di  fabbriche  , 
è di  370  palmi  ,e  il  diametro  ovvero  l'intera  profondità  di  esso  è di  330 . 
Tutta  l’aia,  che  potrebbe  corrispondere  alla  nostra  presente  platea,  nel 
basso  di  cui  era  l'orchestra  e il  saltatorium  è di  poco  meno  di  du- 
gento  palmi,  ed  altrettanto  dal  limile  della  scena  lino  ai  gradini  di  rim- 
pelto.  Ora  da  tali  proporzioni  si  consideri  qual  era  l’ampiezza  straordi- 
naria di  questo  teatro.  Essendo  stato  tutto  occupato  dalle  case  d’iulor- 
no,  se  ne  veggono  in  ognuna  di  esse  alcuni  frammenti  scoperti , ond'  è 
stato  necessario  di  abbozzarne  cosi  brevemente  la  descrizione  per  far 
comprendere  quello  che  esso  era. 

A spalla  a spalla  del  teatro , un  poco  alquauto  verso  oriente , fu  d 
tempio  di  Castore  e Polluce  col  suo  prospetto  sul  foro  angustalc.  Avca 
il  vestibolo  con  sei  grandissime  colonne  scanalate  di  fronte , e due  ncl- 
l' interno  de' laterali,  ciascuna  con  capitelli  d' un  ricchissimo  ordine 
corintio,  e di  proporzioni  le  più  pure  architettoniche.  Su  di  esse  era  un 
frontespizio  trilatero  nel  cui  timpano  era  scolpito  un  Apollo  coi  tripode, 
la  madre  Terra  con  la  cornucopia,  l'immagine  d’uu  fiume,  Mercurio  col 
caduceo,  e diversi  animali,  emblemi  della  Campania  felice.  Ai  due  estre- 
mi di  sopra  al  frontespizio  erano  le  statue  grandi  degl'  iddìi  Castore  e 
Polluce.  Nel  cornicione  a caratteri  cubitali  leggevasi  in  greco  : 

UBERI!]  U1VLI0  TARSO  Al  DIOSCVRI  EO  ALLE  CITTA'  FECE  IL  TEMPIO 
E 0 VELLO  CIIE  È NEL  TEMPIO 
PELAGO NF.  UBERTO  E PftOCVRATOAE  U AVOVSTO 
A PROPRIE  SPESE  PERFEZIONANDOLO  IL  CONSACRO 

Quindi  succedeva  il  grandioso  tempio,  che  per  l’abbandonata  creden- 
za de’ gentili  diroccalo,  era  in  parte  divenuto  giardino,  e nel  fondo  di 
esso  fuvvi  posta  una  chiesa  ad  onore  de' santi  apostoli  Pietro  c Paolo,  per 
essersi  ne'giorni  della  conversione  e commemorazione  di  quest'ultimo, 
cioè  a'25  Gennaro  del  571,  e 30  Giugno  del  788 , fugati  i Vandali  che 
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aggredirono  la  till'a:  la  quale  chiesa  fu  parocchia  badiale. Essendo  al  pa- 
dre Gaetano  Tiene,  ora  santo  , offerto  tutto  il  luogo  dal  viceré  Toledo, 
nel  1590  con  disegno  del  padre  Francesco  Grimaldi  della  sua  Congrega- 
zione, edificò  a via  di  elemosine  la  presente  chiesa  di  s.  paolo  haogioiik, 
conservandone  il  grande  vestibolo , che  faceva  da  maraviglioso  atrio  in- 
nanzi alla  porta  , e poggiando  pure  gran  parte  dcirinterno  sull'antica 
chiesa.  Il  tremuoto  del  1688  fece  cadere  tutto  il  peristilio,  distruggen- 
do si  bella  memoria  di  arte,  e due  sole  colonne  restale  in  piedi  fanno 
memoria  ancora  innanzi  alla  porta  della  magnificenza  delle  loro  compa- 
gne; i cui  pezzi  tagliati  e segati  servirono  ad  abbellire  il  presente  edifì- 
cio, c l'alta  scala  clic  fu  fatta  più  larga  di  quella  antichissima  che  vi  era. 

Il  prospetto  della  chiesa  quando  v'era  l'antico  vestibolo  vedessi  più 
semplice  di  quello  doggidi,  che  a'due  suoi  lati  tiene  giacenti  nel  muro  i 
torsi  delle  due  antiche  statue  de' Dioscuri,  e sulla  porta  la  leggenda  in 
marmo  narra  la  storia  della  chiesa  c la  ruina  del  vestibolo.  Tra  mezzo 
alle  due  scale  por  cui  vi  si  ascende , evvi  la  Congregazione  del  ss.  Cro- 
cifisso della  sciabica , la  cui  chiesetta  è parte  del  sepolcro  o cimitero 
posto  fra  le  antiche  sostruzioni  del  tempio  gentilesco.  E lasciando  que- 
sta, veniamo  alla  chiesa  di  s.  Paolo,  che  nell'interno  troviamo  essere  a 
triplice  nave  di  architettura  corintia , come  l'antico  tempio  era,  con  le 
mura  poggiate  su  le  vecchie  soslritzioni  di  questo.  E fa  sapere  il  Celano 
che  il  padre  Grimaldi  per  non  rimuovere  talune  colonne  clic  v’erano  in 
piedi,  le  rinchiuse  dentro  a'  pilastri.  Imponente  è tutto  l'edifìcio,  lar- 
ghissima la  nave  di  mezzo  clic  ti  par  di  vederla  assai  (iella , non  tanto 
per  gli  ornamenti  di  cui  è decorala  , quanto  per  il  nobile  ed  elegante 
modo  come  la  gran  volta  giustamente  si  ripiega  e dilarga. 

Singolare  è la  disposizione  dc'pilastri  della  maggior  nave,  i quali  son 
disposti  dirci  quasi  a coppie,  per  modo  che  si  osservano  quattro  archi  più 
larghi  in  corrispondenza  di  altrettante  cappelle  delle  navi  laterali,  c fra 
essi  tre  archi  più  piccoli  decorosamente  rinchiusi  con  passaggi  di  sotto. 
Ciascun  pilastro  è intonacato  di  marmi  commessi.  Gran  decoro  si  ag- 
giunge dalla  poca  altezza  della  volta  della  nave  traversa,  la  quale  tanto- 
sto li  corre  agli  occhi  per  dare  il  giusto  e progressivo  passaggio  alla 
prossima  tribuna,  clic  pur  essa  grandiosamente  c senza  gran  fondo 
compie  il  centro  della  veduta.  Qnesla  (ina  antiveggenza  dell'architetto 
fa  clic  la  chiesa  ti  si  presenta  insieme  tutta  d'un  colpo  per  muoverti  la 
maraviglia. 

Nella  prima  cappella  a dritta  il  quadro  nell'altare,  di  s.  Liborio  c san 
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Francesco , c le  due  tele  laterali  di  s.  Benedetto  e s.  Paolino  sono  di 
Nicola  Malinconico.  Nella  seguente  è un’antica  tavola  della  Nascila  di 
Marco  da  Siena,  bella  composizione  molto  modesta  e castigata.  Quindi 
segue  dopo  la  picciola  porla  ebe  mena  al  soccorpo , la  cappella  di  san 
Gaetano,  il  cui  quadro  in  tela  è di  Massimo  Stanzioni,e  souovi  due  bassi 
rilievi  di  scagliola. Sotto  di  questa  corrisponde  il  succorpo  ove  sono  ora 
collocate  le  ossa  del  Santo  fondatore  morto  nel  1547,  del  beato  Marino- 
nio,  e di  altri  padri  di  buona  vita.  Esso  è tutto  rivestito  di  marmo,  c le 
dipinture  a fresco  sono  del  Solimena  ; le  quattro  tavole  a basso  rilievo 
furono  lavorate  da  Domenicantonio  T accoro,  e la  statua  del  Santo  è bella 
opera  di  Andrea  Falcone.  La  cappella  che  succede  a quella  di  s.  Gaeta- 
no, ha  la  Vergine  della  purità,  opera  di  Errico  Fiammingo, discepolo  del 
Ribcra.  Le  statue  delle  viriti  collocate  dinanzi  ad  essa  cappella  ne’  pila- 
stri della  nave, cioè  la  prudenza, la  temperanza  e la  mansuetudine  furono 
fatte  con  molta  intelligenza  d' arte  da  Andrea  Falcone,  c sul  suo  disegno 
lasciato  morendo  fu  eseguita  la  giustizia  da  Niccolò  Mozzone. 

Quella  molto  profonda  cappella  che  è nella  croce  traversa  è dedicata 
al  beato  Paolo  Burale  d'  Arezzo  teatino  e poscia  arcivescovo  di  Napoli , 
quivi  sepolto , ed  il  quadro  è di  Francesco  de  Nucera , altri  dicono  di 
Girolamo  Starace. 

Segue  un  vano  pel  quale  si  passa  alla  sacrestia  , ove  sono  belle  tele 
antiche.  Nella  prima  stanza  di  essa  sacrestia  nel  muro  a destra  è un 
quadro  della  Vergine  col  bambino,  pregiala  ed  esatta  copia  di  un  qua- 
dro di  Raffaello  d’Urbino,  che  un  di  era  in  s.  Domenico,  dove  la  figura 
del  Tobiuolo  è ritratto  di  Pico  della  Mirandola  , e quella  di  s.  Geroni- 
mo è del  Cardinale  Pietro  Bembo.  Gli  affreschi  tutti  della  sacrestia  che 
sono  immagini,  virtù  c pollini,  c fiori  ed  ornamenti,  e quelli  principal- 
mente della  conversione  di  s.  Paolo,  c la  caduta  di  Simon  mago,  sono 
eccellenti  lavori  del  Srdimena;  e di  Tatti  bellissime  sono  le  gradazioni  di 
figure  e di  tinte,  ed  una  vivezza  straordinaria  in  ambo  le  composizioni 
si  ammira,  essendovi  vivacissima  la  luce  abbagliante!  soldati  romani  ed  i 
cavalli  spronati;  e nel  secondo  un  campo  spazioso  di  bella  scena, ove  gli 
Apostoli  preganti  alla  presenza  di  Nerone  c d'immenso  popolo,  veggono 
precipitare  dalle  nubi  il  Mago  maledetto  abbandonato  da’  suot  demoni. 
Non  sono  certo  da  tralasciarci  graziosissimi  c preziosi  quadretti  che  sono 
d'intorno  posti  fra  nere  cornici,  del  Solario,  dove  lo  squisito  modo  del- 
l'arte tutto  in  loro  è radunato.  Rapprcscutanostoric  della  vita  del  Signo- 
nostro  che  sarebbe  lungo  a descriverli  minutamente. 
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Kilornaii  nella  nave  traversa  la  cappella  dirimpetto  alla  nave  minore 
è di  s.  Andrea  Avellino,  percosso  su  questo  altare  di  apoplessia  nel  1008 
di  anni  72,  e qui  è dcposlo  il  suo  corpo , è venerato  con  graude  divo- 
zione da  tutta  la  cittì. 

L’altare  maggiore  ù con  disegno  del  raralier  Fuga.  Il  tabernacolo 
lutto  di  lapislazzulo,  diaspri,  corniole,  ed  agate,  è del  padre  D.  Anteimo 
Cangiano,  l'esecuzione  fu  di  Raffaele  Fiammingo.  I due  angioli  di  mar- 
mo bianco  con  cornucopie  , sono  belle  opere  di  Angelo  Fina  , disce- 
polo del  Sammartino. 

La  cappella  rimpctlo  alla  nave  minore  sinistra,  appartenente  a’Prin- 
cipi  di  s.  Agata,  ba  la  statua  della  Vergine  col  Figliuolo  c le  duo  statue 
su'scpolcri  laterali  di  Antonio  e Cesare  Firrao  di  quella  famiglia,  furono 
lavoro  di  Giulio  A targagli  da  Carrara,  le  dipinture  a fresco  sono  d’ A- 
gnello  Falcone,  rappresentanti  storie  dell’antico  Testamento. 

Nella  cappella  che  segue  dopo  un  vano  pel  quale  si  calava  al  chiostro 
è un'  antichissima  tavola  de’santi  Apostoli  in  campo  d'oro.  Le  dipinture 
a fresco  sono  antiche,  ma  il  quadro  in  mezzo  ad  esse  è di  Nicola  Russo. 
Quella  ebe  segue  sotto  la  nave  minore  ba  la  statua  dell'Angiolo  custode, 
di  Domenicantonio  Vaccaro  napolitano.  Evvi  qui  a sinistra  il  deposito 
del  nostro  arcivescovo  Giuseppe  Zurlo,  la  cui  statua  sul  monumento  è 
bellissimo  ritratto  di  lui , opera  ben'  intesa  di  detto  Angelo  Viva. 

lo  un  vano  appresso  è il  sarcofago  di  Nicola  Fergola,  matematico  ec- 
cellentissimo la  cui  scuola  dette  valorosi  discepoli  siccome  sono  di 
Scorza,  il  de  Luca,  il  Flauti  ed  altri  molti.  Ecco  la  leggenda  posta  sot- 
to al  suo  ritratto  in  marmo  : 


a px.  a 

C1XIR1BVS 

NICOL  . FEIIGOLAE  . DOMO  . NEAPOLIT 
IN . ADVEBSA  . DIYTVRNA  . YALF.TVD1NK 
ANIMI  . CONSTANT 1A  . ENCOMI’ All  All  ILI 
MATHEMATICA  . DISCIPLINA  . NOVERVMQ  . TIIEOREMATVM 
INVENTA  . PRAECLARISS1M1 
LOCO  . CONCESSO  . A . FAMILU  . T11EATINA 
ANGELA  . FERGOLA  . FRANCISCO  . RAYOLAE  . NVPTA 
ET  . MARIA  . ALOYSIA  . FASVLO 
EX  . TESTAM  . COBOERED. 

VIX.  A.  LXX.  M.  VU.  D.  XXIL  OBUT.  XI.  E.  qVINT.  MDCCCXXIV 
CITA  . HOSPES 

DIC  . TANTO  . VIVO  . REQVIETEM  . ET  . ABEI 

Vien  dopo  la  cappella  del  bealo  Giovanni  Mariuonio,  il  cui  quadro  è 
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di  Paolo  di  Maio.  I.a  (eia  della  cappella  clic  succede,  clic  Ita  l 'Immacolata 
con  s.  Gennaro  c s.  Michele  e di  sotto  le  Anime  del  purgatorio , fu 
opera  molto  lodala  di  Leonardo  Olivieri.  L'ultima  cappella  dedicata  a 
s.  Carlo  Borromeo  c s.  Giovanni  Ncpomuccno  , ha  il  quadro  di  Giu- 
seppe Bonito,  che  è di  bellissima  luce  e freschezza. 

La  grande  composizione  a fresco  su  la  porta  maggiore  6 di  Santolo 
Cirillo, e rappresenta  un  sacrificio  alla  presenza  di  re  Davide,  fi  una  sce- 
na di  molto  bella  invenzione  con  mollissime  figure  con  assai  fantasia 
poste  in  azione.  Se  non  che  ci  pare  clic  avrebbe  assai  meglio  fallo,  se 
meno  azione  avesse  dato  a quelle  clic  sono  giuso  alle  scale  del  bel  (em- 
pio,le  quali  sviano  un  poco  l'atleuzionc;e  se  alquanto  più  leggermente 
avesse  trattate  quelle  del  centro, dalle  quali  per  buona  regola  di  prospetti- 
va forse  qualcuna  voleva  essercalquantopiùdiminuiUi  por  avere  l'illusio- 
ne delia  lontananza,  difetto  a cui  non  sarebbe  caduto  il  grande  Giordano. 
Ammirevoli  sono  poi  le  due  orchestre  di  suonatori  poste  nei  fianchi  di 
esso  tempio.  Polrcbbesi  notare  altresì,  siccome  in  tutti  gli  affreschi  ili 
esso  Cirillo,  che  le  parti  mule  son  trattale  con  molta  forzadi  colore  ten- 
dente al  rosso,  il  che  aggiungendo  vivezza  aH'insicmc.producc  discapito 
alla  vcrisimiglianza.Da  costui  medesimo  furono  dipinti  idicciolto  quadri 
adogliocbc  vcggonsidisoiloal  cornicione, diesono istorie  della  vita  dei 
Signor  nostro, e due  di  s.  Gaetano;  nelle  quali  con  regolalo  ed  esalto  di- 
segno, ma  con  una  maniera  tutta  propria,  pose  non  molta  nobiltà  ne' visi, 
ed  nn  tal  rotto  di  chiaro  c di  scuro,  clic  quasi  manca  la  debita  rotondità 
a ciascuna  figura.  Di  sopra  al  cornicione  sono  otto  grandi  composizioni 
sul  muro  intorno  alla  vita  di  s.  Gaetano  , clic  su  le  macchie  lasciate 
da  Andrea  Vaccaro  fece  Andrea  di  Lione,  e non  furon  certo  bene  ese- 
guite per  la  loro  grande  indecisione.  Nella  volta  superiore  della  nave 
che  tutta  quanta  è dipinta  a fresco,  veggonsi  nc'quattro  angoli  effìgie  di- 
verse di  virtù  significale  da  donne  di  avvenenti  sembianze  in  un  Ilei 
cielo. Fra  queste,  dieci  scompartimenti  rappresentano  miracoli  di  s.  Pie- 
tro e s. Paolo,  con  sì  belli  sfondali  che  quasi  noi  comportava  la  larghezza 
di  essi,  ed  è a notare  in  uno  la  bella  scena  a luce  di  fiaccola  con  mol- 
lissima maestria  comlolta,dove  il  fanciullo  Eutico  caduto  dall’alto  trovasi 
risuscitato  da  s.Paolo.Nel  gran  mezzo  della  volta  sono  di  poi  tre  rnaravi- 
gliosi  grandi  riquadri;  l’uno  è la  battaglia  de’ napolitani  su’ Vandali  che 
fu  nel  giorno  commemorativo  della  couversione  di  s.  Paolo,  c per  rin- 
graziamento delle  vittorie  fu  qui  costruita  la  prima  chiesa;  l'altro  è la 
gloria  de'duc  Apostoli  clic  tengonsi  abbracciata  la  Croce,  sotto  a'  quali 


Digitized  by  Google 


840 


ù s.  Ondano, s.  Andrea  Avellino  e altri  santi  dell'ordine,  e Paolo  quarto 
con  altri  Vescovi  e Cardinali  che  pregano  ; il  terzo  è s.  Pietro  venuto 
nell'antico  tempio  di  Castore  e Polluce,  che  predicando  al  popolo  na- 
politano la  vera  fede,  veggonsi  le  statue  di  quesemidei  rompersi  e uscir- 
ne demoni  e fuoco  di  dentro.  Tutte  son  opere  di  Massimo  Slanzioni;  e 
uon  è a dire  quanta  eleganza  e bellezza  contengano,  specialmente  que- 
sti ultimi  tre  quadri,  e come  sievi  stata  serbata  la  buona  regola  di  pro- 
spettiva. Di  tal  che  sì  ben  collocate  sono  le  figure  in  mezzo  al  campo, 
che  non  par  di  vedere  dipinture,  ma  vere  e naturali  azioni. 

La  nave  traversa  , pure  in  diversi  quadri  scompartita  , fu  dipinta 
tutta  da  Belisario  Corenzio,  il  qual  fece  altresì  gli  scompartimenti  della 
tribuna  cou  la  ss.  Triade,  con  tutti  gli  Apostoli  e Santi  protettori  della 
nostra  cilih.  Quello  che  vuoisi  principalmente  ammirare,  di  lui  sono  i 
tre  grandi  quadri  in  mezzo  a della  nave  ricca  d'innumerevoli  figure. 
Speciosissimo  è quello  di  mezzo  dove  s.  Pietro  e $.  Paolo  separandosi 
per  andare  al  martirio,  l'uno  al  monte  Aureo, e l'altro  alla  via  Ostiense, 
si  baciano  amorevolmente  in  mezzo  alle  due  turbe  di  soldati  romaniche 
è scena  di  bellissimo  effetto.  Quelli  poi  a'duc  lati  rappresentano  il  loro 
martirio  ; e sono  amenduc  assai  dottamente  condotti.  Se  non  che  pare 
clic  in  quello  del  martirio  di  s.  Pietro  trovisi  alcun  che  di  riciso  e di 
asciutto  nelle  ombre,  e che  però  le  figure  sì  ben  disegnate  e Gnilc  vanno 
a parere  piuttosto  statue, mancando  di  quc'dali  sacri ficii  che  formano  il 
verisimilc  della  rappresentanza  di  un  popolo  insieme  stivato  e posto  in 
azione. 

Nella  cappella  del  soccorpo  di  s.  Gaetano  è la  congregazione  sotto  il 
titolo  della  Disciplina  e presso  alla  porta  di  entrata  del  monastero  dalla 
banda  dell'  Acqua  fresca  di  s.  Paolo , v’è  pure  l'altra  sotto  il  titolo  del 
ss.  Crocifisso  de’nobili,o\c  non  si  ammettono  clic  uomini  di  questa  clas- 
se. Dicesi  la  strada  nel  modo  designato,  per  la  grandissima  stipa  di  fre- 
schissima acqua  clic  ò nel  mezzo  del  cortile  del  monastero,  la  cui  fami- 
glia si  compone  di  ventisei  tra  conversi  e padri  e tre  novizi. 

Ora  veniamo  alla  chiesa  de’  gekolohisi  che  è nobile  e maestoso  tem- 
pio delia  nostra  cilth  ; e secondo  la  testimonianza  de  la  Lande  non  solo 
è il  più  bello  di  quelli  che  sono  fra  noi , ma  uno  de'  più  ragguardevoli 
che  aveva  veduti  essere  in  Italia.  Per  fondare  una  casa,  s.  Filippo  Neri 
fiorentino,  istitutore  della  congregazione  de’preli  dell'Oratorio,  nel  158(5 
spedì  in  Napoli  i padri  Francesco Taruggi, poscia  cardinale,  e il  venerabile 
Giovanni  Ancinada  Gossano.poi  vescovo, e fu  loro  da’ napolitani  compe- 
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rato  il  palano  ili  Carlo  Scripando  rimpetto  al  vescovado.  Di  poi  ot- 
tennero la  chiesa  dc'ss.  Cosmo  e Damiano  della  communilkdc'harbieri, 
che  era  dove  sta  ora  la  porla  maggiore  della  loro  chiesa;  e non  più  che  sci 
anni  dalla  loro  venuta,  per  le  tante  largizioni  avute  , fondarono  ipicsta 
magnifica  chiesa  con  disegno  di  Dionisio  rii  llarlolommeo  in  forma  di 
perfetta  basilica  a tre  navi,  e fu  opera  dell’  architetto  romano  Dionisio 
Lazzari  figliuol  di  Giacomo,  la  prospettiva  a tre  porte.  La  quale  per 
render  poscia  più  magnifica,  proporzionatamente  all'  interna  ricchezza 
della  chiesa  , fecero  ricostruire  tutta  di  bianco  marmo  dal  eoe.  Ferdi- 
nando Fuga,  che  posela  fra  due  campanili  di  gentilissime  forme;  e però 
riuscì  veramente  ricchissima  ed  elegante.  D'ordine  corintio  è questa  fac- 
ciata, siccome  ò pure  la  chiesa.  Le  statue  di  s.  Pietro  c s.  Paolo  a' lati 
della  prospettiva  è memoria  che  sicno  state  abbozzate  dal  Fanzagn  ,c 
compiute  dal  valoroso  nostro  Giuseppe  Sammartino : amendne  esse  sta- 
tue sono  di  forme  gravi  c piene  di  forza  e carattere.  Le  due  statue  di  Mose 
edi  Aronne  sulla  porta,  souodaqncsl'ullimo  state  fatte,  ed  un  accurato 
studio  nelle  veslimcnla,  ed  un  certo  che  di  risentito  nelle  (isonomic  ren- 
dono queste  opere  singolari.  L'interno  della  chiesa  è di  un  aspetto  sodo 
e uniforme.  Tutta  la  maggior  nave  poggia  sopra  dodici  grandi  colonne  di 
granito  bigio  ad  un  pezzo  , fatte  venire  dall'  isola  del  Giglio.  Sono  am- 
mirevoli i capitelli  di  esse  in  marmo  bianco,  con  disegno  assai  elegante 
e ricco.  Non  v'è  chiesa  fra  noi  che  conservi  tante  buone  opere  di  di- 
pintura quanto  questa.  Notisi  fin  da  ora,  come  le  cappelle  sono  a dovi- 
zia rivestite  di  marmi  e con  decorose  prospettive,  e tulle  fornite  di  ele- 
ganti colonne  di  non  mediocri  fusti.  Nella  prima  di  queste  a dritta  vi 
è il  quadro  di  s.  Alessio  moribondo,  lodatissima  tela  di  Pietro  da  Cor- 
tona, e veramente  molta  espressione  si  vede  nell'attitudine  del  Santo; 
ne’lati,  la  Vergine  che  porge  il  figliuolo  a s.  Antonio  da  Padova,  mollo 
esatta  composizione  e di  buona  intelligenza,  è del  ftonragti,  detto  al- 
trimenti Rymaranci;  ed  il  s.  Pietro  c s.  Paolo  fatti  prigioni  da'  soldati , 
opera  di  molto  sentimento,  è della  foggia  di  Marco  da  Siena.  La  sacra 
Famiglia  con  I’ Eterno  di  sopra  nella  cappella  seguente,  è opera  non 
terminata  di  Fabrizio  Santa  fede,  perchè  morto;  (uttavolla  sebbene  in- 
compiute , c direni  così  asciutte  sembrino  le  figure,  pure  mostratisi  as- 
sai belle.  Ne'  due  iati  le  tele  di  una  Vergine  con  in  mano  l’Eucaristia  , 
edi  n n santo  re  che  fa  elemosina,  sono  di  Giacomo  del  Po,  ed  hanno  sem- 
bianza di  belle  opere  del  Giordano.  Il  s.  Girolamo  che  ode  la  tromba 
dell’angiolo,  nella  cappella  contigua,  è tenuta  incomparabile  opera  di 
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Francesco  Cresci <lisc«|>olo «li  (ìuìtlo  Kenì;  c quantunque  il  sani»  nou  lus- 
so figura  ili  molta  sveltezza,  pure  grandissima  è l'intelligenza  con  la  qua- 
le è stata  condotta.  Ne’due  laterali  il  s.  Gaetano  è della  scuola  del  Vac- 
cari , c la  bellissima  s.  Calcrina*con  s.  Girolamo  è copia  eccellente  di  uu 
quadro  del  Correggio.  Fu  disegno  di  Giacomo  fMzzari  la  cappella  appres- 
so, ed  il  quadro  clic  vi  si  vede  dell'Epifania, di  sì  nobile  accordo  e di  spe- 
ciosa composizione  è del  Coreniio.mollodistacco  hanno  le  sue  belle  ligu- 
re, ma  pare  che  riescano  alquanto  isolale  per  la  poca  unita  c concordia 
degli  scuri;  evvi  con  lutto  ciò  uno  sfondalo  di  molta  illusione. Apparten- 
gono al  Santafede  i due  quadri  qui  da  lato  , del  martirio  di  s.  Orsola,  e 
quello  di  un'altra  Vergine.  In  seguito  alla  piccola  porla  è I'  ultima  cap- 
pella di  s.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  rappresentata  in  allo  clic  inalbera 
il.  crocelisso  con  altre  Suore  d intorno;  il  discernimento  della  scena , la 
distribuzione  della  luce,  l’insieme  uuisono  del  colorilo,  fan  veder  chiaro 
essere  del  Giordano.  Il  s.  Miebete  Arcangelo,  e il  s.  Antonio  abate  che 
rimira  un  fuoco  come  di  vulcano  in  distanza,  posti  anturi  laterali,  sono 
di  Giacomo  del  Po,  imitante  il  Giordano.  Il  crocelisso  d’avorio  clic  sta 
sull’altare , è quello  che  la  Santa  tiorculina  usava  tenere  io  mano  nelle 
sue  continue  estasi. 

Succede  il  cappellone  dedicato  a’  ss.  martiri  Felice,  Cosimo,  ed  Alc- 
ponzio,  con  una  tela  di  moltissimi  altri  martiri  coronali  da  angioli  ; c 
moltissime  reliquie  sono  nascoste  dietro  ad  intavolali  levatoi , che  co- 
prono la  prospettiva  dell'al lare,  lunghesso  la  quale  si  conservano  molte 
immagini  di  argento.  Nella  cappella  rimpctlo  alla  piccola  nave  Cesare 
Fracanzano  fece  la  bella  Immacolata  lenula  coperta  di  un  velo  dal  Dio 
Padre,  e disteso  da  due  angioletti.  Il  concetto  di  tal  quadro  è nobilis- 
simo ; c fu  grande  ispirazione  l’eseguire  la  dilicata  cortina,  che  copre 
la  illibata  Vergine  concepita  così  ncll’clcrna  idea.  E accompagnata 
l’immaginativa  di  quest’opera  dalla  forma  grave  della  cappella,  nella  cui 
cupolella  è il  trionfo  di  Giuditta,  e tra  le  finestre  i più  rinomati  perso- 
naggi deU’anlicoTestamento,  e le  quattro  più  illustri  donne  ne*  peduc- 
ci; son  lutti  graziosi  affreschi  di  GiuscfipeSimonelli,  servidore  del  Gior- 
dano, la  cui  ispirazione  pittorica  fu  tale  che  riverberando  su  i servi  della 
sua  casa,  bastava  a farne  sufficienti  artisti. 

L’altare  maggiore  , innanzi  a cui  è il  balaustro  di  rosso  di  Francia 
con  due  speciosi  angioli  in  piedi  che  portano  candellicri  fatti  dal  Sani- 
martino,  ha  nel  mezzo  nn  bel  tabernacolo  di  pietre  preziose.  Il  quadro 
che  è posto  nella  prospettiva  a rimpetlo  , fatta  di  quattro  colonne  di 
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rosso  scannellale , rappresenta  la  Vergine  in  gloria  con  molli  Santi  Tra 
nuvoli,  è opera  di  Luigi  Roderigo  il  siciliano,  c può  bene  immaginarsi 
quanta  sia  la  bellezza  di  scena,  c la  gradazione  c squisitezza  di  colorito 
che  in  essa  si  trova.  A’  due  lati  le  grandissime  tele  della  cattura  di  Gesù 
all’orto,  c la  sua  crocefìssionc  , del  pennello  del  Corenzio , sono  ricche 
composizioni  di  forti  lìsonomie,  c di  stile  robusto.  Di  sopra  a questi 
sono  tele  di  angioli  volanti , che  portano  fra  mani  strumenti  della  pas- 
sione, de’quali  uno  è del  Giordano , l'altro  di  Luca  Cnmbiase  ; di  sotto 
poi  sono  due  altri  quadri  traversi  esprimenti  la  flagellazione,  ed  il  com- 
pianto della  Vergine  sul  morto  corpo  di  suo  Figliuolo , che  pienissime 
come  sono  di  forza  c di  bello  effetto,  veggonsi  ad  evidenza  appartenere 
al  detto  Roderigo.  I due  del  Corenzi,  e quello  del  Cambiase  furono  dona- 
li ai  padri  di  questa  chiesa  da  re  Francesco  I. 

L’elegante  cappella  di  rimpclto  all'altra  minore  nave,  che  ha  sembianza 
di  cbiesiuola,  dedicata  a s.  Filippo,  èornatadi  dodici  colonncdi  marmo, 
e molto  splendidamente  governata.  L’altare  c lutto  di  pietre  linissime, 
ed  il  quadro  sopra  di  esso  fu  opera,  come  alcuni  credono,  di  Sassofer- 
ralo,  discepolo  del  Reni,  il  qualdiccsi  averlo  ritoccalo. Gli  affreschi  diso- 
pra nel  vuoto  dell'altare,  esprimenti  le  virtù  del  Santo  , e l'apparizione 
a lui  di  Gesù,  e il  meraviglioso  slogamento  delle  costole;  c l'altro  della 
Vergine  c s.  Giovambattista  su  la  volta  d'ingresso,  e la  graziosa  cupolella 
che  esprime  il  paradiso,  e le  quattro  figure  ne’peducci  sono  lutti  del  Soli- 
mena.  Principalmente  voglionsi  ammirare  queste  ultime  immagini  rap- 
presentanti s.  Pio  quinto,  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Ignazio  Loio)a,e  s.  Fe- 
lice da  Canlalice,  tulli  c quattro  amici  di  s.  Filippo,  nc’quali  si  scorge 
la  bellissima  attitudine,  c le  parlanti  fisonomie  piene  di  vivezza  e natura 
che  ti  par  di  vederli  tutti  e quattro  vivi  colò  posti  a sedere.  Nc’due  scaf- 
fali da  lato  sono  molte  reliquie,  ed  in  quello  a dritta  è pure  una  lettera 
scritta  di  mano  del  Santo,  dove  nell'altro  a sinistra  alcune  reliquie  so- 
stenute da  angioli  con  sopravi  ghirlande,  lutto  di  argento  , sono  state 
disegnate  dall' A igarrfi. 

Di  qui  entrasi  nella  sagrestia  clic  contiene  una  famosa  raccolta  di 
quadri.  Su  l’altare,  che  sta  rimpello  l'ingresso,  vi  è il  Battesimo  di 
N.  S.,  di  Guido  Reni , opera  veramente  ammirevole  per  la  dolcezza  del 
colorito  c per  il  giusto  assetto  della  luce.  Su  le  mura  i quadri  segnati 
coi  numeri  (5)  e (87),  raffiguranti  la  nalivitò , c l’adorazione  dei  Magi , 
sono  di  Andrea  Sabbalini  da  Salerno  ; la  madre  dei  figliuoli  di  Zebe- 
ileo  (8)  è di  Fabrizio  Santa  fede;  il  s.  Antonio  abate  (o)  è del  Polidoro;  il 
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s.  Sebastiano  (9),  'lei  cavalier  d'Arjnno;  l'adorazione  dei  Magi  (44),  di 
Federico  Zuccheri ; il  s.  Francesco  (15),  del  Tinloretlo;  le  tele  con  Gesù 
coronato  di  spine  e portante  la  croce  (19-20) , del  Bastano  il  giovane; 
il  s.  Andrea  (22),  dello  Spagpoletlo;  la  sacra  Famiglia  (28),  del  Atignard; 
la  lotta  di  Giacobbe  con  l'angelo  (32) , del  Palma  il  vecchio;  la  Tuga  in 
Egitto  (23),  di  Guido  Beni; le  leste  degli  Apostoli  (24-25),  del  Domeni- 
chino  ; la  sacra  famiglia  (16),  della  scuola  di  RafTaello. 

Il  cappellone  a sinistra  si  ricco  ed  elegaute,  composto  lutto  di  bian- 
chi marmi , e con  prospettiva  a doppio  ordine  corintio  fu  eretto  per 
oblazioni  di  Caterina  Kuffo  de'principi  di  Scilla.  Le  sei  statue  al  natu- 
rale de' quattro  santi  Apostoli,  e delle  sante  Caterina  da  Siena  e d' Ales- 
sandria, son  opera  di  Pietro  Bernini,  padre  di  Lorenzo;  e vi  sì  scorge  un 
certo  che  di  soverchia  maniera  che  accalca  ed  impinza  queste  belle  figu- 
re di  un  tal  di  più,  che  certo  non  vi  si  vorrebbe  trovare,  sebbene  fosse- 
ro squisitamente  Unite.  Il  quadro  di  questa  ricchissima  cappella  fu  di- 
pinto in  Roma  da  Cristoforo  Boncalli  o Pomarancin , che  con  dilicali 
colori  fa  vedere  la  nascita  del  Bambino  si  bello  e di  sembianze  divine, 
che  muove  la  Madre  sua  santissima  a ringraziarne  il  cielo  ripiena  di  ma- 
raviglia. Di  sopra  v’  è un'altra  dotta  tela  di  Fabrizio  Santafede , dov'  è 
l'angelo  die  annunzia  a' pastori  la  venuta  del  Messia. 

Entrandosi  nella  nave,  vi  si  trova  sul  primo  altare  la  dipintura  di 
Paolo  de  Maltheis,  esprimente  la  Vergine . con  i due  santi  apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  e s.  Francesco  di  Salcs,  nella  quale  è molla  esattezza  di 
disegno,  ma  poca  bellezza  di  colori.  Ne’due  laterali  il  s.FilippoNeri  che 
abbatlesi  nel  giovanetto  s.  Francesco  di  Sales,  e lo  stesso  s.  Filippo  con 
s.  Felice  da  Canlalice  son  opere  di  pochissima  forza  di  Francesco  de 
Mura.  Vieti  dopo  a questa  la  cappella  di  s.  Francesco  d' Assisi  in  una 
grotta  posto  in  ginocchi  in  allodi  pregare,  nelle  cui  affettuose  sembian- 
ze scorge  l'attento  osservatore  i dilicali  ed  eleganti  tocchi  di  Guido  Beni, 
che  venuto  in  Napoli  a dipingere  il  Tesoro  di  s.  Gennaro,  espose  in  pri- 
ma quest’opera  commessagli  da'Pailri  ; e per  essa  cominciò  concitarsi 
conira  l'odio  dei  Corenzio,  che  conobbe  in  lui  l’emulo  pericoloso  che 
polea  non  poco  abbassare  la  sua  gran  fama  acquistata.  Il  leggiadro  e paf- 
futello Bambino  dormente,  cui  la  Madre  tiene  il  velo  da  lato  che  è nel- 
l'altare in  tela  di  formaovale,  credesi  da  tutti  con  assai  fondamento  esser 
pure  opera  del  Beni,  ma  la  diversa  c alquanto  debole  maniera  della  Ver- 
gine , fa  credere  che  altra  mano  glicl'avcsse  dipinta.  Fece  il  Mirandi  le 
due  tele  nc’muri  de' lati,  che  sono  s.  Antonio  da  Padova,  c s.  Picrd'  Al- 
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canlara.  Vicn  poscia  la  cappella  di  s.  Agnese  col  quadro  del  dello  Ron- 
calli: s.  Filippo  vivente,  molto  di  quella  santa  fu  devoto,  ed  inviò  que- 
sto quadro  in  Napoli  per  farlo  collocare  in  chiesa.  Qui  dinanzi  presso 
la  base  di  una  colonna  di  granilo  che  sostiene  la  nave  maggiore  è se- 
polto Giambattista  Vico,  ed  appena  una  semplice  e povera  lapida  ne  ri- 
corda il  nome,  il  sapere, e le  virtù;  la  quale,  segno  di  amor  filiale,  è mu- 
lo rimprovero  alla  patria  di  quel  grande,  cui  per  altro  l'età  nostra,  che 
meglio  ha  iu  pregio  la  potenza  maravigliosa  dell' intelletto,  non  man- 
cherà d' innalzare  un  monumento  più  degno  a quesl’altra  sua  gloria 
cittadina.  L'altra  cappella  che  succede,  è dedicata  a s.  Carlo  Borromeo, 
il  cui  altare  è lutto  in  pietre  dure  con  grossi  topazi;  e sì  il  quadro  del 
Santo  sull'altare,  e si  quelli  dc'due  lati,  del  medesimo  santo  e di  s.  Fi- 
lippo; e sì  pure  la  mezza  figura  di  Vergiuc  col  Bambino  su  la  prospettiva 
s’appartengonoal  Giordano,  di  cui  non  è uopo  far  lodi.  Osservisi  sull'al- 
tare il  prezioso  tabernacolo,  entro  cui  è chiusa  l'immagine  dell'É’cce-Ao- 
mo  in  cera  ; è questa  macstrevol  opera  c di  bella  espressione  di  Cateri- 
na deJulianis  modellatrice  e pittrice  napolitana,  la  quale  fiorì  nel  1750. 
Prossima  alla  delta  cappella  è quella  della  Madonna  della  neve  dipinta 
sul  muro , che  è della  scuola  di  Polidoro.  Il  quadro  in  tela  accordatole 
d’inlprno  con  s.  Anna  e s.  Gioacchino  in  piedi,  è della  seconda  maniera 
di  Giuseppe  Maral  li,  discepolo  dello  Stanzioui,  ed  ha  peròalquanlo  di  du- 
ro e di  soverchia  forza.  Su  l’altare  iu  un  tabernacolettodi  ebano  conte- 
sto a metalli  dorali,  ò una  testa  del  Salvadore  dipinto  alla  greca,  fatto  dal 
Donzelli, discepolo  del  Salario,  nella  quale  tu  vedi  molto  del  dilicato  com- 
misto ad  una  mauiera  assai  risoluta  ed  asciutta.  Francesco  di  Maria  di- 
pinse le  due  tele  di  s.  Anna  e s.  Gioacchino  che  sono  ue'muri  da  fianco, 
gravi  pitture  e piene  di  forza.  Nell'ultima  delle  cappelle  dedicata  a’mar- 
tiri  s.  Giorgio  e s.  Pantalconc,  eretta  in  memoria  di  una  loro  cappella 
esistente  nella  chiesa  già  qnidentroahbattuta,  ci  ha  sull'altare  il  quadro 
con  le  loro  immagini  lavorato  da  Gaetano  Gandolfi  bolognese;  il  quale 
per  dare  molta  forza  nelle  attitudini  delle  figure,  vi  pose  alquanto  d'invc- 
risimile.  Quelli  dei  muri  da  costa,  cioè  l'Angiolo  custode  e s.  Domenico, 
furono  fatti  dal  Fraeanzano , discepolo  del  Rihcra,  che  sono  di  belli  co- 
lori, ma  di  poca  avvenenza. 

Ai  fianchi  delle  due  porte  minori  sono  i molti  sentiti  affreschi  di  Lu- 
dovico Stazzanti  romano,  esprimenti  Eliodoro  percosso  dagli  angioli, 
ed  il  sacerdote  Oza  morto  immanlincnli  per  aver  toccato  l'arca  del  Si- 
gnore, nei  quali  par  di  vedere  molto  sforzo  che  nc  distruggono  la  sem- 
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laicità  propria  del  bello.  Ancora  par  d'  osservare  in  esse  poca  verisi- 
miglianza  di  piano,  e le  ligure  sì  piene  e di  colore  forte  e indeciso,  che 
sembra  avessero  tutte  insieme  quel  tale  movimento  col  quale  appaiono 
in  cielo  le  nuvole.  Dal  medesimo  Mozzanti  furon  dipinti  i quattro 
evangelisti  clic  sono  nc’peducci  della  cupola,  la  quale  in  prima  era  con 
semplici  ornati.  Essendo  stata  per  pericolare,  si  è rifatta  dall'architetto 
Antonio  Barletta,  c dipinta  a fresco  da  Camilla  Guerra,  clic  dopo  cin- 
que anni  di  lavoro , l’ha  scoperta  c mostrata  al  pubblico  in  quest'ulti- 
mo del  1852.  Rappresenta  il  paradiso  con  la  visione  di  fronte  dell'A- 
gnello immaculalo  sul  libro  de'  sette  suggelli,  ed  altre  cose  profetiche 
dell’Apocalisse,  stando  di  sopra  la  ss.  Triade  in  una  gran  luce  tutta  gialla. 
Oltre  alle  ligure  simboliche  de’vcntiqualiro  vecchioni,  adoranti  nel  bas- 
so l'Agnello  immaculalo,  sono  ad  una  metà  della  cupola  tutti  gli  croi 
dell'antico  testamento,  ed  all'altra  i Santi  venuti  dipoi  il  novello  patto. 
Ond'è  che  nel  paradiso  vengono  collocate  insieme,  la  prima  volta,  figure 
e realità , che  non  parrebbe  cosa  molto  convenevole.  Senza  dirne  più 
del  concepimento  dell'opera,  che  mollo  motto  sarebbe,  per  verità  non 
sembra  che  tutta  fosse  riuscita  con  la  medesima  felicità.  Ed  in  prima  , 
brevissimi  son  riusciti  gli  scorci  di  tutte  le  ligure  posto  nel  basso  , che 
volevano  esser  fatte  con  maggiore  sviluppo,  atteso  la  loro  collocazione  a 
muro  perpendicolare.  E quella  parte  degli  eroi  del  vecchio  testamento  che 
più  s’allontana  dal  centro  della  luce  provvegnente  dalla  Triade,  sembra 
quasi  posta  fuori  della  celeste  beatitudine,  perchè  non  risplendc  come 
il  resto;  ed  invece  i vestiti  e le  figure  medesime  sono  sopraffatte  da  un 
rosso  che  quasi  rende  spiacente  un’intera  parte  della  composizione:  dove 
percontrario  sembra  felicemente  condotta  alla  opposta  parte  la  schiera  di 
s.Lorenzo  e s.Gennaro  ed  altre  ligure  correnti  inverso  la  Triade  più  di- 
licalamentc  trattate,  e con  più  belli  colori,  sicché  in  essi  sorge  non  poco 
affetto.  Di  sopra  a costoro  qualche  figura  non  pare  per  la  sua  gran- 
dezza c forte  colore  , esser  posta  in  buona  prospettiva.  Ma  quello  che 
più  che  altro  sarebbesi  desideralo,  è dì  vedere  a quando  a quando  alcun 
poco  di  ciclo  azzurrino,  il  quale  dando  sembianza  di  sfondali  c distanze, 
avrebbe  naturalmente  composte  le  masse,  c dato  un  certo  che  di  maggiore 
sviluppo  alle  zone  orilievi  di  uuvolati,  sopra  cui  son  posate  le  immagini. 
Così  avrebbe  l’autore  colpita  veramente  l'attenzione  del  riguardante; 
perocché  il  cielo  empireo  senza  la  illusione  di  chiarori  aerei , senza 
quell’ immenso  spazio,  che  ciascuno  intende  di  voler  vedere  , e senza 
quel  campo  clic  vuol  esser  proprio  delle  figure  poste  nel  seno  dell'  im- 
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mensit'a  dove  Dio  adissimo  riposa  , non  desia  idea  di  paradiso , ma  di 
una  stauza  circoscritta  di  pochi  beati  per  quanto  terreno  ingegno  ne 
può  limitatamente  aggruppare  secondo  la  simmetria  dell'arte.  E senza 
fare  altri  giudizi,  che  molli  ne  dimanderebbe  la  riputazione  del  maestro, 
siate'paghi  di  guardare  le  otto  beatitudini  che  sono  tra'  (ìncslroni  del 
tamburo;  le  quali  sembra  che  non  riuscissero  di  quella  efficacia  che  do- 
vrebbero avere;  perocché  mancanti  d'ispirazione,  sì  per  la  guisa  del  ve- 
stilo molto  moderno  , c sì  perchè  non  hanno  quella  cotale  sveltezza  di 
fìsonomie  e di  fogge,  siccome  si  conviene  ad  immagini  fantastiche  che 
debbono  rappresentare  esseri  ideali  ed  astratti. 

Il  cassettone  nel  soffitto  della  chiesa  è assai  bello  c proporzionato 
alla  ricchezza  di  tutto  il  resto  delle  mura,  poste  interamente  a stucco  do- 
rato e marmi  commessi  a'pilaslri , nelle  cui  lunette  fra  gli  archi  della 
grande  navata  sonovi  affreschi  del  Benasca  che  vi  effigiò  diversi  Santi,  di- 
pinture severe  e di  buon  disegno,  ma  di  niun  felice  effetto. 

Restaci  il  sovrapporla,  capo  lavoro  del  più  operoso  de'nostri  artisti,  il 
Giordano.  In  esso  è rappresentato  Gesù  che  scaccia  dall'atrio  del  suo 
tempio  il  mercato  de’ venditori.  Non  si  può  dire  con  quanta  bella  immagi- 
nativa è condotto  questo  lavoro,  quali  belle  ligure  vi  si  trovano  collo- 
cate, quanta  forza  è in  tutto  l’ insieme,  che  sobrietà  di  colori  postivi  a 
fine  di  verisimiglianza.  Questo  magnifico  affresco  è ilsuggeilo  di  quanto 
più  volte  ahbiam  detto  di  lui.  E notisi  intelligenza  grande  di  vero  e so- 
lenne artista  ; tutto  il  cielo  del  tempio  è stato  da  lui  rannuvolato  con 
dilicala  chiarezza  di  luce  per  avere  l'effetto  di  un  convenevole  c lungo 
sfondalo,  e collocare  in  fuori  l' immagine  del  Salvadorc  sdegnato.  Il  di- 
sopra dell'atrio  del  tempio  fu  da  lui  accortamente  tutto  supposto  , per 
non  isviarc  l'attenzione  della  scena,  la  quale  succede  fra  lo  spazio  di  un 
intercolunnio  assai  dottamente  disposto.  Per  verità  quanto  più  si  stu- 
diano le  cose  di  questo  artefice,  c specialmente  quelle  dove  non  volle  per 
bizzarria  comparire  il  proteo  della  pittura,  vi  si  ba  a trovare  tale  finez- 
za d’invenzione  per  riuscire  al  suo  effetto,  che  non  può  non  destare  ma- 
raviglia insieme  c stupore. 

Il  monastero  ha  due  chiostri,  l'uno  piccolo  sostenuto  da  venti  colon- 
ne di  marmo  pardiglio  con  capitelli  c basi  di  marmo  bianco  d’ordine  ioni- 
co; l'altro,  veramente  da  ammirare,  sta  nell’interno,  ed  è grave  e dignito- 
so pel  prospetto  delle  abitazioni  lutto  con  bellissimiornaraenli  di  piperno 
e con  iutagli  mollo  vaghi;  ed  avvi  un  bel  giardino  nel  mezzo  simmetrica- 
mente gticrnilo  di  odorosi  aranci  c di  fiori,  la  cui  fragranza  sale  in  ogni 
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ora  ad  odorare  le  circostanti  stanze  dc'Padri  della  tanto  benemerita  Con- 
gregazione; la  qual  tutta  è composta  di  venlollo  fra  padri  e fratelli  laici, 
e sei  giovani  in  noviziato. 

Da  ultimo  si  vuol  dare  altresì  notizia  della  splendida  biblioteca  clic 
questi  Padri  non  ischivano,  di  aprire  anche  al  pubblico  colidianamentc. 
Cominciata  quasi  con  la  fondazione  della  casa  , fu  nel  cominciar  del 
passato  secolo  immensamente  aumentata  coll'acquisto  della  celebrala 
biblioteca  del  nostro  giureconsulto  Giuseppe  Valletta,  della  quale  par- 
lava il  Vico  scrivendo  al  p.  Vitri  nel  in  tal  guisa  : « Questi  rr.  P. 
dell'Oratorio  , con  animo  veramente  regale  c pieno  di  pietà  inverso  di 
questa  patria , han  comperalo  la  celebre  libreria  del  chiar.  Giuseppe 
Valletta  per  1-iOOO  scudi , la  quale  trentanni  addietro  valeva  ducali 
30000.  Ma  io,  che  fui  adoperato  ad  estimarla  , dovetti  tener  conto  dei 
libri , quanto  essi  vagliono  in  piazza  , nella  quale  i greci  c<l  i latini , 
anche  delle  più  belle  e corrette  edizioni  primiere , sono  scaduti  piti  della 
metà  del  loro  prezzo,  eri  il  suo  maggior  corpo  sono  i greci  ed  i latini.  » 
I volumi  sommano  a t 8000,  giusta  il  catalogo  a stampa  in  due  volumi  : i 
manoscritti  a sessanta  , tra  cui  è famoso  quello  di  Seneca  , ornato  di 
pitture  dal  nostro  Zingaro,  e lodato  nel  Diario  italiano  del  Montfaucon 
con  questa  indicazione  : Seneche  Tragoediae  Schemalismis  pluribus 
t leceralae  XIV  Saec.  membran. 

Dalla  porteria  de' Padri  gcrolomini  cscesi  dirimpetto  alla  chiesa  del- 
I' a sci  vescovado,  c la  strada  che  qui  si  vede,  diccvasi  ricus  solis,  perchè 
menava  all'antico  tempio  del  Sole  ovvero  A/hiIIo,  clic  fu  d'ordine  corin- 
tio: il  qual  nume  fra  noi  veniva  onorato  con  gli  aggiunti  di  giuvante , 
di  sanatore,  e conservatore.  Dicesi  che  questo  tempio  aveva  il  suo  pro- 
spetto rivolto  allo  stesso  modo  che  ora  sta  quello  del  vescovado  ; ma  al- 
quanto più  su  verso  il  settentrione.  Allorché  venne  costruito  il  tesoro 
di  s.  Gennaro,  fu  turato  l’altro  vicolo  che  denominavasi  radius  solis,  che 
conduceva  alla  porla  laterale  di  esso  tempio,  separandolo  da  quello  pros- 
simo  dedicato,  secondo  alcuni  pensano,  a Nettuno,  silo  dove  ora  è il  cam- 
paniledella  chiesa  col  prospetto  alla  strada  ca pauna, ora  detta  ile' tribunali. 
Grandiosa  esser  dovea  la  mole  di  questo  tempio  clic  fu  d'ordine  ionico  ; 
perocché  cavandosi  le  fondamenta  del  campanile,  fnron  trovale  fra  le 
molte  cose  grandi  architravi,  e basi,  e talune  maravigliose  colonne  di 
marmo  cipollazzo,  il  cui  solo  fusto  era  palmi  trentadue  all'altezza,  e cin- 
que al  diametro.  Una  di  esse  è presso  la  chiesa  de’  padri  teatini,  co- 
perta di  cemento  per  non  averla  potuta  innalzare  siccome  a suo  luogo 


Dìgitized  by  Google 


tu  narrato.  Si  distendeva  questo  secondo  tempio  con  lutti  i suoi  accessori 
verso  la  tribuna  del  vescovado,  dove  nel  cavamento  di  un  sepolcro  furo- 
no a’  tempi  del  Celano  trovate  anticaglie  per  marmi  c per  ordine  di  ar- 
chitettura uniformi  a quelle  di  sotto  del  campanile.  Era  nel  pronao  di  que- 
sto gran  tempio  lo  smisurato  cavallo  di  bronzo  clic  restò  dipoi  collocato 
nella  piazza  dove  ora  è la  gugliadi  s. Gennaro;  intorno  al  quale  è memoria 
che  si  portavano  a girare  i cavalli  infermi  per  la  sciocca  credenza  che  ne 
sarebbero  restati  guarili.Credesida  alcuno  de' nostri  storici,  che  il  feroce 
Corrado  figliuolo  del  secondo  Federico,  dopo  lungo  assedio,  entralo  vit- 
torioso nella  città,  a questo  cavallo  appunto  ordinò  che  si  ponesse  il  fre- 
no facendovi  scrivere  di  sotto  in  versi  latini  : 

/■inora  sfrenalo,  ora  ubbidisce  alla  briglia  del  padrone ; 

Il  giusto  re  di  Parlenope  doma  questo  cavallo. 

Questa  maravigliosa  opera,  che  mostrava  la  perfezione  artistica  de'  no- 
stri antenati,  fu  fatta  fondere  nel  15122,  e se  ne  formò  una  grandissima 
campana  della  cattedrale.  Fu  lasciata  per  caso  la  testa,  e venne  poscia 
conservata  da  Diomede  Orafa  nella  corte  del  suo  palazzo  , ora  della  fa- 
miglia Sanlangelo.  A di  nostri  trovasi  su’  regi  Studi  di  belle  arti , po- 
tendosene vedere  una  copia  in  creta  nel  sito  dove  prima  era  posto  nella 
detta  corte. 

Siccome  due  tempi  erano  in  questo  sito , due  chiese  vi  furono  altresì 
edificale;  l'uria  che  fu  dalla  banda  occidentale,  che  pigliava  parte  del 
suolo  del  tempio  di  Apollo  , ed  è la  presente  s.  Jiestitula,  cattedrale  di 
rito  greco  (il  Mazzocchi  nondimeno  imprese  a mostrare  unica  sempre 
essere  stala  presso  noi  la  cattedrale),  la  quale  aveva  l'uscita  a somma 
piazza  ovvero  sul  largo  della  chiesa  di  Donnaregina,  con  l'altare  posto 
in  quello  spazio  dove  ora  è la  piccola  nave  del  vescovado;  l’altra  dove  è 
la  presente  nave  traversa  dedicata  al  Salvadorc,  detta  Stefania  dal  vesco- 
vo Stefano  secondo  che  la  edificò  durante  la  seconda  metà  dell'ottavo  se- 
colo, e fu  fabbricata  su  le  vesligia  del  tempio  di  Nettuno,  e vi  si  usò  rito 
latino.  Le  quali  due  chiese  furono  incorporale  nell'ambito  del  presente 
vescovado  con  la  intera  distruzione  della  Stefania  c di  parte  di  s.  Resti- 
tuta.  Tutta  questa  grande  fabbrica  fu  cominciata  sotto  il  governo  dell'ar- 
civescovo Filippo  Capecc  Minutolo,  già  stato  canonico  diacono,  essendo 
pure  consigliere  di  Carlo  primo  d'Augiò  ; c durata  circa  venti  anni  ebbe 
termine  nel  131G,  che  fu  ai  tempi  di  Carlo  primo  e secondo  di  Angiò. 
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Dello  Carlo  secondo  fecevi  aprire  innanzi  la  piazza  che  ancora  v esiste. 
Noi  troveremo  comprese  in  una  più  chiese  insieme,  ognuna  delle  quali 
offre  la  sua  particolare  storia  e le  sue  proprie  bellezze,  siccome  sono  detta 
s.  lieslitula,  il  Tesoro,  la  cappella  de' Minutali,  la  sagrestia,  la  cappella 
dis.  Lorenzo,  e la  Confessione. Il  vescovado  adunque  è la  più  grande  chie- 
sa della  nostra  città;  c sebbene  strafatta  nel  tempo  di  decadimento  delle 
nostre  arti , pure  , per  la  sua  vastità  e regolati  architettura  , muove  al 
tutto  l'ammirazione  del  riguardante.  Nicola  Pisano  fiorentino  feccne  il 
primo  disegno,  e fu  menata  innanzi  pure  da  Maglione  suo  discepolo , e 
più  che  mai  da  Masuccio  ch'ebbe  cura  di  darle  l'ultimo  termine.  L’archi- 
tetto, ad  imitazione  dell’antica  Stefania  fatta  nel  corso  dell'ottavo  secolo, 
le  diè  quasi  l'aria  di  un  grande  castello,  ponendovi  sul  linimento  merli 
alla  gotica,  e quattro  torri  che  ne  decorano  gli  angoli , due  delle  quali 
impedite  ora  da’  due  palazzi  di  Lazzaro  c di  Villani,  si  veggono  in  parte 
a’ lati  della  grande  facciata.  Il  tremuotodei  15  e 30  dicembre  del  1456, 
che  distrusse  fra  noi  circa  sessantamila  persone,  apportò  alla  cattedrale 
notevole  mina;  ma  fu  tosto  fatta  rifare  dal  primo  Alfonso  d’ Aragona,  con- 
correndovi varie  famiglie  nobili  della  cittì,  le  quali  posero  le  loro  imprese 
scolpile  ne’  punti  da  loro  rifatti,  come  si  può  vedere  negli  altissimi  tor- 
rioni o sostegni  non  occupati  dalle  case  d’intorno,  nella  scala  della  porla 
piccola  alla  strada  de’Tribunali.  Se  non  che  fu  al  tutto  immune  dalla  mi- 
na la  facciala  fatta  nel  1407,  vivente  l’arcivescovo  cardinale  Arrigo  Mi- 
nutalo, con  disegno  ed  esecuzione  di  Antonio  Bamboccio  da  Piperno  ed 
a proprie  spese  di  detto  arcivescovo,  come  dalla  iscrizione  di  caratteri 
franco-galli , che  vedesi  per  tango  su  la  porta , che  però  conserva  la 
primitiva  sua  torma  tutta  gotica.  Il  rimanente  della  grande  facciata , 
che  secondo  l’uso  de’tcmpi  era  senza  stucco,  fu  rammodernato  nel  1787 
dall’arcivescovo  Capece  Zurlo,  e gli  ornali  che  l’architetto  Tommato  Se- 
nese vi  fece,  non  essendo  tutti  di  perfetto  gotico,  n’han  fatto  venir  fuori 
un  misto  di  antico  e di  moderno  ; e sarebbe  stalo  il  meglio  se  n’  avesse 
conservata  la  prima  semplicità.  Nondimeno  l'insieme  di  essa  facciala, 
senza  considerarvi  1 aggiunzione  de  pochi  ornati  aggiuntivi, è un  tuttodì 
grave  sembianze,  e posa  nobilmente  sopra  sè  stessa,  non  venendo  punto 
interrotta  dalle  minori  prospettive  che  fan  capo  alle  due  porte  da  lato  , 
che  vengono  naturalmente  c senza  stento  a trovarsi  aggregate  nel  tutto 
di  essa  prospettiva.  La  ricchissima  scultura  della  porla  di  mezzo  ha  qual- 
che cosa  di  raro  (da  non  meritar  certamente  gli  acerbi  rimproveri  del 
Milizia,  il  qual  non  s intendeva  che  d arte  pagana  ),  atteso  i linissimi  in- 
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tagli,  e le  capannine  l una  all'altra  sovrapposta,  c le  innumerevoli  pic- 
ciole  statue  che  vi  sono , e Cassai  ben  inteso  arcotrave  co'suoi  stipiti  in 
tre  soli  pezzi.  Le  due  colonne,  sopra  cui  comincia  dal  dosso  di  due  leoni 
tutto  il  gran  baldacchino  degli  ornali  e delle  statue,  appartennero  all’an- 
tico tempio  del  sole;  il  ritratto  del  detto  arcivescovo  Arrigo  Minutolo  è 
rappresentato  in  ginocchi  da  una  di  quelle  statue  poste  sull’arcotrave  in- 
nanzi alla  Vergine,  ed  ha  in  testa  il  cappello  da  cardinale.  La  chiesa  è di 
foggia  gotica, eccetto  il  coro;  presentasi  alta  e rilevata  con  tre  navi  soste- 
nute da  dodici  pilastri  laterali,  presso  a'  quali  veggonsi  adattati  gl'innu- 
merevoli fusi  di  colonne  di  granito  e marmo  bigio , tutte  appartenute 
a’dctli  due  antichi  tempi.  Sono  esse  state  fino  a venticinque  anni  sono 
ricoperte  di  stucco,  fattovi  apporre  dal  cardinale  Ionico  Caracciolo  clic 
fece  riformare  ed  insieme  dare  il  guasto  a tutto  il  gotico  : ma  ora  veg- 
gonsi con  assai  gala  alluciditc,  e seguitate  da  altri  fusi  superiori  di  stucco 
lucido  di  scagliola  imitanti  i veri;  e tutta  la  rimanente  chiesa  ritornata  a 
men  tristi  forme  dall'architetto  Raffaele  Cappelli,  sebbene  alcuni  avreb- 
bero desiderato  di  vedere  in  questa  rifazione  più  proprietà  di  disegni,  c 
maggiore  vivezza  di  ornati  alla  foggia  veramente  gotica  siccome  al  suo 
primo  stile  si  conveniva.  La  quale  lodevole  opera  fu  fatta  eseguire  con 
ingorda  spesa  dall'  insigne  arcivescovo  Filippo  Caracciolo  del  Gesso  c 
terminala  dal  presente  , sicché  molto  appare  decorosa  e ravvivata.  Ad 
ognuno  di  essi  pilastri  sono  verso  l'interno  della  gran  nave  le  mezze  sta- 
tue di  tutti  i santi  Vescovi  che  Itati  governato  quest’archidiocesi, fatti  lare 
dal  Cardinal  Decio  Carafa,  che  sebbene  non  molto  belle  opere,  pure  sono 
da  stimare  per  la  serie  de’vescovi  che  per  essi  si  vede  esposta. 

La  prima  cappella  a dritta  è dedicata  a s.  Nicola  di  Bari  rappresentato 
sul  quadro  dell'altare  in  atto  di  adorare  la  Vergine  col  suo  Bambi- 
no nell'alto,  e due  altre  tele  ne' lati  con  miracoli  di  esso  Santo,  che  so- 
no belle  opere  di  Paolo  de  Matlheis.  Segue  l'altra  con  un  antichissimo 
Crocifisso  di  legno  scolpito  da  Maryuccio  o Masuccio  primo  nostro  ar- 
chitetto, qui  recato  dalla  cappella  de’  Aliamoli.  Appresso  al  Tesoro  è 
una  cappella  con  un  quadro  della  discesa  dello  Spirilo  santo  nel  cena- 
colo, opera  molto  severa  di  stile  , dipinta  da  Andrea  Malinconico.  Vien 
poscia  una  porticina  per  la  quale  si  ascende  alla  congregazione  del  ss.  Sa- 
cramento del  Duomo  , e quindi  la  cappella  di  s.  Susanna  della  famiglia 
Carbone.  Il  fondatore  di  essa  fu  l’arcivescovo  di  Napoli  Francesco  Car- 
bone, cardinale  di  s.  Sabina,  morto  nel  1-105  ed  è sepolto  nel  gran  mo- 
numento che  c nel  fondo , con  la  sua  statua  giacente , opera  del  Barn- 
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boccia  bellissima  c speciosa,  c ili  molla  eleganza.  L'altare  ili  marmo  clic 
si  vede  innanzi  a dello  sepolcro  è opera  recente  di  coloro  che  hanno  il 
patronato  di  essa  cappella. 

Entrando  nella  croce  traversa  c tenendoci  sempre  su  la  diritta , ab- 
biamo in  prima  il  sepolcro  del  Cardinal  Sersale  morto  l'anno  1775,  ope- 
ra di  bella  esecuzione  del  valoroso  Sammarlino , i cui  putti  risentili 
e di  belle  membra  mostrano  la  perizia  del  suo  scalpello.  Il  giureconsulto 
Landolfo  Crispano,  gran  camerario  di  Giovanna  prima,  morto  nel  1372 
come  dalla  iscrizione  antica  ebe  vi  si  legge,  foudù  la  cappella  di  s.  Maria 
Maddalena,  la  cui  bella  tela  è di  Nicola  Vaccaro , figliuol  di  Andrea, 
che  lavorò  essendo  ancor  giovanetto  con  assai  buon  giudizio;  ed  è in  esso 
a notare  la  bella  invenzione  del  vasello  del  balsamo  recato  in  alto  per 
offerta  al  Signore  da  quattro  graziosi  puflint,  che  è molto  bella  ed  inge- 
gnosa idea.  Nella  cappella  de'Caracciolo  dedicata  alla  V'ergine  annunzia- 
ta, è sepolto  il  fondatore  arcivescovo  di  nome  Bernardino,  che  fu  dotto 
in  giureprudenza  ed  in  medicina  e morì  nel  1268;  da  lato  a cui  è l'im- 
maginoso c singoiar  monumento  del  cardinale  Innico  Caracciolo,  opera 
assai  dilicata  di  Pietro  Ghetti  allievo  del  Baratti,  dove  i genii  dell’intel- 
letto, dcll'aniorc  c della  sincerità,  sollevando  un  gran  drappo  di  marmo 
rosso  molto  dilicatamcntc  condotto,  scoprono  l'immagine  in  mezzo  ri- 
lievo di  esso  Cardinale,  e di  sotto  è la  cassa  del  defunto  con  sopravi 
uno  scheletro  di  morte  , eseguilo  con  maestria , che  uscendo  di  sotto 
ad  un  gran  drappo,  con  in  mano  le  ampolline  discgnatrici  del  tem- 
po, quasi  dicesse:Qualunquc  fossero  le  umane  virtù,  quando  è pervenu- 
ta l'ora  assegnala,  uopo  è soggiacere  alla  morte.  Nella  cappella  della  fa- 
miglia Caracciolo  fu  un  antichissimo  Crocifisso  che  il  Celano  dice  essere 
stato  il  primo  esposto  in  Napoli  alla  pubblica  venerazione;  ma  rifatta  di 
poi  la  cappella,  vi  fu  posto  il  quadro  del  de  Mattheis , con  il  Crocifisso 
e le  tre  Marie,  di  buon  disegno,  buon  colorito  e buona  luce,  ma  man- 
cante di  sfondato  e con  poco  campo.  Presso  alla  cappella  de' Mininoli, 
della  quale  a suo  luogo  diremo,  trovasi  il  sepolcro  di  Giovambattista 
Minutolo  con  sua  statua  in  piedi  da  cavaliere  decorosamente  piantata  , 
c su  la  prospettiva , ornata  di  due  colonne  di  pcrsichino  fiorito , è a 
mezzo  rilievo  una  Vergine  adorala  da  due  angeli,  e più  di  sopra  un 
Crocifisso  di  marmo;  la  qual  benintcsa  opera  fece  Girolamo  d'Auria 
napolitano  nel  1587.  Seguiva  immediatamente  la  cappella  della  stessa 
famiglia  Minutolo,  eretta  nel  1405  c rifatta  nel  1744,  ora  stata  di- 
strutta nel  1831  a richiesta  ilei  cardinale  arcivescovo  Caracciolo , che 
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riformando  la  chiesa  dovea  quivi  esser  libero  il  pilastro  , cosi  compor- 
tando la  simmetria  e bellezza  architettonica.  In  luogo  di  essa  è ora  in 
terra  uua  lapida  con  un  mezzo  rilievo  indicante  l' impresa  dell'ordine 
della  nave  istituita  da  nostri  sovrani,  cosa  degna  di  esser  notata.  Viene 
dipoi  la  grande  cappella  posta  rimpelto  alla  nave  minore  dedicata  al  pri- 
mo nostro  vescovo  s.Aspreno,  le  cui  reliquie  furono  qui  trasportate  dal- 
l’oratorio di  s.  Maria  del  Principio.  Il  mezzo  rilievo  di  marmo  della  Ver- 
gine delle  grazie  posta  in  fondo  dietro  all'altare  , è di  Annibaie  Cacca- 
vella; e.  in  tutto  l'altissimo  vano  furon  dipinti  a fresco  dal  nostro  Filippo 
Tesauro  e ristorati  da  mano  più  recente  i miracoli  di  esso  Santo. 

Il  coro  anticamente  era  locato  in  mezzoalla  chiesa,  come  si  può  scor- 
gere dalla  iscrizione  nel  snolo  posta  per  lungo  dopo  l'antipenultimo  pi- 
lastro della  maggior  nave,  la  quale  è cosi  : 

IOSEPH  CARD.  SPBÌELLVS  ARCIIIEP.  NEAP  ANT1QVI  CUORI  TRANSVERSAMOVB  TEMPLI 
AREAM  MARMOKUJVS  S TRAVI!  A.  0.  (TU. 


Per  questo  tramutamento  gli  stalli  furono  racconciati  nella  tribuna  , 
rifalla  la  prima  volta  verso  la  fine  del  dccimosesto  secolo  , dal  cardinale 
arcivescovo  Alfonso  Gesualdo,  e quindi  dall'altro  Spinelli  più  d'un  se- 
colo dopo;  sicché  nulla  vi  si  scorge  più  dell’antico  gotico.  Le  due  pre- 
ziose antichissime  colonne  di  diaspro,  che  sono  a’  lati  dell’alto  coro  ad 
uso  di  candelabri  erano  un  di  tenute  con  lo  stucco  intorno,  nella  chiesa 
di  s.  Gennaro  all'Olmo;  e poscia  donate  all’arcivescovado  , furono  qui 
poste  nel  1707,  e fanno  ora  belto  ornamento  c vivacissima  mostra.  Nei 
due  ampi  basamenti  di  sotto  alle  colonne  che  servono  di  prospettiva  al- 
l'arco grande  del  coro  , sono  queste  due  iscrizioni  del  rinomatissimo 
Mazzocchi. 
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IOSEPH  . CARD  . SPINE  LLVS . ARCIIIEP  . NEAP 
«JVIDQVID  . IN  . SACRIS  . HVIVS  . BASILICAE  • AEDICVLIS 
CKTEROQVE  . CVLTV  . ABNORME  . EIUT. 

AD  . AEQVALES  . RATIONES  . REDACTO. 
SANCTORVM  . HVIVS  . CATHEDRA  E . ANTISTITVM 
SVORVM  . DECESSOKVM  JMAGINES. 

PILIS  , AC  . PARIETIBVS  . CIRCA  AFFIMI. 
DEIPARAEQVE  . TEMPLI  . TVTELAE  . DEDICATO  . SIMULACRO 
ARAM  . MAXIMAM  CONSECRAVIT. 
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IOSEH  . CARI)  SPINELLAR  . ARCIIIEP  . NEAP. 

SVBLATO  . OR  . LOCI . ANGVSTIAS  . MARMOREO . EPI  STILIO 
AD  . LIME*  . SANTVARII . OLIM  . POSITO. 

APSIDEM  . PRESBYTERIVM  . Aitilo  . MAXIMAM. 

MAGNIFICENTIVS  . EXT»  VX  IT 
AIIITYM  . AD  . SACRVM  . IIVPOGAEVM. 

IN  . QVO  . IANVARII  . MARTVRIS  . CORPVS  . RECONDITVR. 

ADSENTIENTE  . PATRONO  . IIECTORK  . CARATA  . ANDRIAE  . DUCE 
FACILIOREM  . ET  . ELEGANTIOREM  . PARAV1T. 

ANN  . CLTDCCXXXXIIIL 

Perpendicolarmente  a queste  due  iscrizioni  volgasi  l'occhio  in  allo 
quasi  presso  al  sudino,  e veggansi  ncdiic  cunei  dell'arco  di  prospettiva 
del  coro , e negli  altri  due  dell’arco  a rimpetlo,  le  quattro  immagini  di 
virtù  iu  tele,  eflìgiate  da  Filippo  Tesauro,  che  fiorì  intornoagli  anni  1200 
fino  al  1329.  E nel  centro  di  esso  coroveggasi  quella  vivace  dipintura 
a fresco  che  è orchestra  di  angioli  suonanti  c cantanti  le  laudi , sopra 
nuvoli  posti  in  buona  prospettiva , e falli  con  dilicati  e vivi  colori , clic 
insieme  con  le  dorature  del  coro  furono  dal  romano  Possi  eseguile.  Sul 
maggiore  altare  che  è lutto  di  porQdo  c ili  alabastri , è la  Vergine  as- 
sunta in  una  gloria  di  angeli,  che  è tutto  un  bell’ insieme  di  marmo  di- 
gnitosamente quivi  aggiustato,  e fa  bel  centro  nclfampio  semicerchio 
del  coro  ; il  cui  disegno  ò sì  grandioso  c posalo  in  considerazione  del 
luogo  ove  è stalo  posto , die  grande  discernimento  si  deve  immaginare 
uel  suo  autore  che  fu  il  Unteci,  il  quale  in  Roma  eseguì  l'opera.  La  gran 
tela  a dritta  della  coua,  che  fa  vedere  s.  Gennaro  e s.  Agrippino  che  di 
sopra  concorrono  a favorire  il  discacciamento  c la  disfatta  de'Vandali 
pervenuti  fino  a s.  Angelo  a Segno,  è opera  del  dello  Pozzi.  Di  essa  no- 
tiamo la  poca  bellezza  del  campo,  e un  certo  che  d' indeciso  nell'azione 
dei  guerrieri,  sebbene  il  colorito  sia  tutto  pieno  di  viva  eia.  L’altra  a rim- 
pello  che  è la  traslazione  in  Napoli  de’  corpi  de  santi  Lotiche  ed  Acuzio, 
compagni  di  s.  Gennaro  al  martirio,  è del  Corrado.  Questa  composi- 
zione mostra  un  insieme  assai  bello  e regolato , e centralizza  con  mol- 
lissima grazia  tutta  l'azione  intorno  all'arca  scrittrice  de' sacri  corpi. 
Le  ossa  di  questi  due  ultimi  sopraddetti  Santi,  e quelle  di  s.  Agrippino 
vescovo  sono  deposte  nell'urna  di  porfido  sotto  all'altare. 

Nella  cappella  de)  Sacramento  rimpetlo  alla  piccola  nave  sinistra  è 
sull'altare  il  tabernacolo  cou  pietre  di  molto  valore.  Antichissima  c di 
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grave  foggia  è la  dipintura  del  Salvadorc  co’  piedi  poggiati  sul  sole  ri- 
splendente,  e con  a’  lati  s.  Attanasio  c s.  Gennaro  che  vcdesi  in  fondo, 
la  quale  fu  opera  di  Angelo  Franco  che  viveva  intorno  agli  anni  1414. 
Tatti  gli  affreschi  nelle  mitra  esprimenti  i miracoli  di  s.  Attanasio,  il 
cui  corpo  insieme  con  quello  di  s.  Lorenzo  nostro  vescovo  , riposa  sotto 
all’altare,  furono  eseguite  dal  detto  Franco , discepolo  di  Colantonio  del 
Fiore,  falli  nou  ha  gran  tempo  rislaurare.  A'due  lati  sono  i depositi  di 
due  della  famiglia  patrona  Capece  Calcola  ; e quello  di  Fabio  con  un 
suo  ritratto  in  un  medaglione  fu  lavorato  dal  Fanzaga  nella  sua  vec- 
chiezza quand’era  di  anni  82.  Rvvi  nella  prospettiva  di  questo  sarcofago 
un  festone  di  foglie  e di  frulla  di  bella  invenzione.  Simigliarne  a que- 
sto monumento  nel  muro  contrapposto  a dritta  è l'altro,  nel  quale  fu 
deposto  Giacomo  Capece  eseguito  con  assai  più  forza  e vivezza , ed  il 
medaglione  è bellissimo  e ben  finito  ritratto  ; e tutto  quanto  è opera 
di  !/>rcnzo  Vaccaro  allievo  di  esso  Fanzaga.  La  cappellina  di  marmo 
posta  prossimamente  nella  nave  ha  un  quadro  di  s.  Giorgio  a cavallo, 
che  è del  Solimena.  Dopo  è la  porta  della  cappella  di  Propaganda,  entro 
cui  era  il  sepolcro  d’Innoccnzio  IV,  morto  nel  1234  che  ora  vcdesi  nel 
muro  della  crociera,  che  ha  la  sua  statua  giacente  con  una  iscrizione 
di  sopra  in  versi  leonini , opera  del  nostro  Pietro  degli  Stefani.  Questo 
pontefice  mori  in  Napoli  nel  1284,  ed  è rinomato  nella  nostra  storia  per 
aver  risiaurate  le  mura  della  chiù.  Da  lato  a questo  è l'altro  monumento 
di  re  Andrea  d'Ungheria,  marito  della  secónda  Giovanna,  di  notte  a tra- 
dimento l’anno  1845  ucciso  col  capestro  nel  regio  palazzo  in  Aversa , e 
qui  fallo  trasportare  dal  canonico  Orso  Mininolo  che  gli  eresse  povera 
tomba.  L'antica  iscrizionechc  fccevi  dipoi  porre  Francesco  Capece,  abate 
di  Mirabella  che  ancora  esiste,  è la  seguente: 


ANDREAE  CAROLI  VRERT1  PANNONIAE 
REG1S  F.  NEAPOL1TANORVM  REGI 
IOANNAE  VXOR1S  DOLO  LAQYEO  NECATO 
VHSI  MINVTIL1  PIETATE  HIC  RECONDITO 
NE  REGIS  CORPVS  1NSEPVLTVM  SEPYLTVM  FACINVS 
POSTERIS  REMANE  REI 
FRANCISCVS  BERARDI  F.  CAPYCIVS 
SEPVI.CRVM  TVMVLVM  NOMENQVE 
P. 

MORTVO  ANNOR  XIX 
M CCC  . XLV  . XIV  KAL  OCTOBRIS 


E notisi  in  questa  iscrizione  ii  modo  usalo  di  re  de'  napolitani,  e non 
già  redi  Napoli,  perchè  Andrea  non  aveva  avuto  il  trono  per  successio- 
ne, ma  per  esser  divenuto  marito  di  Giovanna  prima  erede  della  dina- 
stia regnante , dicevasi  re.  Inoltre  abbiasi  riguardo  alla  rettitudine  del 
pensiero  di  chi  pose  la  iscrizione,  che  non  volle  che  a'posteri  rimanesse 
sepolta  la  memoria  di  Unta  scellcraggine.  Per  verità  i nostri  storici  scu- 
sano la  condotta  della  moglie  omicida  , ed  è restato  fra  tenebre  il  vero 
avvenimento:  solo  ci  rimane  il  giudizio  c l'assoluzione  data  dal  pontefi- 
ce Clemente  VI , che  disse  come  Giovauna  non  avea  consentilo  libera- 
mente alla  morte  di  suo  marito. 

Da  lato  alla  sacrestia  è la  gran  tavola  di  Pietro  Perugino  con  la  Ver- 
gine immacolata  c molti  Santi  di  sotto,  che  prima  ora  sul  maggiore  altare, 
futuri  dipingere  nel  14(30  dal  cardinale  Oliviero  Carrafa,  che  è ritratto 
in  quel  quadro  in  ginocchi  ; la  qual  dipintura  sebbene  mostri  un  certo 
clic  di  puerile  nelle  due  zone  di  angioli  a’ lati  della  Vergine  collocali  in 
una  fascia,  pure  6 da  ammirare  per  le  belle  e significative  fisonomieche 
contiene.  La  vivezza  di  quesU  composizione  sospinse  il  nostro  Andrea 
Sabhalini  di  andare  in  Roma  a studiare  c perfezionarsi  nell’  arte  pitto- 
rica sotto  il  divino  Raffaello.  Più  in  fuori  è la  memoria  del  pontefice  In- 
noccnziodccimosccondo  di  casa  Pignatclli,  napolitano.  Unto  lodato  fin 
dal  Botta,  il  quale  già  era  sUto  canonico  di  questo  Duomo  e nostro  ar- 
civescovo nel  10(18.  Sentito  c ben  disegnalo  è il  busto  dorato  di  lui , c 
(liticato  assai  è il  bel  marmo  nero  sopra  cui  è incisa  lunga  iscrizione. 

In  una  delle  colonne  nell’angolo  della  piccola  nave  rimpetto  alla  porta 
minore  che  va  al  palazzo  vescovile, è la  grossa  spranga  di  ferro  incastra- 
la. È questo  l'antichissimo  /xwso  napoliuno,  misura  legale  de' nostri  ter- 
ritorii,  onde  ncgl  istrumcnti  antichi  di  compravendiu solennizzali  nella 
nostra  città,  nel  designare  la  misura,  dicevasi  ad  passum  ferreum  sanctae 
mctropolitanae  ecclesiae.  Nella  cappella  Scripandi  prossima  alla  porta 
è un  bel  quadro  della  deposizione  del  corpo  del  Salvadore  dalla  croce, 
fatto  dal  nostro  Francesco  Curia,  che  ebbe  dolce  e nobile  maniera  di  co- 
lorire. Nelle  mura  da  lato  sono  egregie  tavole  del  Balducci  fiorentino, 
che  prima  erano  nella  tribuna;  l’una  rappresenta  s.  Gennaro,  il  cui  vi- 
so èritratto  del  cardinale  Gesualdi,  e l'altra  è s. Agnello,  bellissima  c no- 
bile figura  in  piedi,  al  cui  lato  è da  vedere  l'antica  prospettiva  del  Mo- 
lo della  nostra  città  condotta  con  molta  precisione,  c che  mollo  diffe- 
risce da  quello  che  è ora.  Similmente  del  Curia  è il  quadro  del  battesi- 
mo del  Signore  posto  nella  cappella  Brancaccio  che  prossimamente  sue- 
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cede.  Questa  dipintura  è di  molla  fanUsiu  propria  di  quella  originalità 
della  nostra  scuola.  Bellissima  è la  figura  del  s.  Giovanni  piena  di  di- 
gnità e di  forza;  non  meno  bella  è quella  del  Salvatore.  La  scena  inter- 
na è ammirevole,  e speciosa  invero  è la  piccola  gloria  di  angioletti  di 
sopra  volanti  in  isforzate  positure,  e felicemente  alluminati  c condotti. 
In  questa  cappella  sono  pure  ad  osservare  de'  piccioli  intonachi  di  anti- 
chissime figure  posti  in  cornici , i quali  furono  trovali  nell’  ultima  re- 
staurazione della  chiesa  falla  dal  cardinale  Filippo  Caracciolo,  nelle  mu- 
ra di  dietro  alle  due  distrutte  cappelle  poste  a fianchi  della  porta  mag- 
giore, in  una  delle  quali  era  un  ben  inteso  quadro  del  de  Mallheis 
ancor  giovane,  con  la  Vergine,  s.  Antonio  abate  cs.FilippoNeri,  c nel- 
l'altra s.  Maria  del  soccorso,  degna  opera  del  Santafede.  In  luogo  di  esse 
sono  ora  due  iscrizioni.  Dove  anticamente  erano  due  vaghe  cappellet- 
to egregiamente  lavorale  dal  Caccarei  lo  c da  Giovanni  da  Nola,  nell'ul- 
tima delle  quali  vi  si  vedeva  un  alTresco  dell'assunzione  della  Vergine 
con  gli  Apostoli  di  sotto  di  Andrea  Sabbalini,  è ora,  proseguendo 
alla  detta  cappella  Brancaccio , il  sarcofago  del  cardinale  arcivescovo 
Alfonso  Gesualdo.  La  costui  statua  è qui  giacente  col  capo  sul  gomito 
in  alto  di  dormire  , e sopravi  nella  prospettiva  è s.  Andrea  apostolo , 
statua  di  bella  maniera  e grave,  che  lutto  è opera  di  Michelangelo  Nac- 
cherini. Dall'altra  banda  in  simmetria  è posto  un  secondo  sarcofago  del 
cardinale  arcivescovo  Alfonso  Carati,  la  cui  famiglia  tenne  per  dugcnio 
anni  la  cattedra  napoletana;  ed  è posto,  anche  con  la  sua  statua  giacente, 
sopra  cui  è una  Vergine  a mezzo  rilievo  nel  centro  della  prospettiva  che. 
furono  lavorale  in  Roma  da  un  discepolo  del  Buonarroti , c vi  si  scorge 
di  fatti  molta  dilicalczza  e diligenza.  Amendue  questi  sarcotigi  erano  un 
tempo  siti  nella  cona  innanzi  che  si  fosse  rammodernata.Tra  questi  e la 
porla  di  s.  Restitela  che  è nel  mezzo,  sonovi  tre  memorie  d' illustri  per- 
sonaggi della  famiglia  Filomarino  clic  qui  pure  ebbero  una  loro  cappel- 
la c fu  distrutta  a causa  di  simmetria;  ne'  cui  medaglioni  ovali  sono  bellis- 
simi ritratti  a mezzi  busti , che  l'osservatore  diligente  troverà  essere  in 
gran  modo  belli  e pieni  di  sobrietà  e vivezza  , opere  assai  ben  intese  di 
Giuliano  Finelli.  Ammirevole  poi  è la  gran  tavola  della  cappella  che  suc- 
cede, nella  quale  si  rappresenta  il  Redentore  fra  gli  Apostoliche  mostra 
la  piaga  del  suo  costato  al  poco  credente  s.  Tommaso  ; nella  quale  son 
da  considerarsi  le  belle  attitudini  e la  forza  delle  fisonomic.  In  piè  del 
quadro  è scritto  Morena  de  Pino  sencs.  facieb.  A.  D.  MDLXXII/.  Ricca 
è questa  cappella  di  marmi  ed  ornati,  eia  prospettiva  sull'altare  di  or- 
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dine  ninnilo  è condona  con  molti  lavori  c fogliami , che  ne  riesce  un 
grazioso  insieme.  Inuanzi  ad  cssoaltarc  poi  i una  squisita  tavola  di  mar- 
ino della  Deposizione,  che  tutto  fu  egregiamente  lavorato  dal  tante  volle 
lodalo  Gim'nnni  da  Nola.  Rimpclloa  questa  cappella  nella  nave  mag- 
giore non  decsi  tralasciar  di  osservare  la  gran  conca  del  battistero  di  ba- 
salto egiziano,  sostenuta  ora  da  un  basamento  di  porlido,  che  servì  cer- 
to nc'sacrillzi  e cullo  dionisiaco  usato  da'nostri  padri  gentili;  intorno  alla 
qual  conca,  di  mezzo  rilievo,  son  maschere  di  menadi  e di  coribanli  co- 
ronale di  edere  c con  tirsi  di  pino,  che  è bellissima  opera  greca  de’lem- 
pi  più  felici  dell'arte.  Le  furori  tronche  le  maniche  , e fu  forata  da  una 
banda  allorché  si  volle  adoperare  da' cristiani  alle  sacre  abluzioni  del 
battesimo,  siccome  appresso  sarà  detto  , nella  descrizione  di  s.  Resti- 
tuta.  L'ultima  cappella  è stala  recentemente  rifatta  ed  ornata.  Essa  è 
dedicala  alla  beata  Maria  Francesca  delle  cinque  Piaghe.  Essa  cappella 
chiamavasi  del  sacro  crisma. 

La  porticina  prossima  alla  porta  minore  della  chiesa  mena  sulla  tor- 
re da  lato  alla  facciala,  ove  prima  era  il  deposito  del  corpo  c del  sangue 
di  s.  Gennaro  e si  diceva  tcsoru.  La  sua  scala  a lumaca  che  vi  era  , fu 
ridotta  piana  da  Maria  Toledo  vice-regina  , per  esservi  un  giorno  ca- 
duta la  teca  del  sangue  senza  punto  infrangersi.  Costei  rabbellì  ancora 
questo  sito  per  voto  fatto,  quando  a suo  marito  D.  Pietro  fu  forza  di 
partir  per  Italia  uclla  guerra  mossa  a Filippo  secondo  delle  Spagne , e 
fccelo  dipingere  da’più  rinomali  dipintori  del  suo;  tempo  collocandovi 
una  tavola  col  ritratto  suo  c di  suo  marito  con  questa  iscrizione: 

DVSI  FERD1NANDVS  TOLBDYS  ALVAE  DVX  ITAUAE  PRO  RESE  PRESIDE! 

CRVENTOSQVE  INV1CTA  VIRTYTE  HOSTES  REGNI  NEAPOL1TANI  FIN1BVS  ARCET 
MARIA  TOLEDA  VXOR  DIVO  1ANVAR10  AEMCVLAM  nANC 
EX  SVO  DICAT ET  VOTI  COMPOS.  ORNAT  AN.  SALVT. DDL  VII  • 

Allorché  fu  edificalo  il  presente  tesoro,  questo  sito  fu  conceduto  dal- 
la città  alla  compagnia  di  s.  Restitela,  che  si  adunaya  in  s.  Giovanni  in 
fonte  ed  avea  per  voto  di  seppellire  i poverelli  recandoli  in  della  s.  Re- 
si ilota.  Ora  vi  è la  medesima  Congregazione  di  laici  col  titolo  di  s.  Resti- 
tuta  dentri,  ovvero  di  s.  Giovanni  in  fonte. 

Su  la  porta  minore  da  questa  banda  è un  gran  quadro  del  Vasari  che 
prima  era  il  di  fuori  del  portello  dell'organo  a dritta;  nella  qual  pittura 
come  dice  il  Celano,  sono  rappresentati  Santi  protettori  della  città,  ed  il 
volto  di  s.  Gennaro  è ritratto  del  pontefice  Paolo  terzo  di  casa  Farnese, 
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avo  del  cardinale  allora  nostro  arcivescovo  Ranuccio  Farnese , che  fece 
fare  quell'opera.  L'altro  vescovo  appresso  è ritratto  di  Ascanio  Sforza 
nipote  del  Papa.  Nel  mezzo  colui  che  mostra  le  sembianze  più  giovanili 
è il  detto  Ranuccio , ed  i due  altri  rappresentano  Pierluigi  Farnese  col 
figliuolo  Ottavio  amendne  discendenti  di  esso  Pontefice.  L’altro  gran 
quadro  che  è su  la  porta  minore  dalla  parte  di  mezzodì,  era  l'interno  di 
esso  portello  di  organo,  e rappresenta  la  nascita  del  Signore.  Il  viso  del- 
la Vergine  tiene  le  sembianze  di  una  nipote  del  Papa,  c s.  Giuseppe  ha 
la  fisonomìa  di  altro  di  casa  Farnese.  Il  Davide  ed  i pastori  rappresen- 
tano due  amici  di  quella  famiglia  ; e non  sappiamo  come  il  Vasari  non 
effigiò  anche  lui  medesimo  in  uno  di  que’  quadri , mostrandosi  sì  loro 
affezionato  che  ne  volle  rimanere  in  chiesa  tutte  le  tìsonomie.  Nulla 
in  queste  opere  si  scorge  di  singolare  nè  per  invenzione  nè  per  fantasia, 
essendo  le  figure  tutte  pesanti  e corpacciute  , ma  di  regolalo  c giusto 
colorito;e  può  dirsi  che  il  Vasari  in  esse  fu  freddo,com‘è  freddo  uno  scrit- 
tore classico  che  s'impastoia  per  riguardar  solo  la  simmetria  delle  paro- 
le che  sono  la  scorza  della  scrittura. 

Serve  di  soprapporta  alla  grande  entrala  della  chiesa  il  gran  ceno 
tafio  di  marmo  di  Carlo  1 d' Angiò,  di  Carlo  Martello  re  di  Ungheria  c 
della  sposa  di  costui  Clemenza  d'Austria  figliuola  dell’ imperatore  Ri- 
dolfo. Pietro  degli  Stefani  fu  l'autore  delle  statue  che  vi  si  veggono  , c 
che  primamente  erano  situate  su’sarcofagi  nella  tribuna  innanzi  clic  si 
fosse  riformala.  Riportiamo  qui  l'iscrizione  che  in  essa  si  vede,  la  quale 
contiene  pure  la  storia  come  fu  qui  collocato  nel  1590. 

CARIO  I ANDEGAYENSI  TEMPLI  HVIYS  EXTRYCTORI 
CAROLO  MARTELLO  HVNU4R1AE  REGI 
ET  CLEMEKT1AE  EIVS  VXORI  ROllYLPItl  CAESAIIIS  P 
NE  REGIS  NEAI*.  ElVSyVE  NEPOTIS 
ET  AYSTRIACI  SANGVINIS  REGIN AE 
DEBITO  SINE  IIONORE  1ACERENT  OSSA 
IIENRICVS  GVSMANVS  OUVARENSIS  COMES 
EIIU.IPPI  111  . AVSTRL4CI  REGIA S IN  HOC  REGNO  YICES  GEREXS 
PIETATIS  ERGO  POSYIT  AN  DOMINI  MMC. 

Il  suffìtto  fatto  fare  dal  cardinale  Decio  Carafa  è vagamente  dorato  , 
di  bella  esoda  costruzione.  Nella  nave  diretta  ci  ha  tre  grandi  quadri  ret- 
tangolari di  Fabrizio Santafcde , che  sono:  primo  l’annunziazione  della 
Vergine  di  due  figure  piene  c sensite,  la  cui  veduta  per  verità  non  rie- 
sce dimoila  vaghezza,  comesi  sarebbe  desiderato  sul  cominciainento  dcl- 
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I iiiull'.il ni  mistero  della  redenzione  ; l'altro  è il  |irese|ic  eoi  morbido  ed 
avvenente  Bambino  in  terra  giacente  sopra  la  paglia  innanzi  apaslori  clic 
l'adorano  , c son  tutte  belle  ligure  ispiranti  molta  divozione  ; il  terzo, 
bellissimo,  rappresenta  l'arrivo  de'  Magi,  dove  è grande  accordo  di  co- 
lorito e modeste  c dolci  figure  con  in  foudo  alcuni  ruderi  di  fabbriche 
assai  ben  poste  c toccate.  In  generale  queste  tre  grandi  tele  hanno  il 
pregio  di  una  singolare  bellezza  pittorica,  di  colori  c foggia  a niuno  imi- 
tanti. Sono  nella  fila  fra  mezzo  a questi  tre  quadri  due  altri  ovali  di  Gio- 
nmrinrenzo  Forlì,  rappresentanti  la  Visitazione,  c la  Circoncisione;  nei 
quali  come  era  il  solito  di  questo  dipintore  veggonsi  ligure  gratuli  e sforza- 
le, niente  affatto  proporzionate  alle  prospettive  che  sono  ne'fondi.  Del  ri- 
manente son  gravi  c severe  dipinture,  con  un  insieme  di  masse  che  ren- 
dono pregevole  la  sua  foggia.  Del  medesimo  Santafede  sono  i tre  altri 
quadri  del  soffitto  della  croce  traversa  , dove  nel  centro  si  contiene  la 
Vergine  incoronata  dalla  Triade,  con  maravigliosa  gloria  di  angioli,  che 
riuscì  opera  severa,  c di  assai  squisita  distribuzione  di  luce;  ed  ai  due  c- 
stremi  è il  Cenacolo  e la  Resurrezione  di  minor  grandezza.  I due  ovali 
clic  sono  fra  questi,  la  trasfigurazione  sul  Taborrc,  e Cristo  comparso  a 
s.  Maria  Maddalena  presso  al  monumento,  sono  dell'/niparo/o,  e non  par 
di  vedervi  cosa  da  osservarsi. 

Se  qualcuno  poi  volesse  concepire  in  parte  la  vera  idea  della  varia 
ed  immaginosa  nostra  scuola,  che  al  bello  ideale  riunisce  la  realità  del- 
l'arte con  uno  squisito  ed  immaginoso  mollo  , deve  porsi  attentamente 
ad  osservare  i quadri  ccnlinati  ai  due  estremi,  che  sono  lungo  il  corni- 
cione tra  le  finestre  di  tutto  il  duomo.  Qui  il  risalto,  la  forza,  la  felicità 
decolori,  fan  vedere  non  già  immagini,  ma  veri  dignitosi  personaggi  che 
vengnn  fuori  la  nicchia  delle  loro  tele , c formano  però  la  grandezza  c 
splendore  di  quelle  mura.  E similmente  maravigliosi  sono  gli  altri  di 
forma  rotonda  che  veggonsi  nel  di  sotto.  Il  Salvadore,  s.  Giovanni  E- 
vangclisla,  c Santi  apostoli  c dottori  della  chiesa  radìguransi  in  queste 
beale  pitture  che  nella  nave  diretta  in  gran  parte  furono  eseguite  di  nu- 
mero quattordici,  e nella  traversa  di  numero  dodici  dallo  specioso  Gior- 
dano c da' più  valenti  e rinomati  tra  suoi  discepoli.  Due  solamente  po- 
sti sul  muro  traverso  della  croce  a man  dritta  di  forma  bislunga,  i quali 
rappresentano  s.Cirillo  e s. Giovati  Crisostomo, che  disfatti  dal  ircmuoto 
ilei  1088,  furono  dal  Cardinal  Pignatclli  fatti  rifare  da  Francesco  Soli- 
mena  clic  con  gli  altri  tutti  sostengono  il  paragone. 

I due  armoniosi  organi  posti  nell'alto  della  nave  maggiore  furono  co- 
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slmili,  quello  della  tonda  sinistra  da  Pompeo  Franco  napolitano  a'  tem- 
pi del  card.  Ascanio  Filomarino  , I’  altro  da  Giustino  da  Parma  frate 
francescano  per  disposizione  del  card.  Ranuccio  Farnese,  a cui  erano 
apposti  i sopradetti  dipinti  del  Vasari,  ora  situali  su  le  porte  miuori  del- 
la chiesa.  , 

Il  pulpito  ha  d’ innanzi  una  tavola  a basso  rilievo  rappresentante  la 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  di  Annibaie  Caccavella  nostro  napolitano. 
Ksso  fu  pure  abbattuto  col  tremuoto  del  1688,  ma  fu  poscia  racconcio. 

La  cattedra  vescovile  poi,  clic  è a rimpello  del  pulpito,  di  forma  goti- 
ca a belli  trafori  è fatta  nel  1512  , essendo  pontefice  Clemente  VI. 
Innanzi  a questa  nel  suolo  è il  sepolcro  del  cardinale  Ottavio  Acquaviva, 
clic  morì  nel  1612.  Questo  incomparabile  prelato  in  otto  anni  che  ten- 
ne la  cattedra,  dette  di  elemosina  a'  poveri  niente  meno  che  ottanlasei 
mila  ducati,  facendo  arredi  preziosissimi  al  duomo;  e morendo  lasciò 
al  monte  de' poveri  la  sua  suppellettile  del  valore  di  ventimila  ducati. 
Ciò  vuol  dire  ch'egli  amava  il  Signore  nella  figura  del  povero. 

Dovendo  disaminare  le  diverse  minori  chiese  che  abbiamo  lasciate, 
cominciamo  <k  s.  R uscitoti.  Questa  era  I'  antica  cattedrale  già  di  ri- 
to greco;  fu  mozza  nella  sua  lunghezza  sotto  Carlo  d’Angiò  nell  aver  fat- 
to edificare  il  Duomo,  ed  anticamente  aveva  il  suo  maggiore  altare  nel 
silo  ora  occupato  dalla  piccola  nave  dove  ora  scorgiamo  essere  la  por- 
la d'entrata.  Perche  ben  $’  intende  ch'cssa  era  più  lunga , e la  sua  usci- 
ta era  dalla  banda  opposta.  Perocché  il  duomo  venne  di  molto  ad  essa 
superiore,  per  tre  palmi  fu  alzato  il  suo  suolo,  ed  i piedistalli  delle  sue 
colonne  sono  restati  interrati.  Con  tutte  queste  modificazioni  essa  è 
lucida  c vivace  c di  un  bello  insieme,  sì  che  alfcnlrarc  si  vede  imroan- 
Unenti  tolta  la  sua  ampiezza;  beneficio  che  le  vien  conceduto  dai  fusi 
delle  sottili  antiche  colonne  del  tempio  di  Apollo  che  la  sostengono  , le 
quali  sono  di  granilo  egizio  c marmo  cipollino.  La  prospettiva  di  mar- 
mo della  sua  porta  vi  fu  fatta  dallo  Spinelli , altro  esimio  nostro  arcive- 
scovo, come  dalla  iscrizione  che  è sul  fregio  composta  dal  Mazzocchi: 

UT  IN  ANTIQUIORE.il  BASILICHI  ANGUSTIO!!  PATERET  INGRESSUS. 

SttUALORB  DETERSO  FRONTE  ORNAMENTA  INSTRUCTA 

IOSEPI1  S.  R.  E CARD.  SPINEU.US  ARCIIIEP.  ANNO  CtaiXCXXXXII. 

Il  Celano  ci  fa  a sapere  che  sul  distrutto  maggiore  altare  oravi  a mu- 
saico il  Salvadorc  con  i ventiquattro  vecchioni  dell’Apocalisse  che  gli  of- 
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(Vivano  le  corone,  clic  volea  dire  la  preminenza  e dominio  preso  dalla 
nostra  santa  Religione  su  tutte  le  potenze  della  terra;  essendo  che  a’tem- 
pi  di  s.  Giovanni  evangelista,  dal  cui  libro  era  presa  quella  composizio- 
ne, in  ventiquattro  regni  volevasi  distribuita  tuttala  terra.  Ora  il  mede- 
simo soggetto  vedesi  rinnovalo  nell7 alto  innanzi  alla  tribuna  con  affre- 
schi di  Andrea  Vaccaro.  Per  verità  il  Celano  pare  che  confonda  la  catte- 
drale del  Salvadore  con  questa  di  s.  Maria  del  principio  odi  s.  Resti  tu- 
ta, la  quale  mai  non  si  chiamò  del  Salvadore,  come  egli  asserisce.!  quadri 
bislunghi  intorno  alla  chiesa  al  numero  di  sedici  che  rappresentano  San- 
ti dell  antico  e nuovo  testamento,  di  robuste  e sentite  fisonomie,  si  ap- 
partengono a Santolo  Cirillo  ; gli  altri  quattordici  rotondi  tra  gli  archi 
delle  colonne  c la  tribuna,  che  fan  vedere  fra  gli  altri  i santi  Apostoli,  so- 
no di  Francesco  de  Mura.  Le  finestre  che  prima  erano  intorno  al  suflìtto, 
aveano  l’apertura  di  palmi  nove  per  due,  secondo  l'architettura  gotica 
comportava , c furono  mozzate  c falle  più  larghe  al  terminare  del  deci- 
moseiiimo  secolo,  quando  i Canonici  la  rifecero  per  esser  cadente. Di  sot- 
to al  suQìtlo  è una  gran  tela  del  Giordano  rappresentante  le  mortali  spo- 
glie di  santa  Restitula,  recala  da  Angioli  in  una  barchetta  sopra  mar  tem- 
pestoso, il  cui  soli'  insù  è di  molta  evidenza  ed  il  colorito  è forte  sentito 
per  la  scena  dell'aria  turbata,  e con  assai  evidenza,  condotta.  L'oscurità 
che  ha  seco  il  quadro  c la  forza  che  il  Giordano  vi  pose  fa  sembrarlo  del 
cav.  Calabrese.  La  Cappella  di  s.  Maria  del  principio,  sta  nel  fonilo  dalla 
banda  sinistra,  la  quale  dava  pure  il  nome  a questa  basilica.  Diccsi  che 
sanl'Klena  madre  del  grande  Costantino  avesse  fatto  porre  in  musaico  il 
quadro  della  Vergine  col  suo  bambino  fra  le  braccia  in  maniera  greca,  c 
fattovi  aggiungere  da  destra  c da  sinistra  s.  Gennaro  c $.  Restitula.  Chec- 
ché sia  di  ciò  si  leggono  di  sotto  a quell'aulichissima  immagine  i se- 
guenti versi  latini. 

Ll’X  DEUS  IMMENSA  POSTQIUM  DESCEND1T  AD  IMA 
ANNI  TERCENT1S  COMPLETO  ATQIE  PERACT1S. 

NOBIL1S  HOC  TEMPLUM  SAKCTA  CONSTRUX1T  SIENA 
SILVESTRO  GRATO  PAPA  DONANTE  BEATO 

H1C  BENE  QUANTI  DATUR  VENIA  VIX  QUISQUE  LOQUATUR 

hd  é a notare  clic  la  delta  immagine  di  s.  Gennaro  è riputata  il  vero 
ritratto  di  lui,  c che  però  Carlo  secondo  di  Angiò  facendo  fare  il  mezzo 
busto  di  argento,  sopra  quello  volle  sì  fosse  modellalo. 

In  questa  capitila  sono  due  grosse  tavole  di  marmo  con  piccolissime 
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ligure  a rilievo  assai  grette,  poste  Ira  riparliracnti  quadrati,  una  delle  qua- 
li di  palmi  undici  per  otto,  contiene  la  storia  de’  miracoli  di  s.Gennaro, 
quella  di  Sansone,  c quella  di  s.  Eustachio  martire,  con  di  sotto  le  let- 
tere da  i.i  la;  nell'altra,  alquanto  più  piccola,  vi  è la  storia  di  Giacobbe 
con  a lato  perpendicolarmente  le  lettere  iacob.  Queste  tavole  erano 
pezzi  appartenenti  all'ambone  o pulpito  de'  (empi  di  Stefano  secon- 
do, che  da  duca  c consolo  della  città  fu  eletto  Vescovo  intorno  al- 
1 anno  764;  e di  fatti  Io  stile  di  quella  scultura  dimostra,  che  non 
può  essere  che  dc'tempi  del  decadimento,  perla  sua  molta  grettezza.  Che 
anzi  da  esso  si  può  scorgere  come  le  nostre  arti  non  erano  in  tanto  ab- 
battimento in  rispetto  alle  altre  contrade,  dove  ogni  idea  di  bello  erasi 
perduta;  perocché  in  quelle  ligure,  comunque  non  lodevoli,  vi  si  vede 
una  certa  buona  proporzione,  e qualche  cosa  di  singolare  nell'Invenzio- 
ne delle  prospettive.  A lato  di  questa  cappella  di  s.  Maria  del  principio 
c quella  di  s.  Aspreno,  dove  nel  suolo  si  può  vedere  la  lapida  del  sepol- 
cro del  dotto  c piissimo  Carlo  Maiclli,  canonico  della  nostra  cattedrale  e 
poscia  prefetto  della  biblioteca  vaticana  in  Roma,  ove  fu  ricolmalo  di  ono- 
rificenze. Fu  squisito  scrittore  latino,  e di  varia  e soda  letteratura:  mori 
nel  1738.  Qui  medesimo  è sepolto  I altro  canonico  D.  Giuseppe  Pulii 
autore  di  un  libro  postumo  Antiquilales  hebraicae,  il  quale  cessò  di  li- 
vere come  dalla  iscrizione  sul  muro  nell'anno  1785.  Per  tutto  il  rima- 
nente della  chiesa  visi  possano  vedere  la  tavola  della  Vergine  co!  figliuo- 
lo c s.  Anna  di  Andrea  Sabbalini , c l’antico  sarcofago  nel  quale  è sepol- 
to Alfonso  Piscicelli,  e quello  di  Pietro  Nicolò,  lavorati  da  Aniello  Fiore 
che  viveva  intorno  al  1465,  e l'altro  di  Alessio  Simmaco  Mazzocchi,  or- 
namento splendidissimo  del  nostro  regno , c lume  chiarissimo  della 
scienza  archeologica,  fatto  erigere  dal  Capitolo  a cui  egli  appartenne  , 
dal  rinomato  Sammartino con  un  ritratto  di  stupenda  simiglianzae  per- 
fezione di  arte.  Aspettasi  che  or  qui  si  collochi  un  sarcofago  all’altro  va- 
loroso archeologo  testé  morto,  il  Canonico  Andrea  Iorio. 

Dalla  banda  opposta  al  maggiore  altare  per  una  porta  si  perviene  nella 
chiesetta  di  s.  Giovanni  in  fonie  che  era  l'antico  battistero  da  lato  alla 
basilica  che  era  appunto  la  chiesa  di  s.  Reslituta.  In  esso  è un’antichis- 
sima lapida  sul  muro  nella  quale  è scritto 

QUESSA  CAPPELLA  LA  EDIFICAI  LO  IMPERATORE  COSTANTINO  A U ANNI  CCCXXXXIII  POV 
LA  NATIVITÀ’  DE  XPO  ET  LA  CONSACRAI  S.  SILVESTRO  ET  AVE  NOME  S.  IOANNB  AD  FONTE 
ET  AVE  INDULGENTIAE  INFINITAE. 
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Lì  cupola  clic  poggiasi  su  tulio  l'eiliticio,  è ornata  d'antico  musaico. 
Nel  mezzo  è un  grande  monogramma , cioè  un  X ed  un  P , significante 
Chrislui,  ed  intorno  sono  un’  a oda}  alfa  ed  omega  cioè  il  principio 
e la  fine , che  è Dio  ; onde  il  tutto  dice  Cristo  Dio.  Dalla  fascia  che 
cinge  il  monogramma  fa  il  musaico  vedere  festoni  di  panni  posti  tra  otto 
zone  scompartite  da  pilastri,  entro  cui  sono  lesti  con  fiori  ; e nelle  zone 
sono  rappresentati  s.  Giovanni  nel  deserto  predicante;  eia  venuta  diGesù 
Cristo  a lui,  il  quale  proclamollo  agnello  di  Dio;  e l'annunciazione  della 
Vergine,  ed  altri  fatti  della  vita  del  Salvadorc.  Sotto  uua  divisione  circo- 
lare sono  otto  uomini  con  toghe  bianche  offerenti  corone , ed  a due  lati 
su  le  porle  i ritratti  colossali  del  Salvadorc  da  una  banda,  e della  Vergine 
dall'altra.  Ai  quattro  lati  sono  cantoniere  concave  con  i quattro  simboli 
degli  evangelisti;  e tulli  e quattro  forniti  di  grandi  ali.  Dalle  quali 
opere  beu  si  vede  come  fra  noi  decadde  il  buon  gusto,  siccome  in  lutto 
il  resto  dell’Europa  civile;  ma  le  arti  non  cessarono  al  tutto.  Veggasi  di- 
poi nel  suolo  il  cerchio  di  marmo  bianco,  che  vuol  dire  il  silo  dove  in  an- 
tico era  posta  la  lazza  ad  uso  del  battesimo  de'ncofili,  quella  medesima 
che  abbiam  vista  essere  nel  duomo  ad  uso  del  Ivattistero. 

E ritornando  indietro  troveremo  rimpetlo  a s.  Rcslitula  l’altra  gran- 
de cappella  ovvero  chiesa  denominala  il  -rasoio  dedicata  a s.  Gennaro. 
Per  voto  della  città  liberata  dalla  peste  del  1526  ed  altre  grazie  ottenute 
dal  prodigioso  Santo,  fu  innalzato  questo  ricco  cdifizio,  e la  prima  pietra 
sopra  cui  era  scritto  il  volo,  fu  gittata  a 7 gennaio  1608  con  l'intervento 
del  viceré  Alfonso  Pimcntel.  Il  disegno  fu  del  valente  padre  France- 
sco Grimaldi,  teatino,  che  feeelo  a croce  greca  e d’ordine  corintio.  Molti 
oggetti  d'arte  vi  sono,  c ninna  cosa  vi  fu  posta  ebe  non  fosse  di  grande, 
magnificenza  c spesa.  Fu  il  voto  di  spendere  soli  cento  mila  scudi , ma 
poscia  se  n'erogarono  cinquccenlomila;  c vuoisi  eh»  con  le  altre  minori 
spese  de' ricchissimi  fornimenti  c preziosi  apparali  si  fosse  pervenuto  a 
spendere  altrettanto.  La  grave  facciala  di  marmo  bianco  fatta  con  dise- 
gno di  Cosimo  Fanzaga,  con  due  grandi  colonne  laterali  di  verde  di  Ca- 
labria, che  sostengono  un  arcolravc  di  palmi  vcntisci  c mezzo,  ha  di  so- 
pra scritta  con  assai  brevità  ed  eleganza  questa  leggenda: 

DIVO  IÀNYARIO 
E FAME  BELLO  PESTE 
AC  VESEVI  IGNE 
MIRI  0PE  SANGVINIS 
EREPTA  NEAPOLIS 
CITI  PATRONO  VINDICI 
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In  così  lircvi  versi  egli  ci  è la  storia  del  Santo,  de  suoi  prodigi,  e delle 
penurie  sofferte,  e guerre  , da  cui  fummo  liberati. 

E ritornando  alla  parte  artistica,  le  due  grandi  statue  che  sono  alle  nic- 
chie da  lato  del  ricco  frontespizio,  cioè  s.  Pietro  e s.  Paolo  , son  opera 
di  Giuliano  Finelli;  nelle  quali  è alquanta  durezza  ed  una  soverchia  for- 
za, che  fanno  pesante  non  poco  la  scoltura.  I due  angioli  sedutivi  di  so- 
pra furono  lavorati  dal  francese  Casse l,  che  per  una  propria  maniera  non 
mollo  dilicala,  meglio  di  bozzo  che  di  statue  dònno  sembianza.  Ammi- 
revole poi  e di  raro  e squisito  lavoro  è il  gran  cancello  di  ottone  che 
ne  chiude  I’  entrata,  in  mezzo  a cui  è il  busto  di  s.  Gennaro  dalle  due 
facce,  tutto  fatto  a modello  di  detto  Fanzaga,  che  disegnò  e diresse  an- 
che i marmi  dell’interno  pavimento;  ed  il  solo  cancello  costò  ducati  tren- 
taduemila.  A marmi  ed  a stucco  dorato  è tutta  posta  la  chiesa  ; ma  è si 
piena  dì  dipinture  e di  statue,  che  nell'entrare  ti  sembra  un  vasto  mau- 
soleo , o meglio  l’interno  di  un  ricco  arco  da  trionfo.  La  pienezza  e so- 
dezza insieme  della  grave  architettura  è il  maggiore  ornamento  di  questo 
cdifizio,  che  congiunto  con  tanti  belli  accessori  t'impone  gravità  e rispet- 
to. Sonovi  disposte  in  tutto  il  d’intorno  quarantadue  colonne  di  marmo 
broccatello,  fra  le  quali  nicchie  bene  adorne  contengono  statue  di  bron- 
zo di  Santi  nostri  padroni.  Elleno  son  quasi  tutte  del  nominato  Finelli , 
cui  pures’apparlienc  quella  eli ’è  sull’altare  maggiore, che  è il  santo  Mar- 
tire , seduto  in  alto  di  benedire,  e sì  questa  che  parecchie  altre  voglionsi 
dire  ammirevoli.  Quella  di  s.  Antonio  nel  cappellone  a dritta  fu  disegno 
di  Cosimo  Fanzaga , ed  il  s.  Francesco  a rimpelto  fu  di  Giovan-do- 
menico  Vinaccia.  L’altra  di  s.  Filippo  nel  cappellone  a rimpelto  è dello 
stesso  Fanzaga,  e di  un  tal  Mannello  è la  s.  Teresa  contrapposta.  Le 
due  che  sono  ne'  lati  alla  porta  furono  di  un  artista  napolitano  , di  cui 
non  si  è conservato  il  nome,  c certamente  non  sono  da  spregiare.  Sot- 
to a ciascuna  di  queste  nicchie  ed  altrove  son  collocale  molte  statue  git- 
tate in  argento  di  Santi  protettori , qualcuna  delle  quali  è di  sopraffina 
eleganza.  Su  gli  altari  sonovi  capilavori  di  pittura  eseguite  su  larghe  ta- 
vole di  rame  inargentato.  Nella  prima  cappella  a dritta  è l’ammirevole 
composizione  di  un  fanciullo  risorto  per  esscrglisi  posto  sopra  una  col- 
tre con  I'  immagine  di  s.  Gennaro  falla  dal  bolognese  Domenico  Zam- 
pieri,  detto  comunemente  il  Domenichino.  Nel  cappellone  che  segue  è la 
mollo  espressiva  e vivace  composizione  di  Giuseppe  Ribera , denominalo 
lo  Spagnoletta,  con  s.  Gennaro  uscito  intaltodall’accesa  fornace,  a gran- 
de spavento  e terrore  osservato  da'  suoi  carnefici.  Alla  cappella  che  se- 
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guc  è il  <|ii.ulru  di  una  donna  ossessa  guarita,  clic  è opera  deliostesso 
Zampicri  di  multa  efficacia  e bellezza.  L'altare  maggiore  è di  porlido  con 
linimenti  di  argento  e di  rame  dorato,  e la  croce  di  lapislazzuli  di  bel 
lavoro,  tutto  a disegno  del  detto  Fanzaga.  Il  paliollo  è d’argento  del  co- 
sto di  ottomila  e dugento  scudi , eseguito  da  Domenico  Vinaccia  ; rap- 
presenta la  traslazione  del  corpo  dei  Santo  da  Monleverginc  in  Napoli, 
clic  sono  in  parte  figure  tonde,  siccome  quella  del  Cardinale  a cavallo,  e 
di  mezzo  e bassorilievo  assai  ben  condotte  e di  molta  gala  ed  eleganza. 
Dietro  di  esso  altare  fra  porle  di  argento  è chiuso  il  busto  Tatto  fare  dal 
secondo  Carlod’Angiò  con  entro  la  testa  del  Santo,  e il  ricco  tabernacolo 
del  portentosissimo  sangue,  amendue  similmente  di  argento.  La  mitra 
clic  nelle  fcslesolcnni  apponesi  in  testa  al  s.  Martire,  gli  fu  fatta  dal  co- 
mune fin  dall'anno  1715  del  valore  di  ventimila  scudi;  è ricca  di  5538  dia- 
manti ili  fondo,  di  198  smeraldi  e 108  rubini;  altre  pietre  preziose  d'im- 
menso valore  donate  da  stranieri  sovrani  c nostri,  e da  private  persone, 
sono  incastrate  in  una  larga  collana  ebe  si  adagia  ad  essa  statua.  Nella  se- 
guente cappella  è il  quadro  dell’  indemoniato  guarito  ad  intercessione 
del  Santo.  Lo  Zampicri  prevenuto  dalla  morte  lasciò  questo  quadro  ab- 
bozzalo , e fu  poscia  compiuto  dallo  Slanzioni.  Prima  era  situalo  nella 
cappella  dell'antica  sacrestia,  e dicci  anni  or  sono  credette  il  cav.  Ca- 
millo Guerra  doversi  i quadri  restaurare,  siccome  fecero,  perocché  l'ar- 
gento male  a proposito  posto  su  le  tavole  di  rame  , avevane  impedita  la 
leggiera  ossidazione,  che  serve  a legare  il  corpo  della  pittura  al  metallo 
già  sollevato  gran  parte;  ed  allora  a suo  consiglio  fu  tramutalo  invece  del- 
l'altro che  quivi  era  dipinto  dallo  Slanzioni.  Nel  cappellone  è la  decol- 
lazione del  Santo  sofferta  insieme  a'suoi  compagni,  che  è piena  di  bella 
movenza  e di  una  morbidezza  di  colorito,  e di  tanto  finito  chedirebbesi 
miracolo  dell’ arte.  Nell'ultima  cappella  è raffigurata  una  donna  che  con 
foglio  della  lampada  accesa  innanzi  del  Santo  guarisce  parecchie  infer- 
mili) incurabili:  la  qual'opera  c si  ben  condotta,  che  se  ne  son  fatte  copie 
finissime  d'incisione.  Sicché  ora  tutti  i quadri  in  rame  inargentato,  me- 
no quellodel  Ribera  nel  cappellone, s'appartengono  allo  Zampieri. Que- 
sti medesimo  dipinse  a fresco  le  quattro  lunette  della  cupola,  e gli  archi 
sugli  altari  pel  prezzo  di  cento  scudi  per  ogni  intera  figura,  di  cinquanta 
per  le  mezze,  c di  venticinque  per  ogni  lesta;  e per  verità  sono  bellissi- 
me composizioni  e di  uno  squisito  modo,  piene  di  molte  grazie  e di  tale 
dolcezza  che  mai  non  cesseresti  di  ammirarle,  sebbene  assai  piò  leggia- 
dre e belle  opere  si  veggano  di  lui  in  Roma  fatte  a fresco,  dove  non  eb- 
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he  a soffrire  i malincuori  che  qui  gli  avvennero.  Rappresentano  la  pro- 
tezione e le  grazie  ottenute  dal  Santo  da  Cristo  per  il  merito  del  suo  mar- 
tirio. Bellissimo  è principalmente  quello  nell'interno  a sinistra,  dove  la 
bellissima  figura  della  carità  conducali  figliuoli  d'intorno,  e da  lato  la 
speranza  c la  fede  esclamano  al  ciclo  misericordia,  e nell’alto  la  figura 
del  Santo,  a capo  scoverlo corre  in  bella  movenza  innanzi  al  Signore, 
sdegnato  a placar  la  sua  ira.  Oltre  a ciò  aveva  dato  principio  a dipingere 
la  cupola,  ma  cessò  l'opera  per  la  morte  di  si  valente  artista,  die  diccsi 
cagionata  dal  presuntuoso  greco  Comizio,  ed  anche  dal  Ribcra,clic  ave- 
vano preteso  di  aver  eglino  a fare  quell'opera. 

Narrasi , che  tutta  questa  insigne  cappella,  o meglio  diremo  chiesa, 
doveva  esser  dipinta  da  Guido  Reni,  fatto  venire  a bello  studio  in  Napo- 
li; e clic  le  minacce  di  questi  due  artisti,  allora  ben  veduti  in  corte,  l'a- 
vessero fatto  improvvisamente  fuggire,  essendo  la  medesima  cosa  avve- 
nuta al  Cavalier  d'  Arpino,  ed  al  Gessi  discepolo  di  detto  Guido;  c che 
però  il  Domeuicliino  preso  pur  egli  da  spavento,  non  potette  riporre  in 
queste  opere  tutta  la  forza  del  suo  genio. 

Il  Lanfranco  fu  poscia  delegato  a dipingere  la  cupola,  il  quale  non 
volle  dar  mano  all'opera,  senza  prima  distruggere  quello  che  il  bologne- 
se artista  v'  aveva  effigiato.  E per  verità  la  sua  maniera  forte  c dirò  cosi 
alquanto  spiccata  di  dipingere,  non  s'accordava  con  la  molta  dilicatczza 
e piana  eleganza  del  suo  antecessore.  Con  tutto  ciò  ammirevole  n'  è la 
composizione  che  fa  vedere  la  beatitudine  celeste  a lontane  distanze 
con  l'immagine  dell'Eterno  nel  centro  , c Cristo  redentore,  il  quale  in 
dignitosa  figura  è posto  a rimpetto  di  chi  entrain  atto  di  bencdircil  po- 
polo, a preghiera  del  Santo  protettore,  con  molti  Santi  d'intorno  in  belli 
gruppi  distinti.  Di  contro  gli  sta  la  Vergine  Madre  col  suo  corteo.  La 
prospettiva  delle  figure, se  ne  ecrettui  un  poco  i lontani  dintorni  del  cen- 
tro,dove  meglio  le  immagini  volevano  essere  sviluppate,  debbesi  dire  re- 
golatamente serbata,  comechè  ci  sia  panilo  di  vedere  essere  le  figure  più 
(lasse,  soverchiamente  piene,  e molto  maggiori  del  naturale;  la  qual  cosa 
non  è punto  compatibile  alla  distanza  in  che  esse  debbono  essere  dallo 
spettatore  riguardale. E questa  solamente  vuoisi  tener  cagione  onde  tut- 
ta I’  opera  a chi  non  si  ferma  attentamente  a considerarne  le  lodevoli 
parli,  apparisce  piena  e quasi  gonfia  delle  immagini  che  vi  sono.  E vada 
ciò  detto  con  il  debito  riguardo  che  dessi  avere  alle  difficoltà  proprie  di 
pitture  si  grandiose,  siccome  è appunto  questa  gran  cupola. 

Oltre  alla  gran -copia  di  vasi  sacri  c suppellettili  preziose  d'oro  e d ar- 


genio,  clic  sono  nella  sacrestia  propria  del  Tesoro,  souovi  altri  lavori  di 
arte,  siccome  un  pregevole  disegno  dello  / ampieri  in  matita  rossa  , 
rappresentante  il  martirio  di  s.  Gennaro  con  figure  equestri  veramente 
da  considerare;  quattro  tele  del  Giordano  con  i mezzi  busti  dis.  Gioac- 
chino, s.  Anna,  s.  Giuseppe  e la  Vergine  tenuti  per  opera  perfettissima. 
E nella  cappella,  o oratorio  di  essa  sacrestia,  è il  quadro  in  rame  inar- 
gentato sull'altare,  dipinto  dallo  Sfnnaioni , che  era  quello  prima  posto 
nel  Tesoro;  e qui  alla  volta  veggansi  le  dipinture  a fresco  del  nostro 
Giacomo  Farelli,  che  contengono  un'Immacolata  nel  mezzo,  e fatti  della 
famiglia  del  Salvadore  che  non  sono  al  tutto  spregevoli. 

La  nave  traversa  del  duomo  fu  l'antica  Stefania,  edificata  nel  finire 
del  quinto  secolo  da  Stefano  primo.  Brugiatasi  in  parte  per  un  cereo, 
nel  settimo  secolo,  l'altro  vescovo  Stefano  secondo  rifacendola,  vi  pose 
innanzi  due  campanili;cdin  uno  di  essi  fccevi  la  cappella  di  s.  Pietro  che 
è appunto  quella  ne' hisctoli  , la  quale  si  disse  pure  di  s.  Anastasia  da 
Arrigo  di  quella  famiglia,  che  fu  cardinale  sotto  il  titolo  di  questa  San- 
ta. Di  quella  prima  età  sembra  essere  il  pavimento  a musaico  tutto  com- 
posto a fasce  traverse  e cerchi  spezzati  a frastaglio,  la  qual  maniera  ve- 
desi  pure  usata  negli  antichissimi  amboni,  o cattedre  vescovili  delle 
vecchie  cattedrali  di  Traetto  e diSessa;  che  secondo  alcuni  venivano  de- 
nominale opere  vermiculalc.  La  chiesetta  conserva  ancora  la  sua  gotica 
amichili), d'elegantissimo  sarcofago  di  detto  Cardinale  Arrigo, morto  nel 
1301 , e che  con  la  sommità  s'innalza  nella  tribuna,  e fu  lavoro  di  /Info- 
ili» tiaboccio.  Le  mura  e la  volta  son  interamente  dipinte  a fresco  dal 
nostro  Tommaso  di  Stefano  fratello  di  Pietro,  che  nacque  nel  1250;  nella 
cona  poi  rappresentasi  in  diverse  divisioni  la  passione  di  Cristo , e nel 
corpo  di  essa  alla  volta  i quattro  Evangelisti  ed  alle  mura  fatti  e martiri 
de' santi  Apostoli;  fra’  quali  nell’alto  a parte  sinistra,  è pure  una  città , 
vicino  alla  cui  porta  è l'immagine  del  Salvadore  con  quella  di  s.  Pietro 
più  indietro,  che  pare  l'avesse  interrogalo;  onde  presso  al  viso  di  esso 
Salvadore  è scritto  in  modo  e forma  orientale  vado  ruma  iterisi  cauct- 
figi.  Sotto  poi  a diversi  medaglioni  con  mezzi  busti  di  Santi,  sono  per 
lila  in  ginocchio  cavalieri  della  casa  Minutolo;  e bello  è ad  osservarli 
con  le  loro  corazze  a maglia  di  ferro  ed  altre  armature  e decorazioni  del 
tempo,  c con  le  diverse  fogge  di  cimieri  da  essi  usati,  di  cui  la  maggior 
parte  nell'alto  hanno  inGsse  due  corna  bovine,  le  quali  indicavano  allora 
una  particolare  insegna  permessa  solamente  a coloro  che  avevano  com- 
battuto in  qualche  singolare  tenzone , quasi  avessero  avuto  a mostrarne 
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la  valentia  di  un  toro.  Quegli  die  entrava  nel  campo  per  tal  sorta  di  cer- 
tame suonava  il  corno,  e fattosi  conoscere  dal  padrino  di  essere  un  ca- 
valietti nobile , veniva  al  duello  per  acquistare  l' insegna.  Sonovi  a cia- 
scuna di  esse  immagini  i nomi  di  sopra  , e su  la  prima  di  essa  a mano 
diritta  è notato  Landulphus  Minutulus  1240, e sull'ultima  è scritto  Tuc- 
za  Minulula  1410  : ed  a mano  manca  sul  primo  ritratto  si  legge:  Ric- 
cardus  Minutulus  1310  ; e sull'ultimo,  Margarita  Minulula  1462. 
Perchè  pare  che  a mano  a mano  queste  immagini  hannovi  dovute  forse 
essere  aggiunte.  Le  quali  tutte  dipinture  murali  erano  uno  de'più  anti- 
chi monumenti  dell’arte  nostra  , c per  le  memorie  del  tempo  voleansi 
custodire  con  somma  gelosia  e sollecitudine.  Pure  , furon  manomesse 
al  1842  e guaste  da  villana  restaurazione  che  voltò  ad  olio  tutto  ciò  che 
era  opera  a fresco  , svisando  ogni  idea,  forma  e stile  d'uno  de'più  an- 
tichi maestri  della  pittura  napohuna.  Di  questa  cappella  fa  menzione  il 
Boccaccio  nel  suo  Decamerone  ( giom.  2,  noe.  5)  in  proposito  del  furto 
commesso  , secondo  che  egli  forse  inventò , nella  cassa  dov'  era  sepolto 
di  fresco  il  detto  Minutolo. 

Serbasi  nel  soccobpo,  altrimenti  detto  confessione , il  corpo  di  s.  Gen- 
naro e vi  si  scende  per  doppia  scala  di  marmo  di  sotto  alla  tribuna. 
Questo  Santo  della  città  di  Napoli  e vescovo  di  Benevento  sotto  Diocle- 
ziano fu  martirizzato  nell'anno  305,  ed  il  suo  corpo  dal  luogo  del  mar- 
tirio nell’817  fu  tolto  da' beneventani  c trasportato  nella  lor  città.  Nel 
11S9  fu  riportato  con  altre  reliquie  in  Montevergine;  c di  qui  poscia 
nel  1497  recato  in  Napoli  dal  cardinale  Alessandro  Carafa  nostro  Arci- 
vescovo io  occasione  di  peste.  Ora  poi  in  ottobre  1492  il  cardinale  Oli- 
viero Carafa  a sue  spese  fece  cominciare  questa  sotterranea  cappella 
con  disegno  di  Tommaso  Mainilo  comasco , architetto  insieme  c scul- 
tore. £ tutta  quanta,  anche  nel  suffitto,  composta  di  bianco  marmo, e so- 
lamente il  suolo  è intarsialo  con  altri  colori.  Dieci  colonne  di  ordine 
ionico,  sette  delle  quali  di  marmo  cipollino,  e tre  di  aflricano,  sono  po- 
ste in  doppia  l'ila.  B soffitto,  che  sovr'esse  poggia , è distribuito  in  die- 
ciolto  scompartimenti  ; ad  ognuno  de’  quali  è un  medaglione  con  un 
Santo  di  quasi  intero  rilievo  fra  quattro  teste  di  angioli  entro  a commet- 
te. Ed  è bello  inoltre  a vederlo  per  i ricchi  ricami  ed  intagli  che  sono  lungo 
gli  architravi  che  poggiali  su  le  colonne  formano  i delti  scompartimenti. 
Dodici  nicchie  laterali  ad  uso  di  cappelle  sono  dall'ima  e dall'altra  ban- 
da ed  i pilastri  o meglio  listelli  sono  tutti  scolpili  a basso  rilievo  con  di- 
licalissimi  rabeschi.  Quelle  tavole  poi  ebe  sono  dalla  doppia  banda  da  lato 
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alla  porla  della  sacreslia,  e qnelle  a'Iati  delle  incelile  degli  altari,  e taluni 
pezzi  della  scala  dritta  posti  a man  dritta  di  chi  discende  sono  dell’antico 
tempio  del  sole  , siccome  pure  le  dieci  colonne  qui  sopra  delle.  Ed  an- 
che le  due  presso  la  sacrestia  che  tengono  l'una  fra  gli  altri  ornati  l’im- 
magine di  Apollo  con  le  sette  canne  congiunte,  e l’altra  l’immagine  de’gc- 
mini;  le  altre  tra  le  cappelle  fan  vedere  elligiati  dove  Nettuno, dove  Giu- 
none, dove  satiri,  ma  di  uno  squisito  modo  condotte.  Tra  le  moltissime 
altre  tavole  c listelli  clic  qui  gono,  altre  cose  pure  si  trovano  antiche,  c 
può  l’osservatore  discernerle  dalla  squisitezza  del  lavoro,  perocché  tutte 
quelle  lavoratevi  dal  detto  Malvito  ed  anche  da  Finelli  in  tempo  che 
fu  costruito  il  soccorpo , non  giungono  certamente  a quel  dilicato 
lavorio  delle  antiche.  Il  maggiore  altare  ha  di  sotto  la  cassa  del  deposi- 
to delle  ossa  del  Santo.  Innanzi  ad  esso  e propriamente  dalla  bauda  sini- 
stra è la  statua  del  cardinale  fondatore  posto  in  ginocchi  a pregare  con 
un  berretto  di  marmo  rosso  innanzi,  che  dicesi  essere  opera  del  divino 
Michelangelo.  Si  osservi  pure  nella  seconda  cappella  subentrare  dalla 
banda  dritta,  la  Vergine  col  Bambino  sull'altare,  che  è opera  bellissima 
del  Domenichino.  Le  due  iscrizioni  clic  sono  in  mezzo  alle  scale  furono 
composte  dal  nostro  concittadino  canonico  della  cattedrale  c rinomato 
Pietro  Gravina  , tanto  stimato  da  Giacomo  Sannazzaro.  Questa  piccola 
chiesetta,  clic  non  è piò  alta  di  palmi  quindici  e della  estensione  di  pal- 
mi quarantotto  per  trentasei,  rimane  nella  mente  un  certo  stupore  per 
la  sua  grande  ricchezza  di  tanti  ornamenti  di  bassi  rilievi  che  sonod’o- 
gn'inlorno  su  delti  arcotravi  e listelli  e tavole  di  marmo  ; perocché  vi  si 
veggono  (ante  generazioni  di  graziosi  uccelli , e pesci,  ed  animalctti,  e 
sfingi,  c fogliami  e fiori  che  non  vi  è piò  da  potere  aggiungere  , perchè 
è cosa  da  doverla  veramente  osservare  come  una  delle  belle  specialità 
della  città  nostra. 

La  cappella  di  s.  Lorenzo  vescovo  di  Napoli,  ora  detta  del  seminarti),  ha 
la  porta  nel  muro  della  nave  traversa,  a costo  alla  cappella  del  ss.  Sacra- 
mento. Essa  fece  parte  della  cattedrale  latina  aggiunta  al  vecchio  episco- 
pio, l'abside  della  qual  cattedrale,  essendosi  incendiata , il  vescovo  Gio- 
vanni secondo  eletto  nel  543,  la  rifece  con  un  musaico  della  trasfi- 
gurazione del  Signore,  c vi  costruì  questa  cappella  di  s.  Lorenzo  col  pa- 
vimento di  marmi  lineari  incrostali.  Fuvvi,  siccome  ahbiam  cennatopcr 
innanzi,  deposto  il  corpo  d’ Innoccnzio  quarto,  che  ora  scorgiamo  nel  di 
fuori,  il  cui  sarcogafogli  fu  fatto  erigere  da  Umberto  Montauro  nel  1518. 
Detto  Umberto  poscvi  anche  un  altare  in  ooor  di  s.  Paolo,  e fu  delta  pure 
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».  Paolo  de  Umberti».  Ora  in  essa  si  riunisce  la  congregazione  di  Pro- 
paganda fide,  istituita  nel  1556  dal  canonico  Sansone  Cornevale.  La 
Tolta  conserva  ancora  la  forma  gotica,  c nell'alto  delle  mura  sono  ritratti 
a fresco  di  rinomati  uomini  appartenuti  a questa  congregazione.  Sul 
maggiore  altare  è un  trittico  di  tavole , in  mezzo  a cui  è la  Visitazione 
con  a’  lati  s.  Martino  e s.  Caterina,  bella  opera  del  Santoro;  e può  ve- 
dersi nell'immagine  di  s.  Anna  il  vestito  delle  nostre  gentili  donne  del 
millequatlrocenlo.  Su  la  porta  dalla  Ita  mia  del  vescovado  è un  grande  af- 
fresco, clic  piglia  tutto  l’alto  del  muro,  rappresentante  la  genealogia  del 
Signor  Nostro  con  i diversi  profeti  a'  lati,  fra  quali  è Balaam  col  suo  asi- 
no prodigioso.  Curioso  è questo  antichissimo  dipinto  fatto  dal  napolitano 
pittore  di  nome  Stefanone. 

La  sacrestia  hi  anticamente  cappella  dedicata  a s.  Ludovico  congiun- 
to di  Carlo  I che  la  fece  edificare.  Vi  si  veggono  ora  in  medaglioni  a 
fresco  i ritratti  di  tutti  gli  arcivescovi  ; ma  dugenlo  anni  sono  vi  erano 
ancora  le  dipinture  fatte  fare  dallo  stesso  Carlo  verso  la  fine  del  mille 
trecento,  che  erano  i fatti  della  vita  del  Santo,  con  frati  cappuccini  effi- 
giati, che  entravano  nell’azione.  Certo  dovettero  esservi  adoperati  i mi- 
gliori artefici  del  tempo , ed  è a dispiacersi  della  distruzione  di  queste 
memorie.  Ora  vi  ò nella  volta  un  affresco  di  Santolo  Cirillo  del  1751, 
con  s.  Gennaro  che  prega  per  l'abbattimento  delle  eresie.  Sull’altare 
è una  tavola  di  s.Gennaro  c s.  Agnello  con  la  ss.  Vergine.  Più  dentro  evvi 
una  cappella  dove  fcccsi  seppellire  il  dotto  uomo  cardinale  arcivescovo 
Annibale  di  Capita.  Nel  muro  da  lato  alla  porla  di  entrata  veggasi  un  non 
molto  grande  quadro  bislungo,  nella  cui  tela  è dipinto  Innocenzio  quar- 
to in  un  Concilio  che  sta  a dispensare  a’cardinali  i cappelli  rossi  da  lui  la 
prima  volta  fatti  porre  in  uso;  la  qual  funzione  è memoria  che  fece  in 
Napoli.  E finalmente  veggasi  di  fuori  al  limitare  la  leggenda 

ECCLESttE  NEAPOL1TANAE  ANTtRTITVM  1NTVS  P1NAC0T11ECA  INEERJVS  CONDITORIVM 

e più  innanzi  entro  la  soglia 

MEMENTOTE  PRAEPOSITORVM  VESTRORVM 

Di  sotto  a questa  lapida  si  discende  al  sepolcreto  degli  Arcivescovi  napo- 
litani che  occupa  il  sottoposto  vacuo  della  sacristia.  Fu  terminato  nel 
1819  per  opera  e premura  del  cardinale  D.  Luigi  Ruffo  Scilla,  che  sotto 
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all’altare  vi  fu  deposlo  nel  1832  , avendovi  vivendo  fallo  già  collocare 
due  altri  suoi  antecessori , come  dalla  seguente  bellissima  ed  armonica 
iscrizione  sita  in  mezzo  alle  scale  per  ove  cui  si  discende  , c composta 
dal  canonico  Nicola  Ciampitti  valoroso  epigrafista: 
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Da  taluni  dottissimi,  fra  quali  il  Mazzorclii,  fu  preteso  di  negare  l'e- 
sistenza della  doppia  cattedrale,  sebbene  l’Assemauni  avealo  quasi  pro- 
valo con  certi  storici  documenti,  ma  nel  farsi  il  cavamento  di  questo  se- 
polcreto se  ne  ebbe  la  prova  di  fatto.  Vi  furono  in  prima  trovate  mone- 
te dell’antica  repubblica  napolitana  , c dell’  imperatore  Massenzio,  e. 
due  cadaveri  che  tosto  si  disfecero , ed  altresì  l’antico  baltislerio  di  fab- 
brica di  palmi  otto  per  nove  ed  alto  sette,  con  un  accubitum  o meglio 
triclinio  o refettorio  prossimo  , che  serviva  a'chicrici  per  rifocillarsi  do- 
po le  lunghe  fatiche  del  battesimo  che  nelle  sole  cattedrali  si  soleva 
amministrare  solennemente  due  volte  l’anno  , cioè  nel  sabbato  di  Pa- 
squa di  resurrezione  , ed  in  quello  della  Pentecoste.  Laonde  è chiaro 
che  qui  era  veramente  l’altra  cattedrale  col  suo  particolar  battistero  di- 
verso da  quello  di  s.  Giovanni  in  fonte. 

Uscendo  dalla  porla  piccola  dalla  parte  di  settentrione  egli  vi  si  ha  a 
trovare  dalla  banda  sinistra  l' interno  del  palazzo  vescovile  fabbricato 
quasi  che  lutto  dal  cardinale  Ascanio  Filomarino  negli  anni  1643  al 
1647, come  si  può  vedere  dalle  moltissime  iscrizioni  affìsse  per  ogni  do- 
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ve  sulle  mura.  In  esso  è ancora  I antica  curia  con  i suoi  sedili  c sgabelli 
come  ne'lempi  andati  si  usava,  cdiia  tuttavia  intatto  il  vecchio  preziosissi- 
mo archivio  non  ancora  stalo  interamente  frugato  da  chicchessia,  dovee- 
chè  vi  si  conservano  carte  mollissime  in  gran  modo  atte  a rischiarare 
la  nostra  storia.  Dalla  sinistra  è il  Seminario  urbano,  che  fu  una  parte 
dell'antica  casa  degli  arcivescovi,  c coaliene  cento  novantuno  alunno. 
Ebbe  la  sua  fondazione  verso  il  dechinare  del  secolo  decimo  sesto.  Al- 
quanto piti  innanzi  ad  esso  seminario  è la  Chiesa  della  conferenza,  ove 
si  vanno,  oltre  agli  altri  pii  cscrcizii,  a discettare  i casi  della  morale  ad 
esercitazione  ile’  confessori.  A destra  poi  è la  congregazione  della  Dot- 
trina cristiana  a'  catecumeni  col  titolo  di  s.  mabia  assista  is  cielo,  fon- 
dala verso  la  metà  del  decimo  sesto  secolo  dal  beato  Paolo  d'Arezzo  ar- 
civescovo di  Napoli,  nativo  di  Itri  ; la  quale  congregazione  in  prima  fu 
in  s.  Arcangelo  a Baiano.  Gli  ascritti  in  essa  furono  in  origine  nobili  e 
sacerdoti,  ora  sono  artisti  di  tutti  iccti.  La  principale  opera,  a cui  erano 
altravolta  dedicati,  fu  quella  di  ammaestrare  ne’  misteri  della  fede  i cre- 
denti delle  false  religioni,  che  poscia  nella  medesima  loro  chiesa  erano 
battezzati.  Il  vaso  dell’acqua  benedetta,  che  ora  è in  mezzo  la  chiesa  nel- 
l'entrare, era  appunto  l'antico  battistero  addetto  a tal  opera , che  è te- 
nuto come  una  reliquia  del  bealo  fondatore  , di  cui  si  conserva  pure  il 
ritratto  in  sacrestia,  fatto  a' suoi  tempi. 

Da  questa  Ivanda  uscendo,  si  avrà  a trovare  a sinistra  del  palazzo  vesco- 
vile quello  dell’amministrazione  de' creditori  di  ave  gratin  piena,  il  cui 
portone  a prima  giunta  presenta  tale  dilicalczza  di  architettura  che  vuoisi 
considerare  di  gran  pregio.  La  sua  principale  foggia  è gotica,  sebbene 
l’arco  che  la  costituisce  in  vece  di  essere  acuminato  è ellittico,  ma  as- 
sai bene  accordato  con  i molli  fregi  lineari  c cornici  che  gli  stanno 
d' intorno.  Le  colonnette  che  sostengono  l’arco  sono  di  proporzioni 
assai  basse,  ma  di  Lai  foggia  che  in  luogo  di  disgradare,  s'accordano 
assai  bene  con  l' insieme  del  dilicato  disegno.  Le  due  altre  colonnette 
che  sostengono  i fregi  d intorno  all'arco,  sono  un  composto  di  fusoliui, 
taluni  dc'quali  rivolgenti  a nodo  verso  la  metà.  La  quale  complicala 
foggia  mollo  s’aCcorda  col  di  sopra  de'  fregi  che  pur  essi  hanno  alquan- 
to di  frastaglio.  L’opera  sembra  essere  stala  falla  dopo  del  millequat- 
trocenlo,  perocché  vedesi  condotta  con  mollissima  squisitezza.  L’insie- 
me della  facciata  è d uo  dilicatissimo  bugnato  , che  sebbene  ammezzato 
e guasto,  pure  si  presenta  assai  grazioso.  Nell'interno  del  cortile  è un 
largo  arco  gotico  di  pietra  tufo,  con  due  preziose  colonne  di  marmo  af- 
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fricano,  fornite  di  capitelli  di  marmo  bianco  d’ordine  corintio  de’  più 
gentili  tempi  della  scultura  romana. 

Movendo  dalla  banda  opposta,  cioè  alla  dritta  dello  stesso  palazzo  ve- 
scovile, è la  porta  del  liceo  ad  uso  de’ chierici,  che  prima  era  disadorno 
e mal  concio,  e da  pochi  anni  posto  in  grandissima  eleganza  dal  presente 
Arcivescovo,  come  dalla  seguente  leggenda  del  eh.  canonico  Lucigna- 
no,  postavi  a man  dritta  nell’entrare  si  rileva 

LYCEVM 
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Ed  è veramente  con  molta  squisitezza  ed  eleganza  posto  questo  edificio, 
che  onora  non  poco  la  generosità  di  chi  l’ha  fatto  edificare,  ed  in  tal  mo- 
do porre  con  grandi  spese.  Il  liceo  chericale  fu  fondalo  primamente 
dall'esimio  card.  Spinelli,  che  morì  lungi  dalla  sua  Chiesa,  pel  suo  zelo 
nel  combattere  contro  le  usurpazioni  tanucciane. 

Scendendosi  pel  vicolo  Sedil  capuauo,veggasi  nel  muro  a dritta  la  se- 
guente antica  iscrizione 


CN  POMPEIUS 
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ET  IUNIA  GEMELLA 
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EX  BONIS  SUIS  HOC 
S1DI  ET  SUIS  M.  PSERITNT  (ne). 

Dalla  foggia  c figura  del  marmo , c dallo  squisito  modo  di  una  corona 
a mezzo  rilievo  in  cima  scolpitavi , ed  anche  dai  caratteri  della  leggen- 
da si  può  ben  vedere  clic  appartiene  al  buon  secolo  delle  arti  Ialine. 
Siegne  quindi  la  porla  gotica  dell'antico  palazzo  vescovile  che  ora  è del 
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seminario , la  quale  è veramente  da  ammirare  per  la  dolcezza  dello  stile 
e per  la  semplicità  e somma  eleganza  con  la  quale  fu  composta.  Questo 
vicolo  termina  ora  con  un  arco  e mette  al  largo  di  Sedil  capuano.  11  pa- 
lazzo che  è a sinistra  di  quest'arco  era  l'anLico  sedile  di  Capuana  tutto  di- 
pinto a fresco  da  Andrea  da  Salerno,  della  qual  preziosa  opera  non  esiste 
più  alcun  vestigio. 

Più  innanzi  verso  il  duomo  incontrasi  una  piazza  a dritta  che  è 
innanzi  alla  chiesa  del  Monte  della  misericordia , dov'  è la  guglia  di 
$.  Gennaro , eretta  per  voto  della  città  dopo  la  terribile  eruzione  del 
Vesuvio  avvenuta  nel  1631.  Essa  non  è che  un  trofeo  in  onore  di  dello 
Santo  postovi  alla  cima  io  una  buona  statua  di  bronzo.  Per  non  essersi 
potuto  usare  della  maravigliosa  colonna , che  come  innanzi  fu  detto,  è 
coperta  di  cemento  presso  la  chiesa  de’ padri  Teatini,  il  cav.  Cosimo  Fan- 
zaga  architetto  e scultore  di  tutta  l’opera,  immaginò,  levare  un’altra  co- 
lonna di  marmo  bigio  ornata  di  bianchi  modiglioni,  e poggiata  sopra  un 
basamento  fornito  di  balaustri , che  rende  il  trofeo  molto  ben  posato  e 
di  bella  foggia.  Parve  a taluno  che  esso  mancasse  di  semplicità  : ma  per 
vero,  se  altri  avesse  voluto  usare  di  quella  foggia  abbondante,  certo  non 
avrebbe  saputo  far  meglio,  giacché  il  precetto  deU'nnità  in  tutto  l'insie- 
me non  è affatto  trasgredito.  Nobile  e concisa  è la  iscrizione  tenuta  in 
braccio  da  una  elegante  sirena  legata  al  piedestallo,  la  quale  è così 
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Di  sotto  a questo  trofeo  è cavalo  un  gran  pozzo  per  tutela  di  esso  in 
caso  di  tremuoto.  In  questo  silo  era  l'antico  cavallo  di  bronzo  di  cui  in 
prima  ragionammo  al  cominciare  la  descrizione  del  duomo. 

La  casa  posta  al  lato  occidentale  di  questo  trofeo  di  marmo,  apparten- 
ne anticamente  a Carlo  Maria  Bozzato,  assai  valoroso  cavaliere  militan- 
te sotto  Alfonso  primo.  Erasi  designato  di  abbattersi  per  riporvi  il  ma- 
gnifico arco  di  trionfo  che  fu  poscia  sito  in  Castel  nuovo  , perocché  Al- 
fonso , che  tanto  amava  il  Bozzuto,  non  volle  che  fosse  dispiaciuto  per 
la  distruzione  delia  sua  casa.  Al  primo  piano  c’é  ancora  una  spaziosa  por- 
ta dì  marmo,  di  foggia  gotica  bellissima  ; e nell'  alto  del  cortile  alcune 
mezze  statue  in  medaglioni  incavati  nel  muro , che  sono  certo  ritratti 


876 

di  quell  aulica  famiglia,  l’arlc  «li  qneslu  palazzo  è ora  posseduto  «la 
Giovannicola  «lei  Giudice  professore  c scrittore  in  medicina.  Puossi  in 
ultimo  ossemre  la  scala  del  palazzo  del  cav.  Avilabile,  che  è all'angolo 
del  vicolo  del  vescovado,  clic  pure  è opera  del  secolo  decimo  quinto  ; la 
quale  oltre  all'economia  del  luogo  , e alla  molla  comodità  che  appresta, 
è di  aspetto  sì  vago,  sì  dilicato , e sì  immaginoso , eli’  egli  par  di  essere 
piuttosto  un  trovato  misterioso  di  fantasia  poetica,  clic  un'opera  calco- 
lala da  mente  di  gretto  artista  ingegnerò.  La  nostra  Napoli  ad  ogni  sito 
presenta  troppe  recondite  bellezze,  ed  è per  noi  gran  colpa  che  non  ne 
meniamo  alcun  vanto,  come  gli  stranieri  assai  abbondcvolmenle  fanno 
delle  loro,  delle  quali  alcune  non  sono  forse  di  simigliarne  valore. 

SEDILI  DI  NAPOLI 

Ne'  tempi  andati  Napoli  non  fu  certamente  grandissima  città , eppu- 
re riguardando  la  sua  origine  , c la  rappresentanza  politica  esercitata 
negli  avvenimenti  di  Koma,  e la  stima  e buona  amicizia  nella  quale  con 
quella  si  mantenne,  occupa  senza  meno  un  luogo  non  al  tutto  ignobile 
nella  storia  antica.  Essa  fin  da  principio  ebbe  propria  polizia  , propri 
magistrali,  proprie  leggi , e non  poco  fra  loro  hanno  dibattuto  dottissi- 
mi autori  per  assegnare  l’ origine  e la  pervenienza  delle  sue  genti , al- 
cuni credendole  venute  d'Atenc,  altri  di  Fenicia,  ed  altri  di  diversa  con- 
trada. Certa  cosa  è che  la  sua  interna  amministrazione  civile,  di  cui  da- 
remo <|ui  brevissimo  cenno,  presenta  diversi  studi  singolari  c piacevoli. 
Dalle  brevi  menzioni  che  di  essa  rimangono  negli  antichi  storici , c dai 
vecchi  marmi  ritrovati,  egli  non  è dubbio  alcuno  che  la  forma  della  sua 
polizia  nc’tempi  storici  rasscmbrava  moltissimo  a quella  di  Atene  e delle 
altre  città  della  grecia  civile,  per  avere  come  quelle  avuti  gli  arconti  c i 
demarchi  da  quali  era  governata.  Ne'primi  tempi  l'autorità  degli  arconti 
non  durò  più  che  un  anno  a simiglianza  de’  consoli  in  Roma , c da 
poi  venne  prorogata  infino  a dieci.  Erano  essi  trascelti,  ai  tempi  che 
la  greca  civiltà  venne  cedendo  a quella  soverchiatricc  di  Roma,  dall'or- 
dine senatorio  ed  equestre,  nei  quale  furono  inclusi  i primi  cittadini  c 
più  nobili  della  città.  Per  contrario  i demarchi,  a simiglianza  de’  tribu- 
ni romani,  erano  presi  dalla  classe  del  popolo.  Onde  da  tempo  antichis- 
simo è stala  la  distinzione,  che  molto  rilevava  nella  civile  amministra- 
zione , di  gente  nobile  e popolare  , la  qual  cosa  è durata  fino  al  termi- 
nare dello  scorso  secolo.  Ancora  la  lingua  che  vi  si  usava  era  la  greca  . 
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e durò  al  lutto  assolutamente  inlino  a clic  Roma  Don  avesse  con  la  sua 
autorità  Tallo  ricevere  per  ogni  dove  l' idioma  latino  , clic  divenne  la 
lingua  universale  del  mondo  allora  conosciuto.  Che  anzi  dove  che  Ro- 
ma riducea  tutto  le  città,  sopra  cui  veniva  acquistando  il  dominio,  a pre- 
fetture, a colonie,  a municipi,  Napoli  per  ispecial  privilegio  fio  da  che 
quella  cominciò  a divenire  polente,  fu  tenuta  socia  ovvero  federala,  an- 
che dopo  l’ innalzamento  d’Augusto  all'  imperio.  E quando  i romani 
con  la  legge  giulia  concedettero  la  loro  cittadinanza  a tutta  Italia,  a'na- 
polelani  non  piacque  doversene  tener  contenti , e dichiararono  che 
meglio  loro  conduceva  rimanere  nella  prisca  condizione  di  sodi , che 
non  fu  loro  contrastato,  per  seguitare  a reggersi  con  le  proprie  leggi 
e con  l'antica  forma  popolare  che  sempre  avevano  avuta.  E stala  così 
lungamentcin  buona  corrispondenza  ed  amicizia tl i Roma,  a mano  a ma- 
no modificò  e dismise  in  parte  i costumi,  le  leggi,  e le  greche  usanze;  e 
la  lingua  dominante  fu  al  (ulto  la  latina,  sicché  a'tempi  di  Tito  Vespasia- 
no quando  venne  rendula  colonia , ancora  qualche  pubblica  leggenda  fu 
scritta  in  greco  ed  in  latino,  c qualcuna  rarissima  in  greco.  Ritenne  non- 
dimeno anche  quando  In  dipoi  nel  corso  del  quarto  secolo  sottoposta  al 
consolare  della  Campania,  la  parte  sostanziale  della  sua  forma  antica  di 
governo.  Nè  vogliamo  mancare  di  riferire  che  Adriano  imperatore  accet- 
tò di  essere  demarco  di  Napoli , per  essere  costume  di  que'  grandi  do- 
minatori di  accettare  gli  onori  de'magistrati  municipali,  quando  entra- 
vano in  qualche  città  per  volerla  poi  specialmente  favorire  e protegge- 
re. Per  i sempre  progressivi  mutamenti  de' costumi  d'Italia  l'arcouto  fa 
denominato  consolo  , ed  anche  duca  quando  soprattutto  dopo  la  di- 
struzione dell’imperio  d’occidente,  ebbero  dipendenza  dagl'imperatori 
di  Costantinopoli.  Non  però  di  meno , eccetto  per  alcun  tempo,  questa 
prima  autorità  del  comune  , non  cessò  di  essere  elettiva,  perocché  sap- 
piamo che  il  duca  Sergio  venne  discacciato  dal  governo  ed  dello  io  suo 
luogo  il  vescovo  di  Napoli  Attanasio,  il  che  avvenne  verso  il  terminare 
del  nono  secolo.  Cotali  duchi  cessarono  Analmente  di  essere  con  lo  sta- 
bilirsi della  monarchia  sotto  Ruggiero:  ma  la  classe  de’  nobili  non  es- 
sendo stata  distrutta,  rimasero  alcune  antichissime  costumanze  pel  go- 
verno economico  del  comune  , che  dimostrano  certamente  le  vecchie 
pratiche  civili  del  greco  reggimento.  La  rappresentanza  in  corpo  di 
i|ucsti  ottimali  venne  designata  ora  col  nome  di  senato  ora  di  ordine,  co- 
me si  può  scorgere  dalle  molle  antiche  iscrizioni , nelle  quali  si  vede  il 
popolo  interveniente  al  governo  per  Te  note  formolo  di  s.  r.  q.  uba- 
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politaius,  ed  o.  p.  o.  krapolitancs , cioè  senato  e popolo  napolita 
cd  online  c popolo  napolitano.  Furon  pure  onorati  col  nome  di  gii 
ci,  e di  militi,  e di  cavalieri,  comesi  può  vedere  nel  Tal  ini  deli  ori 
de  seggi.  Dicevansi  ancora  decurioni,  come  appartenenti  alle  curie, 
vero  seggi,  de'quali  per  sapere  l'origine  è uopo  ritornare  alquanto 
indietro. 

Siccome  Roma  ebbe  distribuito  il  suo  popolo  in  tribù  che  erano 
divise  in  carie  , cosi  le  città  di  greco  costume  tennero  ripartiti  i 
popoli  in  file,  ciascuna  suddivisa  in  fratrie.  Napoli  ebbe  solo  le  fra 
clic  d'ordinario  si  componevano  di  sole  trenta  famiglie  della  medes 
contrada  o rione,  come  può  credersi  quasi  tutte  imparentate  fra  l( 
Le  famiglie  di  ciascun  rione  venivansi  a riunire  in  un  pubblico  edili 
nel  ipialc  oltre  al  portico  e le  stanze,  v'era  un  tempio  dedicato  a q 
die  loro  particolar  nume  od  eroe  , al  quale  avendo  dedicala  la  loro 
lellauza,  intitolavano  pure  del  nome  di  quello  la  lor  fratria.  In  qu 
cosi  fallo  luogo  celebravano  essi  i sacrifici,  i conviti,  le  epule,  cd  a 
cose  sacre,  secondo  il  cullo  particolare  dovuto  ai  loro  celeste  prole 
re.  I sacerdoti  morendo,  erano  eletti  a sorte  da  quelli  delle  fami 
componenti  le  fratrie,  i quali  poi  convenivano  con  i padri  nel  portò 
provvedere  alle  loro  pubbliche  bisogne,  presedendo  il  fretarco  eh 
il  maggior  sacerdote  del  nume.  Onde  ci  ha  memoria  della  fratria 
gli  cumelidi  dal  Dio  Eumclo,  di  quella  degli  artemisi  da  Artemide 
luna , degli  arisfet  dal  dio  Marte  secondo  il  Mazzocchi  cd  il  Mai 
rolli , c di  altre  che  per  brevità  si  tralasciano.  Creile  il  Grimaldi  ne't 
annali,  an.  di  H.  428,  che  queste  divisioni  per  fratrie  avessero  av 
origine  dalle  diverse  nazioni  di  che  in  prima  si  compose  il  popolo  ns 
lilano,  le  quali  abitarono  in  separate  regioui. 

Da  tali  antichissime  riunioni  c comunanze  religiose  e civili,  ripe 
a ragione  l'origine  dei  sedili  o seggi,  detti  pure  tocchi  dal  greco 
locos,  che  equivale  a sedili.  Ancora  furon  detti,  portici,  teatri  c pia: 
dalla  forma  ed  ufficio  a cui  i luoghi  delle  riunioni  venivano  asscgn 
Le  chiese  dette  eslaurite  che  si  trovavano  ne’  quadrivi  pare  che  lo: 
ro  succedute  in  certo  qual  modo  agli  antichi  templi  che  erano  press 
vecchi  portici  di  cui  s'è  ragionalo.  Nè  sarà  fuor  di  proposito  il  dire 
tali  piazze  esistettero  anche  in  altre  città  del  nostro  regno  che  pur 
rono  di  greco  costume.  Alcuni  nostri  storici  parlando  ile'  seggi,  astrai 
facendo  dal  tempo  dc'greci  costumi,  credono  che  principalmente  pr< 
alle  porle  della  città  erano  certi  pubblici  edifìci  dove  gli  uomini  di 
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bellissime  famiglie  nobili  del  rione  riimivansi  a far  festa  e conversare 
fra  loro;  e con  tale  opportunità  conferivano  de'  loro  privali  interessi  e 
primazie  , de’  pubblici  affari , e di  tutte  le  altre  bisogne  della  città.  E 
perchè  quelli  che  quivi  solevano  convenire,  vivevano  nobilmente,  cnon 
erano  addetti  a multarle  o mestiere,  mantenendosi  de'  loro  ricchi  po- 
deri, o provventi  della  milizia, o di  qualche  pubblico  uffizio,  sostennero 
una  distinzione  o per  dir  meglio  divisione  di  celi,  di  nobili  cioè  e popo- 
lani. I quali  ultimi  impiegali  nello  studio  delle  lettere  od  in  altre  di- 
scipline, o nelle  arti  meccaniche,  o nella  mercatura,  o agricoltura,  non 
convenivano  nelle  piazze  a trattare  con  essi  nobili , presso  i quali  soli 
rimase  la  giurisdizione  di  deliberare  sopra  ogni  pubblica  occorrenza. 
L'incremento  successivo  ancora  della  popolazione,  e delle  nuove  fami- 
glie clic  nascevano,  fecero  parcelle  a quelle  poche  antiche  famiglie  fosse 
restato  il  privilegio  di  far  esse  sole  parte  de’  tocchi.  E qui  cade  in  concio 
di  dire,  come  quella  prima  distinzione  di  nobili  recò  seco  la  conseguen- 
za di  altre  minori  distinzioni,  sicché  quando  la  nostra  città  si  trovò  sog- 
getta ai  goti  d’Italia,  Cassiodoro  in  nome  di  Teodorico  scriveva  al  go- 
verno di  Napoli  per  quel  condottiero,  indirizzando  la  sua  lettera  hono- 
ratis,  possessoribus,  et  curialibwì  civitatis  neapolitanae  , vale  a dire  ai 
nobili,  ai  possidenti  che  pagavano  i pubblici  pesi,  ed  ai  curiali  che  era- 
no come  un  anello  medio  tra  i nobili  cd  il  popolo,  e gli  uni  e gli  altri, nel- 
l'ignoranza che  allora  cominciava  a stabilirsi  fra  noi,  adoperavansi  come 
consiglieri  pubblici  e potevano  ascendere  al  cingolo  militare,  e divenire 
dell'ordine  de’  cavalieri,  che  pure  era  un’altra  distinzione  onorifica  mol- 
lo tenuta  in  pregio  fra  noi.  Dopo  a quest’  epoca  s.  Gregorio  magno  scri- 
vendo a'  napolitani  nella  fine  del  sesto  secolo,  indirizzava  le  sue  lettere 
all'ordine  ed  alla  plebe  , ed  anche  ai  nobili  e cittadini,  cd  altre  volte  , 
a lutti  gli  esimii  giudici,  ed  all’universo  popolo  napolitano. 

Sappiamo  di  certo  che  dopo  il  mille  e forse  alquanto  più  in  qua,  i 
seggi  furon  venlinovc,  tutti  distribuiti  in  diverse  contrade,  cioè  di  Ca- 
puana, di  Forcella,  di  Montagna,  di  Nido  , di  Porlo,  di  Portauova. 
La  contrada  di  Capuana,  così  della  perchè  da  essa  prendessi  il  cammi- 
no verso  Capua,  oltre  alla  maggior  sua  piazza  , detta  di  capuana,  con- 
teneva altre  minori  strade  e vicoli.  E ne’  quadrivii  della  regione  si  tro- 
vavano questi  altri  seggi,  de’ Melassi,  di  s.  Stefano , de'  ss.  Aposto- 
li , di  s.  Martino , de’  Manocci.  La  contrada  o regione  di  Forcella 
aveva  il  suo  seggio , e ne'  suoi  quadrivi  erano  quello  de'  Cimbri , di 
Pistaso.  La  contrada  di  Montagna  oltre  al  suo  seggio  di  (al  nome,  ave- 
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va  ne’  suoi  quadrivi,  qncllo  di  Talamo  , de1  Afamoli,  di  Capo  di  piazza 
a somma  piazza,  de’  Ferrari , de’  Salili , de’  Cannati,  de'  Calanti  c di 
porta  s.  Oianuario.  La  conlrada  di  Nido  oltre  al  proprio  seggio  , aveva 
quello  di  Arco  , di  s,  Gennarello,  di  Casa  nuova,  e di  Pontanula,  La 
contrada  di  Porla  nova,  anticamente  detta  porta  a mare , aveva  ne'qua- 
drivi  oltre  al  seggio  del  proprio  nome  , quello  degli  Acciapacci,  c dei 
Costami.  La  contrada  di  Arto,  che  fu  un  borgo  nato  dopo  del  mille  e 
fu  ridotto  a regione  ne'tempi  più  recenti,  oltre  al  proprio  seggio,  aveva 
quello  di  Acquario  e de’  Griffi.  Fra  lo  altre  prerogative  dc’uobili  dei 
seggi  v’era  di  custodire  le  porte  della  città , onde  il  seggio  più  prossimo 
alla  porta,  che  quasi  veniva  consideralo  come  uno  dei  maggiori,  era  si- 
tuato presso  ad  alcuna  di  esse.  Cosi  quello  de'  santi  Apostoli  era  presso 
alia  porta  di  s.  Sofia,  ora  distrutta  ; quello  di  Somma  piazza  presso  la 
porta  pavezia  non  lungi  dal  monastero  di  Donnaregina;  quello  di  s.  Gia- 
nuario  o come  ora  dlccsi  di  s.  Gennaro , presso  alla  porla  di  tal  nome; 
quello  d'Arco  vicino  la  porta  donn  Orso  anticamente  sita  presso  dov'  è 
s.  Pietro  a Majclla  ; quello  di  Nido  era  presso  la  porta  antichissima  Cu- 
mana  o pulcolana  ; quello  di  Fontanula  non  lungi  da  porla  Ventosa  ; 
quello  di  Porla  uova  presso  la  porta  di  tal  nome  che  anticamente  diccva- 
si  porla  di  mare;  quello  di  Forcella  vicino  a porla  nolana.  Con  le  porte 
custodivansi  ancora  le  torri,  soprattutto  in  tempo  di  guerra  e di  pestilen- 
za, sebbene  più  in  antico  tempo  erano  a guardia  e custodia  del  solo  celo 
dei  popolo.  1 portieri,  ovvero  guardiani  dipendenti  da'  nobili,  abitavano 
prossimameute  alle  porte  o torri  date  loro  in  custodia,  e nelle  occorrenze 
tutti  i nobili  c popolani  insieme  del  rione  rimanevano  durante  il  giorno 
come  per  vigilanza  ed  a guardia  ne’ seggi  loro.  Ignorasi  l'epoca  quan- 
do precisamente  i delti  vcnlinove  seggi  furon  ridotti  a soli  cinque,  con- 
venendo in  un  solo  tutti  i nobili  degli  altri  seggi  del  quartiere.  E la  con- 
trada però  fu  detta  quartiere,  perchè  in  prima  tutta  la  città  dividevasi  in 
quattro  parti  cioè  Capuana,  Montagna,  Nido  o Nilo,  e Forcella  ; c di  poi 
crescendo  la  città  furono  aggiunti  i due  altri  di  Porla  nova  e poscia 
quello  di  Porto.  Ed  è a notare  che  il  seggio  del  quartiere  di  Forcella  ven- 
ne aggregato  a quello  di  Capuana;  cosi  che  a questo  numero  solamente 
furono  ridotti  i seggi.  E naturalmente  dovette  ciò  avvenire,  dacché  essen- 
do la  città  divisa  indeterminate  parti,  di  cuii  nobili  erano  gli  amministra- 
tori, dovevano  esser  frequenti  e necessarie  le  generali  riunioni  in  ciascun 
quartiere;  c però  queste  solamente  rimasero  in  usanza,  e non  quelle 
minori  de'  vcnlinove  seggi,  dove  le  particolari  decisioni  d’oguuno  non 
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poteva  legare  le  volontà  degli  altri.  E siccome  le  riunioni  avevano  biso- 
gno di  citi  le  avesse  regolale  ed  intimate,  clcggcvansi  in  ciascuuo  de'  cin- 
tine seggi  i presidenti  che  venivano  comunemente  detti  i cinque  e sei  , 
perchè  cinque  ne  venivano  eletti  dal  seggio  di  Nido , e sei  da  ciascuna 
delle  altre  piazze  , clic  formavano  il  numero  di  venlinovc,  quanti  erano 
gli  antichi  seggi.  Costoro  avevano  potere  annuale,  e si  estraevano  a sor- 
te, escludendo  sempre  coloro  clic  già  una  volta  aveano  esercitalo  l'uHi- 
cio;  cosicché  tutti  esauriti , il  sorteggio  ricominciava  da  capo  tra  quanti 
ce  n’erano  eleggibili  nella  piazza.  Loro  attribuzione  era  quella  di  inti- 
mare c prcsederc  le  riunioni,  e raccogliere  i voti  quando  si  veniva  a tali 
alti.  Ciascun  seggio  eleggeva  ancora  per  voti  un  cittadino  che  doveva  as- 
siduamente attendere  al  governo  dell'annona,  c corrispondere  con  tutte 
le  piazze  negli  urgenti  bisogni  della  città. 

Ancora  i popolani  aveano  il  loro  reggimento,  composto  di  ventinove 
capitani,  per  quante  erano  le  ottine  che  seguitavano  tuttavia  l’antica  di- 
stribuzione de’ seggi;  c di  dicci  cittadini  consultori,  a’  quali  presedeva 
un  eletto.  Si  eleggevano  i capitani,  che  soli  in  antico  avevano  il  partico- 
lare incarico  della  custodia  delle  porle,  congregandosi  il  popolo  annual- 
mente in  ciascuna  oltina  o parrocchia,  a voti  secreti. E quando  a costoro 
fu  necessaria  l'approvazione  sovrana  , si  sceglievano  sei  di  quelli  che 
maggiori  voti  aveano  ricevuto,  c si  presentavano  al  monarca,  o al  viceré, 
clic  per  ciascuna  votazione  eleggeva  un  solo  dei  sei  trascelli.  Ancora  si 
procedeva  a questo  modo  per  creare  l’eletto,  succeduto  agli  antichissimi 
demarchi,  chiamato  a presedere  ai  detti  dieci  consultori,  ed  a cui  moltis- 
sima facoltà  e gran  potere  s’attribuiva,  quasi  fosse  un  antico  tribuno  ro- 
mano. Ciascuna  otlina  eleggeva  a sorte  due  più  prudenti  uomini;  onde 
si  aveva  un  minor  collegio  composto  di  cinquantotto  eletti;  i quali  rac- 
cogliendosi c chiudendosi  nella  stanza  del  reggimento  ilei  popolo  in 
s.  Agostino  alla  Zecca,  creavano  in  prima  quattro  di  loro  che  avessero 
col  secretarlo  ilei  luogo  raccolto  i voli,  quindi  ognuno  degli  eletti  propo- 
neva un  nome,  che  immediatamente  era  posto  a’  voli  secreti;  c quale 
diluiti  i proposti  risultava  con  maggiori  numeri,  egli  restava  eletto. 
Quando  poi  s'ebbe  bisogno  dell’approvazione  della  corte,  quei  sei  di  tul- 
li  proposti  che  avevano  ricevuto  maggiori  voli,  erano  presentati  alla  su- 
prema autorità,  la  quale  sceglieva  un  solo  di  essi  che  era  chiamato  all'iidì- 
cio.  I cinque  eletti  ilei  seggi  de’  nobili  c questo  del  popolo,  una  con  i 
dieci  cittadini  consultori,  riunivansi  in  s.  Lorenzo,  c formavano  il  Tri- 
bunale della  città,  dando  provvedimenti  per  l’annona,  la  pubblica  salii- 
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brilli  e sicurezza,  e quanto  altro  poteva  urgentemente  bisognare  alla 
ridezza  e buona  amministrazione  del  comune.  Per  mezzo  di  essi  le  pi 
visioni  della  Corte  passavano  all'ordine  de'  nobili  ed  alla  classe  del 
polo,  che  dovevano  poscia  deliberare  di  quelle  cose  che  loro  s'appa 
neva  mettere  in  discettazione  per  lo  miglior  vantaggio  di  tutti. 
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tli.  quartiere  Vicaria  e detto  cosi  dal  Vicario  del  re  clic 
una  volta  reggeva  giustizia  in  Caslelcapuauo.  Sopra  la 
mappa  liauna  figura  irregolarissima,  specialmente  nei 
suoi  limiti  orientali.  Vedete  clic  esso  percorre  il  lato 
meridionale  di  Foria,  da  porla  s.  Gennaro  sino  all'ul- 
timo poggio  della  collina  dove  sorge  il  nostro  maggior 
•^cimitero;  ed  abbracciando  la  più  grande  estensione  dc- 
v^'.-ii^.>'iga'gli  orti  prossimi  alla  città,  tocca  la  chiesa  di  s.  Cosmo 
fuori  l’orla  Nolana , il  vico  VI  Duchesca , tutto  il  lato  occidentale  del- 
l’ Annunziala  , dove  si  separa  dal  quartiere  Mercato:  quindi  volgendosi 
al  verso  di  borea  nella  strada  Forcella , e salendo  su  per  il  vico  Zite,  si 
stacca  dal  quartiere  Pendino  : e da  ultimo  tocca  il  limile  del  quartiere 
s.  Lorenzo  per  i vichi  di  Scdil  Capuano  e di  Loffredo,  e per  la  strada  Or- 
ticello sino  a porla  s.  Gennaro.  Egli  è il  quartiere  più  popoloso,  es- 
sendo il  numero  degli  abitanti  presso  a 18577. 
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Ne'  primi  tempi  regi  sino  a toccar  la  quarta  dinastia  de'  nostri  signo- 
ri, fu  questa  la  più  importante  c nobil  regione  della  città.Quivi  la  reggia, 
le  piazze  per  le  giostre  e torncamcnli,  i palagi  delle  primarie  podestà  e 
de'  baroni  del  regno;  quivi  lo  sbocco  delle  principali  vie;  quivi  le  forli- 
licazioni  più  ragguardevoli.  Ora  di  tutte  queste  cose  noi  andremo  visitan- 
do quelle  che  ancor  restano  per  intero,  e non  mancherò  di  notarvi  i no- 
bili avanzi  di  altre  che  bene  servir  possono  alla  storia  delle  nostre  arti. 
Strade  c vie  che  han  cangialo  nomi  e direzioni  ; pubblici  e privati  edi- 
lìzi che  più  non  serbano  l’uso  cui  furono  assegnali  ; mutamenti  d’ogni 
maniera;  vicende  topografiche  e statistiche  vi  volgeranno  la  mente  a sto- 
riche considerazioni  ; c noi  vedremo  come  la  casa  d'un  esoso  ministro 
or  sia  divenuto  asilo  della  carità;  e come  un  convento  o una  reggia  siensi 
tramutate  in  prigioni  di  malfattori. 

La  strada  di  Sedil  Capuano  dove  vi  lasciai  nell'ultima  giornata,  sino 
al  palazzo  de'  tribunali  dicevasi  piazza  regia , dalla  dimora  che  i nostri 
vecchi  re  facevano  in  quel  palazzo.  Essa  dall’angolo  di  s.  Pietro  a Ma- 
jella  sino  alla  porta  della  Vicaria,  giunge  alla  lunghezza  di  mezzo  miglio 
in  linea  retta.  Per  tutta  la  sua  estensione  notate  che  quà  e là  oggidì 
sporgono  a destra  c a sinistra  le  case  de'  privati,  in  modo  da  impedirsi 
l’un  l’altro  la  veduta  su  le  loro  linee  rette;  vecchie  usurpazioni  di  suo- 
lo da  attribuirsi  a prepotenza  di  audaci  baroni , ed  a mancanza  di  leggi 
edilizie.  Secondo  a me  pare,  se  solo  queste  case  sporgenti,  vorrei  dire 
si  sfollassero , senza  nondimeno  menar  la  scure  e il  piccone  ad  occhi 
chiusi , avreste  già  una  magnifica  strada  larga  quanto  essa  è presso  il 
portico  più  orientale  del  Purgatorio,  ed  assai  agevole  per  i bisogni  d’una 
popolosa  metropoli , con  tratto  tratto  bellissime  piazzette  e spianali  da- 
vanti alle  chiese  per  altre  pubbliche  comraodità.  L’intendimento  di  alli- 
neare inconsideratamente  e dappertutto  strade  ed  edilìzi , conducendo 
ogni  sorta  di  fabbrica  ad  una  sola  linea  di  prospetto,  non  è buon  consi- 
glio , giusta  l’avviso , eli’  io  ne  porto , rimettendomi  del  resto  a’  più 
savii , sino  al  punto  di  far  disparire  le  varietà  che  fan  bello  un  tutto,  e 
recano  le  città  a quelle  monotone  forme  che  biasimiamo  a Torino,  a 
Pietroburgo,  e nelle  contrade  transatlantiche. 

Non  pigliando  per  ora  conto  delle  cose  da  visitare  lungo  i vichi  a de- 
stra ed  a manca,  trarremo  a dirittura  a’  Tribunali.  All’  angolo  il  nobil 
palazzo  che  vedete,  specialmente  al  lato  della  piazza  , e più  giù  il  pa- 
lazzo di  Traetto  al  numero  175;  c l’altro  di  Rodi  Caracciolo  al  numero 
251 , mostrauo  tuttavia  la  bella  scuola  che  nell’  arte  dell'  edificare  se- 
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gallavano  i nostri  artefici  al  500;  c se  volete  vedere  ad  un  volger  d'oc- 
chio la  corruzione  in  che  caddero  un  secolo  c mezzo  appresso  , guar- 
date il  palazzo  che  precede  la  prossima  chiesetta,  le  cni  linee  c corni- 
ci e decorazioni  in  istucco  ed  in  pietra , più  strane  e goffe  non  si  polc- 
tean  pensare.  La  chiesetta  a sinistra  chiamasi  s.  amdrea  a capuana  , 
e fu  interamente  ristaurata  son  circa  quindici  auni.  Fa  maraviglia  come 
il  eh.  architetto  Giuseppe  Nardi , avendola  condotta  in  bellissimo  sii! 
romano,  e decorata  di  borchie  dorate  in  mezzo  a'  compartimenti  in  che 
son  distribuite  le  facce  delle  pareti;  abbia  voluto  aggiungervi  con  dise- 
gno tutto  gotico  quella  tramezza  o paravento,  che  si  suol  costruire  nel- 
l' interno  della  porta  delle  chiese , che  qui  chiamiamo  tamburo  , appli- 
cando una  parola,  che  gli  oriuolai  fiorentini  tolsero  dalla  milizia , a di- 
notare una  fascia  cilindrica  chiusa  da  doppio  fondo;  c su  ’l  qual  tamburo 
d'ordinario  allogano  l’organo  o le  orchestre.  Notabile  è questa  congre- 
gazione non  meno  per  la  fattura  del  Nardi,  che  per  unmaraviglioso  di- 
pinto del  XVI  secolo,  il  qual  rappresenta  una  schiodazione  di  N.  S. 

Un  altro  edificio  sarco  a destra  richiama  il  vostro  sguardo,  ed  è la  chie- 
sa ed  il  convento  con  lo  spedale  della  pack  governato  da’  così  beneme- 
riti Religiosi  di  s.  Giovanni  di  Dio,  detti  fate  bene  fratelli.  Costoro  ven- 
nero di  Roma  in  Napoli  l'anno  1515;  e dopo  pochi  anni  che  furon  dimo- 
rati in  una  prossima  chiesa  delta  di  s.  Maria  ad  Agnone,  aiutali  dalle 
limosine  nostre  comperarono  il  presente  luogo,  che  era  il  palazzo  ed  i 
giardini  diSergianni  Caracciolo  famoso  favorito  di  Giovanna  11,  la  quale 
ad  istigazione  di  Covetta  Ruffo , lo  fece  assassinare.  L’edilìzio  antico  , 
che  giù  sorgeva  sopra  le  terme  ed  il  ginnasio  della  repubblica  di  Napoli, 
dovette  aver  per  autore  il  nostro  Andrea  Ciccione , che  fiorì  nel  sec. 
XIV  ; e fece  tra  l'altro  , anche  il  sepolcro  a questo  Scrgianni  in  s.  Gio- 
vanni a Carbonara.  Ora  ne  avanza  una  gran  parte  del  pian  terragno  co- 
strutto in  pietre  del  monte  Olibano;  c resta  ancora  l’arco  della  porta, 
il  quale  è un  bellissimo  disegno  di  molti  sottili  archi  circolari  di  mar- 
mo rientranti , che  impostano  sopra  colonnette,  i cui  capitelli  sono  di 
variato  disegno  ; e di  simili  non  ne  potrete  vedere  in  città,  salvo  nella 
porta  maggiore  di  s.  Eligio  al  mercato,  la  quale  per  altro  è di  minor 
fondo,  aguzza  a sesto  gotico , ed  è fatta  di  stucchi.  Tra  gli  archetti  ve- 
desi  ancora  un  picciol  bassorilievo  di  marmo  che  rappresenta  una  Ma- 
donnina col  putto  in  collo  , a cui  doveva  esser  dedicato  il  domestico 
oratorio  che  quasi  mai  nou  mancava  negli  antichi  palazzi,  dove  anche  il 
popolo  fedele  soleva  accorrere  alle  sacre  funzioni.  Prima  che  l'edificio 
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cadesse  nelle  mani  de’Religiosi , nuove  fabbriche  vi  dovettero  essere 
aggiunte  nel  secolo  XVI.  La  chiesa  fu  opera  del  1629  con  disegno  di 
Pier  de  Marino:  prima  l'intitolarono  all'Assunzione  di  Maria , e fu  poco 
dopo  detta  della  Madonna  della  Pace,  cessali  che  furono  i rivolgimenti 
politici  di  quella  stagione. 

Il  disegno  di  essa  è a croce  Ialina,  cd  è mollo  ampia  ed  alta  con  bella 
cupola  decorata  ne’  piè  dritti  da  quattro  statue  d’ ignoto  autore , fatte  a 
spese  di  monsig.  Rodoerio  vescovo  di  Acerra  nel  secolo  anlipassato;  e 
rappresentano  s.  Giov.  Battista,  s.  Leonardo,  s.  Anna,  e s.  Giuseppe. 
Nel  soflittovedesi  un  gran  dipinto  del  Foschino  con  sottoscrizione  e data 
del  1758;  c rappresenta  in  grandi  dimensioni  la  gloria  di  s.  Giovanni  di 
Dio  coll'opera  della  Caritè.  E un  lavoro  di  vasta  immaginativa , troppo 
esaltala  nella  composizione  dc’gruppi,  nel  disegno  e nel  colorito,  e vi  si 
vede  uno  strano  sfoggio  di  cognizione  d’anatomia.  Ciò  che  vi  è degno  di 
molta  lode  son  le  figure  cmpircc , e presso  gli  scalini  del  tempio  un 
vecchio  infermo,  cd  una  giovane  donna  con  bellissimi  panni.  Nove  in 
tutto  sono  gli  altari  , e il  dipinto  su  quello  dell’ultima  cappella  a de- 
stra è una  bell’opera  del  500,  e figura  la  Vergine  del  Carmelo  in  alto  , 
c s.  Giov.  Rallista , e l’Angelo  Michele  al  basso.  Ed  anche  il  s.  Nicola 
della  seconda  cappella  al  vangelo  è opera  che  vuol  esser  molta  pregiala, 
dell’anzidello  secolo.  Stupenda  è la  tavola  della  grande  cappella  all'epi- 
stola , dove  in  alto  è delincata  la  Madonna  col  bambino  in  collo,  ed  a 
basso  un  s.  Martino  cd  una  s.  Caterina  della  ruota:  a ine  sembra  fattura 
del  scc.  XIV;  e tale  la  reputo  dalla  gentilezza  ed  onestà  del  disegno, 
dal  riposo  delle  membra  , dalla  soavità  delle  tinte , e dalla  moderazione 
della  luce.  Sotto  di  questo  dipinto  vedesi  un  quadretto  del  500  molto 
pregevole,  dove  vedesi  colorita  una  bellissima  Vergine  che  va  trastul- 
lando il  suo  bambolo,  di'  è a terra.  Nella  grande  cappella  dirimpetto 
osservasi  una  gran  tela  del  scc.  XVII  dove  è dipinto  s.  Giov.  di  Dio  as- 
sunto in  anima  alla  gloria  celeste  : cd  in  un  quadretto  sottoposto  vedesi 
la  vera  effigie  a colori  di  questo  Santo  benemerito  dcll'umaniih  inferma, 
dipinto  dal  Solimena.  Il  quadro  dell’altar  maggiore  è di  altissimo  pregio 
per  novità  d'invenzione  rimasta  singolare  nelle  opere  della  pittura  na- 
polilana.  Il  snbbielto  , di  un  felicissimo  pensiero  di  unità  filosofica  che 
stringe  insieme  il  ciclo  c la  terra  nell’idea  della  pace,  è rappresentato 
in  due  grandi  compartimenti  orizzontali,  e distinto  in  quattro  ordini,  c 
tutto  a figure  grandi  al  naturale.  Nella  parte  più  alla  vedesi  l'immen- 
sità della  reggia  de’ cicli  con  la  gloria  della  Vergine  Maria  , la  qual  fa 
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centro  al  gruppo  della  ss.  Triade.  Nel  secondo  ordine  un  coro  di  angeli 
partili  in  doppia  ala  cantano  le  lodi  del  Dio  benigno  e della  santa  Ma- 
dre di  Dio.  Nel  terzo  ordine  succede  una  corona  di  Santi  e di  Sante  con 
bandiere  trionfali  ed  in  gesti  ed  attitudini  di  chi  implora  grazie  e pace. 
Più  giù,  nel  secondo  compartimento,  è figurata  una  reggia  terrena,  nel 
cui  centro  si  vcdela  maestosa  figura  di  un  pontefice  ne’ paramenti  sontuo- 
si in  mezzo  a quattro  cardinali;  ed  a'suoi  piedi  son  due  principi  senza  elmo 
e vestiti  delle  armi  ferrate  c in  ginocchio,  che  si  stringono  scambievol- 
mente le  destre  in  alto  di  pace;  c dall'un  lato  c l'altro  fanno  corteggio 
duci  e ministri  ed  alle  podestà  di  que'due  sovrani,  che  poco  innanzi  con- 
tendevano 4ra  loro,  ed  or  si  giurano  amicizia  c fraternità.  Questa  unica 
tavola,  da  nessuno  descritta,  che  parmi  opera  del  500,  sia  per  concetto, 
che  per  composizione,  disegno  e colorito,  è forse  il  più  raro  testimonio 
che  possa  appieno  far  comprendere  la  specialità  degli  artefici  napolitani 
di  esser  fecondi  c vasti  nell'immaginativa, senza  mancarcalle  austere  nor- 
me dell’  arte  onde  furono  illustri  gli  altri  pittori  delle  scuole  d'Italia. 

In  sagrestia  vedesi  nell’  altare  una  Vergine  del  Rosario  con  istorie 
della  passione  di  G.  C.  in  piccioli  compartimenti  ; c nel  dossale  ci  ha  un 
bellissimo  lavoro  di  pastiglia  con  figure  ed  ornamenti  del  1679.  Di  lato 
si  vuol  guardare  un  nobilissimo  s.  Girolamo  del  Lanfranco,  ed  una  pre- 
gevole copia  della  Madonna  del  Correggio.  Presso  i pilastri  della  volta 
sono  sospesi  alcuni  dipinti,  tra  cui  voglionsi  notare  un  s.  Francesco  di 
Paola  di  ottimo  pennello.-ed  un  s.  Sebastiano  ligato  all'albero,  stupenda 
opera  del  sec.  XV. 

Il  convento  che  fu  compiuto  verso  il  settanta  del  secolo  passato  , fu 
rifatto  nel  letto  l'anno  decorso  con  ingegnoso  disegno  dell'arch.  Igna- 
zio liirpoli.  Ha  due  grandi  alrii  con  portici  ed  ambulacri , sopra  cui  si 
aprono  le  scuole  di  fisica  e di  chimica  con  tutto  il  corredo  di  marchine 
e reagenti  ; ed  ancora  le  cattedre  di  medicina,  ed  una  convenevole  sala 
anatomica  fornita  di  pregevoli  ferri:  le  quali  discipline  sono  insegnale 
a’  giovani  alunni  della  comunità  da  maestri  laici  tra  i più  riputati;  c la 
spezieria  risponde  anche  all’esterno  per  uso  pubblico.  Il  secondo  atrio 
che  è opera  posteriore,  batte  sopra  un  bel  giardino  di  agrumi , il  cui 
piano  fu  sino  al  secolo  XVII  un  vicoletlo  detto  di  s.  Martiniello,  abita- 
to dalle  meretrici  che  co'  loro  gridi  e schiamazzi  turbavano  le  funzioni  co- 
rali dc'Religiosi;  ed  esso  vicoletlo  riusciva  nel  prossimo  vico  della  Pace, 
allora  dello  ancora  de' bagni , dall'antico  Vico  lermensc,  come  si  chia- 
mava tutta  la  sollostgnte  regione.  Vuoisi  ancora  su  questo  atrio  osser- 
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vare  il  cenacolo,  eh 'è  una  decente  sala  con  una  tela  in  fondo  rappresen- 
tante la  cena  di  N.  S. , ed  è preceduto  da  una  maniera  di  picciol  vesti- 
bolo , dove  è da  attendere  a due  pile  di  marmo  da  lavarsi  le  mani , de- 
corate da  due  grandi  intagli  di  delfìni,  dalle  cui  bocche  scaturisce  l’a- 
cqua. E prima  di  salire  sopra  lo  spedale  dalla  scala  grande,  vogliate  nel 
primo  vestibolo  visitare  l’antica  cappella  del  tesoro,  la  cui  porta  è un  fi- 
nissimo e magnifico  lavoro  d'intaglio,  forse  del  tempo  della  costruzione 
del  palagio;  e certamente  era  il  domestico  oratorio  dedicato  alla  Verginel- 
la, che  io  indicava  negli  archi  di  entrata.  I Religiosi  nelle  cui  mani  venne, 
la  decorarono  quindi  con  grande  copia  di  stucchi  di  non  lodato  disegno; 
c vi  aprirono  nelle  pareti  dodici  nicchie  di  marmo,  a custodia  di  altret- 
tante statue  d’argento.  In  questa  cappella  sino  al  passato  secolo  prende- 
vano possesso  di  loro  officio  tutt'i  nuovi  magistrali  de'  nostri  tribunali  ci- 
vili e criminali  ; onde  si  serbava  in  lustro  e in  dignilh.  Ora  è abbando- 
nata; e servi  spesso  spesso  di  alloggiamento  di  guardie  civiche  e di  gen- 
tarmi  che  l’han  guasta  e deturpata  : nè  altro  vi  si  vede  che  un  altare  di 
marmo  quasi  scommesso,  ed  una  statuetta  di  legno , rappresentante  la 
Concezione,  clic  non  ò spregevole  opera  della  fine  del  penultimo  secolo. 

Sull'ordine  supcriore  a manca  si  apre  lo  spedale  : a destra  sono  gli 
uffizi  della  ricezione,  del  guardaroba , e la  sala  delle  mediche  consulta- 
zioni : di  fronte,  lungo  le  terrazze  s'incrociano  i corridoi  con  le  stan- 
ze dc’Religiosi.  Lo  spedale  è fatto  da  un'  unica  corsìa  della  lunghezza 
di  circa  palmi  450,  rallegrata  dalla  luce  e dal  sole  e da  una  rara  nettez- 
za. La  volta  è dipinta  a fresco  dove  da  un  tal  Viola  nel  1726,  e dove  da 
Giacinto  Diana  nel  1764:  di  fronte  sopra  un  altare  venerasi  in  un  me- 
daglione una  bellissima  Vergine  col  bambino , opera  del  1600.  1 letti , 
che  sono  meglio  che  ottanta,  son  tutti  di  ferro  , con  cortine  di  tela  , e 
sopraccielo  per  maggior  cautela  di  tavole  ad  olio;  c tutto  ad  olio  è di- 
pinto il  basamento.  Vi  sono  accolti  infermi  febbricitanti  di  ogni  manie- 
ra, dove  sono  curati  con  la  più  grande  e pietosa  sollecitudine,  e con  no- 
bile splendidezza  e diligenza  per  la  scelta  de’medici,  delle  medicine,  del 
nutrimento,  e di  lutto,  e soprammodo  è maravigliosa  la  vigilanza  che  i 
buoni  Religiosi  usano  per  la  nettezza  e la  decenza  del  luogo. 

E prima  di  lasciare  questo  pietoso  c ben  governato  edificio , visitia- 
mo la  saia  de’consulti,  dove  veggonsi  i ritratti  de’  superiori  del  luogo  , 
e una  larga  tela  a figure  terzine  che  rappresenta  il  martirio  che  molti 
Santi  della  Congregazione  soffrirono  al  1764  per  mano  de’ moscoviti  c 
degli  svedesi.  E si  vuol  anche  vedere  il  coretto  nel  corridojo  di  mezzo 
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dove  e'  è da  ammirare  una  stupenda  tavola  del  500 , su  cui  è delineato 
un  Crocifisso  con  a lato  la  Vergine  addolorata  c un  s.  Francesco  tramu- 
tato quindi  in  s.  Giovanni  di  Dio. 

Poco  oltre  di  contro  alla  Pace  vedesi  la  chiesa  c il  conservatorio  di 
s.  baiiia  del  muoio.  Si  luna  clic  l'altro  nel  secolo  XV  furono  un  palaz- 
zo della  nobile  famiglia  Orsini;  quindi  al  1583  comperalo  dalla  pietosa 
signora  donna  Costanza  del  Carretto  principessa  di  Solmona  , per  rin- 
chiudervi dentro,  come  fece  coll'ajuto del  p.  Alessandro  Boria  piacenti- 
no, molte  povere  donzelle  fatte  disonorare  con  violenze  cd  inganni  da 
scellerate  doune  che  abitavano  al  prossimo  vico  di  s.  Marlinicllo.  Nella 
corte  alzò  la  chiesa,  c sopra  di  essa  il  ritiro;  il  quale  fu  poi  ampliato  dalle 
limosinc  de'  fedeli.  Sull'architrave  della  porta  della  chiesa  , eli 'è  la  me- 
desima dell'antico  palazzo  orsiniano,  assai  finamente  intagliata  in  mar- 
mo, si  legge  ancora  questo  distico  scherzevolmente  allusivo  allo  stem- 
ma che  rappresenta  una  rosa  : 

ll.EC  UOSA  MAGNINOMI  UEFENblTVn  VNGV1BVS  TOSI 
1IINC  CENVS  VilSI.WM  ROMA  VETYSTA  TIUIIIT. 

ANN.  D.  MCCCCLXX1. 

Entrando  la  chiesa  potete  benissimo  notare  sì  l’antico  vestibolo  dove 
non  ci  Ita  veruno  altare, e sì  la  corte  del  palazzo  del  cinquecento,  nella  quale 
ultima,  fatte  le  murac  la  volta,  vi  furon  piantati  selle  altari.  Non  v'è  ar- 
chitettura più  strana  di  questa  chiesa  per  le  lince  contorte  c i inatti  ghi- 
righori  : bisogna  levare  uno  sguardo  alla  volta  per  vedere  fin  dove  può 
giungere  la  sciocca  suddivisione  in  compartimenti  di  una  superficie  pia- 
na: sono  stelle,  triangoli,  trapezi,  ed  altre  ligure  raccolte  in  cornici  di 
barbaro  stile.  In  centro  v'è  dipinta  una  Vergine,  negli  scompartimenti 
immediatici  ha  uncorodi  angeli;  ed  in  quelli  più  eccentrici  alcune  istorie 
della  vita  della  stessa  Madre  del  Signore:  pitture  piuttosto  di  lodalo  pen- 
nello. Sull'altar  maggiore  si  venera  l’immagine  di  Maria  ss.,  evoglio  no- 
tarvi in  due  piccole  nicchie  laterali  un  s.  Francesco  cdniia  s.  Chiara,  che 
sono  statuette  in  legno  di  due  secoli  fa.  Nell’ultima  cappella  all'epistola 
sonda  vedere  due  medaglioni  intagliati  in  marmo,  uno  di  Orazio  Gianno- 
poli,  morto  al  1695,  e l'altro  di  Giovanni  Crisafulli,  nipote  ed  erede  del 
primo  , morto  al  1735  , che  fece  i sepolcri  ad  entrambi.  Ed  ancora  , 
nella  cappella  del  Crocifisso  si  vogliono  notare  due  altri  medaglioni  a 
riscontro  ivi  fatti  intagliar  nel  marmo  dall'amore  c dalla  gratitudine  della 
consorte  di  Domenico  Sorrentino  patrizio  fiorentino,  morto  al  1765 , il 
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quale  insiem  con  lei  è qui  dentro  sepolto.  Il  conservatorio  alberga  tren- 
tatrè  oblato  c venticinque  educande,  esercitandosi  a vari  lavori  di  ago,  c 
di  leggere  e scrivere  con  una  scuola  esterna. 

Segue  appresso  di  contro  al  Rifugio  l'antichissima  chiesa  di  s.  toh- 
maso  a capi  asa,  una  volta  priorato  de'  Benedettini  di  Cava,  di  poi  sog- 
getta alla  chiesa  arcivescovile,  quindi  parrocchia,  ed  ora  cappella  se- 
tina. Non  è da  attendere  nè  al  dipinto  del  Santo  titolare  sull'altar  mag- 
giore, nè  alla  Pietà,  all’epistola , opera  di  nessun  merito  del  700  : ma 
ciò  ch'è  da  ammirare  si  è la  tavola  al  vangelo  dove  è colorita  una  Vergi- 
ne assunta  in  alto,  ed  al  basso  la  medesima  Vergine  morta  con  gli  Apo- 
stoli intorno , pregevolissima  c rara  opera  del  secolo  XIV  che  si  va  lo- 
gorando anno  per  anno  , e che  vorrebbe  esser  conservata  con  la  mag- 
gior sollecitudine. 

A questa  chiesa  conlina  l'edificio  del  s.  «oste  e rauco  de’ poveri  del 
nume  di  Dio  ; la  cui  importante  origine  è questa.  Verso  il  1563  alcuni 
avvocati  del  nostro  foro  posero  insieme  un  danaro  per  darne  col  pegno 
in  mano  , senza  veruno  interesse,  a' poveri  carcerati;  i quali  del  conti- 
nuo o eran  frodati  della  roba  loro  , o costretti  a pagare  esorbitanti 
usure.  Il  reggente  della  Vicaria  di  quel  tempo  fu  commosso  della  bella 
opera,  cosi  che  concedette  il  luogo  presso  la  scala  del  S.  R.  Consiglio. 
Nello  stesso  anno  la  società  si  volse  in  una  Congregazione,  allogatasi  nel 
inonislero  de'  ss.  Apostoli , ed  andando  questuando  dattorno  per  ufficio 
di  carità.  Nel  1371  la  Congregazione  passò  in  alcune  stanze  delle  case 
de'PP.  di  s.  Giorgio  maggiore  : di  poi  nel  1383  il  viceré  Duca  diOssu- 
na  maggiormente  assodò  il  Monte  de’  pegni  nella  Corte  della  Vicaria. 
Ma  fu  sul  cominciar  del  secolo  decimo  settimo  che  per  opera  di  Loren- 
zo de  Franchia,  presidente  del  S.  R.  Consiglio,  l'unione  prese  formadi 
pubblico  banco,  e nel  1608 ebbe  uffiziali  eguali  a quelli  che  erano  pres- 
so gli  altri  banchi  della  città.  Non  potendosi  da  ultimo  contenere  ristret- 
to nelle  stanze  della  Vicaria,  il  banco  fu  trasportato  nel  presente  luogo 
il  1617,  dove  al  passato  secolo  vi  fece  il  prospetto  1'  arch.  Mario  Ciof- 
fredo.  Alla  pietosa  opera  de'  pegni  si  unì  ancora  un'altra  compagnia  di 
29  gentiluomini,  i quali  pigliavan  titolo  dal  nome  di  Dio;  e così  furon 
congiunti  in  uno  i due  nomi.  Era  in  grandissima  prosperità  questo  ban- 
co nel  secolo  passato,  ed  a que'dì  faceva  di  esito  ed  introito  meglio  che 
lOOmila  ducati  al  giorno. Ora  l'edilizio  serve  per  archivio  del  Baucodellc 
due  Sicilie. 

Nella  corte  di  fronte  vedesi  una  chiesa,  dalla  quale  si  passa  all'Orato- 
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rio  dogli  antichi  confratelli.  Su  la  porla  della  chiesa  leggesi  questa  me- 
moria in  belli  distici  Ialini: 

MOXS  IIIC  INOPVll  EST.  PROVINE  ATTINGIT  COEIVM 
MIRA  RES:  (IVO  MAG1S  ARDET  PIKTATE.  HOC  PIT  ALTIOR 

H1\C  AVRVM  ERVITVR  QVO  FERREA  NECESSITAS  EGET. 

TOT  OPES  NON  AUVM  FERV.NT  VSVJI.  NISI  OPEM. 

MONTI  ET  SPATIVM  FECIT  LAXIVS.  ET  AVRVM  LARO IV S. 

I.AVRENTIVS  DE  FRANC1IIS  SODALITII  PRAEFECTVS. 

SODALES  RENE  UERENTI  M.  l'P. 

ANNO  A CI1R1STO  NATO  MDCXV1. 

.Nella  prima  chiesetta,  disegnala  in  due  piani  di  diversa  altezza,  oltre 
due  statue  di  marmo,  entrambe  rappresentanti  s.  Gennaro  in  istil  non 
lodato  , vuoisi  osservare  un  egregio  dipinto  de'  più  lieti  tempi  della 
pittura  napoletana,  c duoimi  non  averne  rintraccialo  l'autore.  Rappre- 
senta una  sacra  Famiglia,  con  popolo  orante  nel  basso,  di  cui  compa- 
riscono solo  le  teste,  di  mirabile  disegno  ed  espressione.  La  chiesa  in- 
terna, che  era  l’oratorio  degli  antichi  confratelli,  è molto  nobile  e gran- 
de, decorala  da  buoni  intagli  in  islucchi , c da  un  tino  stallo  di  noce. 
L’unico  altare,  lavorato  in  marmi  preziosi  e rame  doralo  e d’un  gran- 
dioso c leggiadro  disegno,  porta  sopra  esso  una  grande  dipintura  della 
Vergine  attorniata  dalle  virtù  cristiane  che  si  esercitavano  dalla  pia  Cou- 
gregazione.  A’  lati  si  veggono  due  altri  dipinti,  rappresentanti  l’Annun- 
ziazione  della  Madonna,  c la  Nascila  del  bambino  Gesù.  Decoro  ed  orna- 
mento maggiore  di  questo  sacro  luogo , ignorato  quasi  da  tutti , e l’or- 
gano di  contro  all’altare,  il  quale  fa  meraviglia  per  la  grandissima  co- 
pia c ricchezza  degli  intagli  in  legno  doralo,  disegnali  con  una  imma- 
ginosa fantasia. 

La  piazza  che  precede  il  palazzo  della  vicaria  serba  tuttavia  un  mo- 
numento d’un  curioso  beneficio  legale  per  l’assoluzione  de’  debitori  im- 
potenti a soddisfare  i loro  obblighi  verso  i creditori.  È quella  colonnetta 
di  marmo  che  vedete  a destra,  presso  la  quale  oggidì  si  espongono  alla 
ricognizion  pubblica  i corpi  estinti  de’  naufraghi  ignoti , ed  altri  morti 
non  conosciuti  che  si  potessero  trovare  per  la  città.  Ma  sino  al  secolo 
passalo  vi  si  elevava  dinnanzi  un  palchetto , e sopra  di  esso  saliva  il  de- 
bitore decotto  iu  buona  fede:  e quivi  alla  pubblica  presenza  mostrava  il 
dorso  a’ereditori,  come  per  far  loro  manifesto  che  nulla  più  possedeva, 
e che  perciò  ridevasi  d'ogui  lor persecuzione.  Leggete  l'iscrizione  su  la 
lase  della  colonna,  nella  quale  è detto  che  il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo, 
a cura  di  D.  Fcrdiuando  Figueroa  reggente  della  G.  C.  della  Vicaria. 
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AD  II.L0RVM  MllRKM  ABOLENDYM 
QV1  SEMINE  SPECTANTE  BONIS  CEDEBANT 
I1YXC  LOCYM  ERIGENDYM  MANDAMI 
VT  QM  EO  POSTUAC  BENEFICIO  VTIVOLE.NT 
SAEPIVS  IIIC  ITERATO  SPECTACVIO 
III  COMMODVM  MAGNO  CVM  UPPROIIRIO  COMPENSENT 
ANNO  DOMINI  MDLIIE 

La  riunione  de'  nostri  antichi  tribunali  in  questo  regio  castello  è ri- 
cordata da  questo  marmo  che  leggesi  sotto  le  trionfali  aquile  di  Carlo  V. 

CAROLVS  V.  C AES.  AVO.  INVICI  IMPERANTE 
PETRVS  TOLEDYS  MARCHIO  VILUE  FRANCIIAE 
IIVJVS  REGNI  PROREX  JVRIS  VINDEX  SANCTISS. 

POST  FVGATOS  TVnCAS 
ARCEM  IN  CYRIAM  REDACTAM 
JVSTITIAE  DEDICAMI 
CONS1EIAQYE  OMNIA  HOC  IN  LOCO 
MAGNO  TOTIYS  REGNI  COMODO  CONSTITYIT 
ANNO  A PARTY  YIRGINIS  MDXXXX. 

Questo  palagio  è d'antica  fondazione  normanna,  essendo  stalo  edifi- 
calo in  forma  di  castello  da  Guglielmo  il  Malo  col  disegno  di  Buono  ar- 
chitetto e scultore  napolitano  del  secolo  XII.  Nel  1231  Federico  II  fe- 
celo  condurre  in  miglior  forma  dal  Puccio  nostro  concittadino,  e non 
da  Giovanni  Pisano  fiorentino,  come  altri  erroneamente  hanno  asserito. 
Stette  al  limite  orientale  della  circonvallazione  normanna,  finché  Fer- 
rante I non  ampliò  la  nuova  mutazione  al  presente  sito  di  Porla  Capua- 
na. Infine  il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  fattoselo  cedere  dal  principe  di 
Sulmona,  i cui  antenati  l’aveano  ricevuto  in  dono  da’  nostri  re  aragone- 
si, vi  ragunò  i tribunali  e le  carceri  al  1550,  coll'opera  de'nostri  archi- 
tetti Ferdinando  Maglione  c Giovanni  Bcnincasa.  Nella  spaziosa  corte 
quadrata,  a cui  per  tre  lati  corre  intorno  un  portico  ad  archi  sopra  saldi 
pilastri  di  piperno,  nel  passato  secolo  cerai)  molle  officine  giudiziarie 
c finanziere.  C'eran  pure  le  carceri  delle  donne,  a cui  si  attiene  la  mar- 
morea leggenda  del  conte  d'Onnatte,  che  si  vede  sopra  una  porta  all'an- 
golo di  mezzodì:  ed  ancora  vi  si  trovava  uu'  infermeria,  di  cui  porta  me- 
moria'la  lapida  del  viceré  D.  Giov.  /unica,  che  leggesi  all'angolo  ester- 
no verso  s.  Caterina  a Formcilo,  a lato  a'  teschi  ed  alle  mani  calcinate 
degli  impiccati.  Da  ultimo  al  lato  d’oriente  si  vedeva  un  cippo  di  mar- 
mo con  le  antiche  misure  nostrali  degli  aridi;  ed  un  soprastante  leone 
attcstava  esser  provvedimento  di  re  aragonese,  ed  in  realtà  vi  si  leggeva 
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il  nome  ilei  primo  Ferrante.  Per  buona  sorte  nella  distruzione  de’  nostri 
patrii  monumenti , questo  marmo  Tu  salvato , e se  vedete  a terra  ancora 
qui  il  Icone,  il  cippo  si  trova  custodito  nel  r.  Musco,  dove  fu  trasportato 
ne' primi  mesi  nell’anno  18-19. 

Nella  corte  mettono  tre  ampie  scalinate.  Noi  saliremo  a manca.  Qui 
una  volta  si  vedevano  molte  opere  di  pittura  a fresco;  ora  avanzano  una 
caduta  del  Salvatore  sulla  via  del  Calvario,  per  ricordare  a' calunniati  clic 
anche  N.  S.  fu  in  man  degl'iniqui,  ma  per  risorgere  alle  eterne  beatitu- 
dini mercèdel  martirio.  Per  soprapporta  d'un  carcere  si  vede  un  s.  Pietro 
fatto  fuggir  dalla  prigione  da  un  angelo , forse  per  denotare  clic  l'angelo 
custode  dell'innocenza  non  è tardi  a smentire  le  umane  calunnie,  e spez- 
zare i ceppi  di  chi  non  ha  peccalo.  E guardate  in  fine  una  Vergine  del 
Carmelo;  tutte  pitture  non  dispregevoli  del  seccnto  , ma  oggidì  guaste 
da  pessimi  restauri.  Qui  sono  gli  usci  ferrati  ed  i cancelli  delle  prigioni. 
Quello  di  fronte  mena  alle  criminali;  l'altro  a manca,  alle  civili,  come 
altra  volta  dicevano,  sì  perchè  vi  erano  ristrette  le  persone  di  buona  con- 
dizione, c sì  perchè  non  v'erano  tormentate  come  nelle  prime.  Ora  son 
tutte  d'un  modo  , lastricate  con  selci , come  le  pubbliche  vie,  con  cor- 
ridoi cdormitorii  dove  scende  poca  luce,  e dove  la  nettezza  sparisce  dalle 
pessime  abitudiui  di  gente  stipata,  da  cui  a quaudo  a quando  sviluppansi 
paurose  morti  di  contagio.  Tra  i criminali  è l'andito  c la  cappella  di  co- 
loro che  sono  sentenziati  nel  capo,  ed  un  tempo  vi  si  vedevano  i cip- 
pi ed  i collari  di  ferro  per  gli  impenitenti.  In  fondo  d’un  corridojo  ve- 
deri ancora  un  Crocifisso. 

La  stessa  scala  vi  mena  alla  Gran  Corte  criminale.  A destra  sono  gli 
archivi,  dove  veggonsi  processi  d' inquisizione  , di  sospetti , di  delitti  e 
misfatti  d'ogni  tempo;  ed  un  senso  di  tristezza  vi  prende  a vedere  am- 
massati tanti  c tanti  volumi  per  le  tante  ribalderie,  di  cui  gli  uomini 
son  sì  proclivi  a contaminarsi.  Se  andrete  dattorno  per  gli  anditi  e le 
sale,  potrete  vedere  per  le  pareti  c sotto  le  volle  di  bellissime  dipinture 
che  qui  sono  obliate  c non  più  avute  in  pregio.  A manca,  entrate  per  via 
di  un  angustissimo  corridojo  nella  maggior  ruota  della  Corte.  Fu  decorala 
circa  otto  anni  fa,  c rifalla  con  colonne  c tribune,  sopra  disegno  dell'arch. 
<1' Andrea;  ma  quando  vi  si  fanno  le  cause,  si  sperimenta  che  le  colonne 
poste  a tergo  de'giudici,  interrompendo  le  voci,  fan  poco  o niente  udire 
le  accuse  e le  difese.  Nelle  cause  celebri,  mentre  parte  della  sala  è occu- 
pata dal  popolo,  le  tribune  si  veggono  affollate  da  spettabili  persone,  c ci 
vuole  la  tessera  per  esservi  ammesso.  La  giustizia  dipinta  che  vedete  sul- 
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l’alto  fu  lavoro  a fresco  dal  nostro  ile  Angelis.  Nell'andito  si  apre  una  cap- 
pella da  oratorio  per  questo  tribunale,  dove  si  vuole  osservare  un  bel  di- 
pinto di  N.  S.  deposto  dalla  croce , clic  fu  lavoro  di  Francesco  Ruviales 
detto  il  Polidorino.  Le  sale  di  contro  sono  occupate  dagli  avvocati;  cd  a 
sinistra  apronsi  le  due  ruote  di  questa  Corte,  dove  non  c’è  nulla  a vedere. 
Una  delle  sale  serbaancora  avanzi  di  eccellenti  affreschi  del  secolo  XVI, 
tra  cui  un  giudizio  di  Salomone,  e trofei  ed  ornati  di  (inissimo  pennello 
e leggiadro  disegno.  Gli  stemmi  che  vi  si  veggon  dipinti  appartengono  a 
reggenti  di  Vicaria,  ullizio  scaduto  dell’ordine  politico  e giudiziario  del 
secolo  passato.  Di  fronte  sono  le  sale  della  cancelleria  e del  procuratore 
generale  del  Re,  dove  lutto  è stato  rifatto  cd  accomodalo  a’  nuovi  biso- 
gni in  questi  ultimi  sei  anni. 

Da  un  corridojo  a mancq  si  viene  allusale  del  Tribunale  civile,  il  quale 
è partito  in  quattro  ruote.  A sinistra  entrando,  si  vede  una  spaziosa  cap- 
pella, romanizzata  otto  anni  sono,  senza  attendere  all’arcbitetlura  della 
lunghissima  sala,  ch’idi  tutl’altro  stile,  a cui  l’oratorio  dovea  corrispon- 
dere. f.  ancora  del  pennello  del  Ruviales  il  Cristo  crocifisso , col  Padre 
in  alto,  e s.  Pietro  e s.  Paolo  a basso,  sopra  l’altare  ; e d’ ignoto  antico 
autore  sono  i due  dipinti  laterali  dove  è effigiata  una  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  nel  Cenacolo,  ed  un  N.  S.  che  disputa  co’  sapienti  del  tem- 
pio. Il  grande  salone  ingombro  d’uscieri  e di  curiali,  come  ancora  si  ve- 
de fu  ammodernato  cosi  nel  1762,  a spese  dagli  avvocati  napolitani,  e 
vagamente  dipinto  a fresco,  per  le  architetture  ed  ornamenti  da  Giam- 
balisla  Natali  piacentino,  e per  le  figure  dal  nostro  Carlo  Amalfi.  Rap- 
presentano gli  antichi  nostri  legislatori,  ree  regine,  in  quelle  altitudi- 
ni risentite  e convenzionali , proprie  del  secolo  scorso.  La  più  bella  fi- 
gura è il  Carlo  Ili  a cavallo  a chiaroscuro  di  bronzo  , in  mezzo  a per- 
sone simboliche  di  regie  virtù.  Dipinti  nel  piedestallo  leggonsi  questi 
eleganti  distici  dell’eruditissimo  consigliere  Giuseppe  Aurelio  di  Gen- 
naro , che  serbano  ancora  le  più  belle  speranze  della  civiltà  del  seco- 
lo XVIII. 

FAMA  TOT  I.NGEKI1S  TOT  HONORIBUS  ORTA  SKNATUS 
TAM  MAJOR  l'ER  TE.  CAROLE.  IN  ORIIE  SONAT 
VTILITAS  POPVLIS,  CONSVLTIS  NORMA.  TOGATIS 
GLORIA.  (JVAS  DKDEKAS.  LEGIRVS  AVCTA  FV1T 
RECTI  C0GN1TI0,  DOS  LIKGVAE,  MENTIS  ACVMEN 
NOBILITASI  ROMPA  SPLKNDIDIORK  FORVM. 

ISTA  DIV  SVB  TE  FELICI»  TEMPORA  CVRRANT, 

TALEA  SVB  NATIS  EXPKRIYNDA  TVIS 

Meritevole  di  nota  è la  Giustizia  che  si  vede  dipinta  in  allo  ; ed  i 
chiaroscuri  de'  legislatori  più  antichi  de’  nostri  re,  quali  furono  Giusti- 
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niano,  Teodosio,  Carlo  Maguo,  e Costantino.  Di  fronte  veggonsi  a stento 
purtultavia  ed  in  pessime  condizioni  le  figure  dipinte  a fresco  intorno 
al  quadrante  dell’orologio  dal  nostro  Lionardo  Oliviero,  non  locclie  nel- 
l'ultima restaurazione.  Delle  quattro  ruote  a destra,  la  prima  è ornata 
più  di  ogni  altra.  Vi  si  vede  il  bel  disegno  e la  copia  delle  dorature  delle 
sonine,  e gli  eccellenti  affreschi  del  scc.  XVI  e qualche  dipinto  ad  olio 
di  Gesù  crocifisso,  di  ottimi  autori.  I.c  pareti  furon  dipinte  nel  1752  a 
disegni  di  architetture,  tra  cui  ce  ne  ha  di  bellissime,  ed  a ligure  simboli- 
chcdi  legge,  ragione,  diritto,  giustizia,  equità,  fra  le  quali  una  bellissima 
Astrca  in  atto  di  volere  scendere  nuovamente  a terra,  donde  la  caccia- 
rono l'arbitrio  c l'umana  ribalderia  , come  narrano  gli  antichi  mitologi 
che  nelle  favole  adombrarono  il  vero.  A sinistra  sono  le  sale  della  cancel- 
leria, dell'archivio,  c del  regio  procuratore,  in  cui  none  restato  vestigio 
delle  antiche  cose.  Lasciando  questa  sala  per  il  prossimo  corridojo,  vo- 
gliale notare  l'altra  bella  epigrafe  dettata,  anche  dal  dotto  de  Gennaro 
per  mandare  a’  posteri  la  memoria  delle  opere  a’tempi  suoi  compiute  in 
queste  sale  che  allora  dicevano  del  S.  R.  Consiglio. 

CAROLO 

IMO  FELICI  TRIYNPI1ATORE 
NKAPOLIS  SIC1LIAE  HIERVSALEM  ItEC.F, 

MARCII  IONE  CAROLO  DANZA 
PRAF.SIDE  SACRI  I1EII1I  CONS1LII 

ARCIS  CAPVANAR  AEDF.S  , 

REMO  OLIM  DOMICILIO 
II1NC  DEINDE  SENATVI  RADENDO 
DESTINATA!: 

MAONITVD1NE  i.lVIDEM  ADSPECTABILES 
NITORIS  INOPES 
IN  IIANC  EI.EGANTIAM 
DIV  DESIDERATASI 
TENTATAM  SEMEL 
PRO  D1GNITATK  NVNC  ASSOLATASI 
ADYOCATORVM  AERE  CONIATO 
HKSTITVVNTVR  ORNANTVR 

anno  ciaiaDaLii 

lai  G.  C.  civile  ha  quattro  sale  c tre  ruote,  oltre  la  cancelleria , l'uf- 
fizio del  procuralo!'  generale,  la  camera  di  disciplina  degli  avvocali,  e la 
cappella.  Questa  ritrovasi  a destra  entrando  la  prima  sala  ; e ci  è da 
osservare  soltanto  una  Pietà  del  Polidorino.  La  sala  è una  delle  più  spa- 
ziose degli  edifici  di  Napoli,  e fu  dipinta  come  si  vede  nel  1770  una  col- 
l’altra che  segue  appresso.  Belle  ed  immaginose  sono  le  prospettive  di 
magnifiche  architetture  e nobili  ornali , lavorate  da  Francesco  de  Ritis 
e Fincemo  Bruno  detto  I abate.  Le  ligure  son  opera  di  Antonio  Caccia- 
punti,  c nella  prima  sala  rappresentano  le  dodici  province  del  nostro  re- 
gno co'  nomi  antichi,  gli  stemmi  dipinti,  e qualche  attributo  di  specia- 
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lilà  loro.  Sono  affreschi  bellissimi,  pieni  di  vigore  c con  gran  forza  di 
tinte  ed  ardire  di  disegno  e di  alti , ed  assai  opera  lodata  farebbe  chi  le 
venisse  disegnando  si  per  serbarne  memoria  , c sì  per  valersene  nelle 
decorazioni  di  feste  che  mai  non  mancano  in  questa  citili  giovialooa. 
Nel  passar  dalla  prima  alla  seconda  sala  in  allo  si  veggono  tre  belle  sta- 
tue di  marmo  del  secolo  XVI,  quanto  il  vero,  rappresentanti  la  Giusti- 
zia con  le  bilance,  la  Prudenza  con  lo  specchio,  e la  Carità  co’ bambini, 
e di  sotto  stemmi  di  Spagna  e di  viceré.  Ancora  in  questa  ampia  sala 
ogni  sabato  si  erige  un  gran  palco  , sopra  il  quale  convengono  la 
G.  Corte  de' conti , il  commessario  di  polizia  del  quartiere,  il  parroco, 
una  deputazione  della  minuta  gente,  ed  un  fanciullo  sotto  a sette  anni, 
ed  attendono  all’estrazione  de’  lotti , che  è un  giuoco  che  lutti  sanno  ; 
mentre  il  luogo  è stipalo  di  foltissimo  popolo.  Nella  seconda  sala  di  con- 
tro si  vede  l’affresco  di  Ferdinando  IV  a cavallo  a chiaroscuro  di  bron- 
zo, c di  rimpctto  lo  stemma  borbonico  sostenuto  da  grandi  fame;  e d'in- 
torno simboli  e figure  di  dritti  e ragioni  di  che  perpetuamente  per  que- 
ste salecontcndesi.  Delle  ruote  non  èda  veder  che  la  sola  prima;  la  qua- 
le di  tulle  le  antiche  adornezze  non  altro  serba  che  la  soffitta  a belli  e ric- 
chi compartimenti  a rilievi  di  legno  dorato,  ed  un  Crocifisso  d’ottimo 
pennello,  di  contro  «'banchi  per  i giuramenti. 

Ritornando  nel  corridojo  si  trovano  le  scale  onde  si  trae  ad  un  ordine 
superiore  di  sale  dove  altra  volta  fu  il  grande  archivio  del  regno.  Da  un 
sette  anni  vi  si  è raccolto  il  tribunal  di  Commercio,  che  dianzi  erigevasi 
in  Montcolivcto.  Il  luogo  fu  rifatto  ed  accomodato  a’ nuovi  usi  mercè  i 
disegni  dell'egregio  arci).  Amilcare  Laurìa,  eia  sala  di  udienza  cheèso- 
prammodo  bellissima  fu  decorata  in  alto  con  una  nobile  dipintura  della 
Giustizia  con  gli  attributi  del  commercio,  che  uscì  dal  dotto  pennello  di 
Nicola  la  Volpe. 

Usciti  da’  tribunali,  potete  volgere  a destra;  ed  in  un  vicolo,  oggi  detto 
della  Vicario,  altra  volta  delle  Chianchc  (macelli),  vuoisi  dare  uno  sguar- 
do alla  chiesetta  di  s.  felice  t»  pmcis.  L'altare  maggiore  è decoralo  d’un 
leggiadro  baldacchino  di  marmo,  in  mezzo  a cui  vedesi  una  buona  copia 
del  secolo  XVII  di  N.  D.  di  Monlevcrgine.  Al  lato  del  vangelo  è sospesa 
alla  parete  una  bella  tela,  dove  un  pregevole  pennello  del  secolo  XVI  co- 
lorì uns.Tommasocbe  toccai!  costato  sanguinante  di  G.  C.  Sopra  gli  or- 
nati altarini  delle  due  cappelle,  fatte  a divozione,  una  con  i quadri,  quel- 
lo al  vangelo  da  Aniello  Zappariello,  c l’altro  all’epistola  da  Ferdinan- 
do Venlrella,  si  veggono  due  buoni  dipinti  del  1769,  rappresentanti 
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uno  il  Santo  titolare  della  chiesa,  e l’Altro  la  ss.  Trinità.  Nel  coro , alle 
spalle  dell’altare,  vuoisi  notare  un  Cristo  alla  colonna  di  buon  pennello 
settecentista.  Nella  sagrestia  sono  incorniciali  in  pilastri  quattro  meda- 
glioni degli  Evangelisti  clic  a me  pajono  ancora  del  cader  del  scccnlo;  e 
di  più  pregevole  pennello  si  trovano  un  N.  S.  crocifisso , un  s.  Felice , 
ed  una  Vergine  con  a piedi  le  anime  del  Purgatorio. 

Il  vico  medesimo  vi  mena  a manca  ad  una  via  che  chiamasi  s.  Anto- 
nio alla  vicaria  per  una  chiesetta  ed  un  ritiro  a quel  Santo  intitolati. 
Il  ritiro  fu  fondalo  nel  secolo  antipassato  dalla  carità  de’  napolitani , 
che  ivi  comperò  un  antico  palagio  , di  cui  si  vede  l’arco  della  porta  , c 
qualche  finestra  murata  nel  prossimo  vico  della  Bolle;  e vi  si  chiusero 
dentro  donne  penitenti,  e quindi  anche  vedove  oneste  c fanciulle  povere. 
Oggi  vi  dimorano  solamente  donne  convertite,  e fra  tutte  se  ne  contano 
un  centodue,  che  vivono  col  lavoro  delle  proprie  mani,c  soprattutto  col- 
l’ajuto  dell’eroica  ed  indefessa  carità  del  sacerdote  Antonio  Durante, 
il  quale  ve  le  raccolse,  ristaurando  c riedificando  in  gran  parte  il  ro- 
vinoso e crollante  luogo.  La  chiesa  ha  tre  altari; c sul  maggiore  si  vede 
una  tela  di  Fabrizio  Santafede  con  s.  Antonio  rapilo  in  estasi  verso  la 
Vergine  circondala  dagli  angeli. 

Poco  più  su  voglio  che  notiate  adeslra  la  bellissima  porla  d’un  magni- 
fico palagio  del  secolo  XV,  ornata  di  due  mezzi  fusti  di  colonne  intagliate 
a fogliami  nel  terzo  inferiore,  che  sostengono  un  cornicione  di  purgato 
disegno.  Asinislra  si  vede  la  chiesa  c il  conservatorio  di  S.  M.  del  Mon- 
te de’  poveri,  con  un  rilievo  di  marmo  a mezzo  busto  della  Vergine  col 
suo  bambino,  scoltura  del  secolo  passato.  Ci  vivono  dentro  di  tenue  as- 
segno ed  industria  una  ventina  di  oneste  e povere  donzelle.  Nella  chic- 
setta  di  stile  romano  vedesi  sopra  la  porla  un  bel  coretto  di  legno  ad 
intagli  indorali  : sull’allar  maggiore  si  venera  una  statuetta  in  legno 
della  beata  Vergine;  c su  gli  altari  minori  si  veggono  una  tela  del  cader 
del  secolo  passalo,  con  Gesù  crocifisso  compianto  dalle  tre  Marie,  ed 
una  nascita  del  Redentore  di  buon  pennello  del  secolo  XVII.  Fondatore 
del  pio  luogo  fu  il  cav.  D.  Francesco  Biancolelli,  il  cui  ritratto  in  intera 
figura  vedesi  nel  parlatorio  del  religioso  asilo,  il  qual  fu  accomodalo  al- 
l'uopo da  un  palagio  clic  ci  era , sopra  i disegni  dell'arch.  Capocelli , 
che  fece  ancora  la  chiesa. 

La  chiesa  che  viene  appresso  chiamasi  di  s.  sofia  , con  una  congre- 
gazione di  persone  forensi  adunata  nel  1587.  Vuoisi  fondata  a'tempi  dcl- 
l'imperador  Costantino;  c qui  presso  Irovavasi  un'antica  porta  della  città, 
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e nel  pomerio  c era  la  casa  d on  sarto,  rispondente  quasi  di  contro  alla 
chiesa  , dove  ci  aveva  un  pozzo  che  riceveva  l’ acqua  dall’  interno  della 
città;  c per  quella  via  sotterranea  entrarono  gli  Aragonesi  di  Alfonso  I 
in  Napoli  con  alla  testa  Diomede  Carafa.  A' tempi  del  Celano,  che  scrisse 
al  IG92,vedevasi  ancora  un  pezzo  d'antica  muraglia,  ed  ivi  vicino  la  pic- 
eiola  bocca  del  pozzo;  di  che  fu  perduta  ogni  reliquia  uel  secolo  che  venne 
appresso.  Un  tempo  la  chiesa  fu  parrocchia,  quindi  trasferita  in  s.  Gio- 
vanni a Carbonara.  È degnissima  di  esser  visitata  per  una  gran  tavola  die 
mostra  sull'altar  maggiore,  dove  un  valente  cinquecentista,  forse  Fran- 
cesco Imparato , etlìgiò  con  le  caste  e soavi  forme  di  quel  secolo,  un 
Crocifisso  con  la  Vergine,  s.  Giovanni  evangelista,  s.  Pietro  e s.  Sofia, 
c al  basso  alcuni  confratelli  in  atto  di  preghiera  ; il  qual  dipinto  eh’  è 
in  condizion  di  deperire  se  più  non  si  abbadi  ad  esso,  come  raro  docu- 
mento della  storia  delle  nostre  arti  vorrebbe  esser  convenevolmente  ri- 
guardato e serbato  con  cautela. 

I-a  stretta  via  che  segue,  altra  volta  detta  de'  Ferrari,  oggi  si  appella 
dalla  ricordata  chiesa:  un  tempo  era  il  capo  inferiore  di  Somma  piazza, 
come  si  chiamò  tutta  questa  contrada  sino  allo  sbocco  della  Sapienza.  Nel 
vicoletto  a manca,  detto  un  tempo  Corncliano,  sono  le  carceri  delle  don- 
ne, dove  fu  la  chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Maria  ad  Agnone,  nel  luogo  do- 
ve già  vedeasi  un  convento  di  donne  greche  e longobarde  fondalo  sotto 
la  regola  di  s.  Basilio  da  un  lalcGismondo  nel  IX  secolo;  di  che  non  vi 
si  vede  vestigio.  Di  contro  potete  notare  gli  avanzi  di  bella  architettura 
di  palagio  del  secolo  XIV,  ora  cangialo  in  conservatorio  Ae\\'  Addolorala 
a cui  si  perviene  dal  prossimo  vico  della  Lava , dove  altra  volta  fu  una 
chiesetta  del  1705,  da  trent’anni  in  qua  trasformata  iu  picciol  quartiere 
di  soldati,  e la  tela  de’ dolori  di  Maria  del  dcMatleis,  e l’Addolorata  in 
legno,  di  Giacomo  Colombo  sono  ora  nel  nuovo  oratorio  di  quelle  obla- 
to. Nel  medesimo  vìcolo  di  s.  M.  ad  Agnonc  dopo  il  vico  rotto,  alla  base 
di  un  palazzotto  guardate  con  diligenza,  e vi  potrete  vedere  un  pezzo 
da  nessuno  mai  veduto , d’opera  reticolata  di  Napoli  antica  , essendo 
questa  contrada  celebre  per  i templi  e gli  edilizi  pubblici  che  vi  sorge- 
vano nell'età  greca  c romana.  Da  ultimo  v’indicherò  in  questo  silo  la 
picciola  Congregazione  di  s.  viaria  dbll'arco,  dove  serbasi  sull’altare  una 
rara  tavola  del  XV  secolo  , da  nessuno  indicata,  la  qual  rappresenta 
una  Vergine  col  bambino  in  collo;  ch’è  ancora  un  dipinto  da  aversene 
grande  considerazione.  Degno  di  nota  è pure  un  quadretto  di  figure 
terzine  dove  è effigiata  l'assunzione  di  Maria. 
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Volgendo  a destra,  dopo  il  palagio  elio  già  fu  nobilissimo  de'  principi 
di  Conca,  vi  trovate  alla  famosa  chiesa  de'  ss.  apostoli.  Paolo  Diacono 
ed  Attanasio  il  bibliotecario  raccontano  clic  a’  tempi  di  Costantino  il 
grande,  e di  comando  di  lui  fu  dedicata  a'  ss.  Apostoli  questa  chiesa,  in 
prima  tempio  di  Mercurio.  Nissuno  avanzo  rimane  più  di  quell’  antico 
tempio,  oltre  al  bellissimo  vaso  di  basalto  egizio,  clic  serve  ora  di  batti- 
stero nel  duomo.  Vuoisi  clic  questa  chiesa,  che  era  prima  parrocchiale, 
fosse  servita  anche  per  cattedrale  verso  la  fine  del  V.  secolo,  essendo  ve- 
scovo s.  Sotcro. 

La  famiglia  Caracciolo  de’ marchesi  di  Vico  avevane  da  tempi  lonlaui 
il  padronato,  c Colanlonio  Caracciolo  la  cede  a'PP.  Teatini  nel  1570  : 
ma  quei  Padri  vi  presero  dimora  cinque  anni  dopo  la  cessione,  ed  allora 
la  parrocchia  fu  da  questa  chiesa  traslocata  nell'Arcivescovato.  Oggidì 
la  chiesa  non  è più  de’  Teatini.  1 chiostri  dopo  la  soppressione  del  mo- 
nastero son  divenuti  alloggiamento  a' soldati , c la  chiesa  è governala 
dalla  confraternita  laicale  di  s.  Maria  de  Verticoeìi,  a cui  si  dee  la  pro- 
spettiva a chiaroscuro  compiuta  un  tredici  anni  fa. 

Adunque  nel  1626  fu  edificata  la  chiesa  moderna,  abbattendosi  l'anti- 
ca; c l'architettura  fu  una  delle  più  esatte  che  fece  in  Napoli  il  valoroso 
p.  Francesco  Grimaldi  teatino,  ila  la  nave  a croce  latina  con  otto  cap- 
pelle, oltre  le  due  della  crociata , c ciascuna  delle  prime  c ornata  di  un 
leggiadro  frontispizio  con  due  colonne  di  marmo  rosso  di  Francia  e capi- 
telli di  marmo  bianco.  Le  due  ultime  cappelle  maggiori  hanno  differente 
l'orma  c dimensione,  c ciascuna  è ornata  di  quattro  colonne  di  marino 
bianco  scanalale.  Quanto  all'ordine,  è il  corintio;  ma  non  si  mostra  uni- 
forme in  tutti  i membri  architettonici  della  chiesa.  Le  volle  hanno  varie 
partizioni  ornalcdi  finti  stucchi,  lumeggiati  in  oro,  clic  dan  I'  effetto  del 
rilievo;  genere  di  ornamento  per  la  prima  volta  adoperato  in  questa  chiesa 
dopo  la  sua  invenzione.  Il  grande  affresco  della  piscina  probalica,  clic 
è sull'ingresso,  dalle  architetture  infuori  che  son  del  fTeiani,è  stupenda 
fattura  di  Giovanni  Lanfranco , c di  lui  sono  tutti  gli  affreschi  della  volta 
della  nave,  ed  i quattro  Evangelisti  de'  peducci  della  cupola,  la  cui  gran 
composizione  rappresentante  il  paradiso,  fu  eseguita  da  Giambattista 
Beinasca  alunno  del  Lanfranco.  Di  questo  ultimo  sono  i cinque  quadri 
del  coro,  e del  Giordano  i due  a'  lati  opposti  della  crociera. 

Avanti  alla  tribuna  sorge  fallar  maggiore,  ove  prima  era  quello  pre- 
ziosissimo di  lapislazzuli  trasportalo  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Pao- 
la e ridotto  a quella  forma  che  si  vede;  il  quale , quando  fu  la  prima 
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volta  lavorato  col  disegno  del  Fuga,  e col  tabernacolo  inventato  dui 
p.  Cangiano,  costò  meglio  clic  ducati  novanlaseimila-  I candelabri  coi 
simboli  dc’i|ualtro  Evangelisti  e i due  angeli  co'turiboli  furon  gettali  in 
bronzo  da  /Intornio  Barlolini , laico  teatino,  su  i disegni  del  Finelli , c 
sono  un'opera  pregevolissima. 

La  grande  cappella  aU’cvangelo  è molto  famosa  ne'  nostri  libri  : essa 
si  appartenne  a’ principi  Filomarino,  cd  è tutta  composta  di  Gnissimo 
marmo  bianco.  Il  disegno  fu  del  Borromini,  e l’opera  fu  compiuta  in  Ro- 
ma dopo  diciassette  anni  di  lavoro,  a spese  del  cardinale  Ascanio  Filo- 
marino,  quando  era  ancor  prelato.  Il  Mazzetta  fece  le  scanalature  delle 
colonne;  Giulian  Finelli  i leoni  die  sostengono  la  mensa  dell'  altare  ed 
il  paliotto  di  esso  col  bassorilievo  del  sacrifizio  di  Abramo;  ed  Andrea 
Dolci  tutti  gli  altri  ornamenti.  Il  pregiato  basso  rilievo  di  vari  putti  leg- 
giadramente messi  insieme  fu  scolpito  dal  celebre  fiammingo  Francesco 
Duquesnoy.  Non  mancavano  che  le  dipinture  , e queste  furon  commesso 
a Guido  Reni;  il  quale  net  quadro  di  mezzo  rappresentò  l’Annuuzia- 
ta,  ed  in  quattro  spazi  laterali  altrettante  virtù. 

Queste  preziose  pitture  furon  donate  al  Re  cattolico  dallo  stesso  Car- 
dinale fondatore;  ma  se  ne  serba  memoria  più  duratura  di  esse  per  es- 
sersi fatte  copiare  in  mosaico  da  Giovati  Battista  Calandra  vercellese  , 
ch'era  il  più  valente  in  questa  arte  nel  secolo  XVI.  Lo  stesso  Calandra 
copiò  anche  in  mosaico  i ritratti  a mezza  figura  del  Cardinal  Ascanio  Fi- 
lomarino, dipinto  da  Pietro  da  Cortona,  c l’altro  di  Scipione  Filomari- 
no, fratello  del  Cardinale,  dipinto  da  Mose  Valentino.  Questi  mosaici  so- 
no in  perfetta  conservazione,  ed  i soli  che  ci  ha  di  tal  genere. 

La  cappella  che  sta  di  rimpctlo  alla  già  descritta  fu  fatta  costruire  dal 
Cardinal  Francesco  Pignalelli,  simile  a quella,  quanto  al  disegno  (che  fu 
del  Sanfelice  ),  ina  lontanissima  per  merito  di  esecuzione.  Il  quadro  del- 
l’Immacolata, d’ignoto  autore,  ha  a'  lati  le  quattro  virtù  dipinte  su  ra- 
me dal  Solimena;  il  bassorilievo  de’ putti  fu  imitalo  da  Matteo  Bottiglieri ; 
e gli  ornamenti  di  rame  doralo  sono  lavori  di  Bartolommeo  Granucci. 

Calando  da  questa  cappella,  la  prima  che  viene  appresso  ha  nell’alta- 
re una  tela  di  s.  Andrea  Avellino  d'incerto  autore.  Presso  le  pareti  vi 
sono  due  depositi  co'mezzi  busti  in  marmo  di  tondo  rilievo  che  serbano 
le  sembianze  di  Fabrizio  e Flaminio  Antinori , il  primo  arcivescovo  di 
Matcra  sotto  Filippo  IV  , e poi  preside  in  Siracusa;  e l’altro  signore  di 
Brindisi  e restauratore  di  questa  cappella  nel  1(K>2.  Tutti  gli  aflrcschi 
che  qui  si  vedono  sono  del  pennello  facile  c scorretto  di  Francesco  la 
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Mura.  Viene  appresso  la  cappella  del  Crocifisso,  il  quale  è un’antica  sta- 
tua di  legno  quanto  il  vero;  c si  voglion  notare  le  porle  di  due  reli- 
quiari laterali , clic  son  dipinte  con  belle  figure  di  Santi.  La  terza  cap- 
pella è dedicata  a s.  Itone,  avvocato  de'  poveri , e titolare  di  una  pia 
Congregazione  laicale  di  avvocati;  la  quale  è famosa  e fece  molle  buone 
opere  in  difesa  de'  poverelli  in  materia  civile.  Si  raguuava  in  una  chie- 
suola nel  chiostro  del  già  monastero;  la  quale  lungo  tempo  giacque  ab- 
bandonata. Fu  veduta  restaurare  circa  otto  anni  fa;  ma  di  bel  nuovo  ri- 
mase deserta,  fatta  già  inutile  dall'istituzione  giudiziaria  di  una  Came- 
ra di  Disciplina  degli  avvocati  di  Napoli,  la  quale,  oltre  agli  uffizi  di  cen- 
sura c dar  avvisi  per  tasse  e compensi,  ha  il  dovere  di  difendere  coloro  a 
cui  sono  accordate  le  spese  a credilo  dal  Ministero  di  grazia  e giustizia: 
il  che  certamente  non  è sì  facile  via  a’  poveri  per  esser  difesi,  come  era 
quella  aperta  dagli  antichi  avvocati,  al  cui  priore  bastava  aver  ricorso, 
perchè  sopra  le  suppliche  e le  carte  esibite,  discusse  le  ragioni  dell’o- 
rante, c trovandosi  la  causa  giusta  , se  ne  commettea  la  difesa  ad  alcun 
confratello,  a spese  della  Congregazione;  c tutto  andava  per  le  brevi.  La 
tela  dell'altare  rappresentante  s.  lvone  è di  scuola  del  cav.  Calabrese  , 
e le  dipinture  laterali  sono  di  Paolo  de  Matleis.  In  questa  cappella  è il 
sepolcro  di  Vincenzo  Ippolito  presidente  del  sacro  Consiglio , uomo  di 
molla  dottrina  e mecenate  carissimo  a'  dotti  del  suo  tempo.  Il  lavoro  è 
del  Sammartino  ; c vi  si  legge  questa  epigrafe  che  per  convenienza  e 
semplicità  di  stile  non  par  lavoro  del  48  del  secolo  passato. 

VINCE  NT  IO  HIPPOLYTO 
PATRES  INTER  CONSCRIPTOS 
SVPRF.MA  PRAESID1S  DIGNITATE 
PRAETEIl  HONOREM  MAIICH10.NATVS 
Siili  SVISQVE  HAEREDIBVS 
COMHENDATISSIMO 
1IONVMENTVM 

O'  OD  A Fall)  FABRIT10  OCYVS 
CONTRA  COMMVNE  BONYM 
DENATO  REGIO  CONSILIARE! 

EXCITAR1  OPTATYM  EST 
TI1ERESIA  ATO'E  ANGELA 
VENIA  A SACELLI  CVRATORIBVS 
IMPETRATA 

EXTRVENDVM  CVRAVERVNT 
PATERNAE  PIETAT1  DF.VOTISSIMAE 
VLXIT  ANNOS  LXX1V.  M.  Ili 
DECESSIT  V.  IDVS  APR.  MDCCXLVIII. 

L'ultima  cappella  è intitolala  a s.  Niccolò  di  Bari,  e tutte  le  opere  di 
pittura  son  lavoro  di  Nicola  Malinconico. 

La  cappella  cli’è  di  contro  a quesl'ultima  è dedicata  al  b.  Paolo  Bu- 
rali  d'Arczzo,  che  fu  nostro  arcivescovo,  e al  b.  Giovanni  Marinonio;  ed 
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il  quadro  dell'altare  fu  dipinto  da  Francesco  la  Mura.  Quella  clic  segue, 
dipinta  a fresco  da  Giacomo  ilei  Po  ò dedicata  a s.  Gregorio  Tauma- 
turgo. [ai  tela  di  s.  Gaetano  che  vedesi  nella  terza  cappella  ò d'ignoto 
autore,  cd  ivi  fu  posta  circa  il  1767.  La  quarta  cappella  infine  ha  sul- 
l'altare una  bellissima  tavola  di  Marco  da  Siena,  che  rappresenta  in  allo 
la  h.  Vergine  in  mezzo  agli  apostoli  Pietro  c Paolo , c di  sotto  l’arcan- 
gelo Gabriele  in  atto  di  condurre  al  ciclo  alcune  anime  del  Purgatorio. 
De'  laterali  del  cav.  Beinasca  ammirabile  è la  caduta  di  Lucifero.  Sotto 
le  due  piccole  orchestre  degli  organi  di  fino  lavoro  d' intaglio  in  legno 
indorato,  si  veggono  due  aquile  di  hasalte,  assai  ben  lavorate,  come  se 
fosser  librate  per  sostenere  insieme  alle  mensole  il  peso  di  quelle.  Nel- 
l'andito d' ingresso  alla  sacrestia  si  noli  il  sepolcro  col  mezzo  busto  del 
vescovo  Gennaro  Filomarino,  cli’ò  opera  del  1650  ; c più  oltre  son  de- 
gne di  considerazione  le  porle  di  noce  intagliate  a traforo.  La  volta  in- 
terna è tutta  dipinta  a fresco  in  tre  grandi  compartimenti.  In  quel  di 
mezzo  è rappresentata  l’assunzione  di  M.  SS.  con  popolo  in  alto  di  ma- 
raviglia. A capo  si  vede  un  sacrifizio  dell’  antico  testamento  celebrato 
da  Aronne  coll'intervento  sull'ara  del  Dio  d'Israele.  Nell  altra  dipintura 
si  celebra  il  trionfo  di  Giuditta.  Ammirasi  ancora  sopra  una  parete  un  al- 
tro grande  affresco  dove  è nobilmente  espressa  la  storia  di  Giacobbe  c 
Rebecca.  Sotto  alla  chiesa  è uno  spazioso  ipogeo,  giù  tutto  dipinto  a fre- 
sco dal  Lanfranco. 

Ripigliata  la  via  onde  siam  venuti , a manca  il  vico  riceve  nome  dalla 
chiesa  dis.  «i.  de  vbrticokli;  sincope  di  vertice  roeli.  É governala  da  una 
numerosa  Congrega  laicale,  i cui  confratelli  vanno  ogni  dì  attorno  per 
la  questua  in  benelieio  del  Purgatorio,  c del  provento,  clic  è grandissi- 
mo , oltre  a sufTragii  po'  defunti  cd  alle  altre  pie  opere  , fanno  ufìziarc 
molte  chiese  che  sarebbero  altrimenti  povere,  quali  la  chiesa  visitata  dei 
ss.  Apostoli,  quella  del  Mercato,  s.  Maria  del  pianto,  dove  hanno  un  ci- 
mitero particolare  ec.  Fu  rifatta  la  chiesa,  come  si  vede  nel  1755  col  di- 
segno dcH’arcliitetlo  Barlolomtneo  Graniteci.  Ha  cinque  altari,  enei  mag- 
giore di  essi  vedesi  un  dipinto  di  Giambatista  Lama  rappresentante  la 
B.  Vergine,  e giù  anime  del  Purgatorio  con  angeli  liberatori.  Per  un 
uscinolo  a destra  si  entra  nell'oratorio  della  congregazione,  assai  decen- 
temente mantenuto  con  finissimi  stalli  di  noce.  Sull'unico  altare  di  mar- 
mo di  bel  lavoro,  v’è  la  Madonna  che  prega  il  suo  divin  Figliuolo  in  fa- 
vore delle  anime  purganti,  cd  una  n'è  liberata  da  Gabriele  che  pende  dal 
labbro  di  Cristo;  dipinto  di  molto  merito  per  bel  garbo  di  composizione, 
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e vivacità  di  colorito.  Di  pennello  non  inreriore  sono  i due  altri  dipinti 
a’Iati  della  coua,  clic  rappresentano  una  natività  di  G.  C. , ed  una  Pre- 
sentazione al  tempio.  Fuori  la  porta  della  chiesa  trovasi  questa  leggenda 
dettata  da  chi  non  seppe  separare  le  forme  e frasi  gentilesche  dalle  cri- 
stiane, ch’è  riprovevole  vizio  di  molti: 

PUS  MAN1BVS 

Al)  ESPIATI!  INEM  PECCATOAVM 
AERE  CULLATICIO  ET  PRAECAHJO 
PRAEFF.  ANNA!.. 

MICIIAELE  FIORE  ET  FRANCISCO  MAGGIO 
SODALITAS 

AVSPICE  FRANCISCO  SANTORO 
REGIAM  CANCEI.LARIAM  REGENTE 
A SOLO  REFICIUNDUM  CURAVIT 
DEOIC. 

OCTAVO  KAL.  APRILF.IS 
ANNO  CIIRIST.  MUCC.XXXV. 

Nel  vicolo  appresso  Grolla  della  Marra,  altra  volta  deuominato  a cor- 
te Pappacavallo , potete  vedere  nel  primo  grande  palazzo  qualche  avan- 
zo (l'arcliitcltura  del  risorgimento.  Quivi  in  un  pozzo  molto  profondo  i 
napolitani  trovano  la  più  fredda  c bell'acqua  di  lor  sapore.  Il  vicolo  per 
nn  arco  sporge  in  un  altro,  già  detto  de'  Filomarino , ora  de’  Loffredo 
per  un  nobilissimo  palagio  che  vi  fu  de'  principi  di  Cardilo  di  quel  co- 
gnome che  da’  Filomarino  ereditarono  : vi  si  vede  non  pertanto  un  pa- 
lazzo di  stile  borrominesco.  E qui  finisce  il  quartiere  in  faccia  a ponente. 

La  contrada  nella  quale  si  scende,  ora  delta  del  l'Or/icef/o,  ed  una 
volta  strada  del  campo , perchè  menava  al  piano  delle  giostre  a Carbo- 
nara, notate  che  è una  continuazione  del  poggio  di  s.  Agnello,  sprofon- 
data originariamente  per  la  copia  delle  acque  clic  vi  colavano  dalle  col- 
line. Tragge  a porta  s.  Gennaro;  ed  in  quel  verso  son  da  vedere  i pa- 
lagi che  furono  di  Collccorvino  c di  Frammarino  , edificati  con  archi- 
lettura  del  600.  Prima  di  essi  per  certi  chiassuoli  che  si  dovrebbero  ret- 
tificare c selciare,  si  giunge  ad  una  strada  novissima  in  termini  di  co- 
struzione, affidata  all'arch.  de  Cesare,  ampliandosi  un  vicolctto  che  c’era 
della  Pielatella.  All’angolo  occidentale  svoltando  a manca,  siete  di  nuo- 
vo a Foria.  Già  vedeste  questa  strada  nel  quartiere  di  s.  Carlo  all’arena. 
Or  vedete  il  nuovo  mercato  che  entra  nel  quartiere  Vicaria.  Fu  disegno 
di  buona  scuola  di  Giuseppe  Settembre  ; ma  la  parte  interna  riformata 
e condotta  dal  de  Cesare.  Certamente  è il  più  adatto  di  lutt'i  mercati  che 
qui  fecero  al  I84A;  perocché  quello  de’ Bei  fiori  a’Fiorcntini  è angustissi- 
mo da  rigettar  la  gente,  l'altro  di  Tarsia  è grandissimo  e lontano,  da 
esser  dalle  genti  rigettalo,  e il  terzo  di  Forcella  non  ci  volle  andar  nes- 
suno, perchè  nessuno  ci  cape. 
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Rasentando  questo  lato  di  Foria,  guardale  a destra  il  grandioso  pala- 
gio fatto  edificare  con  enorme  danaro  da  renderne  esausto  il  possiden- 
te: sarà  decoralo  certamente  con  buona  scuola  dall'operoso  areb.  de  Ce- 
sare. Quindi  segue  il  nuovo  quartiere  di  soldati  di  s.  Giov.  a Carbona- 
ra, dove  sono  stati  abbattuti  senza  assalto  ì merli  delle  torri  aragonesi, 
c sopra  le  torri  se  ne  sono  edificate  altre  con  cornici  merlate  enorme- 
mente più  grandi  delle  inferiori , che  fanno  un  peso  incomportabile  alla 
vista.  Il  palazzo  che  è tra  le  torri  sarebbe  per  se  grandioso  edifizio;  ma 
quelle  enormi  masse  laterali  lo  schiacciano,  e fanlo  sembrare  meschi- 
no. La  nuovissima  strada  in  costruzione  che  ad  esso  si  apre  a lato,  cor- 
rerà su  i fossi  di  cinta  all'antica  muraglia,  che  vannosi  ricolmando:  ne 
han  direzione  ed  opera  il  cav.  Luigi  Giura  ed  Antonio  Francescani.  Il 
palazzo  che  ne  forma  capo , e che  abbiam  veduto  sorgere  sotto  i nostri 
occhi  in  mcn  di  due  anni  avrebbe  voluto  esser  costruito  sopra  più  ele- 
gante disegno. 

Voi  dovete  volgere  a destra  per  la  strada  di  Pontenuovo,  e dare  uno 
sguardo  alla  cappella  dell  'Addolorata  ed  al  palazzo  dalla  magnifica  corte 
dc'principi  di  Forino.  La  chiesuola  fu  ben  ricavala  daU'archilelto  da  al- 
cuni spazi  irregolari,  ed  è illuminata  con  nuovo  effetto  di  luce,  prodot- 
to dalla  necessità.  De’tre  altarini,  sul  maggiore  sorge  dipinta  una  mez- 
za figura  ellittica  della  Vergine  de'  dolori  ; al  vangelo  l' Immacolata  in 
mezzo  a s.  Gennaro  e ad  un  altro  Santo  ; ed  all'epistola  un  transito  di 
s.  Giuseppe;  opere  del  sec.  XVII.  Ma  quello  che  mai  nessuno  qui  non  ha 
veduto  di  grande  importanza , è la  tavola  con  la  maravigliosa  mezza  fi- 
gura d’un  Cristo  portante  la  croce,  sopra  campo  indorato,  che  è rara 
fatlnra  di  valente  artefice  del  sec.  XIV.  Segue  il  palazzo  mai  più  non 
compiuto  da  un  secolo  e mezzo  , del  principe  di  Ripa , dove  si  avea  di 
liete  vedute,  e dilettosi  giardini.  L'angolo  di  contro  è formalo  dal  pa- 
lazzo de’memorabili  Cirillo,  cioè  Giuseppe,  lume  del  foro  napolitano,  e 
Domenico,  splendore  della  nostra  scuola  medica.  Del  lustro  e della  fama 
di  quelle  genti  resta  ancora  la  ricordanza  del  luogo  di  lor  culla,  dove  es- 
sendo stato  tutto  andato  a rovina,  solosi  serba  lo  stemma  della  testuggi- 
ne sotto  la  volta  dell'atrio,  e questa  mozza  sentenza  nella  zona  per 
metà  cancellata  : 0IK02  API2TOS. 

Qui  presso  è il  teatro  di  s.  fkrdisando,  detto  cosi  perchè  ce  ne  avea 
la  città  un  altro  in  onore  di  Carlo  III.  Fu  edificato  al  1791  dall'arch.  Ca- 
millo Liondi  con  poca  felicità  di  scelta , come  quello  eh’  è prossimo  ai 
borghi  dove  il  lusso  del  centro  di  Napoli  non  anco  ha  fatto  gran  pro- 
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va.  Posto  all'uso  di  compagnie  vaganti,  ha  corso  varia  fortuna  con  prose, 
musiche,  giocolieri  c funamboli.  Oggidì  è aperto  agli  amatori  dellé  sce- 
ne da  una  compagnia  di  canto  e di  prosa  che  le  domeniche  vien  dalla 
Fenice  o da’ Fiorentini.  Ma  ciò  che  molle  sere  lo  rende  numeroso  e follo 
son  le  compagnie  de’  filodrammatici,  delle  quali  qui  abbiamo  parecchie 
e assai  valeuti.  È il  quarto  teatro  in  ragion  d'ampiezza  , ma  terzo  per 
architettura,  e si  vuol  grandemente  lodare  per  l'ornamento  d’un  vesti- 
bolo a cinque  grandi  archi,  per  gli  spaziosi  corridoi,  per  le  facili  gradi- 
nate, per  la  comodità  de’palchetti,  e soprattutto  per  la  forma  della  sala, 
il  cui  disegno  è di  tanta  giustezza  che  nè  il  piò  accomodato  all’uso,  nè  il 
piò  elegante  qui  trovi,  oltre  il  massimo  teatro.  Il  palco  scenico  è di  di- 
mensioni capaci  d'ogni  spettacolo,  non  esclusi  i balli.  Corrono  tredici 
larghi  palchetti  intorno  a cinque  ordini  ond’è  decorato , e dalla  porta  al 
proscenio  allungansi  quindici  file  di  scanni,  oltre  l'orchestra. 

Ritornando  al  quadrivio  di  Ponte  nuovo,  la  fresca  fabbrica  che  si  os- 
serva sull’antico  fosso  è una  casa  da  molino.  Veramente  il  disegno  del 
Giura  e del  Francescani  fa  vedere  che  ella  non  è casa  di  privati;  ma 
non  si  vorrebbe  piò  vedere  tanto  fragile  stucco  nelle  opere  del  comune: 
noi  ci  abbiam  notato  che  se  essa  offre  spazio  di  terrazze  al  primo  e se- 
condo ordine  per  l’asciugamento  de’  grani  al  sole,  che  ivi  si  porta  in 
sacca,  non  vi  si  vede  usalo  qualche  buon  parlilo  da  fare  scorrere  di  las- 
sò i grani  nel  pian  terragno:  quei  doccioni  esterni  che  a tale  uffizio  sono 
incollati  sul  muro,  oltre  che  sono  spezzevoli  e di  poca  sicurtà,  debbono 
col  rumor  grande  che  fanno  recar  molto  fastidio  a' prossimi  abitanti. 
Certe  pratiche  villesche  non  è lecito  contraddire.  Val  meglio  la  buca 
interna  che  nell’alto  fanno  alla  buona  i nostri  campagnuoli , donde  in 
pochi  minuti  riversano  le  cantaja  di  grani , e le  carra  de'  vini  per  con- 
durlo nelle  botti,  che  tutti  i tuboli  che  si  volessero  adoperare  per  le  vie 
esterne. 

Poco  piò  oltre  a manca  incontrate  la  chiesa  ed  il  conservatorio  inti- 
tolato in  S.  M.  DELLA  PURIFICAZIONE  E S.  GIOACCHINO.  È CODOSCiutO  il  Sacro 

luogo  col  nome  delle  Monacelle  a Pontenuovo  ; e furono  orfanelle  va- 
ganti per  la  città  rinchiuse  in  questo  asilo  nel  1684,  coll' obbligo  che 
tuttavia  si  osserva  dalle  oblate,  di  vestir  l’abito  del  terzo  ordinedi  s.Fran- 
cesco.  Oggi  vi  si  chiudono  ancora  giovanette  desiderose  di  gentilmente 
educarsi  ; e in  tutto  sono  una  cinquantina.  La  loro  chiesetta  fu  rifalla 
nel  1753,  e ne  posero  memoria  in  questo  marmo 
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È una  Leila  chiesuola,  licla  di  molla  luce  c nitidezza,  con  tre  altari  di 
marmo.  Sul  maggiore  è una  tela  con  s.  Gioacchino  e s.  Anna  c in  alto 
un  coro  di  Angeli.  All'epistola  è il  transito  di  s.  Giuseppe,  e al  vange- 
lo una  Vergine  con  s.  Gennaro  ed  altri  Santi  al  basso:  tutte  opere  non 
disprcgcvoli  del  secolo  passalo.  Appresso  alla  sagrestia  vedesi  il  picco- 
lo oratorio  antico  con  un  altarino  di  marmo  su  cui  si  alza  una  tela  con 
la  Madonna  ed  i ss.  Antonio  e Francesco  da  lato;  e veggonsi  pure  due 
quadretti  ellittici  con  le  figure  dcU’ffccc  Uomo  e dcU’Addoloraladi  cor- 
retto e vivace  pennello  del  secolo  XVII. 

Ter  questa  via  si  scende  alla  strada  Carbonara  , e immediatamente 
rivolgiamoci  a destra  dove  si  trova  come  a dire  un  aggregalo  di  edilìzi 
sacri  non  mai  bene  distinti  da  coloro  che  mi  bau  preceduto  negli  studi 
della  nostra  città.  All'angolo  della  nuova  via,  in  termini  di  costruzione 
che  mai  non  si  vede  continuare  , che  mena  a s.  Carlo  all’arena  , sorge 
la  chiesa  della  Pietalella,  che  si  congiungc  all'alta  gradinata  di  s.  Gio- 
vanni. Sul  primo  riposo  di  questa  scala  trovasi  la  chiesa  della  Conso- 
lazione ; e dove  in  uno  congiungonsi  i due  rami  della  medesima  scala 
per  bipartirsi  di  bel  nuovo,  trovasi  un'altra  chiesa  intitolata  a s.  Moni- 
ca: quindi  per  il  ramo  sinistro  salendo,  ed  entrati  nell’atrio  scoperto  in- 
nanzi la  chiesa  di  s.  Giovanni,  si  ha  prima  da  vedere  un'altra  chiesetta 
intitolata  al  ss.  Crocifisso.  Così  ordinato  il  nostro  cammino  da  basso 
saliremo  in  cima,  lasciando  da  parte  a destra  il  nuovo  quartiere  di  sol- 
dati , clic  già  fu  il  convento  famoso  per  la  grandezza  sua  e per  una  nu- 
merosissima antica  biblioteca,  che  ora  fa  parte  di  quella  del  r.  Musco. 

pietatclla.  Fu  edificala  da  Carlo  Ili  di  Durazzo  con  un  picciolo  spe- 
dale per  i poveri  infermi  : e notale  lo  stile  dell'  architettura  del  tempo 
nelle  caste  e semplici  lince  del  prospetto,  che  sarebbe  bellissimo  se  ri- 
tornasse nel  colore  ad  esser  quollo  clic  era,  cioè  di  pipcrno  c tufo  ver- 
diccio. Fu  quindi  nel  1542  ceduto  alla  chiesa  della  ss.  Annunziata;  ed  i 
governatori  incorporando  la  pia  opera  a quella  più  vasta  della  Santa 
Casa  , fecero  uflìziarc  la  sola  chiesa.  La  quale  lungo  tempo  restò  ab- 
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baudonala  , finché  con  varia  vicenda  non  venne  ad  esser  direna  dalla 
congrega  dell’ arte  dc’candclari  di  scvo.  Una  seconda  volta  restata  de- 
serta, non  fu  riaperta  al  pubblico  culto  che  al  1826  quando  qui  s’istallò 
l'arciconfraternita  della  Natività  di  M.  ss.  de’scrvi,  che  prima  si  raguna- 
va  nella  chiesa  de 'ss.  Apostoli,  che  a quel  tempo  fu  ceduta  alla  congre- 
ga di  Vertecoeli.  La  chiesa  internamente  ha  sofferto  assai  cangiamenti 
ii>  vari  tempi,  senza  norma  e senza  scopo,  e n’  ò risultalo  un  tutto  vario 
difforme  e sconvenevole.  A destra  entrando  , vuoisi  vedere  una  tavola 
che  reputo  del  sec.  XV  di  grande  effetto  di  luce,  e rappresenta  in  cam- 
po assai  cupo  un  Salvatore  vestito  di  tunica  bianca  , alzando  le  mani  in 
atto  di  benedire.  A manca  , appresso  ad  un  Angelo  custode  del  XVII 
secolo,  si  vede  una  pregiata  tela  del  600,  dove  è colorito  un  s.  Nicola. 
Segue  la  cappella  di  s.  Antonio  con  un  dipinto  del  Santo , anche  del 
cominciar  del  secolo  XVII.  Sull’altare  maggiore  ci  ha  la  tela  d'una  Ver- 
gine col  Bambino  in  collo , c sotto  di  essa  un  coro  di  confratelli  in  ado- 
razione, c sono  di  quelli  dell'antica  congrega  dc'candelari.  De’  due  di- 
pinti rettangoli  laterali,  sopra  due  piccioli  altarini , quello  a destra  rap- 
presentante una  sacra  Famiglia  mi  par  lavoro  d'ottimo  autore  del  500. 
Ma  ciò  che  veramente  fa  insigne  questa  chiesa  è una  grande  tavola 
presso  a deperire,  c che  per  non  farla  perdere  in  tutto  i confratelli  della 
presente  arciconfrateruita  l’hanno  distaccato  dai  muro.  £ un’  opera  an- 
tica di  Polito  del  Donzello  alunno  dello  Zingaro,  dove  è ammirabile  la 
verità  e la  compostezza  delle  figure  con  soavi  colori  dipinte  c con  un 
rarissimo  affetto  religioso;  ed  oltre  a ciò  vi  vedi  una  fantasia  vasta  cd 
immaginosa,  ed  un  fare  mirabilmente  franco  c pieno  di  vita.  Rappresen- 
ta a maniera  di  trittico  sopra  campo  dorato  la  Pietà  di  Maria  Vergine 
col  morto  figliuolo  sopra  le  ginocchia;  e a’ due  lati  s.  Giovanni  Battista 
e s.  M.  Maddalena.  Dabbasso  veggonsiin  un  compartimento  rettangolo, 
effigiati  a mezzi  busti  un  Cristo  legato  alla  croce,  cd  a lato  in  atto  di  a- 
dorazionc  i confratelli  e le  sorelle  nell’antica  foggia  di  vestire,  ed  a mani 
giunte.  Ed  in  un  altro  compartimento  di  simil  forma,  anche  per  metà 
della  persona,  primeggia  un'altra  figura  del  Salvatore  in  alto  di  benedire 
i suoi  Apostoli:  e tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  partito  è sorprendente 
lo  studio  delle  varietà  delle  teste.  In  alto,  in  un  compartimento  quadra- 
to sopra  s.  M.  Maddalena,  6 una  mezza  figura  d’Isaia  con  una  fascia  svo- 
lazzante , sopra  cui  leggesi:  oblatus  est  quia  ipse  voluti:  Ed  all’altro  lato 
vedesi  una  simile  figura  di  profeta,  forse  Zaccaria,  con  egual  fascia  c col 
mollo:  posili'/  me  desolatala.  Ancora  più  su  in  un  compartimento  è colorita 
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una  Vergine  Annunziala;  ed  in  un  altro  corrispondente  è l'angelo  Ga- 
briele che  scende  a dire  a Maria  la  parola  del  Signore.  Tavola  questa  ve- 
ramente preziosa,  che  giace  quasi  ignorata,  e che  corre  prontamente  a 
rovina.  Perciò  vorrei  che  i confratelli  ne  intendessero  il  pregio  c si  vol- 
gessero senza  indugio  a soccorrerla  serbando  cosi  una  rarissima  reliquia 
d’un  tempo  famoso  dell'arte  pittorica , quando  i napolitani , lungi  dalle 
cieche  imitazioni  di  trecento  anni  a questa  parte , sapevano  fare  e vera- 
mente facevano  opere  singolari  da  rimaner  d' esempio  all’  arte  patria  e 
. forestiera. 

s.  maria  dblla  consolazione.  La  nobile  gradinata  che  vi  si  dispiega  a 
lato  della  Piclatella  ò leggiadro  ed  immaginoso  disegno  del  Sanfelice, 
che  a questa  forma  la  condusse.  Sul  primo  piano,  dopo  un  vestibolo  si 
entra  a manca  in  un’antica  chiesa  a croce  greca  fondata  nel  1539  sopra 
le  case  e i giardini  di  Gualtiero  Capece  Galeola,  il  quale  ne  fece  dona- 
zione a'  monaci  eremiti  di  s.  Agostino.  L’architettura  c le  opere  di  arte 
del  tempo  son  tutte  perdute,  essendo  la  chiesa  stata  profanata  quando 
re  Ladislao  contribuì  alla  costruzione  della  superiore  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni. Ma  verso  il  1620  vi  si  ritornò  ad  ufliziare  per  la  pietà  de'Napolilani, 
essendosi  quivi  discoperta  sotto  l'intonaco  una  pittura  murale  del  tempo 
della  fondazione  , rappresentante  in  proporzioni  più  grandi  del  vero  la 
B.  Vergine  che  stretta  si  tiene  abbracciata  al  Figliuol  suo  mezzo  disce- 
so per  altezza  nel  sepolcro;  ed  a’  lati  vi  sono  s.  Giov.  Battista,  e s.  Ago- 
stino nella  foggia  e nel  colore  del  vero  suo  abito.  Poi  la  Chiesa  giacque 
nuovamente  abbandonala  , c finalmente  fu  riaperta  per  uso  di  cappella 
serotino  dal  zelante  c dabhcn  parroco  Gaetano  Giannini.  Nell'apertura 
del  1820.  Allora  fu  tutta  rifatta  ed  ammodernala  alla  foggia  di  que’dì;  c 
vi  fu  fatto  un  bellissimo  altare  di  marmo  bardigllo  , con  ornamenti  a ri- 
lievo di  marmo  bianco  , ed  una  scoltura  stiacciala  sul  dossale  che  rap- 
presenta la  stessa  pietosa  istoria  dell’  affresco  antico , ed  a’  lati  i ss.  Do- 
nato c Clemente , le  cui  ossa  qui  lungo  tempo  riposarono.  Fu  detta  la 
chiesa  della  Consolazione  ; e tale  anche  oggi  si  chiama  ; e vi  resta  la  pit- 
tura murale  in  quel  modo  che  vedete  , l'altare  quasi  scommesso , e sul- 
l’altare all'epistola  una  gran  tela  di  s.  Tommaso  da  Villanova  in  abito  ve- 
scovile, che  dispensa  la  limosina  a’poveri;  dipinto  di  vasta  composizione 
ricchissima  di  figure  atteggiate  in  variatissimi  gruppi,  di  grande  cfTetlo  vi- 
vacità ed  espressione;  il  quale  anelici  in  via  di  deperimento,  c parimenti 
vorrebbe  esser  serbalo  con  cura,  essendo  eccellente  lavoro  del  secolo  XVI. 
Nella  sagrestia  vuoisi  osservare  un'altra  insigne  opera  di  pittura,  ch’è  del 
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300,  e manco  mentovala  da  alcuno.  È una  maravigliosamente  bella  Ver- 
gine, alla  quanto  il  vero,  in  atto  pudico  e benigno  die  pare  impetrar  dal 
Signore  grazie  per  una  turba  di  popolo  fedele  che  verso  di  lei  intende 
con  gran  fidanza  gli  sguardi,  e stende  supplici  le  mani  con  una  verità  sor- 
prendente di  atteggiamenti  e di  colorilo.  Intorno  ad  essa  in  quadretti  mi- 
nori di  pari  bellezza  son  colorite  diverse  istorie  della  vita  di  N.  S.  La 
Vergine  è soprannominata  s.  Maria  consolatrice  degli  afflitti.  Nell'atrio 
che  precede  questi  quasi  ignorali  sacri  recinti  vedesi  una  bella  statua  di 
marmo  del  secolo  XVI  rappresentante  s.  Giuseppe;  e questa  storica  leg- 
genda : 


AD  TEMP.  ET  MONAST.  S.  IOAN.  BAPT 
ERECTIONEM 

GVALTERIVS  CAPVCIVS  GALEOTA 
ANNO  DOMINI  133» 

RR.  PP.  EREM.  DIVI  AVGVSTINI 
OMNES  EJVS  DOMOS  AC  ORTOS  DONAVI! 
ANNVA  KTIAM  DOTE  VNCIARVM  AVRI  SEX  KLARGIVIT 
YIRGINIS  ARAM  AVITA  PIE  TATE 
PIRRIIVS  IO.  CAPIC1VS  GALEOTA 
PRINCEPS  MONTIS  LKONtS 
INSIGNIbVS  RESTAVRATIS  EXPOLIVIT 
AN.  DOV.  1630. 


s.  monica.  Si  rappresenta  con  bella  porta  di  marmo  con  gli  stipiti  e 
l’arco,  eh' è a sesto  acuto,  fregiati  di  statuette  di  Santi.  Fu  edificata  pri- 
ma dell’anno  1346  dalla  illustre  famiglia  Sanseverino  de’Conti  di  Sapo- 
nara.  Dentro  la  cappella  scorgonsi,  nel  muro  di  contro  all’ingresso,  tre 
tavolette  in  campo  doralo  di  antica  scuola  dello  Zingaro  con  in  mezzo 
la  Vergine,  ed  al  vangelo  i ss.  Filippo  e Giacomo,  a cui  in  origine  fu 
dedicata  la  chiesa;  ed  all’epistola  s.  Agostino  e s.  Giovanni.  Su  le  pa- 
reti laterali  son  degnissime  di  nota  due  tele,  fin  qui  mai  non  indicale , 
dove  in  due  forme  un  valente  artefice  del  600  trattò  lo  stesso  subbietto, 
eh' è la  pietà  di  Maria.  In  uno  vedesi  la  Vergine  col  divin  cadavere  di- 
steso sopra  le  sue  ginocchia  ; e nell’altro  il  Corpo  di  N.  S.  disteso  nella 
sacra  sindone  con  intorno  le  tre  Marie  in  atto  di  desolazione.  Nel  muro 
all'epistola  di  contro  all’altare  di  s.  Alfonso  de  Liguoro , elevasi  sopra 
basamento  rettangolare  il  nobile  sepolcro  di  Ferdinando  Sanseverino, 
principe  di  Bisignano  , da’  cui  discendenti  nel  1586 , fu  donata  questa 
cappella  gentilizia  a'Padri  agostiniani  coll' obbligo  di  collocarvi  la  Con- 
fraternita laicale  de’ cinturati  di  s.  Monica.  Quattro  leggieri  pilastri 
portanti  sedici  statuette  in  altrettante  nicchie  reggono  l’arco  a sesto  acu- 
to, sotto  coi  ergesi  l'arca,  mantenuta  da  tre  virtù  , la  quale  ha  nella 
fronte  in  basso  rilievo  la  Vergine  Ira  gli  Angeli,  il  Battista  e tre  Sante 
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martiri.  Sopra  giace  il  defunto  mostralo  da  due  angioletti  die  aprono  le 
cortine  del  baldacchino , su  cui  leggesi  opvs  andreb  (sic)  db  florrn- 
tia;  lo  stesso  nome  è pure  scolpilo  nell'orlo  superiore  dell'arca  , dove 
manca  quello  del  morto  principe.  Tutte  le  barbe  ed  i capelli  delle  li- 
gure, come  pure  i lembi  delle  vesti  ed  alcune  parti  degli  ornamenti  sono 
indorali.  Se  trovasi  in  questo  monumento  molto  merito  per  la  compo- 
sizione c per  l’opera,  se  ne  troverà  pochissimo  per  il  disegno  e per  l'e- 
spressione. Stimiamo  appartenere  allo  stesso  scarpello  di  Andrea  di 
Firenze  la  porla  della  cappella  testò  descritta. 

ss.  crocifisso.  È una  cappella  laicale  restaurala  come  si  vede  recen- 
temente. È meritevole  di  grande  considerazione  la  tavola  dell'altare  , 
lavoro  di  austero  ingegno , che  celebrando  i ciliari  artefici  di  Firenze 
sua  patria,  pose  in  iscarso  lume  o trascurò  in  (ulto  gli  altri  valentis- 
simi maestri  che  per  tutta  Italia  cran  fioriti.  E se  ne'  due  soprapporli 
di  lui  che  abbiamo  visitati  nel  Duomo  , egli  ci  sembrava  inferiore  ai 
suoi  insegnamenti  ed  al  valor  suo , in  questo  dipinto  di  Gesù  pen- 
dente dalla  Croce,  Giorgio  Y'asari  si  manifesta  per  qucll'cgregio  autore 
che  narrano  le  istorie.  In  questa  cappella  ci  ha  memorie  di  tre  illustri 
uomini  che  furon  mantenitori  del  nostro  vanto  letterario  nella  lieta 
stagione  che  qui  più  rifiorirono  gli  studi  a'  tempi  aragonesi.  Sopra  il 
sepolcro  di  Aoionio  Seripando  il  frate!  suo  Iacopo  intagliò  nel  marmo 
questa  leggenda  : 

ANTONIO  SERIPANDO 

SACERDOTIIS  COHODIORIBVS  IIONESTE  FVNCTO 
CYJVS  FIDE  ATQYE  DOCTRINA  SCRIBKNDIS  EPISTOL1S 
F.LYSIVS  CARDI.NALIS  AHAGONIVS  YSVS  FVERAT 
VNI  MORTALO'!!  MAXIME  AM1CORVM  CAYSA  NATO 
QVI  V1XIT  ANN.  XLV.  MENS.  XI.  D1ES  XV. 

1ACOUVS  FRATRIOPT.  F.  P.  ANN  SAL.  MDXXX1X. 

Ad  un  lato  di  questo  sepolcro  volle  per  testamento  quel  dotto  ed  il- 
lustre Cardinale,  che  al  Parrasio  si  fosse  posta  questa  memoria 

IAN0  PARRASIO 

QVOD  SIRI  SOCIYS  IN  RF.  [.ITERARLA  FYISSET 
ANT0N1VS  SERIPANDVS  TESTAMENTO  F.  JV3SIT. 

E dall’altro  lato  il  valentuomo  volle  che  del  Puccio  suo  maestro  si 
fosse  serbata  pia  ricordanza  cosi  : 

FRANCISCO  PVCCIO 

yVOD  BONARV.M  ARTIYM  SIBI  MAGISTER  FVISSE1 
ANTONIVS  SERIPANDVS  EX  TESTAMENTO  F.  JUSSIT 

s.  Giovanni.  Sopra  la  porta  marmorea  veggonsi  otto  stemmi  di  re  l.a 
dislao. Entrando  nella  chiesa  non  conoscerete  più  ordine  neU’arcliitetliira, 
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essendo  le  cappelle  quasi  tulle  difformi  per  postura,  per  grandezza  c per 
ornamcnli.  Per  non  indurvi  in  errori  c confondere  i vostri  passi,  come 
fanno  tutti  gli  autori  clic  mi  han  preceduto,  io  v'indicherò  i monumenti 
serbando  sempre  la  linea  della  mano  destra.  E primo  altare  a vedere  è, 
quello  di  s.  Francesco  di  Paola  , gentil  fattura  del  cominciar  del  seco- 
lo XV,  con  una  bellissima  tavola  del  tempo,  rappresentante  con  larga 
composizióne  un’annunziazionc  di  Maria , dove  in  allo  si  vede  l'eterno 
Padre  circondato  da  una  gloria  di  carissimi  serafini  ; ed  in  basso  ad  un 
iato  vi  delincò  l’autore  la  figura  del  Santo  da  Paola.  L'altare  fu  ceduto 
da' monaci  a Giovanni  e Salvatore  di  Angelo  nel  1603. 

Segue  la  cappella  di  Ettore  Rccchia  con  frontespizio  di  marmo  dove 
ò maravigliosa  la  copia  de’  finissimi  c stupendi  intagli  di  figure  c di  or- 
namenti. L'altare  è gentil  lavoro  del  300,  e nel  dossale  si  ammira  una 
scoltura  a stiacciato  rilievo  di  Cristo  clic  sporge  a melò  nudo  dal  sepol- 
cro mostrando  la  ferita  del  costato.  La  (avola  clic  vi  è sopra  è maravi- 
gliosa opera  del  1336  del  pennello  di  Filippo  Tesauro,  con  sottoscrizio- 
ne c data;  e rappresenta  la  Vergine  in  alto , e s.  Girolamo  c s.  Barlo- 
lommeo  nel  basso;  ed  in  mezzo son  figurate  le  mura  trasparenti  di  una 
bolgia  del  Purgatorio  con  anime  tormentale  dalle  fiamme,  secondo  il 
pensiere  del  divino  Alighieri. 

Nella  cappella  che  segue  di  Gaetano  Argento,  la  statua  al  naturale  del 
celebre  giureconsulto  c presidente  del  s.  r.  Consiglio,  genuflesso  sul 
solco,  fu  lavorata  da  Francesco  Pagano  nel  1730.  L'altare  fu  dedicato 
a' ss.  Magi  fio  dal  1506  quando  fu  acquistata  dalla  famiglia  di  Bcrnan- 
do  , ed  era  di  quelle  vaglie  c gentili  forme  del  tempo  antico.  Ma  estin- 
tasi  questa,  i PP.  la  donarono  nel  1716  al  detto  presidente , il  quale  vi 
fece  un  nuovo  altare  di  marmo,  dove  appose  questo  marmo  dedicato- 
rio  la  cui  epigrafe  fu  scritta  dalla  sua  dotta  penna. 

tlIVIS  SAP1ENT1BVS  QVI  STELLA  PRAENVNCIAM  SECVTI 
VERAM  LVCEM  OR1ENTEM  ADORARVNT 
CAJETANVS  ARC.ENTIVS  PATRITIVS  CONSENT. 

REG.  CANCEL.  REG.  SAC.  R.  CONS.  PRAES. 

ARAM  ET  SACELLVM  GVM  ORNAMENTA 

Il  quadro  dell’altare  fu  l'alto  lavorare  dal  Solimena. 

Vedcsi  appresso  un’altra  cappella,  appartenente  a’Conti  di  Brieuza  , 
con  un  altare  del  sec.  XVI;  il  quale  conservando  l’antica  forma  orien- 
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tale , mostra  nondimeno  nel  dossale  come  lo  studio  delle  opere  greche 
c romane  avesse  nelle  imitazioni  nociuto  alle  idee  religiose  ; perocché 
vi  sono  finamente,  ma  male  a proposito,  intagliate  dne  centauresse  che 
sostengono  lo  stemma  della  famiglia , e sopra  di  quelle  si  veggon  due 
gcnietli  con  cornucopia.  Stupenda  era  la  tavola  delfaltare  , che  or  gia- 
ce per  terra , rosa  nell’  estremità  inferiore  . dove  un  maestro  cinque- 
centista di  grandissimo  valore  color)  un  N.  S.  in  croce  con  le  Marie 
dolenti , che  son  figure  per  vaghezza  di  concetto , correzione  di  stile , 
compostezza  di  gruppo , e vivacità  di  colore  oltremodo  commendevoli , 
da  far  parere  indegnità  l’abbandono  in  cui  son  lasciate.  Vuoisi  ancora 
notare  in  della  cappella  la  nobile  sepoltura  di  Fabio  Caracciolo  duca  di 
Martino,  in  cui  si  congiunse  casa  Brienza  , sopra  la  qual  riposa  come  in 
sonno  la  statua  giacente  del  defunto. 

L’arco  grande  del  presbitero  ha  ne’  pilastri  il  Battista  e s.  Agostino , 
scolpiti  da  Annibaie  Caccavello.  che  una  volta  decoravano  il  grande  al- 
tare, quando  talvolta  gli  altari  nella  semplicità  antica  consistevano  nella 
mensa  senza  scalini.  Quivi  nel  mezzo  è alzato  l’ aitar  maggiore  . ch’è 
lavoro  di  pregiati  marmi  del  1746 , dietro  cui  sorge  il  maestoso  se- 
polcro di  Ladislao,  rizzatogli  da  Giovanna  II  nel  1414.  Andrea  Cic- 
cione, che  ne  fu  l’autore  , collocò  la  gran  macchina  su  quattro  colos- 
sali statue  dinotanti  virtù  del  regio  defunto;  e nel  primo  ordine,  formalo 
da  un  portico  a tre  archi , mise  a sedere  Giovanna  alla  destra  di  Ladi- 
slao, a’quali  fan  bel  corteggio  quattro  Virtù  anch’  esse  sedute.  Nel  se- 
condo ordine  è posto  )'  avello  con  la  spoglia  del  re , la  cui  statua  giace 
supina  sul  coverchio,  mentre  un  vescovo  è in  alto  con  dissolverlo  dalle 
censure , in  cui  era  il  re  morto  per  oltraggi  fatti  alla  Chiesa.  Due  an- 
geli fan  ciò  vedere , dischiudendo  la  cortina  del  baldacchino  che  ciò  ce- 
lerebbe. In  cima  poi  apparisce  nuovamente  il  re  alteramente  cavalcan- 
do il  suo  palafreno  ed  impugnando  lo  stocco  reale,  come  se  procedesse 
vittorioso:  alla  base  di  questa  statua  è scritto  divos  ladislais.  L’epitaf- 
fio apposto  nella  cornice  superiore  del  sepolcro  è il  seguente: 

IMPROBA  MORS  NOSTRI?  HEV  SEMPER  OBVIA  REBYS 
DVM  REX  MAGNANIMVS  TOTVM  SPE  C0NC1P1T  ORBEM 

EN  MORITVR  SAXO  TEG1TVR  REX  INCLYTVS  ISTO 
LIBERA  SVDEREVSI  MENS  IPSA  PETIVIT  OLYMPVM 
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Nella  cornice  inferiore  leggesi  questo  altro  elogio  similmente  poetico  : 

QVI  POPVI.OS  BELLO  TVMIDOS,  QV1  CLADE  TYRANNOS 
PECVI.IT  INTREP1DVS,  VICTOR  TERRAQVE  MARIO  VE 
LVX  1TALVM , REGNI  SPLENDOR  CLAR1S3IMVS  UIC  EST 
REX  LA  DI  SLA  VS  DECVS  ALTV'M  ET  GLORL4  REGVM 
CV|  TANTO  HEV  LACHRYMAE  SOROR  ILLVSTRISSIMA  FRATR1 
DEPVNCTO  PVLCHRVM  DED1T  HOC  REGINA  IOANNA 
VTRAQVE  SCVLPTA  SEDENS  MAIESTAS  VLT1MA  REGVM 
FRANCORVM  SOBOLES  CAROLI  SVB  ORIGINE  PRIMI. 

Per  un  arco  stiacciato  di  sotto  al  sepolcro  di  Ladislao  entrasi  nella 
cappella  de’  Caracciolo  del  Sole,  dove,  rimpetto  la  porta,  si  scorge  il  mo- 
numento di  Sergianni  Caracciolo , fatto  celebre  da’  favori  di  corte  e 
dalla  sna  infelicissima  fine  , imperocché  lui  essendo  siniscalco  di  Gio- 
vanna II , divenne  invidia  di  Covella  Ruffo , duchessa  di  Sessa,  e per  le 
altre  cose  dette  nella  notizia  del  suo  palazzo  alla  Pace,  fu  nella  notte 
del  25  di  agosto  del  1452  fatto  pugnalare  nel  letto  in  castel  Capuano. 
Sergianni  col  pugnale  nella  destra  sta  in  piedi  sul  sarcofago , il  quale  è 
sostenuto  negli  augoli  da  quattro  pilastri  che  si  alzano  per  accogliere  in 
tante  nicchie  statuette  di  santi  martiri,  e tutto  il  monumento  è sostenu- 
to da  tre  grandi  statue  rappresentanti  le  principali  virtù  che  dovrebbe  a- 
verc  ogni  uomo  di  stalo.  Questa  opera  nobilissima  è anche  lavoro  di  An- 
drea Ciccione.  Su  la  fronte  della  cassa  mortuaria  Lorenzo  Valla  fa» par- 
lare il  defunto  con  questo  epigramma  : 

NIL  MIDI  NI  T1TVLVS  SVMMO  DE  CVLMINE  DEERAT 
REGINA  MORBIS  INVALIDA  ET  SENIO 
FAECVNDA  POPVLOS  PROCERESQVE  LN  PACE  TVEBAR 
PRO  DOMINAE  IMPERIO  NVLUVS  ARMA  TIMENS 
SED  ME  IDEM  LIVOR  QVI  TE  FORTISSIME  CASSAR 
SOPITVM  EXTINXIT  NOCTE  IWANTE  DOLOS 
NON  ME  SED  TOTVM  LACERAS  MANVS  1MPIA  REGNVM 
PARTHENOPESQVE  SVTM  PERDID1T  ALMA  DECVS 

Ed  in  una  lapida  posta  sotto  al  sepolcro  leggesi  : 

SYRIANNI  CARACCIOLO  AVELLEVI  COM1TI  VENVSII  DVC1 
AC  REGNI  MAGNO  SENESCALLO  ET  MODERATORI 
TROIANVS  FILIVS  MELPH1AE  DVX 
PARENTI  DE  SE  DEQVE  PATRL4  OPTIME  MERITO 
ER1GENDVM  CVRAVIT 
Mccccxxxm 

La  cappella  fu  fondata  da  Sergianni  nel  1427 , e rifalla  da  Trojano  e 
Gaetano  Caracciolo  del  Sole  nel  1693:  è di  forma  rotonda,  e vedesi  tutta 
adornala  di  pitture  a fresco  di  Leonardo  da  Bisuccio  milanese,  uno  de- 
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gli  ultimi  allievi  di  Giotto.  Egli  sparli  l'opera  in  molle  composizioni  di 
varia  forma  e grandezza  , e vi  rappresentò  su  l’ uscio  l' incoronazione 
della  Vergine  circondata  da  cori  di  cherubini  e di  serafini , e da'profcti; 
ed. intorno  le  storie  della  vita  di  lei,  e quelle  spettanti  alla  santa  conver- 
sazione dc'Frati  eremitani  di  s.  Agostino.  Vi  figurò  pure  il  Salvatore  e 
molti  santi  vescovi  in  partimenti  divisi , e sul  sarcofago  di  Sergianni 
pinse  due  cavalieri  armati,  come  avessero  attenenza  col  monumento.  Il 
nome  dell'  artista  si  legge  nell’  orlo  supcriore  del  primo  quadro  a man 
diritta  di  chi  entra  ; ed  accanto  alla  porla  vedesi  in  un  tondo  il  busto  a 
chiaroscurodi  uomo  nudo  della  persona  con  le  braccia  incrociate,  e vuoi- 
si fosse  l'efGgie  vera  di  Sergianni  Caracciolo,  siccome  fu  visto  nella 
notte  in  che  cadde  trucidato. 

Usciti  di  questa  cappella , s' incontra  a destra  anche  nel  presbiterio 
l'altra  dc'marchesi  di  Vico,  intitolata  alla  Regina  del  cielo,  e molto  fa- 
mosa per  i lavori  di  marmo  onde  è ricchissima.  Fondata  da  Galeazzo 
Caracciolo  nel  1510 , c compiuta  da  Colantonio  suo  figliuolo  nel  loò7, 
oggi  appartiene  a quattro  famiglie  discendenti  da  quel  ceppo  , le  quali, 
come  volendo  stare  a tutela  del  loro  dominio  vi  han  piantato,  tra  le  due 
tombe  l'altare  c la  porta , due  statue  nobilissime  di  marmo,  che  son  ri- 
tratto di  un  Roccaromana  e d'un  Torchiarola,  e due  finissimi  busti  ap- 
partenenti ad  un  marchese  di  Vico  c ad  un  principe  di  Santcramo  che 
son  lavori,  il  più  antico  del  Finclli,  c l’altro  del  Sammartino.  È la  cap- 
pella di  forma  rotonda,  tutta  vestita  di  bianco  marmo,  e decorata  di  pre- 
gevolissime opere  de’ più  valenti  scultori  del  tempo,  tra’  quali  nacque 
nobile  gara  a chi  potesse  far  meglio.  Rimpctto  l'ingresso  ò l'altare  con 
la  tavola  dell’adorazione  de’  Magi,  di  cui  uno  è ritratto  di  Alfonso  11,  c 
fu  scolpita  di  mezzo  rilievo  da  Pietro  delta  Piata,  il  quale  intagliò  anche 
il  s.  Giorgio  nella  fascia  inferiore , c il  Salvatore  morto  nel  paliotto.  So- 
no anche  di  lui  i due  Evangelisti  c le  belle  statuette  di  s.  Giovanni  e di 
s.  Sebastiano  poste  sull'altare  medesimo.  Tra  gli  spazi  brevi  delle  otto 
cappelle  composite , che  sostengono  il  cornicione  , son  quattro  nicchie 
con  le  statue  de' santi  apostoli  Pietro,  Paolo,  Andrea c Giacomo:  scol- 
pirono ad  emulazione  la  prima  il  Merliamo,  l'altra  il  Santacroce,  la  terza 
il  Caccavella,  e l'ultima  Domenico d'Auria.  Le  statue  de’due  avelli  eretti 
a Galeazzo  ed  a Colantonio  Caracciolo  furon  lavorale  dallo  Scilla  mila- 
nese. 

Discesi  dal  presbiterio  per  via  di  un  arco  si  entra  in  sacrestia  dopo 
un  andito  ed  una  maniera  di  atrio.  Nel  primo,  a cui  le  vicine  fabbriche 
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lolser  la  luce , giacciono  sventuratamente  fra  le  tenebre  due  graudi  di- 
pinti, di  cui  uno  nobilissimo  che  rappresenta  s.  Orsola  con  le  Vergini, 
c pretendono  per  il  grande  merito  del  lavoro,  che  si  appartenesse  al  pen- 
nello del  divin  Raffaele  In  questa  sacrestia , e non  altrove,  come  er- 
roneamente si  copiano  l’un  l’altro  i mici  antecessori , sono  le  famose 
dipinture  del  Vasari  con  quindici  storie  del  vecchio  Testamento,  lavo- 
rate con  rara  correzione  di  stile  e bellissime  forme  ; e sopra  il  linissimo 
altare,  tutto  intagliato  a bassirilievi  di  figure  e di  ornati  stupendi,  si  vede 
il  grande  c nobile  bassorilievo  dell’assunzione  di  Maria,  che  sembra  di 
stile  del  Caccavella.  E ancora  si  vuol  dire  che  questa  sacrestia  è cappella 
di  padronato  del  Principe  di  Bisignano. 

Vcdcsi  appresso  nella  chiesa  una  picciola  edicola  con  una  statua  ton- 
da rappresentante  una  bella  Vergine  col  bambino  in  collo  dentro  una 
marmorea  nicchia;  scoltura  pregevolissima  del  secolo  XV. 

La  cappella  che  segue , acquistata  da'Recchia  per  caritatevole  sepol- 
tura de'  poveri  pellegrini , è tutta  formata  a presepio,  voglio  dire  a 
quella  maniera  di  grotta,  in  cui  i fedeli  fanno  la  festa  della  natività  del 
Salvadorc  a 23  di  decembre.  Ed  è importantissima  per  le  statue  che  vi 
si  veggono  di  naturai  grandezza  , che  sono  preziosissima  scollura  del 
500  in  legno,  iudorato  negli  abiti,  c rappresentano  la  Madonna,  s.  Giu- 
seppe, i Magi,  ed  alcune  donne  con  presenti , ed  angeli  di  bellissime  e 
nobili  fisonomie  e gentilissimo  intaglio.  Ancora  per  questi  stupendi 
avanzi  di  un'arte  a quel  tempo  esercitala  da  egregi  uomini , si  dee  la- 
mentare talvolta  il  danno  dell'ignavia  onde  si  vanno  coll’andar  del  tem- 
po logorando. 

L’altare  che  vedete  appresso  è dedicato  alla  b.  Vergine  che  dona  il 
cinto  a s.  Monica,  alle  cui  spalle  vedesì  un  numeroso  seguito  di  donne  ; 
c all’altro  lato  si  vede  il  suo  dotto  figliuolo  s.  Agostino  con  un  coro  di 
uomini.  Ancora  sul  primo  piano  osservasi  una  figura  virile  in  abito 
come  usavasi  al  secolo  XVI,  ch'è  ritratto  d’un  gentiluomo  della  fami- 
glia a cui  apparlcnevasi  l'altare. 

Segue  appresso  il  magnifico  altare  dc’Miroballo,  bellamente  allogato 
in  una  breve  cappella  tutta  di  marmo,  il  cui  intaglio  disegna  un  nobilis- 

• Il  giovane  Parroco  presente,  sacerdote  di  molto  valore,  c sollecito  e zelarne 
delle  stupende  opere  d'arte  che  son  raccolte  e cosi  disonestamente  abbandonate 
iu  s.  Giovanni,  intende  di  recare  a convcncvol  posto  quell’cgregio  dipinto,  nella 
restaurazione  della  chiesa  clic  egli  va  con  virtuosissima  efficacia  promovendo  dal 
Comune.  A grande  sua  lode  , c con  vero  campiacimenlo  fo  questa  nota,  aggiun- 
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simo  tcmpicllo  rotondo  , Tatto  pregevole  dalla  mano  di  valente  scultore 
del  XV  secolo,  il  quale  l'ornò  di  statue , bassirilicvi  ed  ornamenti  la- 
vorali con  molta  diligenza  e pratica  di  arte.  Nella  nicchia  dell’  altare  è 
collocata  la  statua  di  s.  Giovanni  evangelista , alla  quale  fan  corteggio 
quattro  Virtù  di  grandezza  naturale.  La  Inneità  mostra  la  Regina  degli 
angeli,  cui  s.  Giovanni  Battista  raccomanda  Troiano  Miroballo  fondatore 
deli'  aitar  gentilizio,  mentre  la  sposa  di  lui  Maddalena  è ancor  presenta- 
ta alla  Vergine  da  s.  Giovanni  evangelista.  Le  statuette  che  in  apposite 
nicchie  adornano  i pilastri,  i bassirilicvi  del  battesimo  del  Signore  e 
della  decollazione  del  Ballista  e gli  ornamenti  sono  in  parte  dorati,  e fan 
bellissima  mostra.  Fu  restaurata  nel  1619  da  Alessandro  Miroballo. 

L’altare  che  si  vede  appresso  appartiene  a’  principi  di  Santobuono  , 
e mostra  una  tela  della  line  del  secolo  XVII  rappresentante  s.  Nicola 
da  Tolentino. 

Prima  di  entrare  nella  grande  cappella  che  segue , guardale  innanzi 
la  pietra  del  sepolcro  della  famiglia  Giraldi , ed  in  una  magnifica  nic- 
chia con  frontespizio  di  marmo  vogliale  considerare  la  bellissima  sta- 
tua tonda  che  rappresenta  la  Vergine  Maria  col  bambino  in  braccio  ; 
egregia  scoltura  del  più  bel  tempo  dell'arte.  Ed  all'altro  lato  ancor  più 
notevole  è la  tomba  che  Giulia  Caracciolo  pose  al  marito  per  testamen- 
to nel  1569 , dove  sopra  la  cassa  vedesi  la  statua  del  defunto  in  abito 
guerriero , disteso  in  atto  di  chi  è caduto  nel  sonno  ; e sopra  di  esso  è 
collocata  una  grande  tavola  ad  alto  rilievo  di  marmo  , dove  è istoriato  da 
valentissimo  scalpello  il  fallo  della  purificazione  di  Maria  ss. 

Or  la  grande  cappella  che  si  apre  in  mezzo  alle  dette  due  grandiose 
decorazioni  si  appartiene  a’ Principi  del  Colle  ; ed  è appunto  quella  che 
viene  indicata  da'  volgari  libri  come  sacrestia  ed  ornata  dal  pennello 
del  Vasari , ch'è  falso.  Così  fosse  nolo  il  valente  artefice  che  con  isti! 
tutto  proprio  andò  dipingendo  non  pur  le  costole  della  gotica  volta  , 
che  le  incorniciate  pareti.  È intitolata  nell'assunzione  di  Maria  vergine, 
c fu  conceduta  da'  monaci  il  1545  a Scipione  di  Somma,  consigliere  di 
Carlo  V;  e ad  un  lato  se  ne  vede  la  nobile  tomba.  Il  quadro  dell'altare, 
anche  del  500 , è un  altro  preziosissimo  bassorilievo  di  marmo  bianco. 

{tendo  che  architetto  de'  restauri  è il  valente  sig.  Travagliai , il  cui  studio  sopra 
l'arte  antica,  che  l'ha  fatto  chiaro  in  s.  Domenico,  non  esige  che  gli  si  raccoman- 
di a non  usare  stucchi  bianchi  , e modi  e forme  c linee  del  tempo  del  risorgi- 
mento in  una  chiesa  dove  dappertutto  si  manifesta  lo  stile  gotico  della  sua  costru- 
zione. 
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Sull’  uscire  di  questa  cappella  se  ne  vede  un'altra  a destra,  molto 
gentilmente  ornata  di  vaghi  marmi , e dedicata  alla  Vergine  addolorata. 
Nel  1592  era  della  famiglia  Fasano  ; ma  eslintasi,  fu  donata  da’PP.  alla 
famiglia  Eboli  nel  1758,  essendo  morto  in  quell’anno  Francesco  Eholi 
duca  di  Castropignano  , capitan  generale  degli  eserciti  napolitani , il 
quale  sta  qui  sepolto  in  un'urna  di  marmo  fatta  a spesa  della  duchessa 
sua  moglie  Zenobia  Rcvertera,  la  quale  aneli'  essa  sta  qui  deposta  in 
una  consimile  urna  dirimpetto  ; e si  veggono  i lor  ritratti  in  tela  su  i 
sepolcri  medesimi. 

Da  ultimo  voglio  aver  notata  la  dipintura  murale  che  si  vede  appresso 
all’ indicata  cappella.  Dell'istoria  dell’annunziazione  di  Maria  non  con- 
tiene che  la  metà , vedendovisi  solo  I'  arcangelo  Gabriele  ed  un  lembo 
dell’abito  della  Vergine  : in  una  nicchia  alle  spalle  del  celeste  messag- 
gero si  osserva  la  figura  di  un  s.  Agostino.  L'  altra  parte  della  rappre- 
sentazione è cancellata,  come  manomesse  e distrutte  furon  tutte  le  al- 
tre dipinture  che  decoravano  i' intero  tempio  : e quello  che  rimane  è 
perciò  un  oltremodo  prezioso  avanzo  dell’arte  nostra  al  400,  che  si 
vorrebbe  serbato  con  cornici  e con  vetri. 

In  questa  chiesa,  oltre  gli  uomini  illustri  per  armi  che  vi  son  sepolti , 
scesero  in  tomba  Nicola  Cirillo  celebro  fisico  e letterato , che  fu  medi- 
co di  Filippo  V e di  Carlo  III , e protomedico  del  regno;  e Nicola  Ca- 
passo,  che  al  suo  dotto  congiunto  fece  l’epigrafe,  ed  i versi  latini  che 
sopra  la  sepoltura  si  leggono.  Il  qual  Capasso  è anche  egli  famoso  nella 
patria  letteratura,  e fu  professore  di  dritto  canonico  e civile  nella  r.  Uni- 
versità. Scrisse  in  gravi  ed  amene  materie , ma , lui  vivente,  non  con- 
sentì che  alcuna  cosa  si  stampasse  del  suo.  Perciò,  oltre  ad  alcuni  po- 
chi versi  italiani  e latin  i , non  abbiamo  di  lui  che  le  poesie  napolitane 
divulgate  dopo  sua  morte,  le  quali  l'han  fatto  celebre  sino  appresso  alla 
plebe;  ed  è classico  autore  in  fatto  di  dialetto.  Nacque  in  Grumo,  casale 
di  Napoli  nel  1671:  rimaner  volle  con  gli  ordini  minori,  senza  ascendere 
al  sacerdozio  : vestì  sempre  d’abate;  e fu  la  letizia  degli  amici.  Morì  nel 
1 giugno  1745;  e nessuna  pietra  ricorda  ancora  il  suo  nome. 

La  strada  che  vi  è davanti,  sebbene  alla  parte  bassa  della  città , è pu- 
re una  delle  più  belle  , godendovisi  da  un  estremo  la  prospettiva  del  Ve- 
suvio che  intero  sorge  da’  letti  delle  case  lontane,  e dall'altro  l’amena 
veduta  della  collina  di  Capodimonte.  Un  tempo  contrada  prossima  alla 
reggia  di  Castelcapuano , fu  l'arena  dc’giuochi  gladiatori! , che  qui  non 
furono  aboliti  che  a'  tempi  di  Carlo  111  di  Durazzo  ; giuochi  a’  quali  si 
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trovò  presente  il  Petrarca  , come  lasciò  scritto,  mentovando  che  vi  assi- 
steva la  medesima  regina  Giovanna  col  suo  marito  Andrea.  Fu  tjuindi 
piazza  de'  torncamenli,  ed  abbellita  intorno  da  sontuosi  palagi  dc'priu- 
cipali  baroni  del  reame,  di  che  qua  è là  potete  vederne  gli  avanzi  nelle 
cornici  delle  porte,  e delle  finestre.  Il  grandioso  palazzo  a destra  fu  edi- 
ficato daprincipi  di  Sanlobuono  di  casa  Caracciolo  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  con  nobile  prospetto  c maestosa  corte,  i cui  archi  del  pian- 
terreno resistono  ancora  con  tutta  l’imponenza  c la  gravità  dell'architet- 
tura di  quelfetà.  Si  fece  memorabile  ancora  piò  questo  edilìzio,  dacché 
a’ tempi  della  rivoluzione  di  Masaniello  vi  venne  ad  abitare  con  tutta  la 
sua  corte  il  duca  di  Guisa  clic  improntò  il  suo  nome  sopra  le  monete 
della  restaurata  repubblica  ducale  di  Napoli  : c qui  prese  gli  alloggia- 
menti il  generale  Cliampionnet  quandoal  1799  vennero  i francesi  asov- 
vertire colle  repubbliche  l'Italia.  Della  famosa  raccolta  di  trecento  qua- 
dri che  il  principe  D.  Marino  Caracciolo  qui  allogò,  non  c'ò  piò  nulla  : 
i nobili  appartamenti  che  già  risuonarono  per  canti  c balli , ora  rintro- 
nano per  la  spola  de’  tessitori  che  vi  han  preso  stanza.  A’  nostri  giorni 
pare  che  si  volesse  soprapporrc  un  altro  ordine  intero  al  palazzo,  a giu- 
dicare dall’angolo  orientale  dove  si  veggono  le  innovazioni:  e noi  consi- 
gliamo alla  nobile  crede  di  tanti  illustri  baroni  napolitani,  che  non  si  af- 
fidasse ad  architetti  o vandali,  o stolti , o rapaci , ma  ad  un  uomo  bene 
intendente  dell’arte  che  serbasse  gli  antichi  bellissimi  disegni,  e facesse 
il  prò  degli  interessi  di  lei  nelle  partizioni  interne  dell'  edilìzio , senza 
abbattere  o deturpar  villanamente  I'  antico  disegno.  L'  altro  palazzo  di 
rincontro  forse  fu  quello  clic  qui  edificarono  i monarchi  angioini  per  as- 
sistere agli  spettacoli;  quindi  rifatto  dalla  nobilissima  famiglia  di  Rodi 
Caracciolo, dove  al  1050  eresse  un  seminario  diretto  da'PP.  Sommaselo. 
Oggi , murale  le  finestre  e goffamente  racconcio  con  istucchi  a colori , 
serve  di  asilo  alle  Sorelle  de’ Sacri  Cuori , che  vi  han  fatto  un  oratorio 
ben  governato  e decente,  c lodevolmente  ammaestrano  le  donzelle. 

Allo  sbocco  orientale  di  questa  strada  i la  chiesa  di  s.  Caterina  a 
FORMET.I.O.  Di  lato  ad  essa  vedesi  un  frontespizio  col  mezzo  busto  di 
s.Gcnnarodi  fino  marmo,  che  fu  lavoro  ivi  innalzato  con  disegno  di  Ferdi- 
nando Sanfelicc  al  1707  per  memoria  della  liberazione  da  un  grande  in- 
cendio del  Vesuvio  clic  recò  molto  spavento  alia  città.  L'altra  leggenda 
posta  nel  muro  della  chiesa  racconta  di  un’altra  eruzione  del  1051,  quan- 
do per  la  copia  de’  lapilli  c delle  ceneri  che  qui  piovevano  riversati  dal 
monte,  si  dovette  entrare  in  s.  Caterina  le  reliquie  di  s.  Gennaro  che 
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portavansi  intorno  processionalmenle.  Questa  chiesa,  una  delie  più  belle 
ed  ornate  di  Napoli,  fu  edificata  dal  1539al  1577  con  architettura  di  An- 
tonio Fiorentino  di  Cava,  che  fu  il  primo  a voltare  una  cupola  presso  di 
noi,  dopo  di  quella  che  il  Brunelleschi  innalzò  a Firenze,  c la  cupola 
è appunto  quella  di  questa  chiesa  ; la  quale  giù  fu  una  chiesuola  con 
un  monislcro  di  Celestini;  quindi  donata  da  Alfonso  11  alle  monache 
della  Maddalena;  di  poi  da  re  Federico  conceduta  a'  frali  di  s.  Domenico 
della  nazione  lombarda;  e da  ultimo  fu  trasferita  la  parrocchia  di  s.  Tom- 
maso  a Capuana.  Fatto  sia  che  dell'antico  decoro  si  ò perduta  fin  l’or- 
ma ; e se  i marmi  non  han  sofferto  per  il  lungo  abbandono  in  che  han 
tenuto  i capilavori  della  nostra  arte,  molto  han  palilo  le  tele  di  eccellenti 
artefici  napolitani  e forestieri.  Notate  solo  che  dalla  marmorea  cappella 
della  Vergine  del  rosario  hanno  strappate  tutte  le  pietre  preziose  che  la 
decoravano,  c due  sole  agate  orientali  avanzate  alla  distruzione,  appena 
fanno  testimonianza  del  primo  splendore.  Sopra  la  portasi  legge- 
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Cullar  maggiore  così  splendido  di  marmi  come  è,  fu  fatto  dalla  nobile 
famiglia  Spinelli  di  Cariali  : ed  a’Iati  si  veggono  le  stupende  opere  fu- 
nerali di  marmo  lavorale  dallo  Scilla  e dal  Giannotto  milanesi;  i quali, 
nel  sepolcro  dove  vedesi  la  marmorea  persona  di  Ferdinando  Spinelli 
posero  a lato  due  angeletti  in  atteggiamento  di  mestizia  , e su  la  cor- 
nice le  statue  tonde  della  R.  Verginee  di  s.  Caterina  martire  ; c simil- 
mente architettarono  e scolpirono  la  tomba  di  Gianvincenzo  Spinelli , 
se  non  clic  su  la  cornice  alzarono  le  statue  di  s.  Giovanni  vangelista  e 
s.  Vincenzo  Fcrreri.  A lato  di  questo  deposito  sporge  il  mezzo  busto  in 
marmo  di  Virginia  Spinelli  ; e a lato  dell’altro  con  bell’ armonia  si  vede 
anche  un  medaglione  col  ritratto  a rilievo  di  Caterina  Orsini.  La  cap- 
pella della  crociala  al  vangelo  fu  disegno  di  Carlo  Schisano,  e lavoro  di 
forenzo  Fontana;  l'altare  disegno  del  cav.  Sanfelice;  le  statue  e le  altre 
scolture,  opera  di  Giacomo  Colombo ; ed  il  s.  Domenico  del  quadro,  fat- 
tura eccellente  di  Giacomo  del  Po.  Delle  cappelle  che  seguono,  la  prima 
ha  dipinture  a fresco  ed  una  s.  Caterina  sull’altare  del  medesimo  del- 
Po;  nella  seconda,  affreschi  e dipinture  ad  olio  son  di  Luigi  Garzi  alun- 
no del  Guido,  e s’ han  da  considerare  opere  eccellenti;  nella  terza  Giu- 
seppe Simonelli  dipinse  le  mura  , ed  il  s.  Giacomo  sull'altare  c d"  ignota 
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mano,  quantunque  egregio  lavoro;  nella  quarta  ri  ha  come  un  gran  de- 
posito di  reliquie  de’ martiri  d' Otranto  uccisi  da’  musulmani  al  1480,  e 
qui  trasportate  da  Alfonso  II  ; nell'  ultima  cappella , oltre  il  quadro  del- 
l’altare, d'ignoto  autore,  si  vede  sul  muro  un  celebre  dipinto  della  strage 
degl'innocenti,  lavoralo  da  Matteo  di  Giovanni  da  Siena  nel  1118.  Splen- 
didissima fu  l'altra  grande  cappella  del  ss.  Rosario  all'epistola,  tutta  di 
disegno  e fattura  romana , dove  in  tondo  rilievo  di  marmo  veggonsi  la 
Vergine  su  le  nubi , e al  basso  s.  Domenico  e s.  Rosa  ; e intorno  a bas- 
sorilievo i quindici  misteri  del  rosario.  Nel  muro  a destra  di  questo  al- 
tare si  osserva  un  dipinto  bellissimo  di  Francesco  Curia,  rappresentante 
la  Vergine  col  bambino  in  grembo  , e al  basso  s.  Tommaso  d' Aquino  , 
s.  Caterina  martire  e s.  Caterina  da  Siena.  Nella  cappella  che  segue  de- 
dicata a s.  Vincenzo , le  dipinture  a fresco  e ad  olio  sono  di  Santolo  Ci- 
rillo ; la  cappella  della  conversione  di  s.  Paolo  ha  un  nobilissimo  qua- 
dro di  Marco  da  Siena  ; la  cappella  dello  Spirito  Santo  è interamente 
dipinta  da  Paolo  de  Matteis  ; il  quale  colori  ancora  gli  affreschi  della 
cappella  seguente;  ma  il  quadro  dell'adorazione  dc’magi  è preziosissimo 
lavoro  di  Silvestro  Buono.  Ora  guardando  in  alto  la  chiesa , la  volta  , il 
sovrapporla,  le  lunette  delle  cappelle,  e della  cupola  con  le  quattro  virtù 
son  opera  del  pennello  di  Luigi  Garzi:  la  cupola  è del  de  Matteis;  la  volta 
nella  crociata  èfatturadel  Borremans,  e le  dipinture  del  coro  son  diM- 
cola  Busso.  La  spaziosa  sacrestia  fu  rifatta  come  si  vede  nel  1762  ; e la 
tela  dell'altare  e la  volta  a fresco  furon  dipinte  da  Tommaso  Crosta.  Oggi 
essa  ( e fu  lagrimcvoic  danno  ) è resa  umida  e di  poco  uso  per  le  fabbriche 
innalzate  nell’opiQzio  di  pannilani  allogatosi  nell’antico  convento. 

Il  convento  avea  molli  bellissimi  chiostri.  Ora  di  uno  ne  avanzano 
pochi  archi  con  dipinture  a fresco  guaste  da  restauri.  Con  ciò  vi  si  veg- 
gono ancora  due  nobilissimi  sepolcri  del  primo  terzo  del  secolo  XVI, 
da  nessuno  autore  notali,  i quali  attesteranno  la  pietà  e l'amore  delle 
antiche  mogli  napolitane  verso  i loro  mariti.  Il  primo  è di  Giovanni  Ra- 
vviano con  istatua  giacente,  e nella  cassa  mortuaria  è intagliato  assai  fi- 
namente il  ritratto  intero  della  consorte,  la  quale  vi  appose  questo  mar- 
modi  bella  semplicità  : 
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L' altro  sepolcro,  anche  esso  bellissimo,  non  ha  ritratto  di  donne;  ma  si 
vede  riposare  la  statua  del  defunto  sopra  una  cassa  ornata  d’un  bas- 
sorilievo militare  di  stupenda  fattura.  La  moglie  che  pose  al  guerriero 
suo  consorte  la  tomba,  fece  intagliar  nel  marmo  questa  leggenda  : 

lACOBO  GVINNACIO 
PRAETER  FAMILIAE  NOBILITATESI 
MUTUE  O'OyVE  DECVS  ACCESSIT 
Htl* POLITA  CARM.NIANA 
VXOR  VT  l’IlOIIAM  DECVIT 

AERE  STO  PC. 

AMO  . XX  . 

Più  in  ih  di  questi  sepolcri  trovasi  l'antica  e civilissima  congregazione 
detta  del  Rosario,  governata  con  molta  solerzia  ed  intelligenza.  Sull’al- 
tare ci  ha  una  bellissima  tavola  di  Scipione  d' Angelo  muto,  chela  dipinse 
nei  1574,  effigiandovi  la  Vergine  del  Rosario  con  s.  Domenico  c s.  Rosa; 
ed  è di  tal  composizione  che  più  numerosa  e bella  non  si  può  altrove 
vedere.  Sono  anche  bellissimi  e della  stessa  mano  i quadretti  d’ intorno 
alle  pareli,  i quali  appartennero  alla  grande  tavola  dell'altare  d'onde  fu- 
rono spiccati , e rappresentano  in  mirabili  figure  terzine  alcune  istorie 
della  madonna.  In  questa  congregazione  sta  sepolto-il  nostro  rinomato 
Giuseppe  Sigismondo,  valentissimo  poeta  napolitano  e compositore  di 
musica , e fondatore  generoso  del  nostro  grande  archivio  musicale  di 
s.  Pietro  a Majella,  ed  archeologo  patrio  molto  accurato;  il  quale  mori  di 
anni  87  nel  1826,  avendo  lasciato  molte  opere,  tra  le  quali  una  dotta  e 
minuta  Descrizione  della  nostra  citili  dell'anno  1782,  varie  volte  ri- 
stampata. 

Poco  presso  s.  Caterina  al  lato  destro  della  piazza  potete  visitare  la 
chiesuola  di  s.  onofhio  , famosa  nella  scuola  di  musica  napolitano.  Era 
a’tempi  dell’Engenio  una  confraternita  nel  titolo  del  santo,  e vi  mante- 
nevano a dozzina  alquante  donne  bisognose.  Verso  il  1500  la  pia  con- 
grega cominciò  raccogliere  i fanciulli  poveri  della  contrada  per  edu- 
carli alla  musica  : e cosi  nacque  il  Conservatorio  di  s.  Onofrio,  i cui  a- 
lunni  vestivano  sottana  bianca  e zimarra  bigia  ; c bentosto  venne  in 
fiore  con  la  direzione  del  cav.  Scarlatti  e del  Durante,  e crebbe  sì  che 
in  breve  potè  ricevere  ben  cencinquanta  alunni , c farsi  cospicuo  c ricco 
co’  proventi  della  musica  e delle  pensioni  che  si  ricevevano  solo  da’ di- 
scepoli forestieri.  Dopo  fu  sciolta  la  confraternita  , e venne  retto  il 
pio  luogo  da  un  delegato  togato  e sei  governatori.  Da  questo  conserva- 
torio  uscirono  tra  gli  altri,  solo  nel  secolo  passalo,  Nicola  Jommelli  di 
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Aversa,  che  fu  accademico  filarmonico  di  Bologna  , coadjutore  del  Bcn- 
cini  nella  basilica  di  s.  Pietro , direttore  di  musica  del  serenissimo  di 
Villembcrga,  c maestro  di  camera  del  re  di  Portogallo;  Nicola  Piccini 
maestro  di  camera  del  re  cristianissimo;  c Giovanni  Pacsiello,  prima 
maestro  dell’ imperiai  corte  di  Pietroburgo,  c poi  del  re  delle  Due  Si- 
cilie. La  chiesetta  è a tre  navi , delle  quali  una  si  vede  murala  ed  ad- 
detta a sagrestia  della  congregazione  che  a questi  di  vi  si  & adunata  col 
titolo  di  s.  Maria  del  principio-  Sul  maggiore  altare  avanza  ancora  , 
quantunque  diviso  , un  pregevolissimo  trittico  del  secolo  XV,  rappre- 
sentante la  Vergine  , ed  a’  lati  s.  Onofrio  e s.  Antonio.  Sull’  altare  della 
nave  minore  vogliate  notare  un'antica  tavola  del  quattrocento,  sopra 
cui  è dipinta  s.  Maria  della  libera,  come  vi  scrisse  il  suo  autore  : pit- 
ture queste  che  non  trovo  indicate  in  verun  libro  antico.  Ancora  si  dee 
dare  uno  sguardo  al  picciol  coro  dc’giovani  del  conservatorio  , che  per 
i suoi  intagli  c dorature  di  lino  gusto,  attcsta  che  la  chiesa  dovesse  ap- 
partenere ad  un  istituto  di  persone  delle  belle  arti  intelligenti  e perite. 
Non  vuoisi  da  ultimo  trascurar  di  notare  che  c'  è in  chiesa  una  preziosa 
scarabattola  con  dentro  uh  bel  presepio  c statuette  in  legno  di  eccellente 
scultore  del  sccento. 

La  piazza  che  fuori  s.  Onofrio  vedete,  altra  volta  fu  luogo  di  esecu- 
zioni capitali,  ad  esempio  di  coloro  clic  cran  racchiusi  nelle  carceri  di- 
rimpetto. Ma  essendosi  alfine  compreso , che  f esempio  non  calza  con 
chi  già  c caduto  in  colpa,  si  cominciò  a far  la  giustizia  prima  al  Mercato, 
c di  poi  fuori  s.  Francesco.  Ora  tutti  i sabati  ad  un’ora  c mezzo  pria  di 
far  notte  vi  si  raccolgono  ed  aggruppano  in  cento  cerchi  i più  miseri 
cittadini  dell’ultimo  ordine  e del  mezzano,  aspettando  col  mento  all’aria 
che  si  schiuda  una  fatale  Gnestra  della  Vicaria,  donde  una  stentorea  vo- 
ciaccia deve  annunziare  agli  speranzosi  i numeri  del  lotto.  È bello  e do- 
loroso assistere  a tale  spettacolo,  dove  per  alcuno  che  sorride,  mille  si 
lagnano  c bestemmiano,  imprecando  sull'usciere  dall'  orrenda  voce,  su 
i giudici  della  corte  de'  conti  innanzi  a cui  si  estraggono  le  palline  dal 
bussolo,  c sull’  innocente  fanciullo  di  cinque  in  sei  anni  che  le  cava  a 
sorte  , dopo  essere  stato  benedetto  dal  parroco  di  s.  Caterina.  Ma  se 
vi  vien  talento  di  dilettarvi  in  questa  scena , stale  attenti  a non  far  pa- 
role d incivilimento  o di  che  che  sia  di  morale  contro  alla  passion  di  co- 
loro: non  basterebbe  la  veduta  de'  cancelli  delle  carceri  che  son  di  pro- 
spetto, nè  i teschi  spolpati  c le  mani  recise  di  ladri  ed  omicidi  del  secolo 
passato  che  sono  appesi  ad  un  parete  della  Vicaria,  per  guarentirvi  dalle 
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ingiurie  <li  alcuni  di  questa  disperala  ciurmaglia,  clic  corre  quindi  spesso 
a slogare  le  ircdcli'animodisordinalosu  le  grame  mogli  e i nudi  figliuoli. 

All'angolo  a destra  vedesi  un’antica  lontana  accomodata  nel  1583  dal 
viceré  ducadiOssuua,  detta  del  Formella,  per  la  forma  clic  distribuisce 
l'acqua  ; la  quale  per  mezzo  di  condotti  vicn  dalla  Uolla  , ed  è menata 
per  le  basse  contrade  della  città , siccome  vi  dissi  nel  quartiere  di 
s.  Carlo  aU’arena.  I distici  latini  clic  a stento  leggonsi  in  un  marmo  del 
frontespizio  di  decorazione  son  presso  a disparire;  onde  reputo  oppor- 
tuno clic  qui  si  resti  una  memoria  della  nostra  arcadica  ampollosa  musa 
viceregnalc  : tanto  più  che  oggi  pensasi  colmare  questa  valletta,  per  li- 
vellarla con  la  strada  Carbonara  : 
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Quella  che  di  contro  mirate  6 porta  capcana,  famosa  nelle  nostre  isto- 
rie per  le  invasioni  forestiere,  prima  d’aprirsi  le  nuove  vie  del  campo  e di 
Foria;  ed  assai  lodala  per  il  fino  lavoro  di  scalpello  onde  fu  condotta.  In 
alto , dalla  parte  interna,  si  vede  in  bronzo  la  statua  di  s.  Gaetano , lassù 
collocala  nel  1618  in  voto,  come  altra  volta  ho  ricordalo,  per  la  pesti- 
lenza grandissima  clic  afflisse  la  città  l’anno  innanzi.  Dalla  parte  di  fuori 
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vcdesi  nobilmente  decorata  in  marmo  da  Giuliano  da  Majano  : ma  nel 
1535  ne  fu  tolta  la  statua  di  mezzo  rilievo  di  Ferrante  I,  che  da  Sedil  ca- 
puano trasportò  qui  la  porta  nell’ampliazione  che  fece  al  recinto  di  Na- 
poli ; e vi  furon  poste  le  armi  di  Carlo  V in  mezzo  alle  due  statue  di 
s.  Gennaro  e s.  Agnello  scolpite  assai  di  fretta  da  Giovanni  da  Nola.  La 
pittura  a fresco  che  c sull'alto  in  una  bruttissima  decorazione,  fu  il  primo 
lavoro  in  tal  genere  poco  bene  riuscito,  che  Gennaro  Maldarelli  fece  al 
1837. 

A manca  della  porla  c’è  una  cappelletto  edificala  al  1687  nel  titolo 
della  Madonna  delle  tre  corone  con  un  altarino  ed  una  vergine  dipinta 
da  pennello  non  Spregevole.  Di  contro  è lo  spedale  delle  prigioui  che 
da  noi  chiamasi  di  s.  Francesco.  Fu  in  questo  luogo  piantata  una  chie- 
setta nel  1532  per  voto  de’ napolitani  travagliali  dalla  peste  nell'anno 
30  di  quel  secolo,  invocando  il  nome  di  s.  Sebastiano.  Da  prima  la  go- 
vernarono laici , di  poi  i Frati  conventuali , c da  ultimo  i Minimi  di 
s.  Francesco  di  Paola  , che  fu  al  94  del  secolo  medesimo.  Costoro  nel 
1622  presero  a farne  una  grande  chiesa  a cinque  cupole,  che  fu  terminata 
trentacinque  anni  appresso.  Vi  si  vedevano  pitture  bellissime  di  gran  va- 
lore , e preziosi  arredi  ; ma  dopo  un  secolo  c quaranta  anni  di  poi  tutto 
andò  a guasto  c rovina.  Al  1792  l'edifìzio  fu  tramutalo  in  prigione  soc- 
corsale ed  in  ospedale  di  carcerali,  a quale  uso  anche  tuttodì  si  regge:  ed 
in  un'ultima  restaurazione  si  opposero  due  marmi  dopo  la  prima  corte 
scoperta,  de’ quali  si  vuol  qui  riportare  quello  eh’  è più  attinente  alla 
storia  : 
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Innanzi  a questo  spedale  sboccherà  in  breve  la  nuova  via  de’Fossi , e 
si  spera  vederla  lastricata  della  solila  pietra  vesuviana , io  luogo  dei 
ciottoli  pesti  dalle  ruote,  che  oltre  a renderla  indecente  per  una  grande 
metropoli  come  questa,  la  fanno  fangosa  ne'  tempi  umidi , e polverosa 
la  state.  La  grande  strada  che  vi  si  apre  su  la  manca  chiamasi  del  Bor- 
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go  di  s.  Antonio  abate,  ingombra  ancora  di  tende  c trabacche  che  vi  pon- 
gon  su  per  esercitare  diversi  mestieri. 

Ma  prima  di  entrare  nel  Borgo  vuoisi  dare  a manca  uno  sguardo 
ad  una  picciola  cappella  scrotina  intitolata  s.  maria  del  bcov  consiglio, 
la  quale  ò una  chiesuola  , la  cui  pianta  offrì  all' architetto  una  distribu- 
zione commoda  nel  picciolo,  e di  un  certo  elicilo  pittorico.  È tutta  in- 
torno decorata  di  medaglioni  e bassi  rilievi  di  marmo  di  antico  stile. 
Notevoli  soprattutto  sono  i due  entrando , quello  di  s.  Giovanni  da 
s.  Facondo  a sinistra,  e di  s.  Andrea  da  Montereste  a destra.  Sull'altar 
principale  vedesi  una  bella  Vergine  titolare  ; c sopra  due  altari  si  al- 
zano in  tela  una  s.  Anna  ed  un  s.  Francesco  non  manchi  di  pregio. 

Poco  più  su  alla  via  di  sopra  a’  Fossi  si  vegga  la  chiesetta  d'una  con- 
gregazione di  gente  civile  fondata  al  1579,  e intitolata  alla  cokckzione 
della  Vergine  governata  con  molto  decoro  e sollecitudine.  Il  dipinto  del- 
l’altare rappresenta  la  Vergine  concetta  senza  macchia  che  di  titolo  alla 
confraternita;  il  qual  vuoisi  reputare  pregevolissimo  lavoro  del  tempo 
della  fondazione,  dove  il  valente  artefice  colorì  un  cerchio  di  cherubini 
intorno  la  figura  principale,  ciascun  de’  quali  porta  in  un  nastro  legato 
un  motto  allusivo  alle  virtù  della  Madonna;  i quali  motti  i confratelli  han 
ripetuto  in  cerchi  decorativi  dell'unica  nave.  C è pure  da  osservare  la 
testa  e le  mani  di  una  grande  statua  di  legno  rappresentante  la  Ver- 
gine del  titolo  della  chiesa  , ch  e fattura  eccellente  di  buon  artefice  del 
passato  secolo. 

All'angolo  della  contrada  sorge  la  chiesa  di  s.  ansa;  la  quale  al  seco- 
lo XVI  fu  una  picciola  cappella,  ulfìziata  da  cinque FF.  Conventuali  della 
chiesadis. Antonio;  quindi  aggrandita  quandoa  costoro  fu  da’laici  ceduta, 
per  opera  di  fra  Crispo,  benemerito  di  Sisto  V , il  qual  rifece  la  chiesa  e 
fabbricò  il  convento:  di  poi  al  1751  fu  rifatta  dalle  fondamenta  con  disegno 
dell’architetto  Giuseppe  Astarita;e  da  ultimo  è stata  restaurata  nel  1845. 
£ una  croce  greca , i cui  lati  non  si  sprofondano  allo  stesso  modo  di 
quelli  della  porla  cdclfallar  maggiore;  il  quale  è il  secondo  in  Napoli  che 
si  vede  sollevato  in  alto  alla  melò  della  chiesa , dove  si  sale  la  mercé  di 
due  nobilissime  gradinate  di  marmo;  c vi  si  venera  un'immagine  di 
s.  Anna  in  legno  dorato  del  500.  Alle  basi  delle  colonne  vuoisi  notare 
lo  stemma  della  famiglia  degl’  Incarnati  che  nel  secolo  XIV  possedeva 
quasi  interamente  questa  contrada.  Non  sono  noti  gli  autori  de’ dipinti 
che  si  veggono  nelle  cappelle;  ma  certo  son  opere  di  diverso  secolo. 
Sembrano  di  un  solo  autore  del  700  il  s.  Giuseppe  in  alto  con  s.  Lucia 
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c s.  Agnello  al  basso  ; e il  s.  Domenico  con  s.  Uosa,  s.  Gennaro  ed  altri 
Santi  nel  primo  piano.  Ancora  di  un  altro  solo  pennello  del  medesimo 
secolo  paion  lavoro  i due  dipinti  all'epistola,  che  rappresentano  un 
s.  Gioacchino  con  una  Verginella  in  allo,  e i ss.  Gennaro  ed  Asprcno  al 
basso;  ed  il  CrociGsso  con  la  Madonna  c s.  Francesco  d’Assisi  a piò  della 
croce.  Di  pregiato  autore  del  seccato  ò la  gloria  di  s.  Antonio  nel  cap- 
pellone a destra,  dove  si  vuol  lodare  una  grande  correzione  di  disegno, 
ed  un  tuono  bellissimo  di  colorilo.  E dirimpetto  è ancor  mollo  da  repu- 
tare il  grande  dipinto  della  concezione  di  Maria,  dove  si  vede  la  calda 
immaginativa  ed  il  fare  franco  c grandioso  della  nostra  scuola  del  secolo 
antipassato.  In  sagrestia  ci  è una  tavola  molto  antica  con  la  morte  della 
Vergine  , che  merita  di  essere  osservata.  Oggidì  nell'antico  convento 
francescano  dimora  in  ritiro  una  famiglia  di  circa  quaranta  donne  tra 
orfancllc  c giovinette  di  ogni  ordine  sotto  l’ invocazione  di  s.  Maria 
della  purità , ivi  raccolte  dalla  pietà  del  sacerdote  Domenico  Campo- 
piano al  1778. 

In  capo  al  primo  vicolo  a manca  è una  chiesetta  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, ch'è  congregazione  degli  ortolani  extra  moenia.  Fu  restaurata  al 
1844,  ed  è assai  decentemente  governata  da  quell'ordine  di  cittadini,  a 
cui  l'assiduita,  l'industria  c la  diligenza  del  lavoro,  fa  misera  c pur  tran- 
quilla la  vita  , non  mai  lamentandosi  della  grandezza  delle  fatiche  che 
durano,  e del  poco  frutto  che  ne  cavano  da  non  poter  senza  miseria 
loro  collocare  le  figlie  con  una  discretissima  dote.  Sull'altare  si  venera 
una  statuetta  di  s.  Antonio,  e son  da  lasciarsi  non  senza  qualche  osser- 
vazione i sci  quadrati  bislunghi  di  palmi  due  d'altezza  per  otto  di  lun- 
ghezza , dove  un  diligente  artefice  del  passato  secolo  rappresentò  varie 
storie  della  vita  dei  Santo.  Monumento  più  antico  è la  lapida  marmorea 
clic  chiude  una  vecchia  sepoltura  de' confratelli  del  1650:  è una  lastra 
rettangola  con  intaglio  di  stemma  c due  figure  graffite,  c nel  basso  li  si 
dà  questo  avvertimento  : 

D1SJVNCT0S  JVNXIT 

IN  VNO  COLLKCTOS 
SEPARARE  NEQVIT 

Nella  parte  media  dal  Borgo  a destra  s’incontra  una  chiesetta  fon- 
data nel  secolo  passato  dal  eh.  sacerdote  napolitano  Carlo  Majclla  , 
ed  intitolata  alla  Immacolata  Concezione  di  Maria,  con  un  bel  dipinto 
sull'unico  altarino  di  marmo.  E in  un  vicolo  cieco  poco  dappresso, 
si  trova  un’altra  cappella  che  governano  i Pi’,  de’ Girolamini , addo- 
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mandandosi  Ac\\' Addolorata.  Dentro  , sull’altarino  di  legno,  \i  si  ve- 
nera una  statuetta  della  Vergine  di  quel  titolo,  un  Ecce  homo  , ed  un 
s.  Giuseppe , lutto  in  opera  terzina  di  legno  , eccello  la  prima  ch’è  un 
busto  secondo  il  vivo;  c delle  due  statuette  l'ultima  è mollo  ben  lavorata. 

Andando  innanzi  potrete  notare  qua  e Ih  che  la  strada  si  fa  men  ro- 
morosa  c più  decente  ed  ornata  per  una  sequela  di  palazzi  di  vecchia  e 
nuova  fondazione,  dove  a’  parapetti  de’  davanzali,  alle  mensole  ed  alle 
cornici  si  lega  non  iscarsa  memoria  della  maniera  di  architettura  che  u- 
sava  il  secolo  XVII.  Quivi  presso  a destra  è la  parrocchia  di  s.  maria  di 
titt’i  sarti.  Fu  la  chiesa  fatta  nel  1588 con  le  lirnosine  de' cittadini  che 
abitavano  questa  contrada;  ha  cinque  altari,  tra’  cui  dipinti  ce  ne  ha  al- 
cuno clic  ricorda  i bei  tempi  della  fondazione.  Opera  intrigata  c com- 
pressa per  le  numerose  figure  è la  tela  del  massimo  altare,  che  sembra 
della  scuola  del  cav.  Massimo, dove  nondimeno  si  vede  qualche  bel  grup- 
po di  Santi,  ed  un  gran  corpo  di  colorito.  Al  vangelo  mi  par  lavoro  nien- 
te lodalo  del  settecento  la  Vergine  in  allo  con  molli  Santi  domenicani  al 
basso,  ma  si  dee  lodare  la  felice  composizione  dell'altra  tela  che  rappre- 
senta i ss.  Gioacchino  ed  Anna  con  la  bambina  Maria , su  la  cui  testa  in 
un  bellissimo  in  dietro  è incerchiata  una  gloria  di  piccioli  angeletti  che 
le  mandan  su  un  raggio  di  luce  divina,  che  gih  par  d’annunziarc  la  don- 
zelletta  come  madre  del  Signore.  Al  lato  destro  è stupenda  la  tela  della 
pieth,  dove  nelle  nobilissime  figure  di  Maria  c del  Cristo  morto  si  rile- 
va il  valore  d’un  maestro  del  secento  che  fu  in  tutto  finito  nel  disegno 
senza  entrar  nel  tritume,  cui  dii;  tanto  impulso  la  scuola  di  Michelangelo. 
La  tela  che  ù nell’altro  altare  fu  colorita  nel  18-45  dal  nostro  valente  pit- 
tore Raffaele  Spanò  per  volo  che  fece  alla  Vergine  in  una  gravissima  ma- 
lattia d’occhi  : rappresenta  in  alto  Maria  delle  grazie  con  a lato  s.  Laz- 
zaro e s.  Lucia,  e al  basso  le  Anime  purganti  in  un  lago  di  fuoco.  Sia  che 
consideri  la  bella  distribuzione  del  componimento,  la  castigatezza  del  di- 
segno, la  soaviih  del  colorito,  e quelle  care  espressioni  di  purità , di  u- 
milià , c di  devozione  ne’  volli , certamente  questo  ti  dee  sembrare  un 
rarissimo  dipinto  de'  nostri  dì,  che  sia  veramente  di  quelli  che  entrano 
nell’arte  religiosa,  dove  al  più  eletto  stile  del  Sanzio  è congiunto  quel 
senso  indefinito  e pietoso  de’  più  antichi  maestri  quando  l'arte  era  co- 
me un  culto  di  religione  c non  uno  strumento  di  traffichi  c di  guadagni. 
Tra  i dipinti  moderni  delle  chiese  di  Napoli,  oltre  questo  dello  Spanò, 
il  s.  Francesco  di  Paola  del  Camuccini,  l'ultima  comunione  dis.  Ferdi- 
nando del  Benvenuti,  c il  s.  Carlo  Borromeo  del  Mancinelli,  avendosi  i 


930 

debiti  riguardi  quanto  all'arte  ed  alla  fama  del  |icnncllo,  non  cc  nò  altri 
( se  pur  non  m'inganno  ),  clic  si  potessero  dire  veramente  sacri,  voglio 
dire  che  tocchino  l’animo  co'senlimcnti  di  umilili,  di  devozione  c di  fede. 

Di  contro  a questa  chiesa  ci  è una  strada,  ed  in  cima  ad  essa  la  chiesa 
di  s.  maria  dell'avvocata.  Fu  fondata  da’ complateari  nel  162G,  e visi 
stabilirono  i PP.  Teatini.  Nel  riordinamento  itegli  ordini  religiosi  il  con- 
ventuolo  fu  addetto  a ritiro,  dove  l’egregio  sacerdote  Domenico  Gutillo 
raccolse  le  male  donne  clic  venivano  a pentimento.  La  chiesa  area  sette 
altari  e decorata  da  molti  quadri.  Forse  volcano  dipingere  a fresco  tutta 
la  volta,  come  cominciarono  con  due  storiedi  s.  Gaetano  che  cran  presso 
la  porta.  Nel  coro  si  vedeano  cinque  tele  dove  in  mezzo  c’era  la  beata 
Vergine,  ne’  Iati  santi  e sante  teatine.  Di  costa  al  maggiore  altare,  a de- 
stra era  un  dipinto  di  N.  S.  con  la  croce  in  ispalla  ; ed  a sinistra  un 
s.  Gaetano  estatico  a riguardare  il  presepe  del  bambino  celeste;  pitture 
di  buoni  autori  secentisti.  Oggidì  non  v’  è più  nulla;  la  chiesa  ò deserta  , 
c nuda  di  tutl’i  suoi  antichi  ornamenti. 

Di  ritorno  nel  Borgo  a capo  della  strada  trovasi  la  famosa  badia  di  s.  An- 
tonio abate  conosciuto  da’  napolitani  col  nome  di  s.  Anluono.  Prelcn- 
desi  fondala  da  Giovanna  I,  ma  la  data  apposta  alla  tavola  dell’altar  mag- 
giore del  1271  la  fa  reputare  di  tempo  anteriore,  essendoché  l'età  della 
dominazione  di  Giovanna  fu  nel  tempo  che  corse  dal  1345  al  1381.  Au- 
tore di  quella  tavola  è Nicola  Tommaso  di  Fiore,  come  vi  si  legge  in 
caratteri  alemanni:  onde  a sostener  l’assunto  della  fondazione  angioina  * 
l'Eugenio,  il  Sarnclli,  il  Celano,  il  dcDominici  confondono  Nicola  Tom- 
maso , con  Colanlonio  padre  della  moglie  dello  Zingaro;  c il  Galanti  va-  • 
lente  autore,  c molti  descrittori  di  merito  volgare  ritengono  il  nome  di 
Nicola  Tommaso,  ma  per  la  data  della  sua  fattura  copiano  l'anno  de'  pri- 
mi autori  1371  c 1575.  Ma  per  poco  che  si  esaminino  le  opere  di  Colan- 
tonio  in  s.  Lorenzo , e le  tre  tavole  di  Nicola  Tommaso  nella  coita  di 
s.  Antonio  abate,  ancor  che  sicsi  poco  perito  a guardare  antiche  dipin- 
ture, manifesta  si  rende  la  differenza  non  già  nel  campo  dorato  c nella? 
compostezza  che  sogliono  aver  quasi  tutte  le  opere  sacre  di  quella  sta- 
gione, ma  nel  modo  di  condurre  i rilievi  della  fisonomia,  c nelle  pieghe 
de’  panni,  i quali  son  più  crudi  c risentili  nelle  tavole  di  s.  Antonio  che 
in  quella  di  s.  Lorenzo.  Oltre  ciù  a’  recenti  autori  non  sarà  venuto  fallo 
ili  leggere  la  scritta  della  tavola  di  mezzo,  che  chiaramente  indica  l’an- 
no 1271  ; c nemmeno  son  riusciti  a sapere  clic  nell’  anno  in  cui  il  Si-  ’ 
gismondo  scriveva  la  sua  opera,  divulgata  due  anni  dopo,  questo  diligcn- 
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le  c dolio  ricercatore  delle  cose  patrie  lesse  co'  propri  ocelli  ciò  clic  i 
suoi  predecessori  non  curarono  di  studiare:  c le  sue  parole son  queste: 
avendo  io  stesso  letto  il  nome  ili  dello  dipintore,  e l'anno  da  lui  notato, 
in  occasione  di  essersi  tali  dipinture  tolte  dal  luogo  dove  erano,  per  ri- 
farsi  tutto  il  presbiterio  nell’anno  1787  Adunque  da  ciò  si  vede  quan- 
to il  Vasari  fosse  ingiusto  non  meno  a Napoli  clic  all'Italia  tutta,  attri- 
buendo l' invenzione  della  pittura  ad  olio  al  fiammingo  Giovan  da  Bru- 
ges, mentre  costui,  se  visse  quasi  un  secolo  dopo  di  Colantonio  di  Fio- 
re, si  allontana  circa  dugento  anni  da  Tommaso  Antonio  che  colori  le 
tavole  della  chiesa  che  stiano  visitando. 

La  quale  eletta  ricostruzione  angioina  altro  non  serba  che  le  grosse 
murazioni,  gli  archi  della  maggior  porla  c della  porta  minore , con  lo 
stemma  de'gigli  nella  fascia  della  cornice , e tre  rozze  statuette  di  mar- 
mo di  s.  Antonio  abate  , s.  Paolo , c della  beata  Vergine  col  bambino 
su  la  rampa  in  una  uicchia  d'un  ingresso  laterale.  In  origine  alla 
chiesa  fu  annesso  uno  spedale  di  leprosi,  i quali  a quella  stagione  ed 
ancor  ne' tempi  posteriori  curavansi  col  lardo  di  majale;  ond’è  che  il 
pio  luogo  ne  facea  razza  che  andava  pascolando  per  la  città,  nutrendo- 
la c carezzandola  i cittadini  per  divozione  ; la  qual  giunse  a segno  da 
far  rappresentare  il  santo  Eremita  costantemente  con  la  figura  di  un 
verre  a piedi;  e molti  porcellini  volivi  di  argento  si  veggono  uellaVhie- 
sa.  Il  Celano  pretende  che  il  pio  luogo  fosse  stalo  conceduto  a’  monaci 
del  tati  di  s.  Antonio  di  Vienna;  ma  ò anche  certo,  come  afferma  il  Si- 
gismondo, che  vi  fu  addetta  un'abbadia  e commenda,  e l’abate  commen- 
datario riconosceva  il  gran  maestro  di  Vienna.  A’  tempi  di  questo  auto- 
re lo  spedale  fu  abolito,  c la  chiesa  data  in  commenda  al  gran  priore  del-, 
l’Ordine  costantiniano  prò  tempore,  del  qual  Ordine  il  re  è gran  maestro. 
Ed  in  vero  i ritratti  di  costoro,  che  ne  han  goduto  il  benefizio,  sono  al- 
logali su  le  pareti  di  un  oratorio  a destra  di  chi  entra  in  chiesa,  dove  si 
veggon  tutti,  fino  a monsignor  Naselli  cappellano  maggiore  della  r.  Cap- 
pella palatina,  che  n’è  l'attuale  abate  commendatario,  e vi  si  osservano 
ancora  i ritratti  di  Ferdinando  IV  e Francesco  1 in  abito  di  gran  maestro 
dell’Ordine  suddetto.  « 

Le  memorie  del  luogo  mentovano  che  la  chiesa  fu  rifatta  dall'abate 
Cardinal  Cautelino  nel  1699;  quindi  restaurata  ancora  di  fuori  e di  den- 
tro dall’abate  Cardinal  Sersalc  nel  1769  e nel  1775;  e da  ultimo  più  rani- 

1 Descrtz.  della  città  di  Napoli  ec.  tomo  HI  , |»ag.  21.  fiso. 
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niodernata  dall'abate  vescovo  della  Termopili,  che  fu  monsignor  Cappuc- 
cino confessore  ed  elemosiniere  di  re  Ferdinando  il  vecchio;  ed  una  delle 
leggende  che  vi  appose  è pregio  qui  riportare  per  lo  stile  epigrafico  del 
tempo,  dopo  avervi  notato  che  nel  1850  fu  abbattuto  il  muro  settentrio- 
nale dell'atrio , onde  alla  strada  di  Foria  si  scopre  bellamente  la  chiesa 
a traverso  un  ben  disegnato  cancello  di  ferro. 

TEMI'LVll  HOC 
VE  TV  STATE  CONSVMPTVM 
A FVNDAMENTIS  HESTITYIT 
OMS1IJVE  CVLT V EXORNAVIT 
AHAM  VERO  AC  SACELLVU 
DIVO  ANTONIO  ABATI  SACRAMI 
EX  INTEGRO  REFEC1T 
F JOANNES  ANGELA* S A PORTA  CVNEAs 
EX  CAPVCINORVM  FASULLA 
THERMOPYLARVM  EPISCOPVS 
FERDINAND!  I.  SICIL1ARVM  REGIS 
A SACR1S  CONFESSION1BVS  ET  ELEMOSINI* 

HVJVS  ECCLES1AF.  ABBAS  COMMENDAT. 

CONSTANT1N.  ORD.  EQVES  TORO-  M.  CRVC1S 
AC  VICE  MaGNVS  PRIOR 

anno  r.  s.  ciaiacccxxv 

Nella  chiesa  di' è ad  una  nave  senza  crociate , le  cappelle  comincia- 
no dalla  metà  di  essa,  e son  tre  da  un  lato  , c tre  dall'altro , in  cui  non 
v’  è da  osservare  che  una  bella  Madonnina  in  un  quadretto  risaltalo 
dal  quadro  graude  dell'  altare , che  pormi  lodatissima  opera  del  seco- 
lo XIV  , e sta  nella  prima  cappella  a manca.  La  soffitta  ed  i qua- 
dri della  nave  son  opera  del  cav.  Viola  nella  restaurazione  del  Cardi- 
nal Canlelmo,  e rappresentano  varie  istorie  della  vita  eremitica  del  San- 
to. Della  restaurazione  del  Cardinal  Sersale  è l'architettura  del  presbi- 
terio c delimitar  maggior  con  disegno  deU'arch.  Tommaso  Senese:  ed  ili 
questo  coro  veggonsi  le  tre  tavole  di  Nicola  Tommaso  di  Fiore  su  cui  son 
dipinti  s.  Antonio  abate,  s.  Pietro  e s.  Francesco, e s.  Giovanili  e s. Agosti- 
no. Tutto  ciò  che  vedete  intorno  son  opere  posteriori  di  nessun  valore. 

In  su  l'uscir  della  chiesa  a destra  vedesi  un  ponte  pel  quale  vanno  a 
mare  le  piovane  che  scendono  a torrente  dalle  colline  di  Miradois  c di 
Capodimonte.  Questo  ponte  è nolissimocoll'aggiimto  di  scuro  c mena- 
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va  in  tristi  luoghi,  ili  che  or  ora  toccheremo.  Presso  di  esso  ci  ha  un  vi- 
colo detto  di  Marconi y Ho , in  fondo  a cui  son  due  chiesette  in  una.  La 
prima  porla  il  titolo  clic  si  legge  cosi  in  una  tavoletta  di  marmo  sopra 
la  porta. 


l’VRITATIS  MAIRI 
AC 

IHVAE  ANNAE 
DICATYM 
AN.  DOMINI 


E dentro  sull'altare  si  venera  una  bella  statuetta  di  s.  Anna,  e ne’  la- 
terali veggonsi  due  tele  del  secolo  XVII  dove  è dipinto  un  s.  Domeni- 
co , ed  un  N.  S.  che  ascende  al  cielo.  Da  un  corridojo  della  chiesa  si  pas- 
sa ad  una  congregazione  interna  assai  decente  ed  ornata  con  istallo  di 
noce,  la  quale  è detta  del  ss.  Salvatore,  c sull’altare  ci  ha  una  bellissi- 
ma mezza  figura  di  Gesù  Cristo  dipinta  egregiamente  da  Luca  Giordano. 
Questa  congregazione  fu  raccolta  nel  1826;  c fu  anche  aperta  poco  da 
qui  discosto  una  cappella  scrollila  per  l'istruzione  de’  ragazzi  della  con- 
trada dalla  grande  pietà  c sollecitudine  del  sacerdote  Salvatore  Carne- 
vale canonico  della  collegiata  di  s.  Giovanni  maggiore,  il  quale,  coll'al- 
tro esimio  sacerdote  Luigi  Pinto  rettore  di  s.  Anna , ed  altri  molti  in- 
defessi operai  con  fatiche  veramente  apostoliche  occupansi  coll'esempio 
della  mansuetudine  e della  fede  c col  ministero  della  parola  a moraliz- 
zare una  contrada  già  sozza  per  bestemmie  di  soldati  c lascivie  di  me- 
ritrici. 

Andando  per  questi  viottoli  in  un  vico  detto  della  Speranzella  tro- 
vasi ancora  una  cappella  privala  che  Domenico  Vacca  possidente  del  luo- 
go apriva  al  1787  alla  commodilà  ed  alla  divozione  della  gente  dabbene 
che  poteva  abitare  per  queste  strade.  È internamente  dipinta  secondo 
lo  stile  del  tempo,  cioè  con  affreschi  d'immaginose  architetture,  e due 
ligure  sopra  piedistalli  dinotanti  l’Araor  divino  e la  fede.  Sull'unico  al- 
tare si  venera  una  statuetta  della  Vergine  Addolorata  che  dà  titolo  alla 
chiesuola.  Affìssa  al  muro  esterno  si  vede  la  lapida  di  concessione,  pre- 
gevole per  la  notizia  della  procedura  di  quel  tempo  ad  ottenere  una  tal 
facoltà. 

In  questo  vico  per  una  rivolta  a destra,  ed  a destra  ancora  volgendovi 


93+ 

potrete  notare  una  chiesetta  di  congregazione  alle  spalle  della  parocchia 
di  Tutt'i  santi , detta  di  s.  Cosmo  in  s.  Afaria  del  rijjoso.  È una  decente 
congregazione  con  un  unico  altare  di  marmo,  c stallo  di  noce  con  il 
disegno  di  cornici.  Sull'  altare  vedesi  la  tela  della  Madonna  del  riposo  , 
■f  che  è un  mollo  pregevole  dipinto  del  secolo  XVI.  Per  le  pareti  son 
quattro  tele  ellittiche  con  figure  terzine  dove  un  artefice  del  700  colorì 
non  isprcgevolmeulc  alcune  istorie  della  vita  della  s.  Vergine.  Vuoisi 
trascrivere  un  marmo  del  lato  interno  della  porla  per  ragione  di  storia 
epigrafica.  j» 


• AEDEM  I1A.NC 

Ot.lM  mvts  COSMO  ET  DAMIAMO 
SACRAVI 

DEIN  DEIPARA!-: 

SVB  TITVI.O  S.  MAIIIAE  REQVIEI 
' D1CATAM 

TEMPOR1S 1NJVRIA  PROPE  COLLABENTEM 
MICHAEL* CONTI  * 
SODALITATIS  SVPERIOR 
SODÀLIVM  SVMPTIBVS 
INSTAVRANIIAM 

ELECANTIOREMQVE  IN  FORMAVI 
REF1CIENDAM  CVRAVIT 
ANNO  REPARATAF.  SALVTIS 
MDCCCXXllt 


Riuscendo  nel  vicolo  principale,  c traendo  verso  oriente  si  shocca  nel 
Largo  di  s.  »a«ia  della  fede,  dove  c’è  una  chiesa,  una  congregazione, 
uno  spedale,  ed  il  cimitero  degli  acattolici.  La  chiesa  è fondazione  del 
XVn  secolo  a spese  de' complanari,  ampliata  dalle  fondamenta  dagli  A- 
gostiniaui  riformali  di  s.  Maria  del  colorito  di  Morano,  soppressi  da  Be- 
nedetto XIV  a petizione  di  Carlo  III  c del  generale  dell'ordine  di  s.  A- 
gostino.  La  pietà  di  Maria  Amalia  regiua  vi  fece  rinchiudere*  le  donne 
che  desideravano  dar  fine  alla  loro  vita  dissoluta.  Perdutasi  quella  pia 
opera,  siccome  è avvenuto  lamentevolmente  di  tante  altre  simili  ( se- 
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condo  anche  avvertì  Raffaele  Zito  in  nn  pregevole  suo  ragionamento 
intorno  al  Collegio  ora  cretto  di  s.  Maddalena  ) il  convento  fu  voltato  a 
spedale,  a conservatorio , e casa  di  custodia  di  meretrici.  La  chiesa  è 
una  bella  croce  Ialina  preceduta  da  un  atrio  dove  si  veggono  intagliate 
grossamente  nello  stucco  due  statue  di  santi.  Nell'interno  vedesi  deco- 
rala con  colonne  nicchie  c statue  di  stucco  di  mediocre  disegno.  Sul- 
l'altare maggiore  si  venera  ima  bella  Vergine,  la  quale  dovette  appar- 
tenere a qualche  edicola  qui  esistente  abantico  , perchè  parmi  fattura 
del  secolo  XIV;  e ciò  anche  m'inchina  a reputare  un  gruppo  di  tre  mez- 
ze figure  di  uomini  d'arme  in  atto  di  adorazione , che  stimo  personaggi 
della  famiglia  degli  Incarnati , signori  del  luogo  a quel  tempo.  I due 
quadri  de’  cappelloni  son  lavoro  del  pennello  di  Agnese  la  Corria  ; in 
quello  a destra  si  vede  la  Vergine  consolatrice  degli  afflitti,  e i ss.  Ago- 
stino , Niccolb  da  Tolentino , c Monica  al  basso  ; c nell’altro , a sini- 
stra è figurato  s.  Tommaso  da  Villanova  che  largisce  la  limosina  a 
poveri,  c in  alto  la  Vergine  in  un'ellissi.  All'epistola  pel  primo  altare 
vedesi  una  tela  col  patriarca  s.  Giuseppe  in  alto,  e s.  Lucia  c l'Angelo 
custode  al  basso.  Nella  seconda  cappella  non  c'  è nulla  da  vedere.  Al 
vangelo,  dopo  la  cappella  della  crociata,  nella  quale  son  pure  da  osser- 
vare le  porte  di  due  grandi  reliquiari,  sopra  cui  son  bellamente  disegna- 
te e dipinte  quattro  ligure,  che  sono  la  Fede  c la  Speranza  , la  Caritè 
e l’Amor  divino.  Segue  appresso  la  cappella  ili  s.  Nicola  con  la  tela  del 
Santo  in  gloria  ; c infine  la  cappella  del  Rosario  con  una  tela  espri- 
mente la  Vergine  in  allo  con  s.  Domenico  c s.  Rosa  a basso.  Da  ultimo 
sopra  un  altarino  si  venera  una  bella  effigie  della 'Madonna  delle  grazie, 
del  secolo  XVI. 

La  chiesa  della  confraternita  clic  sta  di  lato  a quella  ora  descritta  di- 
cesi anche  di  s.  Maria  della  fede , ed  è un'antica  congrega  di  persone 
forensi  lungo  tempo  abbandonata,  e che  ora  va  risorgendo  mercè  le 
sollecitudini  e lo  zelo  dcll'atlual  priore,  c dc'ginvani  confratelli.  E una 
bella  chiesa  con  unico  altare  di  marmo  e stallo  di  noce  del  secolo  pas- 
salo. Il  quadro  dell'altare  è un'ellissi  da  cui  sporge  ad  alto  rilievo  una 
bella  Vergine  col  bambino  in  intaglio  di  legno  indorato  , bellissima  o- 
pera  del  600.  Su  le  pareti  si  veggono  dipinte  in  tele  molte  ligure  di 
santi  Apostoli,  c qualcuna  è segnala  della  sottoscrizione  dell’autrice 
Coscia  col  nome  del  confratello  a cui  devozione  fu  fatta  dipingere. 
Nella  sagrestia  ci  è da  notare  la  soffitta  dipinta  ad  architettura  con  una 
ligura  simbolica,  c sull’altare  di  legno  indorato  una  mediocre  tela  dove 
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un  artefice  del  secolo  XVIII  rappresentò  un  Crocifisso  poco  mcn  del 
vivo. 

Lo  spedale  delle  piagale  dipendeva  dalla  Soprintendenza  delle  pri- 
gioni : ma  al  1818  fu  riunito  al  governo  dell'Albergo  de’ poveri.  Vi  si 
curano  soltanto  le  donne  di  mondo  per  i malori  cui  vanno  soggette  nel 
tristo  loro  mestiere;  altre  vi  sono  corrette  in  diversi  corridoi,  c trovano 
anche  asilo  le  vecchie  mendicanti  in  un  luogo  separato.  Le  inferme  or- 
dinariamente formano  il  numero  di  due  centinaia  e mezzo  a un  bel  circa. 

Il  sepolcreto  degli  acattolici  occupa  uno  spazio  d’intorno  a sei  moggia 
di  terreno  in  una  figura  presso  che  piramidale  sul  piano.  Entrando  in 
esso  per  un  elegante  cancello  di  ferro , sarai  compreso  d'ammirazione 
per  la  copia  de'  marmi,  la  bella  simmetria  delle  tombe , e l’ordine  e il 
decoro  d'un  luogo  sacro  alla  memoria  degli  estinti.  Qui  tutto  è sempli- 
cità ed  eleganza,  nè  vedi  perdita  di  spazio  in  viali  e chiuse  che  non  sono 
necessarie,  nè  folte  ombre  di  piante  ramose  impediscono  la  veduta  della 
bene  ordinala  necropoli,  il  cui  gentile  e malinconico  aspetto,  c la  cui 
mondizia  ed  ornatezza  sono  argomenti  della  solerzia  e delle  amorose  sol- 
lecitudini onde  gli  atrettuosi  e zelanti  superstiti  provveggono  al  riposo 
de’  cari  estinti.  La  diligenza  c l'operosità  son  qui  usate  nelle  cose  che 
meno  si  potrebbero  avvertire.  I marmi  di  memoria  avanzano  in  numero 
i marmi  di  deposito;  e tra  questi  ce  ne  ha  di  bellissimi  per  invenzione 
di  disegno  e diligenza  di  fattura  : ma  sia  le  are,  sia  le  casse,  sia  le  celle, 
tutte  sono  finamente  intagliate;  eccetto  assai  poche  lastre  di  ricor- 
danza levate  a piombo  con  onesta  semplicità  a capo  de'  loculi.  Quello 
che  è da  lodare , è il  pensiero  generale  onde  qui  si  conducono  f opere 
le  quali  non  ricordano  nessuna  delle  forme  pagane;  egizie,  indiane, 
greche  o romane.  Ma  è pure  un  tristissimo  pensiero , che  su  quelle 
tombe  non  assidesi  la  cristiana  speranza  , ed  ogni  conforto  di  beata  ri- 
surrezione esula  da  que’  desolati  c perduti  recinti  ! Questo  sepolcreto 
ha  peggiorale  le  condizioni  della  sacrestia  di  s.  Maria  della  Fede. 

Potete  soprattutto  visitare  questi  monumenti  dove  il  lavoro  dello  scal- 
pello Ita  aggiunto  maggior  decoro.Notate  nella  tomba  di  Enrichetta  Han- 
nah il  bellissimo  bassorilievo  che  nel  davanti  rappresenta  una  figura  mu- 
liebre con  bambino  in  collo  muovere  presso  una  figura  virile  sedente, 
quasi  dicesse  all'uomo:  vedi,  poiché  ti  feci  padre  d'un  desiderato  figliuo- 
lo , morii.  Ed  indica  alla  sua  destra  un  letto  entro  cui  giace  una  donna 
estinta  , tutta  da  un  lenzuolo  ricoperta;  lavoro  di  stiacciato  rilievo  finis- 
simo , dove  l'artefice  ha  saputo  superare  grandi  difficoltà  di  arte.  Con 
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queste  semplici  parole  si  indirà  la  persona  moria,  la  sua  condizione,  la 
patria  c l’età. 

HENRIETTA  HANNAH  WIFE  OF  LAMES  CLOSE  ESQ  OF  MANCHESTER 
D1ED  ! JtJLY  1836  AGED  S6 

Nella  faccia  di  un’ara , sotto  nn  ritratto  di  donna  molto  gentilmente 
intagliato  si  legge: 

tei  REPOSF. 

ODINE  SEJEASFRED  VOGT 
NÈE  A'  FARIS  LE  XXI  DEC.  MDCCCVi 
DF.CEDÈE  A'  NAPLES  LE  XIX  MAI  MDCCCXXXIT 

Quivi  presso  è un  bel  monumento  con  bassorilievo  a figure  terzine 
molto  spiccate  e di  una  vaga  composizione.  Sembra  clic  una  madre  ed 
una  figlia  vadano  a deplorare  una  cara  perdita  presso  un’urna  , al  cui 
lato  un  giovinetto  in  meste  sembianze  entra  a parte  del  dolore  delle  don- 
ne: la  tomba  c di  William  Thomson  Honyman,  morto  a 25  agosto  1828. 
Bellissima  è la  cassa  di  sepoltura  dcH’fsjuirc  Tomaso  Richardson  Auldjo 
morto  nel  1837;  dove  ad  un  elegante  disegno  è aggiunto  il  decoro  di  bei 
lavoretti  d’ornato  in  lutti  gli  angoli  sporgenti,  clic  finamente  ne  ammor- 
bidiscono i tagli.  Ed  ancor  leggiadra  è l’aradi  suo  figlio  Henry  Williams, 
nel  cui  prospetto  con  nobilissimo  pensiero  son  diligentemente  inta- 
gliali due  cipressuoli,  ed  in  mezzo  una  corona,  parte  di  rose  e parte  di 
campanule,  entro  cui  al  basso  strisciasi  una  figura  di  quella  maniera  di 
chiocciolette  che  sogliono  trovarsi  ne’ cimiteri  ( sp.  bulimie  clau$ilii  ), 
ed  in  alto  svolazza  verso  il  cielo  un’occhiuta  farfalla,  simbolo  l'una  della 
caducità  del  corpo  , c l’altra  deH’immortaliià  dell’  anima.  Quivi  presso 
vuoisi  notare  la  bella  forma  di  una  cassa  marmorea,  sul  cui  piano  allo 
angolare  è intagliala  la  più  bella  croce  gotica  che  m’abbia  veduto,  e ri- 
corda quella  della  cattedrale  di  s.  Stefano  di  Vienna.  Ed  è pur  notevole 
la  nobile  cassa  del  colonnello  Harvè  morto  a 4 ottobre  1827  , con  alla 
cornice  intagliata,  ed  antefissi  che  nel  pieghevole  disegno  argomentano 
l’antica  loro  origine  dal  lenzuolo  funebre.  Affettuosissima  è la  memo- 
ria che  poco  appresso  si  legge  , la  qual  fa  vedere  nella  sua  semplicità 
quanto  possa  negli  animi  ben  educati  la  vera  virtù  dell'amicizia.  Nella 
perdita  d’un  caro  lor  commilitone  gli  uffìziali  del  secondo  reggimento 
svizzero  ne  fecero  questo  ricordo. 


LES  0FFIC1EVRS  DV  2 nw  RBGIMENT  SVISSE , 

AV  SERVICE  1)E  S.  M LE  ROI  DES  DEVX  SICILF.S 
A'  LKVR  AMI  ET  FRÈRE  D'  ARMES . 
THÈODORE  1IF.RRENSCUWAND  DE  MORA!  I.rr  S de  LA 
MORT  A’L  AGE  DE  2*  ANS  . 

LE  \ SEPTEMRRE  182.1 


Sullislesso  lato  vedcsi  il  nobile  moimniento  col  bellissimo  ritratto  a 
tonilo  rilievo  che  ricorda  le  vere  sembianze  che  ebbe  in  vita  il  Pitloo  , 
celebre  pittore  di  paesi , e maestro  nel  r.  Istituto  di  belle  arti , a cui  i 
dipintori  napolitani  vollero  anche  attcstare  la  loro  benevolenza  con  una 
leggenda  italiana,  di  non  lodato  stile  di  epigrafia.  Nella  faccia  davanti 
si  legge  : 

ANTOINE  PITLOO 
NÈ  A AR.MIEM  LE  8 MAI  1790 
DÈCEDfi  A'  NAPLES  LE  22  JV1N  1837 

Ad  un  lato  in  altra  epigrafe  francese  è notalo  come  fu  alunno  del  col- 
legio olandese  a Roma,  c mandato  anche  dal  re  di  Olanda  a studiare  in 
Parigi,  cd  altri  particolari  della  sua  vita.  All'altro  lato  è la  leggenda 
italiana  : 


SALVE 

O EGREGIO  ARTISTA 
MENTRE 

SEDYCENTE  RITRAEVI  LA  BELLA  NATVRA 
CIIOLERICO  FATO 
QVA  SOTTO  TI  TRASSE 
AL  RIPOSO  ED  ALLA  GLORIA 


In  verità  non  saprei  comprendere  come  sotto  terra  si  trovi  la  gloria  , 
c non  nelle  opere  che  si  lasciano  all’ ammirazione  de’ vivi;  senza  dir 
dell'enfatica  poesia  del  quarto  verso , e la  collegiale  meschioczza  degli 
altri,  dettati  al  certo  da  alcuno  che  non  lodavasi  nè  d'ingegno  nè  di  stu- 
dio per  celebrare  il  valore  di  un  artefice  nobilissimo  ; e senza  dir  pure 
d'alcuna  sentenza  non  molto  cattolica. 

Ora  notate  su  la  rivolta  a sinistra  il  leggiadro  monumentino  gotico  ele- 
vato nel  1854  alla  memoria  di  Dorotca  Bcllcrmann,  dove  sopra  gli  ar- 
chetti acuti  è intagliato  il  libro  aperto  del  vangelo  di  Gesù  Cristo.  Di  fron- 
te vicn  fatto  di  vedere  un  nobil  deposito  in  forma  di  pronao  di  un  picciol 
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(empio  con  colonnine  pilastri  e triangolo,  tributo  di  afletto  Aliale  ad  Eli- 
sabetta Brand  Anspacli  e lia vienili,  dove  in  verità  sono  enormi  le  ligu- 
re intagliate  a bassorilievo  presso  la  porta,  le  quali  superandola  nell’al- 
tezza, toccano  quasi  con  la  testa  la  volta  del  bello  cdifizicLlo.  Di  lato  al- 
zasi un  magnifico  sepolcro  , il  cui  disegno  fa  notare  un  basamento  di 
pietra  vesuviana  intaglialo  tutto  a compartimenti  gravi  e severi,  in  cui 
è l'ingresso  ad  una  cella  mortuaria;  e sull’alto  un'ara  di  marmo.  Sotto  il 
nomo  di  Maria  Beauellcrk  si  legge  questo  mollo  : rcquiescal  in  pace. 
Qui  presso  si  vede  un  altissimo  obelisco  di  travertino,  che  è il  monu- 
mento più  allo  e severo  di  questo  sepolcreto,  con  una  leggenda  di  tan- 
ta semplicità  ed  affetto  che  non  si  può  maggiore.  Ed  è questa: 


KR  1011  . RATE  MAN  DASIIWOt) 

GEORGIA  . 

CON1VGIS  SVAVISSIMI  OBITV 
EXTERNATA 
M.D.P.C- 

a r s . m eia  cce  . xxxiv 

Ultimo  monumento  etlìgiato  è quello  di  contro  al  muro  eretto  alla  me- 
moria di  Carlo  Giorgio  Ulbrecht  Crusl,  generale  di  fanteria  negli  eser- 
citi prussiani. 

Visitato  questo  sepolcreto , fate  ragione  di  trovarvi  quasi  in  mez- 
zo ad  un  folto  aggregalo  di  case  conterminalo  da  grandi  strade,  che 
anche  noi  chiamiamo  isola  al  modo  de’  Ialini  (insu/oe).  E quest’isola 
è in  forma  di  un  lungo  rettangolo,  i cui  lati  lunghi  cominciano  da  s.  An- 
na, e da  s.  Francesco,  e corrono  da  una  parte  alle  ultime  case  della 
nuova  via  del  Campo,  e dall’altra  tìn  presso  alla  bocca  della  strada  vec- 
chia di  l’oggiorcale.  Tutta  questa  isola,  intersecata  a linee  rette  da  gran 
numero  di  vicoli  di  vario  nome,  sino  al  secento  si  chiamò  quartiere  de- 
gl’ Incarnati , e da  circa  due  secoli  e mezzo  innanzi  si  avea  mala  fama 
per  corruttele  d’ogni  sorte.  Fu  detto  degl'incarnati,  perchè  verso  l’an- 
golo orientale  del  quartiere  e’  era  fin  dal  cader  del  secolo  XIII  una  casa 
di  campagna  della  famiglia  lncarnao , ampliata  da  Fabio  di  questa 
stirpe,  il  quale  un  giorno  giuocando  alle  palle  con  Ferrante , che  poi 
fu  re,  secondo  di  tal  nome,  gli  vinse  settecento  ducali.  Ciò  era  som- 
ma considerabile  a que’dì  : onde  il  duca  di  Calabria  non  potendo  al- 
trimenti soddisfate  il  suo  debito,  assegnò  e cede  a Fabio  lutto  il  (erri- 
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torio  circostante,  che  era  in  circa  cinquanta  moggi.  L'Incarnao  vi  fece 
case  e dilettosi  giardini  ; quindi  gli  eredi  ne  concedetiero  a censi.  Il  po- 
polo prese  a venirvi  a diporto  per  le  delizie  de)  luogo:  e dove  si  festeg- 
gia Bacco  volentieri  si  olire  culto  a Ciprigua.  Aggiungasi  che  quivi  pres- 
so, a Casanova,  si  costrinse  ad  abitare  la  razza  degli  zingari,  quella  no- 
mada  ciurmaglia  che  senza  patria  c tetto  , va  girando  il  mondo  a spese 
della  semplice  gente,  vivendo  di  scrocco  e di  furto  in  sembianza  di  atten- 
dere all’arte  del  fabbro  ramajo.  Quivi  presso,  verso  il  1050,  racconta  il 
Celano,  che  ne  abitavano  più  che  cento  famiglie,  vivendosi  a modo  loro 
in  comune,  c soggetti  solo  al  loro  capitano.  Pure,  a quel  tempo , seb- 
bene il  luogo  si  avea  mala  fama,  non  era  infine  il  vero  ricettacolo  delle 
donne  di  mondo,  ed  al  1692,  in  che  scriveva  il  Celano,  questo  canoni- 
co dotto  c dabbene  nota  che  il  laido  lupanare  era,  per  la  Dio  grazia 
quasi  estinto,  vedendosi  abitato  (il  quartiere)  da  gente  onorata  e curiale. 
Le  male  femmine  sono  state  soggette  a molte  vicende  per  ottenere  sta- 
bile dimora.  Noi  le  abbiamo  una  volta  trovate  al  Gelso,  di  Ih  da  Toledo, 
verso  il  secolo  XIII.  Da  questo  luogo  passarono  a Piazza  francese  pres- 
so Porto,  in  vicinanza  del  mare:  quindi  salirono  sopra  i Quartieri,  co- 
me fu  detta  la  contrada  di  s.  Matteo,  dove  alloggiava  il  terzo  spagnuolo, 
che  era  la  terza  parte  della  milizia  a guarnigione  di  Napoli  nel  tempo  dei 
Viceré.  Inlìne  furon  ristrette  da  poco  più  d'un  secolo  agl’  Incarnao  , 
luogo  che  mutato  il  nome,  già  avea  preso  quello  di  s.  Francesco,  dal 
prossimo  convento,  ora  spedale  delle  Prigioni;  o del  Cavalcatojo, 
perchè  lo  spianato  davanti  a que'  neri  vicoli  serviva  per  campo  da  do- 
mar cavalli.  Al  1851  tutte  queste  femmine  del  quartiere  sono  stale 
raccolte  in  un  sol  vicolo,  donde  nou  possono  uscire  che  per  la  via  sola 
di  s.  Maria  della  fede,  essendo  stali  murati  lutti  gli  sbocchi  degli  altri 
vicoli,  i quali,  offrendo  commoda  dimora  agenti  oneste,  non  son  più 
turbate  dalla  vista  e dagli  alti  di  quella  laida  razza,  alla  cui  conversione 
travaglian  con  incessante  studio  e pieth  molli  solerli  e zelanti  sacerdoti 
del  nostro  clero. 

Hitornati  che  sarete  dentro  Portacapuana,  fa  mestieri  di  rivolgervi  a 
manca.  In  fondo  alla  spianata  che  chiamasi  della  Carriera  grande,  an- 
che per  l' ammaestramento  che  una  volta  vi  si  faceva  de’ cavalli,  mede- 
simamente a sinistra  ci  ha  una  nitidissima  chiesuolina  intitolata  in  s.  Al. 
delle  grazie.  Fu  gih  nel  silo  dove  essa  sorge  un’edicola  con  una  ma- 
donna dell'Arco  dipintavi  sul  muro.  Nel  di  di  Pentecoste  vi  si  celebra- 
va una  messa  da’  padri  Scolopi  del  prossimo  convento?  Ciò  da  circa  due 
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secoli  : ma  quindi  nella  soppressione  degli  ordini  religiosi , vi  si  per- 
dette ogui  sacra  usanza , e fu  dimenticata.  Or  nel  1843  il  possidente 
del  luogo.  Arcangelo  Caruso,  uomo  di  antichi  costumi , volendo  ritor- 
nare al  sacro  culto  l'edicola , si  adoperò  di  rintracciarne  la  tradizione  , 
ed  espostala  alla  Curia,  ne  ottenne  le  licenze,  c fece  questa  bella  e de- 
cente chiesetta  , tutta  ornata  di  marmo  di  Mondragone  e marmo  bianco 
negli  angoli  de’ pilastri,  e nelle  linee,  sollevando  sul  ben  disegnato  mar- 
moreo altarino  una  cara  e delicata  mezza  lìgura  di  una  Vergine  delle 
grazie,  e decorando  i laterali  con  due  dipinti  anche  a mezza  ligura  di 
s.  Domeniche  s.  Rosa.  Intagliò  nel  marmo  fuori  della  porta  il  suo  no- 
me c l'anno  della  murazione,  c sull' arcolrave  questo  motto  allusivo 
alla  Madonna: 


IN  ME  OMNIS  GRÀTIA 

e d’ allora  vigila  e governa  questa  sua  opera  con  grande  decenza,  so- 
lerzia e pietà,  facendovi  a sue  spese  celebrar  la  festa  di  Maria  di  quel 
titolo,  e messa  pubblica  ogni  dì  festivo. 

Tutti  i vicoli  dirimpetto  corrono  a metter  capo  ad  un  altro  vicolo  che 
a ponente  riesce  alla  Nunziata,  ed  a levante  presso  gli  antichi  fossi  della 
città.  Sono  attraversati  da  altrettanti  vicoli  paralleli,  che  mettono  nella 
prima  linea  alla  via  della  Maddalena , c nell'altra  alla  Carriera  piccola, 
d'  onde  da  una  scorciatoia  dentro  un  porloncino  a manca  , si  perviene 
oltre  l'antico  muro  aragonese.  Tutta  la  contrada  forma  un  quartiere 
quasi  quadrato  con  assai  crocicchi;  e sarebbe  uno  de’ più  regolari  ed 
acconci , se  le  vie  fossero  lastricate,  e le  case  decenti  da  dentro  c da 
fuori.  Il  rione  chiamasi  della  Duchesca , da  un  palagio  c da  una  villa  di 
piacere  che  vi  ebbe  Alfonso  II  d'Aragona  quando  essendo  duca  di  Ca- 
labria, fuggiva  le  reggie  di  CastelcapuanoeCastelnuovo,  dove  noioso 
gli  era  il  vivere  sotto  la  vigilanza  del  severo  c crudcl  Ferrante  suo  padre. 
Delle  quali  delizie  alfonsìne  oggi  non  v’  è pure  una  pietra  ; e solo  dove 
aprivasi  il  teatro,  sul  quale  suonarono  le  prime  note  dell’opera  melo- 
drammatica presso  di  noi , ora  si  vede  la  chiesa  della  natività’  del  si- 
gnore col  convento  una  volta  de’  pp.  Scolopi.  In  questo  ebbe  una  cella 
s.Uiuseppeda  Calasanzio  che  fu  il  caritatevole  istitutore  d'un  ordine  di- 
retto all'istruzione  religiosa  c civile  defanciulli;  ma  quale  fosse  la  stanza 
per  trasformarla  in  cappella  ora  non  si  saprebbe  additare,  dopo  l'abban- 
dono c le  vicende  che  sofferse  il  pio  luogo  sino  agli  ultimi  (empi  che  fu 
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caserma  di  gendarmi.  Tulio  andò  a male;  profanala  c diserta  la  chiesa, 
spogliato  il  convento  di  tulli  i suoi  arredi,  manomessi  gli  atrii  ed  i giar- 
dini.Non  so  comcinlalta  sia  rimasa  la  scala,  di  bellissima  ed  immaginosa 
architettura.  Ora,  da  un  quattro  anni,  chiesa  c convento  souo  stali  con- 
ceduti a' monaci  delti  Servi  di  Maria,  ordine  istituito  nel  1255  da  sette 
Beali  lìorentini,  e poi  sparso  in  Europa  da  s. Filippo  Bcnizi  c da  s.Giu- 
liana  Falconieri.  Costoro  fanno  alla  meglio  di  restaurare  il  luogo,  c già 
hanno  aperto  a'  fedeli  una  capppclla  del  ss.  Sacramento,  che  sporgerà 
nella  bella  chiesa  a sette  altari,  che  va  rninmodcrnandosi  daU'arcit.  Do- 
menico Volpe  con  la  direzione  di  Luigi  Catalani.  Dagli  ambulacri  supe- 
riori del  convento,  c da  una  larga  terrazza  che  occupa  parte  dell'antico 
muro  della  città  si  può  godere  d'una  magnifica  veduta  dcll  oricutc  di 
Napoli. 

Nel  primo  vicolo  parallelo  alla  via  maggiore  della  Maddalena  trovasi 
un  conservatorio  con  chiesetta  dedicata  al  pontefice  s.  clemente.  È go- 
vernato da  sacerdoti  che  vi  assegna  il  Cardinale,  da  cui  dipende.  Fu  nel 
secolo  passalo  che  l’Arcivescovo  di  Napoli  per  opera  del  sacerdote  An- 
tonio Lucina,  riunì  in  questo  asilo  circa  sessanta  donne  di  mala  vita 
spaventate  dalla  grande  eruzione  del  Vesuvio  del  1707,  la  quale  destò 
più  fortemente  ne’ ricchi  e spensierati  cittadini  il  sentimento  della  ca- 
rità. La  chiesetta  è molto  decente  ed  ornata,  sebbene  angusta.  Ha  tre 
altari,  c dinanzi  allattar  maggiore  cstcndesi  un'elegante  balaustrata  di 
marmo.  Su  questo  altare  Paoio  de  Matteis  donò  il  dipiuto  di  N.  S.  in 
alto  co' ss.  Clemente  e Gennaro  al  basso.  All'altarino  all'epistola  ci  ha 
un  Crocifisso  in  legno  ; ed  al  vangelo  il  dipinto  di  una  Vergine  infanta 
con  lineamenti  di  cara  semplicità  c di  bellissimo  effetto  di  luce. 

Traendo  per  qualunque  vicolo  ad  oricutc  siete  Sopramuro  a Porta 
nolana , la  quale  fu  qui  dal  capo  di  Forcella  tratta  nella  mutazione  ara- 
gonese. Su  la  porta,  di  dentro,  vedesi  il  busto  in  isluccodis.  Gaetano, 
con  la  leggenda  riportala  altrove.  Di  fuori,  le  armi  di  Aragona  con  una 
tavola  a bassorilievo  di  marmo,  dove  Giulian  da  ftlajano  intagliò  quel 
principe  in  atto  di  cavalcare.  Le  torri  in  mezzo  a cui  voltasi  la  porla 
si  chiamano  una  la  Cara  Fe  c l'altra  la  Speranza.  Dirimpetto  vedesi 
la  nuova  chiesa  de’  ss.  cosmo  k damiaso  . angolo  ultimo  del  quartiere 
che  visitiamo.  Sorgeva  prima  all'altro  lato  della  strada,  e fu  fondala 
dal  collegio  de' medici  che  n’ebbe  governo  nel  101 1,  per  volontà  di 
Giuseppe  1’errolta  , professore  di  medicina  nella  r.  Università  degli 
studi;  c fu  quindi  demolita  per  le  ampliazioni  della  strada  innanzi  alle 
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vie  ferrale  die  poco  piu  giù  mctton  capo.  Della  nuova  chiesa  fu  archi- 
lello  il  coi:.  Luigi  Giura , il  cui  disegno  vuoisi  lodare  più  all’interno , 
clic  di  fuori.  Duoimi  che  nell’  epigrafe  si  vede  tutta  immcrilissimamcn- 
te  obliata  la  storia  del  sacro  luogo,  e trasandata  con  ingratitudine  la  me- 
moria del  Pcrrotla  c della  sua  generosa  pietà.  In  essa  si  parla  della  nuo- 
va chiesa,  come  se  non  fosse  stata  costrutta  a riparare  il  danno  del- 
l'altra abbattuta.  Ciò  suole  succedere  da  che  le  pubbliche  iscrizioni  ordi- 
nariamente si  lasciai)  fare  da  chi  ignora  la  storia  del  suo  paese.  I.a  lapi- 
de moderna,  da  cui  già  è caduto  via  il  piombo  delle  lettere  (altra  oggi 
comune  sventura,  e segno  della  goffaggine  del  secolo)  onde  poco  si 
può  leggere,  è questa  : 


TEMPLVM 

IIIVIS  COSMO  ET  DAMUNO  DICATI)» 

VETVSTATE  D1SJECTYM 

nvc 

NE  INCOLIS  ACCOLIS  SACRAMENTA  DEESSENT 
SPQ.  N . 

AERE  PVIt  EX  INTEGRO  F.XTRVI  EXORNARIQVE  CVRAVIT 
ARS  MOCCOLI! 

La  chiesa  è disegnala  con  ordine  corintio  in  una  nave  e cinque  altari. 
Nell'angusta  cona  si  alza  la  tela  antica  dove  si  vede  la  Madonna  in  alto, 
ed  a basso  i santi  Cosmo,  Damiano  c Luca.  I quattro  dipinti  delle  cap- 
pelle minori  furono  tolti  dal  r.  Musco;  e ciò  è buon  partito  di  restitui- 
re alle  chiese  ciò  che  fu  tolto  da  esse  negli  ultimi  cinquanta  anni  ; e 
parlilo  anche  buouo  sarebbe  di  vegliare  affinchè  non  si  perdano  alcune 
loro  insigni  opere  di  arte  or  per  umidità  di  sito , e talvolta  negligenza. 
Al  vangelo  , scendendosi  dalla  cona  , si  vede  una  deposizione  dalla  cro- 
ce con  figure  bellissime:  c quindi  un  s.  Francesco  d' Assisi  rapilo  nella 
voluttà  del  dolore  che  gli  reca  un  coro  di  angeli  che  in  lui  rifanno  i tor- 
menti di  G.  C.  All'epistola  si  venera  . presso  la  porta,  una  Vergine  iu 
alto  con  santi  martiri  a'  piedi:  c di  poi  un  bellissimo  Gesù  crocifisso. 
Voglionsi  notare  da  ultimo  due  ben  disegnati  busti  di  legno  che  rappre- 
sentano s.  Anna  c s.  Giuseppe.  In  questa  chiesa  si  raduna  provvisoria-- 
mente  una  congrega  di  ortolani  nel  nome  della  ss.  Concezione:  onde  è 
che  in  sagrestia  vedete  due  dipinti  antichi , dove  iu  uno  è colorita  una 
Vergine  immacolata  con  s.  Carlo  Borromeo  c s.  Gennaro  a'  lati;  c nel- 
l’altro è effigiata  una  Madonna  del  Carmine  , bellissima  dipintura  del 
000,  con  i santi  Francesco  d’Assisi  c di  Paola  a piedi,  c più  giù  un  coro 


Digitized  by  Google 


044 

di  confratelli  negli  abiti  di  quel  tempo.  Infine  è da  dare  uno  sguardo  alle 
leggende  della  vecchia  chiesa  demolita  clic  sono  incastonate  nel  sodo 
dietro  l'aliar  maggiore. 

Rifacendo  la  medesima  via,  per  l’ultimo  vico  della  Duchesca  vi  tro- 
verete alla  Nunziata,  e montando  una  piccola  erta  vi  avverrete  nel  pro- 
spetto della  Maddalena.  Fu  questa  chiesa  fondata  nel  1334  dalla  regina 
Sancia  per  donne  che  lasciar  volessero  la  malavita,  cui  andava  solleci- 
tando per  i lupanari  e le  case  in  compagnia  del  b.  Filippo  Acquerio  suo 
maestro  di  coscienza.  Volle  di  poi  Alfonso  d'Aragona  servirsi  del  mo- 
nastero ad  uso  di  abitazione  della  sua  corte;  c mandò  le  donne  a s.  Ca- 
terina a Pomicilo.  I cortigiani  ammalavano  e morivano  in  questa  dimo- 
ra: onde  fu  mestieri  ritornasservi  le  monache.  Ma  ben  presto  presero  a 
rinserrarvisi  nobili  donzelle;  ed  in  breve  fu  monastero  di  vergini  delle 
più  cospicue  famiglie  della  città.  Al  1795  la  chiesa  sofferse  grave  incen- 
dio, e ne  andò  quasi  distrutta.  Nella  restaurazione  degli  ordini  religiosi 
questo  nobile  monastero  fu  volto  a conservatorio  per  giovanette  cui  for- 
se non  è schermo  sicuro  all'  onestà  della  vita  la  propria  lor  casa,  e vi  lo- 
cano stanza  anche  costumate  donne  che,  o sole,  o in  contrasto  con  le 
famiglie,  bramano  un  vivere  ritiralo.  Il  conservatorio  è intitolato  in 
s.  i/aria  di  visitapoveri,  le  cui  oblale  vi  presero  stanza  al  1810  ; mentre 
la  chiesa  già  da  due  anni  prima  era  volta  a parrocchia.  La  quale  già  di 
gotica  struttura,  fu  quindi  rifatta  con  disegno  di  Niccolò  Falcone  al  1721; 
c da  ultimo  è stala  interamente  ammodernala  nel  1831  da  una  commis- 
sione di  architetti,  tra  cui  fece  i disegni  Pietro  Malesci.  Di  queste  nuo- 
ve opere  avremmo  desiderato  che  si  fosse  fatta  menzione  in  seguito  del 
seguente  marmo  che  tocca  delle  antiche,  e leggesi  su  la  porta  minore 
del  sacro  luogo. 


D1VAE  MAR1AF,  M\t, BALENAI'. 

SVB  CVIVS  NOMINE  COENOB  . HOC 
SANC1A  REGINA  ANNO  MCCCXXXIV  EXTRVXIT 
DEIN  ROBERTVS  ET  10ANNA  I . DITARVNT 
CLEMENS  VERO  V . PONT  . MAX  . 

COELESTIBVS  DONIS  AVXIT 
SANTIMONIALES  AD.  MDCCXXI  Pl>  . 

Nel  prospetto  veggonsi  tre  grandi  bassi  rilievi,  che  rappresentano  isto- 
rie della  vita  della  Santa  a cui  è intitolala  la  chiesa.  Sono  due  di  creta, 
a manca  ed  in  mezzo  , modellati  dal  nostro  egregio  artefice  Francesco 
Cilarella  ; e l’altro  a destra  è lavorato  di  gesso  dallo  scultore  Labar- 
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bera.  L'interno  è ad  una  nave,  decorata  a stucchi  con  ordine  jonico  ; 
ed  ha  sette  altari,  meno  uno  dove  la  cappella  fa  adito  alla  sacrestia;  nella 
quale  conservano  il  dipinto  di  essa  cappella,  dove  è colorito  un  s.  Ago- 
stino. Seguono  gli  altari  di  s.  Onofrio,  s.  Antonio  e della  Concezione. 
Al  vangelo  si  venerano  una  Vergine  delle  Grazie  a mezza  figura , un 
s.  Francesco  ed  una  sacra  Famiglia.  I quali  dipinti,  centinati  in  alto, 
son  tutti  di  pennello  del  passato  secolo , meno  la  Madonna  delle  Gra- 
zie, e la  tela  dcll'altar  maggiore  dove  sono  effigiali  con  bellissimo  sti- 
le un  Cristo  ed  una  Maddalena.  Il  mentovato  altare  £ di  legno  dipin- 
to a marmi,  c con  istrano  esempio  e senza  nessuna  convenienza  è sor- 
retto e decorato  da  pilastrini  pestani  onde  risulta  una  grande  disarmo-* 
nia  col  tutto.  Dietro  di  esso  scorgesi  il  più  grande  comunichino  che  ab- 
bia convento  di  donne  in  chiesa  ; e tra  per  esso  si  osserva  una  molto 
vasta  e bella  sala  da  oratorio  con  fini  stalli  di  noce,  e molte  tele  mez- 
zane alle  pareti.  Il  monastero  al  1763  fu  ampliato  col  disegno  di  Mario 
Gio/fredo,  e abbandonando  l' antica  porteria  nel  vico  superiore  , se  ne 
aperse  una  nuova  nella  via  maggiore  con  magnifico  vestibolo  sostenuto 
da  colonne.  Sopra  la  porta  esterna  di  esso  si  vede  un  grande  medaglio- 
ne col  busto  in  marmo  della  Santa  titolare  ad  alto  rilievo  spiccato  di  lina 
e bellissima  scoliura. 

Di  contro  alla  porta  minore  della  chiesa  ci  ha  un  vicolello  che  con- 
duce a s.  maria  a cancello  che  fu  una  delle  ventiline  antiche  parrocchie 
riordinale  dal  card.  Gesualdo.  Non  vi  è nulla  da  notare,  eccetto  questo 
picciol  marmo  di  fondazione  che  ci  la  sapere  esser  la  chiesuola  una  vol- 
ta intitolata  al  ss.  Sacramento  : 

FRAN.  ANT.  GIACCIVS 
ASBAS  IN  HONOREM 
SS.  SACRAM. 

ANNO  1617. 

Mollo  importante  è la  picciola  chiesa  che  troverete  in  una  prossima 
piazzetta  , finito  il  vicolo  , volgendo  a destra,  e poi  guardando  sul  lato 
manco.  S'intitola  in  s.  maria  a sicola,  dal  cognome  di  Leone  prolono- 
tario  di  Carlo  I,  che  la  fondò  nel  1275,  e nella  quale  vi  si  raccoglievano 
ad  opere  di  piedi  il  detto  Carlo,  e poi  Carlo  II,  Carlo  III  di  Durazzo,  La- 
dislao, c Giovanna  II;  e vuoisi  notare  che  fu  rettore  beneliciatodi  que- 
sta chiesuola  il  sacerdote  Giov.  Pietro  Carafa,  che  poi  fu  cardinale  c 
papa  col  nome  di  Paolo  IV.  Dal  1824  è cappella  dell'arte  dc’paradori 
sotto  l’ invocazione  di  s.  Nicodcmo.  È tutta  strafatta , e mostra  sull’  al- 
tare un  dipinto  della  Vergine  col  Santo  della  congrega  ; ed  a’ lati  della 


948 

porla  due  lapidi  non  mollo  amiche,  in  una  delle  quali  èracconlato  co- 
me re  Ladislao  fu  guarito  d'una  sciatica  per  grazia  della  Vergine,  e Gio- 
vanna sua  sorella  vi  orava  ogni  sabato;  e nell’altra,  che  è antica  molto, 
mostrando  l’ effigie  d un  sacerdote  in  abito  festivo,  che  fu  rettore  della 
chiesa,  vi  si  fa  leggere  in  caratteri  gotici  : 

me  IACET  COftPVS  PRESBITERI  DARE  (SIC)  DICTI  OE  AVERSA  DE  SCAPOLI 
gvi  OUIIT  ANNO  DOMINI  MCCCXLIII  DIE  Villi  MAI  PR  1NDICT 
CVJVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN 

Nella  sacrestia  vcdesi  un  picciol  antichissimo  crocifisso  di  legno  inta- 
gliato forse  dal  Pielrocola  scultore  dell’ottavo  secolo.  Allato  è un  qua- 
dretto che  rappresenta  Clemente  Ili  in  atto  di  compiere  il  sacrifìcio  su 
l’altare  di  questa  chiesetta  in  presenza  di  sei  cardinali,  apparendo  in  alto 
la  Vergine  in  mezzo  a s.  Agnello  e s.  Gregorio  armeno  ; la  qual  di- 
pintura ricorda  che  il  detto  pontefice  consacri)  la  chiesa,  siccome  leg- 
gesi  in  un'  epigrafe  che  si  vedeva  sotto  l'antica  imagine  della  Madonna 
clic  era  dipinta  a fresco  sul  muro  del  maggiore  altare  : Clemens  111 
papa  cum  ca  sede  consecravit  hoc  sacellum  , et  ara  missam  celebrarti 
cum  sex  cardinalibus. 

Toccando  la  via  sempre  sul  lato  manco,  oltrepassato  un  sopporlieo 
d'antica  opera  lalerica,  s’incontra  la  chiesa  di  s.  niccolò  db'caserta, 
perchè  la  contrada  a tempi  angioini  tolse  questa  denominazione  dal 
palagio  de' Ruffo  principi  di  Caserta.  Fu  fondata  e dotala  nel  1280  da 
Purinclla  figliuola  del  mentovato  protonotario  Sicola  : fu  dopo  juspa- 
dronalo  delle  monache  di  s.  Sebastiano  : quindi  una  delle  parrocchie 
abolite  dal  cardinale  Gesualdo  : ancora  in  seguito  congregazione  di  cle- 
rici beneficiati,  ed  estauriladi  laici  del  rione:  infine  concedala  a’Padri 
della  Dottrina  cristiana  verso  il  1636  ; i quali  son  ritornati  a prenderne 
il  possesso  dopo  la  restaurazione  religiosa.  Dell’  antica  costruzione  il 
sacro  edilìzio  non  ha  che  la  pianta  sola  a croce  greca  ; e tutto  il  rima- 
nente che  vedete  6 opera  di  rammodernamento  fatta  da'  PP.  nel  1847  , 
come  si  legge  in  questa  epigrafe  ad  un  lato  interno  della  porta  : 

d . o . M 
QVOD  TEMPORVM 
EDACITATE 

• DETVRPATVM  TEMPLVM  HOC 

S NICOLAI  MVRENSIS 
ET  ELEGANTIORI  ET 
MEI  TORI  FORMA 
AD  MAJOREM  DEI  IILONAM 
PP  D CHR 

INSTRVENDVM  AC  ORNANDVM 
PROPRI!  S SVMPTIBVS 
ET  FIOELIVM  LARGITIONIBVS  GBLATIS 
RELIGIOSE  CVRARVNT 
AN  . Il  . S . 

MDCCCXLVII 
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La  chiesa  ha  cinque  altari.  Sopra  i due  primi  sono  due  statuette  della 
Addolorata  e di  Gesù  crocifisso.  All'epistola  si  vede  sul  quadro  un 
grnppo  d'angeli  intorno  ad  una  ss.  Triade  in  rilievo  dorato  ; e più  giù 
sull'altare  una  mezza  figura  di  s.  Giuseppe  di  buon  autore  del  700.  Al 
vangelo  è una  stupenda  tavola  del  secolo  XV,  sebbene  guasta  alquanto 
da  moderni  restauri,  dove  è rappresentato  il  s.  Vescovo  di  Mira,  con  in 
alto  a' due  lati  la  ss.  Vergine,  e N.  S.  Gesù,  ed  in  basso  l’oste  omicida 
ed  i tre  fanciulli  miracolosi.  Ancora  su  questo  altare  si  vede  una  tela 
rappresentante  una  sacra  Famiglia,  di  eccellente  autore  del  600.  Sul 
maggiore  altare  si  venera  una  tela  del  sec.  XVII  il  cui  subbietto  è l’apo- 
teosi di  s.  Nicola  con  la  Vergine  incoronata  da  un  angelo,  c Cristo  con 
la  croce.  Su  i lati  si  voglion  notare  un  angelo  Raffaele,  ed  un  s.  Anto- 
nio con  una  gloria  di  angeli  bellissimi,  che  fu  lavoro  fatto  fare  al  1701 
dal  p.  Vinc.  Martorelli.  Nella  sagrestia  veggonsi  ancora  due  bellissime 
opere  di  pittura,  meritevoli  di  grandissima  lode  : sono  un  s.  Urlinone 
ed  un  s.  Francesco  di  Paola  che  mi  paion  fattura,  il  primo  del  sec.  XV, 
e l'altro  d'un  secolo  appresso.  II  convento  ha  un  sol  chiostro  con  dicci 
Padri,  i quali  quantunque  in  si  breve  numero,  istruiscono  circa  350  fan- 
ciulli esterni,  in  cinque  classi  di  rudimenti  sino  alla  rettorica. 

Sull’angolo  dell'ediBcio  della  Pace,  ch'è  poco  più  su,  si  legga  questo 
curioso  marmo  del  secolo  XV  : 

DIO  M ARBASSA  (t«MII)  DA  INVIDIA  CANINA. 

DA  MALI  VICINI 
ET  DVGIA  D'  UOMO  DA  BENE 

Narra  la  tradizione  clic  fu  un  uomo  di  semplici  costumi,  il  quale  per- 
chè molto  agiato  ed  avaro  fu  calunniato  dagl'invidiosi  vicini  per  cagion 
d'un  omicidio  ivi  presso  accaduto.  Condannato  nel  capo , egli  mori,  la- 
sciando a’PP.  della  Pace  tutta  la  sua  possidenza,  purché  l'avessero  usa- 
ta alla  lor  pietosa  opera  di  curare  gl’  inferrai , coll’obbligo  di  apporre  la 
lapida  che  avete  letto  sull’angolo  della  sua  casa,  e manlenervela  mundo 
duratile,  come  ammonimento  di  prudenza  che  non  ebbe. 

Usciti  da  questi  viottoli,  che  son  delti  della  Giudechella  perchè  nei 
tempi  angioini  furon  ghetto  degli  ebrei  , vi  troverete  a Forcella  presso 
l’antica  chiesa  di  s.  m.  a piazza.  Cosi  fu  delta  per  l’antichità  del  sito  che 
ne’  tempi  dell’autonomia  napolitana  era  assegnato  alle  corse  lampadii', 
c ad  altri  giuochi  di  gara;  e ad  plaleam  fu  domandala  nell’ età  ducale  e 
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nella  normanna.  È una  delle  prime  chiese  edificale  da'  napolitani  al 
cattolico  culto, che  avventuratamente  adoilarono;c  vuoisi  che  papa  s.Sil- 
vestro, quando  venne  a visitare  i nostri  edilizi  cristiani, vi  avesse  celebra  - 
to,  di  privilegi  fornendola  e d'indulgenza.  Reputo  che  non  sia  fattura 
de’  Goti  che  qui  dominarono,  la  piccola  torre  di  opera  lalerica  , la  qual 
si  alza  sull'arco  del  vico  Scassacocclii,  cui  conGna  la  chiesa;  ma  sia  ope- 
ra della  fondazione  di  questa  ; c l'argomento  specialmeotc  dalla  forma 
e qualità  de'  mattoni , e dal  modo  di  costroire,  die  fioco  è dissimile  da 
ciò  che  si  vede  negli  urtanti  del  teatro  all’Anticaglia,  che  è lavoro  dei 
tempi  di  Nerone , quando  per  terremoto  minacciò  di  crollare.  Onde  a 
me  pare , che  dopo  gli  avanzi  delle  opere  reticolate  di  cui  vi  ho  dato 
notizia,  c delle  altre  opere  romane  , la  storia  dell’ arte  nostra  si  dee  li- 
gare  con  questa  torre  di  s.  Maria  a piazza,  che  ora  fa  ufficio  di  campani- 
le; c quindi  con  la  torre  o campanile  di  s.  Pomponio  alla  Pietrasanta,  e 
quel  che  segue  appresso;  e son  lieto  di  avervi  indicato  questo  filo  di  sto- 
ria trascuralo  sin  qui. 

Entrando  in  chiesa , sul  lato  della  porla  dirimpetto  al  vangelo,  dietro 
al  confessionale  potrete  trovare  un'  antichissima  pietra  sepolcrale  di 
Buono  duca  c console  della  repubblica  di  Napoli;  sopra  cui  sono  inta- 
gliali sedici  distici  die  raccontano  essere  il  consolo  qui  sepolto  nell'an- 
no DCCCXXXIV,  dopo  d'aver  governato  per  un  anno  e mezzo,  e com- 
piuto il  quarantottesimo  anno  di  vita  iu  gravissime  viceude  politiche.  I 
capiversi  degli  esametri  compongono  acroslicamenlc  le  parole  Bonus 
consul  et  dux.  Il  sepolcro  fu  lavorato  da  Agnolo  il  cosentino  c dal  Fioren- 
za con  piccoli  ornamenti  intorno  alla  lapida  , che  son  certi  fogliami  di 
vite  di  uua  forma  che  facevano  allora  ; c ben  altri  maggiori  si  suppone 
dovesse  averne  il  monumento , di  che  ora  è privo.  L’altro  marmo  che 
si  vede  nel  muro  all'epistola,  con  una  croce  greca  in  mezzo,  ornato 
nella  stessa  guisa  del  primo,  dovea , siccome  quello  , far  parte  del  se- 
polcro stesso  di  Buono. 

La  chiesa  , sebbene  molto  corta,  c a tre  navi  sostenute  da  pilastri , c 
risente  i danni  di  lungo  abbandono  , comcchè  da  molti  anni  fosse  ad- 
detta a parrocchia.  Sull’altar  maggiore  si  venera  dentro  una  nicchia  un 
Crocifisso  di  legno  de’  tempi  ducali , c si  scopre  una  volta  l'anno.  L’al- 
tare all'epistola  è indicato  per  quello  dove  celebrò  s.  Silvestro , e ci  è 
sopra  una  tela  del  700, dove  una  buona  mano  colorì  la  Famiglia  di  Gesù 
c del  suo  Precursore,  ritenendovi  de’  maschi  solo  s.  Giuseppe  , oltre  i 
due  bambini  Gesù  c Giovanni.  Dello  stesso  pennello  panni  anche  il 
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dipinto  sull'altare  di  contro,  clic  rappresenta  una  nativith  «ti  N.  S. 
adoralo  da  pastorelle. 

Questa  chiesa  è quasi  in  mezzo  a due  vicoli  : quello  di  sopra  diccsi 
delle  Zite, che  in  noslralingua  vuol  dire  or  giovane  sposa,  cd  or  donzella 
di  prima  uscita,  e vi  si  vede  nel  mezzo  la  chiesuola  d'un  palazzo  del  600 
accomodata  a cappella  serotino.  Riesce  il  vico  al  largo  di  Sedil  Capua- 
no, dove  ha  termine  il  quartiere  Vicaria.  L'altro  è il  vico  degli  Scassa- 
cocchi,  dove  in  uo  vicolello  di  comunione  con  quel  della  Pace , osser- 
vaci gli  avanzi  di  un  nobilissimo  palazzo  de1  Pisciceli!  da  cui  pigliava 
nome  la  contrada,  e fama  per  giardini , orti  c peschiere.  Oggi  vi  si  os- 
serva più  spiccatamente  no  arco  a sesto  acuto  con  eleganti  e scelte  scol- 
ture di  ornamenti,  e lo  stemma  della  famiglia  che  rappresenta  una  Ina- 
ila dentata  con  rastrello  atre  rebbi.  Forse  questa  era  la  porta  della  cap- 
pella palatina,  che  l’Gngenio  intitola  di  s.  Maria  di  mezzagosto  <,  pro- 
babilmente edificala  da  Nicolò  Piscicclli  arcivescovo  di  Sorrento  clic  fu 
padrone  dì  .tal  palagio.  Tra  gli  ornati  scolpiti  nella  porta,  la  più  parte 
tratti  da  antichi  monumenti,  maraviglioso  è l'intaglio  di  una  foglia  pro- 
filala quasi  come  quella  dell'acero  , la  quale  girando  con  grandissima 
fiuezza  ed  eleganza  serve  a decorare  la  grande  fascia  dell’ archivolto. 
Questo  palazzo  fu  edificato  dall'  ardi.  Giacomo  de  Sanlis  che  fioriva 
nell'anno  1585  S. 

Nel  medesimo  vicolo  salendo  a manca  vuoisi  osservare  la  decente  chie- 
setta dell'  Immacolata  Concezione,  la  quale  è un'antica  congrega  di  sa- 
cerdoti. Sull’altar  maggiore  vedesi  una  bella  tela  di  Riolo  de  Matteis 
che  rappresenta  la  Vergine  titolare.  All’epistola  si  venera  una  bellissima 
Madonna  di  stile  bizantino  antico;  ed  al  vangelo  un  $.  Carlo  Borromeo, 
che  è tela  lodevole  del  secolo  XVI.  Ancora  vuoisi  notare  un  s.  France- 
sco d'Assisi,  e soprattutto  un’Annunziazione  di  Maria,  che  parrai  opera 
del  XV  secolo. 


SEPOLCRETI  NAPOLITANI 

Sepolcreti  antichi.  Napoli,  siccome  ogni  altra  antica  città  innanzi  al 
tempo  del  cristianesimo  , pose  le  tombe  a'  suoi  oltre  il  vallo  di  difesa , 
solo  riserbando  ouorcvol  luogo  nelle  sue  mura  a chi  per  singolari  cd 
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egregie  opere  avesse  bene  ed  altamente  meritato  della  patria.  Adatte  a 
cimiteri  furon  pure  trovale  le  grotte  che  i bisogni  dell'cdifìcare  incavar 
fecero  nelle  nostre  colline.  Da  ultimo,  nel  secolo  VI  già  s'era  fatto  co- 
mune qui,  come  altrove  , l'uso  di  deporre  i morti  in  terra  santa,  come 
si  dissero  i sotterranei  delle  chiese  accomodati  a sepoltura.  Oltracciò , 
negli  avvenimenti  di  grande  moria  non  bastando  que’  sepolcreti , tor- 
narono in  uso  le  cave,  c si  ebbe  talvolta  ancor  ricorso  a'  fossi  della  città. 

Di  ciò  che  abbiam  detto  si  ha  documento  nelle  tavole  infrascritte  al- 
l’istoria del  Capaccio , delle  quali  il  numero  maggiore  è attinente  ad  uo- 
mini le  cui  virtù  fecero  meritare  la  tomba  dentro  le  mura  della  città , a 
voce  di  popolo,  e per  decreto  de'decurioni.  Ed  ancora  se  ne  ha  prova  dai 
sepolcreti  di  Mergellina,  di  Porla  nolana,  della  contrada  de’ Vergini,  e di 
que’  che  sono  alle  spalle  del  reai  Musco , de' quali  alcuni  furon  veduti 
da'  nostri  antichi,  ed  altri  son  osservati  da  noi.  E se  nel  terzo  de'  testé 
detti  siti  fu  nel  passato  secolo  rinvenuta  la  via  dove  appartata  tomi»  si 
vede  assegnala  alla  fratria  degli  Eunoslidi,  avverandosi  una  divinazione 
che  ne  avea  fatto  il  celebre  Iacopo  Martorelli  nella  sua  theca  calamaria; 
si  vuole  argomentare  che  ancora  speciali  sepolture  dovettero  avere  le 
altre  nostre  fratrie:  le  quali  per  ragion  politica  della  città  erano  ordini 
in  che  si  dislingueanole  famiglie  de'cittadini,  ora  perispeciali  culti  verso 
di  un  nume  proprio,  ora  per  comunità  di  origini,  ed  ora  per  altre  ragio- 
ni. Tali  fratrie  si  è potuto  sin  qui  numerare  a dicci , sia  per  notizia  la- 
sciatane dagli  antichi  autori,  sia  per  marmi  che  lessero  i nostri  maggiori, 
c che  or  sono  perduti , e sia  per  monumenti  ritrovati  ne'  nostri  ultimi 
tempi:  e furono  chiamate  così:  fratria  degli  Aristei , Jl^srirpi*  r«v 
Apisraua’y,  che  adoravano  Diana  arista;  degli  Arlemisii,  Apreptirti'v,  che 
invocavano  Diana  artemide,  o provenivano  dall'Artemisio,  promontorio 
di  Eubea;  degli  Inei  o Enonei , Oornvanasv , provvedenti  da  Enone  d’E- 
gina  odi  Attica;  dc’Cimci,  Kuputav,  venuti  daCuma;de’Teodali,0so- 
r»3ecv,  discesi  da  una  stirpe  chiamata  così;  degli  Eunostidi,  Euyorn3«»v, 
da  Eunoslo  tanagreo,  venerato  nella  Boezia;  degli  Eumelidi,  EupmXt5®y, 
adoratori  di  Enmelo  ; degli  Anlinoiti,  Avrtyorrarv , che  veneravano  An- 
tinoo,  favorito  (l’Augusto:  de’  Panclidi  IlxvxXcwa.'y,  curatori  degli  orna- 
menti femminili  (Ignarra),  o IIjcyYiXctJ»v  , provvedenti  da  tutte  le  parti 
di  Elide  (Martorelli). 

A queste  distinzioni  adunque  si  vuole  apporre  la  quantità  grande  di 
sepolcri  indicati  da  dentro  e da  fuori  il  pomerio  della  città.  E potete  no- 
tare che  se  da  marmi  di  Posilipo  Fabio  Giordano  potè  inferire  essere 
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slata  ivi  la  dimora  mortuaria  de'  napolitani  ascritti  alla  milizia  navale  , 
classiarii ; e se  dall’  isola  o contrada  dagli  Eunostidi  volle  il  Martorclli 
argomentare  la  prossimità  delle  loro  tombe;  bene  posso  io  giudicare  die 
si  i sepolcri  indicati  dal  Celano  sino  al  scccnto  in  s.  Maria  della  Vita , e 
sì  quelli  che  furon  notati  appresso  sino  a Giov.  Vincenzo  Fusco  in  s.  So- 
fia t,  furon  tutti  sepolcreti  distinti  ad  uso  di  ciascuna  fratria.  E se  a do- 
dici giunsero  le  fratrie  napolitano,  secondo  che  erano  distribuiti  i citta- 
dini in  Atene,  sopra  di  che  fanno  probabili  argomentazioni  e riscontri 
i nostri  antichi  autori,  e soprattutto  il  Capaccio;  forse  ben  si  appone  al 
vero  chi  assevera  che  in  Napoli  ci  ebbero  ad  essere  tante  chiuse  sepol- 
crali quante  le  fratrie;  e ciò  oltre  le  tombe  degli  uomini  illustri  nella 
città,  ed  un  comun  sepolcreto  della  minuta  gente  nelle  crittc  che  i biso- 
gni delle  murazioni  avean  fatto  cavare  sotto  le  colline  a ponente  ed  a 
settentrione  della  città  ; delle  quali  anche  oggi  si  ammira  quella  clic 
avanza  presso  s.  Gennaro  de’poveri,  e ch’è  mollo  famosa. 

Ma  più  della  ragione  archeologica  qui  vale  l'argomento  della  mente. 
Se  considerate  da  una  parte  l’istinto  della  proprietà  e della  vanagloria  , 
e dall’altra  l’orror  che  desta  la  fredda  e marcescibile  compagnia  dopo  la 
morte  ne’  sepolcri  comuni,  di  leggieri  vi  verrà  fatto  di  giudicare,  clic  le 
cittadinanze,  o almeno  gli  ordini  e le  classi  in  che  snnosi  in  società  rac- 
colti e distinti  gli  uomini,  han  dovuto  desiderare  ed  assegnarsi  una  pro- 
pria tomba  e separata.  E bene  e prudentemente  le  antiche  leggi , secon- 
dando un  naturai  sentimento,  seppero  l'animo  de’ cittadini  comporre  ad 
alti  e nobili  afTetli,  concedendo  a chi  per  eminenti  virtù  si  fosse  segna- 
lalo nella  patria,  unica  ed  onorata  tomba  in  mezzo  alle  mura  che  fece  il- 
lustri col  suo  valore.  Esempreppiù  dimorandovi  in  tal  giudizio,  vi  avver- 
rà di  dedurre  , che  , cessate  le  antiche  civiltà  , gli  uomini  nondimeno 
han  dovuto  mirar  sempre  allo  stesso  scopo  , imperocché  l’umanità  è 
sempre  la  medesima  nel  corso  de’ secoli,  e gli  afi'eili  suoi  sono  immor- 
tali. Così,  quantunque  la  Chiesa  cristiana  fosse  stata  chiamala  ed  è madre 
comune, e come  tale  siavesse  dovuto  ricevere  icorpi  morti  de'  suoi  figliuo- 
li, pure  non  tutti  vollero  esser  deposti  alla  rinfusa  nelle  parrocchie:  on- 
de che  le  cittadinanze  cristiane  fecero  di  moltiplicar  grandemente  il  nu- 
mero delle  cappelle , ed  affratellandosi  in  distinte  congregazioni  e con- 
fraternite, trovarono  nuovo  modo  di  secondare  l’ingenita  tendenza  della 
mente  umana  : se  non  che  per  l’affetto  cresciuto  a’  luoghi  sacri , si  eb- 
bero a caro  d’interrarsi  negl'  ipogei  delle  cappelle,  abbandonando  l’uso 
pagano  di  seppellirsi  per  le  pubbliche  vie  e lo  cave  de' monti.  Infine  i 
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nostri  contemporanei  non  si  smossero  da'sentimenti  de'  loro  pii)  antichi 
progenitori  per  l'abborrimento  clic  manifestarono  a’ sepolcreti  comuni, 
che  già  nome  aveano  di  campisanli  ; sebbene  la  polizia  medica  e la  cre- 
sciuta civiltà  pretendano  esser  nocivi  gli  urbani  seppellimenti.  E quando 
per  una  legge  al  1856  fu  aperto  il  nuovo  grande  cimitero  de'  napolita- 
ni^ dovcttcsi  obbedire  a purgar  gli  ossuari  delle  parrocchie  c delle  con- 
greghe in  città , non  fu  forse  il  medesimo  istinto,  la  medesima  tenden- 
za che  recò  ad  atto  la  legge  a proprio  modo , incavando  per  le  erte  del 
Camposanto  nuovo  centinaia  d’ipogei,  innalzando  qna  e là  innnmcrabili 
tombe,  ed  assegnando  dappertutto  loculi  ed  arche  distinte? 

Le  catacombe  a settentrione  «li  Napoli,  oltreché  servirono  d’asilo  a 
coloro  che  essendo  eutrati  nella  fede  del  divino  fìgliuol  di  Maria  n'eran 
perciò  perseguitati  a'primi  tempi  del  cristianesimo,  voglionsi  certamen- 
te usate  per  luoghi  di  sepoltura  pagana  e cristiana,  come  fan  giudicare 
i marmi  greci  c latini , su  i quali  non  apparisce  data  di  tempo  die  dal- 
l’anuo  577  in  poi.  Le  epidemie  clic  a brevissimi  intervalli  scoppiarono, 
cd  i contagi  avvenuti  nel  XV  , XVi  e XVil  secolo  colmarono  la  grotta 
del  colle  a levante  della  nostra  metropoli,  dove  si  fu  accampata  l'oste 
francese  condotta  dal  capitano  Lantreck  c dal  cantabro  Pietro  Navarro: 
eppur  quella  ritornando  poca  cd  angusta,  fu  ancora  riempiuto  il  vallo 
aragonese  c spagnuolo  fuori  le  mura  a ponente  cd  a borea  della  città. 

Prima  dunque  de’  campisanti  le  chiese  ne  faccan  l' uffizio , benché 
sinodi  e concili  talvolta  non  permettessero  sepoltura  in  quelle,  fuorichè 
per  gente  trapassata  in  concetto  di  santità.  Chi  mori  fuori  la  comunione 
de’  fedeli , per  essere  interdetto , o eretico,  o empiamente  vivulo  e man- 
cato a’  vivi,  giacque  dapprima  insepolto , o sotterrato  ne’  campi  profa- 
namente ; di  poi  fu  mandato  alle  arene  al  ponte  , come  dicesi  tuttavia 
dal  nostro  popolo.  Era  colà , a levante  del  ponte  della  Maddalena , un 
solitario  recinto  presso  un  luogo  dimandato  una  volta  le  Tre  torri  sul 
lido  de)  mare,  appunto  dove  fu  muralo  il  bastione  di  Vigliena.  Ancora, 
dopo  alcun  tempo  questi  corpi  di  malvagi  ebbero  sepoltura  oltre  il  borgo 
della  Sanità,  alle  Fontanelle.  E per  la  gente  d'altra  fede  fu  assegnato 
un  piccìoi  cimitero  a mezzodì  dove  riropctto  a s.  Carlo  all'arena  comin- 
cia il  muro  vicercale. 

Il  uostro  più  antico  camposanto  non  rimonta  che  poco  oltre  la  metà 
del  secolo  XVIII , e fu  opera  di  privala  carità.  Gl’ipogei  delle  chiese 
madri  e delle  congreghe  fu  continualo  ad  usarsi  come  da  prima  , quan- 
tunque agli  anni  1817  e 1828  si  fosse  voluto  fondare  un  comuu  sepol- 
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crelo.  Ma  l'opera,  due  volle  cominciata,  fu  sempre  impedita  , perocché 
la  pratica  amica  crasi  incarnata  nelle  nostre  abitudini, e quella  consue- 
tudine era,  coll'approvazione  della  Chiesa, da  tanti  secoli  invalsa  tra' fe- 
deli, che  con  religiosa  pertinacia  si  cercò  opporsi  a quelle  innovazioni. 
Pure,  superatisi  i gravissimi  ostacoli,  quando  men  si  crcdea  di  compiere 
questo  bisogno,  come  diccvasi,  della  cresciuta  civiltà,  fu  tale  l' efficacia 
del  Comune  di  Napoli,  che  nel  56  di  questo  secolo  si  vide  benedet- 
ta la  nostra  necropoli , ed  ornarsi  con  sì  grandiose  e splendide  ope- 
re da  ingenerar  maraviglia  in  chiunque,  consapevole  delle  pur  recenti 
opinioni , ha  osservato  in  men  di  otto  anni,  facendosi  della  necessità 
virtù,  prendersi  in  tanto  alletto  d’amore  e venerazione  il  comnn  sepol- 
creto, da  alzarlo  a paro  co' più  famosi,  e tramutarlo  in  tempio  di  belle 
arti  e di  religione. 

Ancora  negli  stessi  anni  la  città  murava  altro  cimitero  su  la  medesi- 
ma via  del  camposanto  vecchio  , di  cui  il  colera  spavcnlcvolmcnlc  col- 
mò in  pochi  mesi  le  fosse.  Quel  sepolcreto  rimane  perpetuo  testimo- 
nio della  operativa  pietà  che  di  noi  prendeva  il  comune  in  una  mala- 
gurata  stagione  che  le  pubbliche  faccende  cran  contrariate  da  domesti- 
che sventure  e da  universale  spavento. 

Da  ultimo  si  provvide  alla  gente  di  false  credenze,  o che  per  altre  ca- 
gioni non  potean  dopo  morte  aver  luogo  nc'campisanli:  sicché  coloro 
i quali  non  cran  cattolici  ebber  tenuto  slabil  sepolcro  a manca  di  s.  Ma- 
ria della  fede  ; ed  a que' che  impenitenti  Irapassan  di  questa  vita  era 
assegnato  un  profano  campo  in  un  sito  riposto  a settentrione  della  città 
nella  cupa  di  s.  Efremo  vecchio,  dove  con  un  nome  che  indica  il  frullo 
degli  aranci  forti,  in  vece  di  mclangole  i napolitani  dicon  cetranco- 
lelle. 

campisanti  odierai.  Contrada  de' Campisanti.  È alla  linea  dell'orien- 
te estivo  della  città , olirà  l'antica  Porta  capuana , una  via  che  per  un 
miglio  e mezzo  corre  diritta  al  luogo  dove  altra  volta  sorgeva  un  pala- 
gio de’  signori  aragonesi , e che  per  loro  fu  detto  Poggio-reale.  La  via, 
secondo  clic  procede  innanzi,  piglia  vari  nomi,  ad  essa  già  imposti  o 
per  alcun  oflìzio  che  vi  si  compiva  , o per  nuovi  casi  ivi  intravvenuti. 
Tal  è il  Vasto,  contrada  posta  a destra  in  su  l'uscir  della  porta  nomina- 
ta, il  quale  nella  sua  corrotta  voce  ricorda  il  guasto  e il  danno  che  fece 
alla  città  Corrado  di  lIohcnstaufTen,  figlino!  di  Federico  II,  quando  pi- 
gliatala d’assedio  nel  1233,  ne  rovinò  le  mura.  Così  il  largo  del  Cavalca- 
tojo,  che  già  fu  campo  dove  i baroni  napolitani  mandavano  a dimesti- 
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care  e addestrare  i lor  cavalli  a'  lornearaenti  ed  al  corso,  e che  ora  vor- 
rebbesi  dimandar  piazza  della  giustizia,  perocché  ivi  presso,  e propria- 
mente di  contro  alla  Croce,  si  dà  compimento  alle  sentenze  di  morte. 
Ancora,  Tu  detto  Casanova  il  prossimo  luogo,  da  un  nobil  palagio  che  vi 
ediGcò  Carlo  II  angioino,  dove  lungo  tempo  visse,  e al  1233  morì. 

Qui  sono  le  basi  del  colle  a levante  jemale  della  città,  e fatevi  conto 
che  le  migliaja  danni  innanzi  all’era  volgare,  e probabilmente  prima 
dell'età  geologica  del  Vesuvio,  qui  correva  il  mare;  il  qual  dovette  ro- 
dere ed  inghiottire  tutta  la  parte  della  collina  che  volgeasi  a mezzodì  , 
c quindi  ritiratosi,  lasciò  il  poggio  di  erta  salita  , ed  il  piano  ad  assai 
dolce  declive,  il  colle  è avanzo  di  antico  cratere  vulcanico  , nella  sua 
maggior  profondità  composto  di  tufo  pomicioso  molto  gentile,  e nelle 
parti  superiori  distrati  di  lapilli,  pozzolane  e sabbie.  Sopra  di  queste, 
nel  piano,  si  è cresciuto  un  discreto  letto  di  terra  vegetabile , dalla  quale 
il  nostro  agricoltore  giovandosi  d’una  pratica  dedotta  dall’esperienza  e 
da  giudiziosa  vicenda  rileva  e mantiene  in  grande  onore  l’orticoltura 
napolitana. 

Dal  ponte  alia  porta  la  via  fu  ampliala  e rifatta  verso  il  1843  dal  no- 
stro architetto  Antonio  Majuri.  Sopra  di  quello  il  cammino  si  diparte 
in  quadrivio.  Da  borea  a mezzodì,  dove  già  fu  strada  de’  torrenti,  ora  è 
la  nuova  via  alberata  che  dal  ponte  nuovo  del  campo  militare  mena  al 
ponte  della  Maddalena,  e nel  traversar  che  fa  le  paludi , offre  al  vian- 
dante le  più  belle  vedute  che  sono  all'oriente  di  Napoli:  la  quale  opera 
fu  fatta  al  1842  dall'architetto  napolitano  Giovanni  Riegler.  Da  ponente 
a levante  procede  oltre  la  strada  di  Poggio-reale,  alla  cui  entrata  scon- 
trasi il  numero  aureo,  o colonna  milliaria  della  strada  delle  Puglie. 

Presso  Casanova,  all’infuor  della  strada  di  Poggioreale,  ce  ne  ha  al- 
tre due  sul  verso  di  tramontana.  I.a  prima  è la  via  vecchia  de'  monarchi 
aragonesi,  e l’altra  che  segue  è detta  cupa  di  Lotrecco,  c mena  al  cimi- 
tero vecchio  ed  a quello  de’  colerosi.  La  qual  cupa  e la  soprastante  col- 
lina son  dette  così  fin  dal  cinquecento  e ricordano  il  campo  dell’assedio, 
e la  morte  di  Odetto  Lautrech  generai  francese  nella  state  del  1328, 
quando  mandalo  all'assedio  di  Napoli , tra  le  altre  opere  di  danno  che 
fece  alla  città  , ruppe  gli  acquidosi  della  Bolla  che  mandava»  l'acqua 
dentro,  mancandogli  la  preveggenza  che  l’acqua  impaludando  ne’ pia- 
ni sottoposti,  avrebbe  dovuto  ingenerare  alcuna  trista  epidemia;  co- 
me avvenne,  e da  cui  fu  tolto  a’  15  di  quell'agosto.  Siccome  il  colle 
più  ergesi , si  dice  del  pianto , da  una  chiesa  alla  B.  V.  di  quel  titolo, 
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lassù  fondala  dalla  pietà  di  Leonardo  Spano;  dove  Andrea  Vaccaro 
dipinse  nell'allar  maggiore  la  misericordia  onde  la  Vergine  Maria  trat- 
tiene il  braccio  al  Figiiuol  suo  sdegnalo , perchè  non  Scagliasse  i 
fulmini  che  stringe  in  pugno,  contro  il  popolo  napolitano  : e Luca  Gior- 
dano, facendo  stupire  tutti  i maestri  deU'arlc  e Napoli  intera  , disegnò 
e colori  in  due  soli  giorni  le  tele  della  crociata  , dove  in  una  dipinse  un 
Crocifisso  con  molli  Santi  patroni;  e nell'altra  effigiò  in  aria  la  Vergi- 
ne e s.  Gennaro  in  atto  di  far  preghiera  a Gesù,  affinchè  cessasse  il  fla- 
gello onde  la  misera  città  era  travagliata.  In  questa  chiesa  raccolse  il 
fondatore  e seppellì  i morti  del  fierissimo  contagio  del  1356.  Finalmente 
la  collina  prende  il  nome  di  Poggio-reale,  quello  serbando  che  le  venne 
imposto  per  le  delizie  di  Alfonso  II , di  che  avanzano  pochi  archi  nel 
giardino  d' un'  osteria  ivi  presso,  ed  alcune  finestre  pipernine  di  poco 
soprastanti  al  livello  della  pubblica  strada. 

camposasto  vecchio.  Innanzi  al  1702  era  nel  grande  ospedale  degl'in- 
curabili una  profonda  voragine  che  addomandavano  la  piscina,  dove  get- 
tavansi  alla  rinfusa  i cadaveri  del  pio  luogo.  Che  danno  questa  rea  pra- 
tica recasse  nella  salubrità  dell'aere  non  è chi  non  comprenda;  perchè 
il  governo  della  santa  casa  pensò  fondare  un  cimitero  ad  uso  di  essa.  Gli 
animi  dì  tutti  ne  furono  commossi  ; però  soccorsero  largameQle  all'o- 
pera il  re  ed  il  comune,  onde  si  posero  insieme  queste  offerte  : 


Ferdinando  IV  largì ducati  4500 

I Ranchi  pubblici  dettero » 1)300 

Altri  luoghi  pii » 370 


Questi  doni  che  ascesero  in  lutto  a ducati  14370  non  bastavano  a 
condurre  ad  atto  il  pio  proponimento  ; laonde  fu  uopo  che  lo  spedale 
aggiungesse  altri  ducati  26130  per  comporre  ducati  40300  quanti  se  ne 
spesero  per  questa  opera  caritatevole , come  è indicato  nella  leggenda 
a destra  della  porta.  Si  scelse  all’uopo  un  largo  spazio  su  la  falda  me- 
ridionale del  colle  di  Lotrccco,  proprio  là  dove  il  minuto  popolo , tra- 
sformando a suo  modo  il  cognome  del  capitano  francese,  dicono  anche 
oggi  lo  Iridece.  I disegni  furon  fatti  con  severità  di  concepimento  dal- 
l'architetto Fuga , che  in  men  d’un  anno  compì  la  chiostra,  alla  qual 
non  si  è recato  novità  veruna  nelle  ultime  ristorazioni. 

Ingresso.  L'edificio  è posto  sopra  un  piano  alto,  dove  pervenuto  per 
due  salile  non  difficili  a'  carri , potrete  dilettarvi  d'una  delle  più  incan- 
tevoli prospettive  che  le  nostre  contrade  offrono  all'ammirazione  del 
forestiere,  guardando  a mezzodì  c ad  oriente  il  verde  piano  degli  orti , 
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clic  |>ai'  decoralo  di  bellissimi  e variali  tappeti,  sino  a s.  Giorgio  a Cre- 
mano , col  bicipite  Monte  sull'alto;  e poi  il  mare,  ed  i monti  e le  isole 
lontane:  e ad  occidente  il  folto  e vario  fabbricalo  della  città  co’  suoi  ca- 
stelli, le  sue  cupole,  e le  sue  popolose  ed  amene  colline.  La  forma  qua- 
drala interiore  del  cimitero  riesce  quadrangolare  all'cslcrno,  perocché 
al  lato  occidentale,  oltre  l'ingresso,  si  dilnnga  uno  spazioso  vestibolo. 
La  mutazione  è condotta  a pilastri  ed  archi , ed  i vani  son  murali  sin 
presso  all' archivolto  : ciò  sopra  un  basamento  in  cui  si  aprono  le  fine- 
slriuolc  ferrale  di  alcuni  sotterranei;  e le  linee  e gli  ornamenti  sono  ac- 
comodati ad  uno  stile  molto  severo.  A'  lati  del  grande  uscio  leggonsi 
sopra  due  lunghe  tavole  di  marmo  le  due  ultime  epigrafi  che  iscrisse  in 
sua  vita  quel  dottissimo  uomo  che  fn  il  Mazocchi.  La  prima  discorre  le 
ragioni,  l’appartenenza,  gli  aiutatori  dell’opera , e non  vi  s'intralascia 
nemmen  la  misura  dello  spazio  occupato  in  piedi  francesi  ; ed  è questa: 


I).  0.  M. 

REGI1  NEAP0L1TAN1  MCVRABIUVM.  NOSOCOM1I 
C0MMVNE  SEPVLCRETVM 

TOT  IN  CELLAS  DISPERATA' M (JVOT  EVNT  ANNI  D1ES 
IVSSV  ET  LIBEIIALITATE 
FERDINAND!.  IV  VTRIVSQVE.  SIGILLAR.  REGIS 
P.  F POPVLORVM  AMOftlS 
EXTRA  MOENIa  SVB.  APERTO  COELO 
NE  QVID.  EX  CONTINENTI  CONGESTA'  CADAVERVM 
AFFLATVQVE.  INDE.  VENEFICO 
IMMENSA  ET  FREyVENTISSIMA  CIV1TAS 
DETRIMENTI  CAPERKT  PRAEFESTINATVH 
DVM.  ESEMPLO.  PRINCÌPI  S PtENTlgSlMI 
CENTVSSES  QVATERM1LLE  ET  QV1NCENT0S 
IN  OPVS.  RF.PRAESENTANTIS 
CERTATIM  COMMVNIA 
PIORVM  VRBIS  LOCORVM 
OPIMAM  QVAEQVR  SIMBOLAII 
CONTVLERVNT 

PRAESTO  AD.  OMNIA  INTERIM 
OCCVRRF.NTE 

AMI’LISSIMORVM.  DELEGATI  ET  GVBERNATORVM.  STRENVITATE 
ET  PRAEFERVIDO.  STVOIO 
ITA  SUITI..  OPVS.  COEPTVM 

anno,  eia  lacci.,  xu.  kal.  skpt. 

IN.  FRONTE.  PEDES.  CCXXXVI1I 
IN.  AGRVM  PEDES  CCLIX 


L’altra  iscrizione  a manca  di  chi  legge  nota  i nomi  ile' governatori 
della  santa  Casa  che  proposero  l’opera , e deU'architello  che  la  fece,  in- 
vitando da  ultimo  coloro  a'  quali  pietà  consiglia  di  visitare  le  tombe,  di 
pregar  pace  agli  estinti , con  queste  parole  che  si  voglion  ripetere  per 
onorare  la  memoria  cosi  dell’  insigne  epigrafista  , come  de’  pietosi  uo- 
mini clic  questa  opcradi  pubblica  carità  seppero  promuovere  e menare 
a fine. 
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NOMINA  ASSIDENT1VM  GVBERNACVLIS 
DOMVS  SANCÌ  A E INCVRABILIVM 
QVORVM.  DVCTV.  ET.  PROVIDKNTIA 
GAMPVS.  lUC  SANCtVS.  INCHOATVS.  ATQVE  PER  FECI  VS 
SPECTAHILIS.  DELEGAI  VS.  HONUPIIRIV&  SCASSA 
SV  PREMA  E.  CAMERA!-:  REGALIS.  CONS1L1ARIVS 
CVI.  E.  VIVIS  SVOLATO  SVFFECTVS.  EST 
MARCHIO.  ANGELVS.  DE.  CAVALCANT1BV S 
EJVSDEM.  REGALIS.  CAMERAE.  CONSILURIVS 
NICOLA  VS-  DE  BONONIA.  PALMAE.  DVX 
CVRIAE.  NILI.  PATRICIVS 
JOANNES.  PIGNONIVS.  DE.  CARRETTO 
CVRIAE.  MONTANAE.  PATRICIVS 
PERDINANDVS.  LAT1LLA 
REG1VS.  CONSIL1AR1VS.  SANCTAE.  CURIE 
FERDINANDVS.  GENISIVS-  CAVSSARVM  PATRONVS 
JOSEPH.  CALIFANVS.  NEGOTUTOR.  NEAPOLITANVS 
JOSEPH.  MARIA  DEODATVS.  NEGOTIATOR.  EXTERVS 
EOVES.  FERDINANDVS.  FVGÀ.  DOMO.  FLORENTIA 
REGIAK  MAJESTATIS  ARCIIITECTVS 
EJVSDEMQVE.  JVSSV.  DIRECTOR.  OPERJS 
HOSPES 

D1C-  BONA.  VF.RBA.  ET.  ANLMIS.  PIE 
IN-  DOMO.  SANCTA.  VITA  FVNCTORVM 
PRO  TVA.  PIETATE.  BONA 
ET.  SANCTE.  PRECARE 

Vestibolo.  Innanzi  alla  chiostra  sepolcrale  precede  una  maniera  di 
portico  ad  archi,  cui  fan  luce  sedici  grandi  finestre  munite  di  maglie  di 
ferro.  A dritta  è una  chiesetta  modestamente  decorata  con  un  dipinto 
ad  olio  di  Antonio  Pellegrino , che  rappresenta  la  beata  Vergine  delle 
grazie  con  le  anime  del  purgatorio  ; ed  a manca  son  le  stanze  del  rettore 
del  luogo. 

Chiostra.  Di  faccia  entrasi  nell'ampio  recinto , di  cui  ciascun  lato  è 
lungo  palmi  trecentodicci.  La  costrutlura  è fatta  ad  archi,  e quelli  che 
volgonsi  alla  melh  de'  tre  lati  chiusi  son  decorali  con  tre  grandi  opere 
di  pittura  a fresco  d'ignoto  pennello,  in  che  son  figurati  un  Calvario  col 
Redentore  confitto  in  croce,  una  deposizione  di  croce,  ed  una  caduta  di 
Gesù  sotto  il  grave  legno  di  nostra  salute. 

Il  solajo  poggia  sopra  i grandi  e massicci  archi  dell'ipogeo,  il  quale 
é una  vastissima  concamcrazionc  murata  in  forma  da  comporre  tanti 
tumoli  quanti  sono  i giorni  dell’anno;  c le  grandi  lastre  di  pietra  vesu- 
viana che  spiccano  tra  le  minori  onde  è lutto  smaltato  il  pavimento , 
sono  appunto  le  bocche  delle  fosse  , e se  ne  numerano  diciannove  in 
ogni  lato  per  tutto  lo  spazio  ; cosicché  giungono  a 301  ; e le  altre  cin- 
que si  aprono  sotto  il  vestibolo. 

Ogni  sera  cavasi  una  pietra  sepolcrale,  e la  mercé  d una  grua , o con- 
gegno adatto  a tirare  c scendere  pesi,  si  calano  nella  fossa  indistintamente 
tutti  i cadaveri  di  gente  povera  che  qui  son  mandati  dalle  parrocchie,  e. 
dagli  spedali  civili  c militari. Solo  da  due  anni  gli  svizzeri  d’eretica  comu- 
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nionc  che  muoiono  agli  spedali,  sou  seppelliti  in  un  picciol  campo  uon 
anco  murato  a mezzodì  di  questa  chiostra.  Ma  costoro  han  sepoltura  col 
metodo  d’ inumazione  , vai  dire  si  allogano  in  fossi  sette  palmi  pro- 
fondi nel  terreno;  mentre  i morti  che  vengono  al  Camposanto  sono  in- 
terrati col  metodo  della  tumulazione , cioè  ogni  di  son  deposti  in  una 
fossa , la  quale  vien  chiusa  il  giorno  appresso  con  una  pesante  lastra 
vesuviana,  c sigillata  con  gesso  e calcina;  e non  si  apre  più  che  l'anno 
venturo  nel  medesimo  di. 

camposanto  db’ colerosi.  Nell'anno  nefasto  dell'epidemia  colerica 
tanto  fu  il  numero  cotidiano  de’morli,  che  non  bastò  il  vecchio  cimite- 
ro. Si  cominciarono  aprire  larghe  e profonde  fosse  sopra  uno  spazio 
di  terreno  poco  sovrastante  al  sepolcreto  anzi  descritto,  e ben  tosto  fu 
uopo  occupare  meglio  che  tre  de’  nostri  moggi , tanto  più  che  i super- 
stiti vollero  serbali  luoghi  da  parte  per  la  pietà,  la  gratitudine  e l'amore 
de’  lor  cari  estinti. 

La  medesima  via  del  camposanto  vecchio  conduce  a quello  de'  cole- 
rosi, che  fu  murato  con  disegno  deU’architetlo  Leonardo  Laghezza.  Due 
lapide  di  marmo  commesse  in  altrettanti  pilastri  di  pietra  vesuviana  , 
anzi  d'indicare  con  semplicità  di  parole  convenienti  alla  solennità  del 
luogo  l'origine  e l’uso  di  esso,  esprimono  con  concetti  poetici  e frasi  am- 
pollose , pensieri  adatti  ad  indurre  in  errore  l' intelligenza  di  dii  non 
è schivo  di  visitare  le  case  de’  morti.  Notale  che  la  leggenda  a destra 
del  viandante  dice  così  : 

OVANDO  L ORRIDA  MORTALITÀ'  DALLE  INDIE  VENATA 
IL  BELLISSIMO  GIARDINO  D1TALIA  DISERTAVA 
VIETATO 

PER  PROVVIDENZA  DI  FERDINANDO  II.  P A F 
OGNI  ARMANO  SEPPELLIMENTO 
ONDE  L'AERE  SALVBHE  DELLA  CITTA'  CONTAMINATASI 
QVESTO  CAMPO 
IL  MAGISTRATO  MVNICIPALB 
A TOMBA  DEL  COMA’NE  ASSEGNAVA 

Qual  è l’orrida  mortalità  venula  dalle  Indie?  La  febbre  gialla?  il  vajuo- 
lo?  la  sifìlide?  i quali  son  tulle  pestilenze  e mortalità  ricorse  in  vario 
tempo  da  quelle  regioni  a travagliare  la  vecchia  Europa.  E quel  bellis- 
simo giardino  d’Italia  qual  sarà  mai,  se  non  è Firenze,  la  città  de’  fiori, 
come  suona  il  suo  nome?  Napoli  fu  della  sempre  dagli  antichi  e da'  mo- 
derni la  città  delle  eleganze,  degli  ozi,  ede'pa$salempi,ec.  Ed  in  fine,  ne- 
gli ultimi  tre  versi  sembra  si  volesse  dire,  che  il  Sindaco  (ch’è  il  magi- 
strato municipale  ) assegnò  questo  campo  a tomba  degli  Eletti  delle 
sezioni  onde  c divisa  la  città , c de'  Decurioni , che  tulli  uniti  insieme 
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formano  il  Comune.  Quando  i classici  scrittori  dissero  il  comune  di 
Firenze,  di  Pisa  ec.  vollero  intendere  il  governo , la  signoria  di  quelle 
città  , e dissero  popolo  al  popolo,  con  la  differenza  che  c'è  Ira  governati 
e governanti.  Perciò,  togliendo  ogni  frase  erronea  , nella  soprascritta 
leggenda  si  vuole  indicare,  che  venuto  il  morbo  colera , il  Comune  di 
Napoli,  o il  Corpo  della  città,  come  qui  si  chiamano  i rappresentanti  del 
popolo  o riuniti  assegnò  questo  campo  3 pubblica  sepoltura. 

Nell'altra  diceria  a manca  è detto  il  numero  de'morli  ed  il  tempo  del 
morbo  così: 


DIECIOTTOMILA  VmXnE  SPOGLIE 
CONSVNTE  DALLTNELVTT ABILE  FLAGELLO 
APPARSO  IL  DI  111  DI  OTTOBRE  MDCCCXXXVl 
CESSATO  AL  SOPRAVVENIR  DI  SETTEMBRE  MDCCCXXXVl! 

FVRON  QVI  DEPOSTE 

O TV  CHE  MVOVI  ALLA  MAGIOSE  DEL  PIANTO 
GVARDA  IL  TERMINE  D'OGNI  COSA  MONDANA 
ED  ALLE  CENERI  DE  TVOI  FRATELLI 
PREGA  REQVIE  ETERNA 

Questi  versi  in  buona  favella  voglion  dire  primamente , che  furon 
qui  deposti  18000  corpi  morti  (umane  spoglie)  consunti  dall’inelutta- 
bile flagello  apparso  in  ottobre  1836  e cessato  in  settembre  1837.  Il 
pio  visitatore  di  questo  sepolcreto  sapendo  bene  che  una  feroce  epide- 
mia e qualunque  morbo  che  vuoi , non  consuma  i corpi  morti  ( umane 
spoglie),  ma  uccide  i corpi  vivi,  potrebbe  giudicare  che  l'ineluttabile  fla- 
gello fosse  stato  fuoco , e forse  fuoco  del  Vesuvio,  che  consumò  bru- 
ciando i 18000 corpi  morti,  di  cui  furon  qui  deposle  le  ceneri.  E ciò  è 
tanto  più  da  reputare,  quanto  che  essendo  decorso  buon  tempo  dagli  an- 
ni del  cbolera,  non  trovando  il  suo  nome  scritto  in  fronte  del  cimitero, 
noi  non  sappiamo  qual  brutto  demonio  fosse  l’ ineluttabile  flagello  che 
consumò  in  quasi  undici  mesi  18000  corpi  morti.  Le  leggende  pubbli- 
che non  sono  scritte  per  i coetanei,  a cui  son  noli  i fatti,  ne  han  preso 
quciraffetto  che  han  creduto,  e non  han  bisogno  di  chi  loro  ne  riconti 
la  storia  ; esse  da'presenti  son  mandate  agli  avvenire  per  notizia  di  un 
fatto  pubblico  e comune  che  ha  onorato  o contristato  coloro  ch’e'  chia- 
meranno antichi.  E massimamente  per  le  epigrafi  del  sepolcreto  de'co- 
lerosi  si  dovea  considerare  che  elle  aveano  a stare  in  mezzo  a quelle 
del  Mazocchi  sul  camposanto  vecchio,  ed  a quelle  del  Taddci  sul  cam- 
posanto nuovo,  che  son  due  capilavori  nella  scienza  epigrafica.  E senza 
più  dirne  altro  moviamo  innanzi. 

Oltrepassati  gli  eleganti  cancelli  s’incontra  una  facile  erta,  a cui  il 


UGO 

bosso  e il  mirlo  ornano  i lati  estremi.  A mancina  , è una  chiesuola  di- 
segnata dal  Laghczza  , con  un  altarino  di  marmo  bianco  intarsiato  di 
nero,  e croce  e candcllicri  di  ferro  fuso:  in  allovedesi  un  Salvatore  di- 
pinto in  tela  da  maestro  del  secolo  XVII.  Di  Serafino  Giannini  sono  i 
poco  lodati  quadretti  a fresco;  c di  lui  son  pure  i due  dipinti  similmen- 
te a fresco,  che  si  osservano  nel  campo. 

Il  quale , da  prima  composto  in  due  grandi  scaglioni , è sul  piano 
compartito  in  varie  forme  di  ajuolc,c  dà  a vedere  negli  spazi  battuti  con 
calce  e lapillo  le  fosse  comuni , dove  componcvansi  ogni  sera  le  centi- 
naia dei  morti.  Quante  virtù  nascose  ivi  sotterra  , a cui  mancò,  c tante 
volte  per  altrui  iniquità,  splendido  uflìzio  nel  mondo,  o penna  di  facile 
lodatore  che  le  rendesse  conte  c celebrale!  Sotto  que' lastrici  giace  igno- 
rala la  più  operosa  parte  del  clero  napolitano  che,  coniìdata  solo  in  Dio, 
affrontò  con  rara  apostolica  fermezza  i pericoli  del  morbo;  c là,  senza 
pietra  che  ne  segni  i nomi , riposa  una  soccorrevole  schiera  di  medici, 
ed  uno  stuolo  di  minuto  popolo,  cui  mosse  nel  lurido  malore  non  dis- 
onesta idea  di  coglier  fortuna,  ma  carità  di  patria  c di  miseri  fratelli. 

lina  piramide  tronca  di  marmo  bianco  con  un’urna  soprapposta  an- 
che di  marmo,  ed  intagli  di  falci  c faci  rovesce , sorge  sopra  la  fossa  di 
Domenico  Cassini,  lume  di  scienza  e probità  de'nostri  tribunali,  il  quale 
visse  cinquantotto  anni , c morì  a giugno  1837.  Due  anni  appresso  il 
degnissimo  nipote  crede  gli  fece  il  monumento,  c v’intagliò  nel  marmo 
una  leggenda  latina,  dove  solo  la  gente  letterata  (ed  è assai  scarsa  quella 
che  va  a visitare  i sepolcri)  può  aver  notizia  delie  virtù  di  cui  man  mano 
si  va  cosi  miserabilmente  scapitando  nel  foro,  e che  tutte  erano  raccol- 
te nel  cuore  c nella  mente  dell’insigne  avvocato  defunto. 

Buona  compagnia  alle  ceneri  del  Cassini  fa  la  spoglia  mortale  di  un 
altro  valentuomo  che  fu  mollo  lodalo  per  severità  di  principi!,  e mercè 
il  suo  valore  giunse  a reggere  il  ministcrio  della  guerra,  da  cui  non  tolse 
superbia  e grandigie,  ma  discrete  facoltà  che  adoperò  quasi  tutte  al  bene 
ed  all’incrcmcnlo  della  sua  patria,  che  fu  Trapani.  Un  tronco  di  colonna 
di  porfido  sopra  una  base  di  marmod’Arezzo  con  in  cima  un  vaso  di  mar- 
mo bianco  indica  la  tomba  di  Giambattista  Fardel!a,il  cui  solo  cognome, 
c niente  altro  si  legge  inciso  con  grandissima  modestia  nel  tronco. 

Poco  da  queste  urne  discosto  già  è caduta  in  frantumi  una  tabella  di 
legno,  che  indicava  il  luogo  dove  ebbe  sepoltura  l’illustre  colonnello 
Costa,  le  cui  grandi  virtù  militari  e civili  Mariano  d’Ayala  compendiava 
in  questa  nobile  e casta  epigrafe  che  il  tempo  va  logorando: 
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QVI  CUCE 
GAETANO  COSTA 
VALOROSO  ED  INVITTO  SOLDATO 
ONESTO  CITTADINO 
U PATRIA 

SIMIGLIASTI  FIGLIUOLI  SOSPIRA 

Sul  piano  alto,  in  fondo  d'un  viale  di  cipressi,  alzasi  un  tronco  di  co- 
lonna di  marmo  con  un  vaso  funerale  in  cima  , ed  un  medaglione  a 
stiacciato  rilievo,  il  quale  rappresenta  l' effìgie  del  defunto  Leonardo 
Morello,  gentiluomo  trapanese, colpito  da  morte  nel  trentollesimo  anno 
di  sua  vita;  e se  la  lapide  incisa  dal  dolente  padre  non  è mendace , egli 
ebbe  ad  essere  uomo  di  molle  civili  virtù: delle  leggende  questa  n’ò  una: 

ABBI  PACE  ANIMA  BENEDETTA 
QVELLA  PACE  CHE  IN  TERRA  È NEGATA 
ALLE  ANIME  PIV  GENEROSE  E PIV  SANTE 


Sotto  la  prossima  cassa  di  marmo  clic  porta  finamente  scolpita  una 
ghirlanda  di  fiori,  riposa  l'infelice  giovanetta  che  fu  Pasqualina  Guer- 
ra, mancata  a’  vivi  a ventiquattro  anni;  la  quale 

NASCENDO  TROVO'  IL  PADRE  MORTO 

EBBE  IN  AFFANNO  SEMPRE  LA  VITA 

e mentre  nell’età  dcH’amorc  e delle  speranze,  vagheggiando  nel  suo 
pensiero  i più  bei  sogni  della  gioventù, 

STENDE  A LA  PALMA  A SPOSO  GIOLIVO 
E LA  CALMA  SVA  NON  ERA  CHE  IN  QVESTA  TOMBA 

Più  lungi  a manca  si  vuol  notare  la  modesta  tomba  in  clic  dormono 
in  Dio  una  madre  ed  un  figlio,  ambe  colti  in  un  dì  dalla  stessa  falce , ed 
a cui  la  tenerezza  e la  pietà  di  tre  figli  e fratelli  posero  una  croce,  c 
Giacomo  Filioli  scolpì  questa  leggenda  : 

A.  CATERINA-  GARGIVLO 
VEDOVA.  DI.  GENNARO.  VACCA 
DONNA.  DI.  ANTICA.  PROBITÀ 
SAGGIA.  NEL  GOVERNO.  DELLA.  FAMIGLIA 
AMOREVOLE.  CO'  PARENTI.  PIETOSA.  CO'  POVERELLI 
LA  QVALE-  SOL.  XVIII-  ORE 
DOPO.  LA.  MORTE-  DEL.  SVO-  FIGLI  VOLO.  MICHELE 
LE.  CVI.  CENERI.  QVI.  LE  RIPOSANO.  ACCANTO 
COMPRESA.  DALLO.  STESSO.  MORBO.  CHE.  DISERTO*.  LE.  NOSTRE.  CONTRADE 
CESSO*  DI  VIVERE  A XXVII.  GIVGNO.  MDCCCXXXVH 
NELL’ETÀ'.  DI.  ANNI.  LXVI.  MESI.  IH-  GIORNI.  XII 
DOME N ICAN T ON IO.  RAFFAELE  E.  CHIARA.  SUOI.  FIGLIVOLI 
INCONSOLABILI.  DI.  TANTA.  SVENTVRA 
CON  MOLTE  LACRIME.  POSERO.  0'ESTO-  MONVMENTO 

Il  ritratto  che  vedete  in  marmo  collocato  sopra  una  colonna  sorgente 
da  nobili  dadi,  si  appartiene  a Michele  Laudicina,  disegnatore  c sculto- 
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re  siciliano,  ucciso  dal  morbo  a soli  trcntalrè  anni;  e se  dal  viso  vuoi 
giudicar  dell'uomo,  noia  clic  egli  dovette  esser  dotato  di  caldi  spiriti, 
ed  aver  niente  immaginosa  ed  ardita. 

Gli  riposa  dappresso,  come  a riscontro  di  affinità  d'ingegno,  Achille 
Arnaud  valentissimo  artefice  napolitano,  a etti  i congiunti  vollero  fare 
splendida  tomba,  e vi  scrissero  questa  elegante  e dignitosa  epigrafe, 
che  allo  stile  mi  sembra  dettata  dal  Puoti  : 

AD  ACHILLE  AUSAVI) 

NAPOLITANO 

BASO  D ISGELINO  MIRABILE  DI  VIRTV 
IL  OVALE 

MENTRE  NELL'ARTE  1)  INTAGLIAR  LE  MEDAGLIE 
A SE  ED  ALLA  PATRIA 
PROCACCIAVA  NOBILE  FAMA 
PERCOSSO  DAL  NVOVO  MORBO  INDIANO 
NEL  DI  XX  LUGLIO  MDCCCNNXVII 

A QVESTO  MORTAL  SECOLO  . 

VOLSE  SEVERAMENTE  LE  SPALLE 

Queste  sono  le  più  cospicue  tombe  del  sepolcreto  de’colerosi , del 
quale  ne  avanza  presso  la  via  del  Campo  un  buon  tratto  non  usalo  a fosse, 
ma  racchiusone!  muro,  certamente  per  dare  una  forma  quadrata  al  terre- 
noie  faccia  Dioclic  resti  sempre  così.  Nondimeno  ancorsi  vede  qua  e là 
sotto  l'ombra  de’  cipressi  e de’  salici  alcun  altro  marmo  di  deposito  o 
di  memoria,  dove  piange  il  marito  l'acerba  perdita  d’incomparabil  con- 
sorte, e la  moglie  l'impreveduta  perdita  dcll’iiomo  clic  fu  sua  difesa  ed 
amore;  il  padre  lamenta  i figliuoli  che  già  metlcvan  fiore  di  alte  spe- 
ranze, e i figli  non  trovan  conforto, essendo  lor  mancato  il  genitore  clic 
li  guidava  su  la  via  delle  virtù:  ma  non  ci  avendo  monumenti  da  richia- 
mare l’attenzione  del  visitatore,  s'intralascia  di  mentovarli,  ricordando 
che  molti  uomini  che  qui  inavvertiti  dormono  il  sonno  della  morte, ben 
avrebbero  meritato  una  pietosa  leggenda,  se  la  miseria  e la  sventura  non 
fossero  spesso  compagne  del  cuore  e dell'ingegno;  e le  onoranze  non 
fosscr  talvolta  indegnamente  retaggio  del  mollo  oro  e del  sangue  puris- 
simo celeste  clic  discenda  per  lungo  ordine  di  magnanimi  lombi. 

Camposanto  nuovo.  Pria  di  entrar  la  nostra  necropoli  diamo  ad  essa 
alla  lontana  uno  sguardo  comprcnsivo.il  suolo  fin  qui  occupato,  in  lievi 
poggi, vallette  e pianure,aggiungclamisura  d’un  settanta dc’nostri  mog- 
gi di  uso, ed  ò conterminato  da  alto  muro.  A destra  e a manca  è il  sepol- 
creto di  coloro  a cui  l'affettuosa  famiglia  comperò  la  fossa,  e comprende 
uno  spazio  di  oltre  a venti  moggi.  Sul  colle  a levante  è il  cimitero  degli 
ordini  religiosi , clic  fa  parte  del  suolo  servilo  per  le  opere  della  città  , 
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le  quali  son  piantale  sopra  una  superfìcie  di  meglio  clic  quindici  moggi. 
Sul  ciglione  a ponente,  dove  comincia  una  larga  spianala,  son  le  lumini 
degli  uomini  letterati,  al  clic  furon  conceduti  due  moggi  c mezzo  di  ter 
reno.  Sorgono  in  mezzo  due  chiostre  minori , nelle  quali  va  tumulato  il 
minuto  popolo.  In  cima  s’innalza  la  chiesa;  ed  appresso  ad  essa  si  dilarga 
la  chiostra  maggiore  , nel  centro  di  cui  grandeggia  la  statua  colossale 
della  Religione. 

In  considerar  le  picciolo  chiese  e le  celle  sepolcrali  di  che  decorosa- 
mente è sparsa  la  collina,  c notando  la  varia  architettura  onde  furon  di- 
segnate, c come  si  elevano  sopra  piatile  diverse , non  si  faccia  maravi- 
glia del  vario  modo  onde  qui  si  attese  al  pensiero  del  sepolcro.  Anche 
le  tombe  che  d intorno  son  poste,  le  arche,  le  colonne,  le  memorie  e 
i monumenti  di  ogni  maniera  che  i privati  uomini  innalzarono  a sé  , 
a'ior  cari  calle  famiglie  lord,  son  pure  di  sembianze  disparatissime.  Ma 
questa  varietà  è appunto  quel  clic  rende  hello  ed  ornato  il  nostro  cimi- 
tero: c ciò  dovea  di  necessità  intervenire,  perocché  le  facoltà,  le  condi- 
zioni diverse,  e il  molto  vario  pensiero  degli  artisti  non  consentivano 
una  forma  di  tombe  all'alta  e mezzana  fortuna , al  guerriero  , al  magi- 
strato e al  mercatante.  Oltracciò,  alieni  per  indole,  come  sempre  fum- 
mo, dall  iinitazion  perfetta  di  altrui,  ed  inchinati  a lare  a proprio  talento 
pèr  una  speciale  idea  d’individualità  che  noi  tulli  naturalmente  domina, 
dovemmo  edificare  dove  un  tempio  ottagono,  dove  quadrangolare  , ed 
usar  qui  l’egizia,  là  la  greca,  o la  romana,  o la  gotica  architettura  ; né 
in  ciò  facendo  potemmo  disporre  le  nostre  opere  in  ordinanza , d’onde 
sarebbe  derivata  la  monotonia  della  postura, ancor  più  nojosa  e spiacen- 
te. Ciò  che  ricompone  ed  accorda  ad  unità  ogni  vario  pensiero  in  un  ci- 
mitero cattolico  é la  croce  che  alta  sorge  in  cima  alle  cupole,  sul  culmi- 
ne de'lriangoli,  al  vertice  delle  piramidi,  c tin  sopra  i marmi  delle  pietose 
leggende,  la  quale  addila  al  forestiere  clic  la  uapolilana  necropoli  é una 
e cattolica. 

Opbbk  del  cosi  ni: . Ingresso.  Sull'alto  di  un’ampia  scalea  di  pietra  ve- 
suviana, c in  mezzo  a due  spaziose  chine,  facili  alle  ruote,  si  apre  la  porta 
del  camposanlo.  Due  robusti  pilastri  di  severe  forme  fan  vedere  i primi 
marmi  letterali  che  s’incontrano  sul  luogo. ì.a  gravità  de’ solenni  pen- 
sieri cristiani,  la  decorosa  semplicità  dello  stile,  c la  schietta  purità  delle 
auliche  forme  ricordano  a’napolilaui  che  quelle  leggende  furon  fatte  dal 
valoroso  uomo  clic  fu  l'abate  Cmmanuclc  Taddci. 

Leggesi  a destra  : 
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D.  O.  M. 

GENTIS  NKAPOLITANAE  SEPVLCRETVM 
FERDINAND!  I.  ET  FRANCISCI  . Eli 
REGVM  SAEUÌNTISSIMORYM  . MtOVlDENTlA 
EXTRA  POMERIVM  IN  . STREMALI  . LOCO 
INCHOATVM 

FERD1NANDV S . IL  P F A. 

OPBRIBVS  A . SOLO  AMPLIATI* 

NOVO.CVLTV  . OECORANDVH  . IVSSIT 
ET.  NE  QVIDAM  1NTEREA  SALVS  . ET  INCOLVM1TAS  CIVIVM 
DETRIMENTI  . CAPEKET 
CLXXXVII  . VIX  SVBSTRVCT1S  . IIVPOGEIS 
MVROQVE  QVAQVAVERSVS  . EXCITATO 
ANNO  . MDCCCXXXVI  . INE  ANTE 
SOLENNI  RITV  DEDICAVIT 

Eil  a sinistra  è l'altra  lapide  su  cui  è narralo  l’uso  del  luogo  con  que- 
ste parole  : 


A.  v.  u. 

CIVIRVS  . INCOLIS  . ADVEN1S 
OV08  . VNA  S4NCTA  . CATTIOL1CA 
CON1VNX1T  . RELIGIO 
COMMVNE  SEPVLCRETVM 

nKQVIBSCITE  . OSSA  . CONTV1IVLATA 
IN  . PACE  . P 

NOS  . SER1VS  . OCYVS  . VOBISCVM  . ERIMVS 
VNA  SIMVL  . REVICTVRI 

Fin  Crucis.  Oltre  la  casa  del  custode  si  dispiega  a destra  un  gran  viale 
in  agevole  erta,  il  qual  per  tortuoso  cammino  conduce  all’atrio  del  tem- 
pio. A manca  soprasta  la  collina,  al  cui  piè  acconciamente  sono  state  in- 
cavate una  lunga  serie  di  loculi  clic  il  Comune  vende  per  deposito  di  pri- 
vati : e come  vi  si  alloga  un  cadavere  si  serra  con  una  lastra  di  marmo. 
A diritta  il  sentiero  domina  il  basso  piano,  dove  non  è occupalo  da  cap- 
pelle sodalizie  o di  famigliai  ci  ha  de’sili  d onde  la  vista  corre  dilcttosa- 
menle  al  mare  ed  al  Vesuvio  su  le  cime  de 'cipressi.  I due  cancelli  di  ferro 
raccomandati  a pilastri  di  pietra  vulcanica,  che  incontransi  poco  appres- 
so alla  prima  rivolta,  fanno  adito  alle  tombe  ile' privali.  Le  opere  di  pit- 
tura a fresco  che  si  veggon  lungo  la  via,  furon  fatte  agli  anni  1836-57  da 
Gennaro  Maldarclli,  c rappresentano  in  figure  terzine  gli  ultimi  falli  del- 
la vita  di  N.  S.  nella  sua  dolorosa  gitasi  Calvario. 

Atrio  del  tempio.  Su  la  somniilh  del  viale  si  dilarga  in  forma  quadran- 
golare un’ampia  spianata,  ch’è  l’atrio  del  tempio.  Addossati  agli  archi 
laterali  delle  chiostre  minori  sorgono  molli  sepolcri  di  famiglie  napoli- 
tane.  A destra,  nella  prima  cella  designala  dall'arch.  Luigi  Vitulo  in  go- 
tiche forme,  piè  veramente  dicevoli  allo  stile  veneziano,  riposano  le  ce- 
neri di  Prospero  Postiglione,  abate  c medico  pratico  ripulatissimo. Segue 
con  severo  prospetto  la  casa  mortuaria  dc'dclioratiis,  tutta  di  travertino 
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con  disegno  dcll'arcli. Gaetano  Romano;  e ne  fu  fondatore  Cosimo  valo- 
roso maestro  di  chirurgia  e regio  professore  e direttore  di  clinica, il  quale 
scese  egli  il  primo  ad  abitarla,  pochi  mesi  dopo  aver  veduto  compila  la 
sua  opera;  e gli  fu  posta  dagli  amorosi  figliuoli  una  bellissima  leggenda, 
che  racconta  in  breve  la  vita, gli  onori, e gli  uffizi  del  eh.  defunto;  la  quale 
fu  dettata  da  quel  castissimo  scrittore  cb’è  Pietro  Balzano,  prima  giudice 
ed  ora  avvocato  napolitano.  Il  ritratto  in  marmo  del  valentuomo  è lavoro 
assai  somigliante  al  vero,  e finissimo  di  Tito  Angelini.  A lato  è il  sepolcro 
di  Niccola  Intontì,  designato  in  isti)  romano  da  Ercole  I^uria  : soltanto 
giù  nell'ipogeo  trovi  una  lapida  che  narra  i titoli  del  defunto  e l'uffizio 
che  ebbe  di  ministro  segretario  di  stalo  della  polizia  generale.  Si  vede 
appresso  la  tomba  di  quel  dovizioso  mercatante  che  fu  Domenico  Bcnucci 
romano,  con  nobile  disegno  di  Errico  Alvino,  in  travertino  e stucchi,  e 
busto  in  marmo  che  dà  l’effigie  del  defunto.il  sepolcro  d'un  altro  merca- 
tante sorge  di  costa,  tutto  di  marmo  con  modeste  forme  architettato  da 
Gaetano  Forte,  dove  si  vede  un  medaglione  che  ritrae  il  morto,  clic  fu 
Giorgio  Santoro,  il  quale  a se  ed  a'suoi  apparecchiò  l’ultima  dimora.  Si 
vede  di  poi  la  tomb3  di  Pietro  Pulii,  adulatore  dell'industria  napolitano  : 
l'effigie  sua  scolpita  su  uu  medaglione  è opera  in  marmo  di  Tommaso 
Arnaud,  in  mezzoa  pietose  leggendedi  Virginia, ornatissima  deaerata 
figliuola  di  lui;  e la  celia  fu  disegno  di  Achille,  altro  suo  figliuolo.  Infi- 
ne, bellissimo  di  forme,  e tutto  intagliato  in  bianchi  marini, è il  sepolcro 
che  segue  appresso  di  Leonardo  Santoro  rinomatissimo  chirurgo  napo- 
litano, che  ottenne  in  vita  lutti  gli  offici  ed  onori  a cui  molti  aspirano  e 
pochissimi  giungono  : la  fama  assai  lodi  fa  del  suo  valor  pratico  nella 
operatoria;  ma  la  scienza  non  possiede  neppure  una  nota  che  fosse  stata 
scritta  dal  valentuomo.  Tutta  l'opera  d'archilctUira  fu  disegno  di  Luigi 
Vitulo,  e la  scollura  col  verissimo  ritratto  in  marmo  del  defunto,  è molto 
fino  e pregialo  lavoro  del  rinomalo  Persico  nobilissimo  arlctice  napo- 
litano. 

Di  rincontro  sorge  in  islile  egizio  con  ricco  e minuto  disegno  d'ornati 
la  tomba  della  famiglia  Borrelli,  architettata  da  Giuseppe  Nardi;  in  essa 
è da  vedere  specialmente  una  statua  di  donna  che  giace,  intagliata  con 
molto  valore  da  Gennaro  de  Crcsccnzi.  Vien  di  poi  il  sepolcro  di  roma- 
ni modi  della  famiglia  Patrizio,  con  disegno  dcll'arch.  Carlo  Parascan- 
dolo.  Segue  la  cella  dì  grave  stile  toscano  di  casa  Dalbono,  architettata 
da  Michele  Ruggiero,  il  cui  lavoro  di  quadro  fu  fallo  da  Gaetano  Lam- 
berti, e l' intaglio  da  Costantino  Bighencomer.  In  fila  il  municipio  va 
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edificando  una  lomlia  con  disegno  d'Achille  Catalano,  al  comm.  Anto- 
nio Sancio  che  fu  intendente  della  provincia  di  Napoli  e molto  zelante 
per  l’opera  di  questo  sepolcreto.  Vedesi  espresso  in  costruzione  la  cella 
funebre  de’  Trincherà. Da  ultimo  si  vede  il  sepolcro  della  famiglia  Lon- 
gobardo, dove  non  pare  ilei  lutto  osservala  la  semplicità  della  casa 
de  moni  ; ne  fu  areb.  Gaetano  Romano. 

Tempio.  La  scalea  onde  si  ascende  al  tempio  è a tre  ripiani  c novera 
ciuquaulaquattro  gradini;  al  primo  piano  volgesi  a due  ale,  ed  al  se- 
condo manda  quattro  rami,  due  alla  chiesa,  c gli  altri  ad  altrettante 
porle  minori  della  gran  chiostra.  È la  chiesa  della  forma  d’un  vasto 
rettangolo  di  palmi  novantollo  nella  lunghezza , c seltantalrè  nella 
larghezza  ; se  non  che  presso  Fallar  maggiore  il  lato  volgesi  in  curva 
per  formare  una  cona.  La  quale  con  avveduto  c ragioncvol  pensiero 
fu  innestata  alla  forma  quadrangolare  del  tempio,  nè  si  ha  da  tenere  co- 
me singolare  o arbitrario  il  disegno  di  essa  , o che  faccia  mala  lega  c 
disannonia  col  resto  dell'architettura;  imperocché  di  ciò  trovi  esempi 
numerosi  negli  autichi  templi, c soprattutto  sonda  ricordare  il  delubrodi 
Giove  tonante,  edificalo  da  Augusto  a Roma,  il  tempio  della  Pace,  che 
di  conc  ne  ha  tre,  innalzato  anche  a Roma  da  Vespasiano  , ed  il  tempio 
del  Sole  a Balbck.  Due  ordini  di  doriche  colonne  sostengono  la  volta 
piana, riparlila  e decorata  a cassettoni, e da  sopra  di  essa  la  luce  piove  nel 
sacro  edificio  da  tre  grandi  lucernari.  Sul  secondo  ordine  delle  colonne 
corre  per  i tre  lati  della  chiesa  una  maestosa  tribuna  da  dover  servire  ai 
primi  magistrali  dello  stalo  nelle  solenni  funzioni  della  commemo- 
razione de’roorti.  A’Iati  più  lunghi  apronsi  due  porte  : quella  a destra 
mette  in  sagrestia,  d'onde  per  agevole  scala  montasi  alla  tribuna;  quella 
a sinistra  conduce  nella  cappella  gentilizia  di  casa  Santaugclo;  da  am- 
bedue si  riesce  nel  portico  delia  chiostra  maggiore:  ciò  essendo  stalo 
previdente  consiglio  , allineile  i sacerdoti  uscissero  in  processione  al 
coperto  il  dì  che  la  cristianità  celebra  la  ricordanza  dc'dcfunli. Questo  tem- 
pio, oggidì  non  del  tutto  compiuto,  è splendidamente  ornalo  di  marmi  c 
di  stucchi-intagliati.  Sopra  quattro  altari  marmorei,  in  altrettante  tele, 
Camillo  Guerra  ha  dipinto  la  deposizione  di  N.  S.  dalla  croce , Filippo 
Marsigli,  la  risurrezione  ; Francesco  Oliva,  Cristo  alla  colonna  ; c Vin- 
cenzo Moraui,  il  Calvario;  infine,  sul  massimo  altare  si  vedrà  sollevato 
il  marmoreo  gruppo  della  Pietà,  lavoro  eccellente  di  Gennaro  Cali. 

Chiostra  maggiore.  Perchè  su  la  velia  del  colle  si  fosse  potuto  otte- 
nere un  largo  spazio  in  piano, fu  mestiere  innauzi  lutto  abbattere  nu  allo 
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ciglione,  ricolmando,  nella  linea  di  levante  invernale,  nna  valle  profon- 
da di  settanta  palmi;  ed  a contenere  le  terre,  si  che  non  facessero  frane, 
si  costruì  nna  catena  , o muro  massiccio,  allo  nella  maggior  elevazione 
quanto  il  burrone,  c lungo  palmi  dugento.  Volendosi  cavar  maggior  prò 
di  tal  fabbrica,  ed  a più  conforto  di  essa,  fu  stretta  da  altri  tre  muri  a 
forma  quadrangolare.  Così  lo  spazio  ha  forma  di  rettangolo  nella  lun- 
ghezza di  palmi  qualtrocenloltantaquattro , e quattrocento  nella  lar- 
ghezza. E lungo  i lati  di  esso  si  distese  un  portico  d'ordine  dorico  gre- 
co, largo  palmi  dieci,  e sostenuto,  nelle  lince  di  maggior  lunghezza,  da 
trentuna  colonna  , nel  lato  meridionale  da  sedici , perciocché  in  fronte 
alla  mcllt  sporge  la  chiesa;  c nel  lato  di  borea,  ov’è  l'ingresso  superiore  , 
le  colonne  aggiungono  il  numero  venlidue  ; le  quali  si  levano  dal  suolo 
palmi  ventuno  sovra  un  diametro  nell'imoscapo  di  palmi  quattro. In  mez- 
zo di  questa  chiostra  isolcggia  una  statua  enorme  di  donna,  di  cui  non 
è maggiore  vermi  altro  nostro  lavoro  di  scollura.  Le  sue  grandi  dimen- 
sioni la  dichiarano  a primo  aspetto  opera,  come  oggidì  dicono,  monu- 
mentale, c in  tal  pregio  voglion  tenerla,  sia  per  la  grandezza  sua, che  per 
le  gravi  e severe  forme  onde  ebbcla  concepita  c condotta  l'artefice. 

Calta  palmi  diciotlo.e  sorge  sopra  una  base  quadrata  di  palmi  sette  e un 
terzo,  ed  alla  palmi  dicci.  Le  due  tavole  a bassorilievo  mostrano  a manca 
l’angelo  che  verrà  nel  dì  del  Signore  a richiamare  in  vita  gli  estinti  ; c a 
destra  lo  scudo  della  città  che  ne  pagò  la  spesa  in  ducati  dodici  mila, 
senza  contar  tre  altri  mille  ducati  per  trasportarla  dall  ofiìcina  dell’arte- 
fice ed  allogarla  qui.  Il  piedistallo  poggia  da  ultimo  sopra  uno  stilobato 
quadrato,  di  cui  l'altezza  è palmi  quattro c mezzo,  c la  lunghezza  in  ogni 
lato  di  palmi  vomisci,  c vi  si  ascende  per  cinque  gradini. Ciò  fu  disegno  e 
lavoro  in  marmo  di  Tito  Angelini;  e volle  la  città  fra  le  altre  dimostra- 
zioni di  lieta  accoglienza  fatte  a'dotli  italiani  raglinoti  a Napoli  in  settimo 
congresso,  che  fosse  solennemente  benedetta  al  cospetto  loro. 'A’  lati  si 
leggono  queste  due  iscrizioni  di  Bernardo  Quaranta:  ■* 


If. 


ECCE  EGO 

JE8V  CUBISTI  BEL1GIO 
APEHIAM  IN  SONO  TVB.F. 
SEPVLCRA  VESTRA 
VT  OORMIENTF.S  IN  PVLVERE 
EXCITENTVfi  IN  VITA»!  AETERNAM 
PALMAM  GLORI, E 
SVB  CRVCIS  SIONO  RECEPTVRI 


SANCTIOKA  IN  CHRIS  I I TVTELA  COHEN  I 


FERDINANOO  II  BORBONIO  REGNANTE 


ANNO  N.  S.  MDCCCXXXVI  DEDICATVM 
HAC  MARMOREA  STATV  A 


ORBO  POPYLVS  QVE  NEAPOL1TANVS 
QVO  IVRA  PIORVM  MANIVM 


EX08NANUYM  CVRAVERVNT 


SEPVLCRETVM 
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Chiostre  minori.  La  piazza  dì  là  del  maggiore  ingresso  della  chiostra 
or  descritta  si  dilunga  a'suoi  lati  in  due  viali  di  lacil  pratica  alle  ruote, 
de'quali  il  primo  a mezzodi  è tuttora  impedito  dalla  collina.  L'altro,  co- 
steggiando il  lato  orientale,  lascia  vedere  le  bocche  dell’ossuario  comu- 
ne con  disegno  d'Ignazio  Rispoli,  e piti  innanzi  circoscritto  uno  spazio 
di  mezzo  moggio  c palmi  seccntosessanla,  sul  quale  intendesi  a dise- 
gnare il  sepolcreto  delle  claustrali  di  Napoli,  coll’opera  dell'arch.  Gae- 
tano Fazzini.  Cappelle  sepolcrali  di  confraternite , d'ogni  stile  e forma, 
fanno  ordine  e riscontro  con  le  mura  di  fronte.  Finalmente  si  perviene 
agl'ingressi  delle  chiostre  minori.  Ne  fece  il  disegno  l'arch.  Moresca  al 
1817,  e sono  due  chiuse,  lungo  le  quali  corre  un  parete  ad  archi  mu- 
rati fin  sopra  il  capo  de'pilaslri:  esse  hanno  innanzi  un  vestibolo,  en- 
tro il  quale  da  un  lato  ci  ha  una  cappella,  c dall’altro  una  stanza  per  i 
servigi  del  luogo.  Presso  le  pareti  di  esso  veggonsi  molte  splendide  tom- 
be, in  cui  riposano  le  ceneri  di  napolitani  chiari  per  valore  nelle  scien- 
ze, nella  guerra  e ne’comerci.  Voglionsi  notare,  nella  chiostra  a levan- 
te, la  bella  forma  d'avello  sul  tipo  del  cinquecento,  nella  quale  è de- 
posto Pietro  Ruggiero,  le  cui  sembianze  Tito  Angelini  scolpi  in  un  me- 
daglione, e gli  fece  la  leggenda  il  chiarissimo  Saverio  Baldacchini;  e 
lutto  è disegno  del  valente  arch.  Michele,  figliuol  del  defunto,  il  quale 
alzò  qui  ancora  la  tomba  anche  all’  egregia  sua  madre , con  uno 
stile  bellissimo,  ritraendo  le  più  caste  c dicevoli  forme  sepolcrali  tro- 
vate da’solenni  antichi  maestri,  con  una  composizione  di  linee  ed  in- 
venzione di  parlili  di  raro  pregio.  L'intaglio  fu  fatto  da  Francesco  Zuc- 
cagna,  le  teste  de'cherubini  son  lavoro  di  Tommaso  Solari,  e l’egregio 
pittore  Domenico  Morelli  rappresentò  a colori  su  la  tavola  d'ardesia  la 
defunta  in  atto  di  adorazione  innanzi  la  ss.  Triade. Si  vede  ancor  qui  dentro 
la  tomba  che  Errico  Catalano  disegnò  al  suo  padre  Domenico,  in  una 
nicchia  allogandone  l'effigie  intagliata  dal  de  Crescenzi.  Nella  chiostra  a 
poncnlctBon  da  vedere  i due  veramente  cristiani  sepolcri  del  Sanchez 
de  Luna,  c del  generale  Tschudy  , architettato  quest’  ultimo  dal  nostro 
Michele  Ruggiero,il  quale  commise  il  lavoro  di  quadro  e d'intaglio  a Pie- 
tro Vanelli  romano,  ed  a Tito  Angelini  il  finissimo  ritratto  del  defunto. 
A lato  di  questa  tomba  sono  apparecchiati  due  loculi  da  ricevere  le  spo- 
glie mortali  di  Emmanucla  Smith  da  Bellicon,  e del  cav.  Gabriele  Quat- 
tromani  congiunti  dello  Tschudy  ; e del  Quattromani  è appunto  la  non 
breve  epigrafe  che  su  quella  si  legge.  Bella  c splendida  è l'altra  tomba 
del  dotto  giureconsulto  latta,  opera  pur  essa  del  Ruggiero';  nè  si  vuole 
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trasandar  l'altra  clic  la  famiglia  , co' disegni  di  Guglielmo  Turi,  pose  a 
Carlo  Forquct,  delle  esimie  virtù  di  cui  nella  ragion  de’ traffichi  non  è 
alcuno  di  noi  clic  non  porti  ricordanza,  quale  ò serbata  a’nipoti  in  que- 
sta epigrafe  dettata  dal  Taddei. 

ALLA  MEMORIA 
01  CABLO  FORQVET 
TOMO  01  ANTICHI  COSTAMI 
DI  FORTE  INGEGNO 
ESEMPIO  01  CIVILI  Y1RTV- 
PIO  INTEGERRIMO  BENEFICO 
LA  CONSORTE  F.D  I FIGLIATILI 
QVF.STO  MONVMENTO 
INCONSOLABILI  PP 

Nell'arca  spaziosa,  lunga  palmi  dugcntolrè  e larga  palmi  ccnloventi- 
tre,  si  aprono  ottanta  fosse  in  ciascuna  chiusa,  dove  i cadaveri  son  sep- 
pelliti col  metodo  della  tumulazione  ; vai  dire  clic  ogni  sera  se  ne  apre 
una,  ed  allogativi  i morti  del  giorno  per  mezzo  della  grua  , si  suggella 
con  pesante  lastra  di  pietra  vesuviana  , meglio  assodata  da  tenace  ce- 
mento. Alla  metà  de’ tre  lati  cicchi  Gennaro  Maldarclli  dipinse  a fresco 
alcuni  fatti  della  passione  di  Gesù  Cristo. 

Convento.  A lieve  pendio  dirimpetto  al  tempio  un  largo  viale  guida 
ad  un  piccol  convento,  disegnato  dall’  ardi.  Leonardo  Laghezza,  e con- 
ceduto a quattordici  cappuccini , cui  son  commessi  gli  offici  del  campo- 
santo.  Il  convento  costrutto  alla  maniera  gotica,  sorge  sopra  un  piano 
lungo  palmi  dugentodiciassctlc,  largo  palmi  cento.  Nel  secondo  ordine, 
oltre  alle  celle  che  apronsi  in  un  ampio  corridojo,  ci  ha  un’officina  ad 
uso  della  delegazione  dc’carapisanli,  ed  un  oratorio  privato  per  le  di- 
votc  pratiche  de'romiti , il  quale  soprattutto  merita  d’esscr  veduto.  Fu 
composto  con  i marmi  di  un'antica  cappella,  che  già  fu  della  famiglia 
Palo,  aperta  nel  secondo  chiostro  di  Monteolivelo.  L'arco  intaglialo  a 
gentilissimi  rabeschi,  i due  quadretti  laterali, e la  gran  tavola  sopra  l'al- 
tare, dove  ad  altorilievo  è figurato  Cristo  allorché  apparve  a’duc  disce- 
poli in  Emmaus,  son  opere  di  grandissimo  pregio  di  Giovan  da  Noia. 

Nicchie.  In  faccia  a muri  che  incontransi  su  questo  poggio,  come  pu- 
re nel  parete  di  cinta, osservansi  molle  marmoree  lapidi,  sopraimpostc  a 
loculi  intagliati  nella  fabbrica;  e sono  eziandio  di  conto  della  città.  D'or- 
dinario ne  fanno  acquisto  quelle  famiglie  di  privati  che  per  tenerezza 
verso  alcun  loro  estinto,  braman  meglio  che  il  cadavere  sia  tumulalo, 
che  messo  sotterra. 

Sin  qui  le  opere  del  comune,  le  quali  furon  disegnate  e dirette  dagli 
architetti  Luigi  Malesci  e Ciro  Cuciniello,  e vi  si  volle  adoperalo  con 
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grande  profusione  il  marmo  e il  travertino,  senza  coniar  le  altre  pietre 
naturali  ed  artefatte  di  minore  importanza. 

Opere  de  privati  — Sejx>lcreto  degli  uomini  illustri.  Su  i poggi  infe- 
riori a ponente  si  allarga  un  campo  assegnato  a ricevere  le  umane  spo- 
glie di  chi  per  egregie  opere  bene  meritò  della  patria.  Il  forestiere  che 
udì  il  grido,  o lesse  lodando  le  opere  de'nostri  chiari  concittadini , sarà 
lieto  di  salutare  il  marmo  che  ne  raccoglie  gli  avanzi.  Sul  contine  di  que- 
sto sepolcreto  una  piramide  quadrangolare  di  marmo  porta  in  un  meda- 
glione, scolpito  da  Gennaro  Cali,  l'effìgie  di  Girolamo  Ruffo. 

A Stefano  Gasse,  architetto  ed  ingegnere  di  raro  valore , il  quale  col 
consiglio  e l’esempio  avanzò  maravigliosamente  l’arte  presso  di  noi , le 
sorelle  alzarono  un  monumento  su  i disegni  dell’  amalo  discepolo  Luigi 
d’Angiolo,  e Gabriele  Quattromani  v’iscrisse: 

QYI  RIPOSANO  LE  CENERI 
DI  STEFANO  GASSE 
ARCHITETTO  EDILE 
CHE  PER  RARA  ECCELLENZA  DI  ARTE 

E PER  SEVERA  PROBITÀ' 

OTTENEVA 

L’AFFETTO  DEL  SOVRANO 
LE  INSEGNE  DEL  MERITO  CIVILE 
L'ESTIMAZIONE  LE  LAGRIME  IL  DESIDERIO 
DE’CITTADINI 

Alle  virtù  non  comuni  della  mente  c del  cuore  di  Niccolò  Zingarclli, 
illustre  continuatore  della  scuola  degli  Scarlatti,  de’ Porpora,  de' Cima- 
rosa,  si  richiedeva  all’elogio  non  meno  del  severo  c casto  stile  di  Basilio 
Piloti, il  quale  sotto  alle  mule  sembianze  del  defunto,  intagliale  dall’An- 
gclini  ed  all’opposto  lato  del  sepolcro  scrisse  queste  leggende: 

I. 

yVESTA  È L’EFFIGIE  DI  NICOLO’  ZINGARELL1 
DOTTISSIMO  MAESTRO  DI  MVSICA 
1 SANTI  SVO!  COSTVMI  E L’INGEGNO 
CHE  LO  SCALPELLO  NON  POTEA  RITRARRE 
RISPLENDONO  NELLE  IMMORTALI  SYE  OPERE 
NACQVE  IL  DI'  V DI  APRILE  DEL  1752 
CESSO’  DI  VIVERE  IL  DI  5 DI  MAGGIO  1837 

li. 

NICCOLO’  ZINGARELLI 

FV  PER  ARTE  DI  MVSICA  E PER  LETTERE  CHIARISSIMO 
IL  MALVAGIO  ESEMPIO  DEL  SECOLO 
CHE  NON  POTÈ’  MAI  SVOLGERLO  DALLA  SANTA  ONESTA’ 
mi  NON  LO  SVOLSE  DAL  RITRARRE  IL  BELLO 
IN  CASTI  SOAVI  ED  ITALIANI  ACCORDI 
LA  MODESTIA  F.l)  IL  DECORO  MIRABILMENTE  IN  LVI  CONGIVNTI 
IL  RITENNERO  DALLA  VILTÀ'  E DALL’  ORGOGLIO 
LA  PIETÀ’  INVERSO  1)10  L’AMORE  DE’  PROSSIMI  LA  CARITÀ’  CO’  POVERI 
IL  FECERO  GRATO  A DIO  ED  AGLI  V0M1NI 
LA  SVA  MORTE 

FV  DA’  CITTADINI  E DA  FORESTIERI  COMPIANTA 
CHE  DE’  CHIARI  VOMINI 
TVTTA  LA  TERRA  fc  PATRIA  E SEPOLCRO 
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Francesco  Pclruiui  fu  lume  della  chirurgia  napolitana,  spento  da  cru- 
delissimo morbo  di  cuore  nel  meglio  che  più  parea  risplendcrc  per  virtù 
di  animo  ed  ingegno.  Fu  egli  caro  a’  suoi  alunni,  e 

I DISCEPOLI 

INCONSOLABILI  DI  TANTA  SVENTVRA 
PIETOSAMENTE  SV  I LORO  OMERI 
QVI  PORTARONO  A SEPPELLIRE 
V IL  CARISSIMO  LOR  MAESTRO 

Tal  pietoso  e nobile  ricordo,  fu , ad  incitamento  di  virtù  , fatto  con 
gran  lode  tra  le  altre  epigrafi  del  medesimo  Puoli,  che  la  memoria  dei 
vanti  dell  ’illustre  trapassato  serbò  in  questi  modi  : 

FRANCESCO  PETRVNTI  NATO  IN  CAMPOBASSO 
E MORTO  QVI  TRA  NOI  DI  LV  ANNI 
FV  ECCELLENTE  MAESTRO  IN  CIIIRVRGIA 
E DI  SI  PIETOSO  ANIMO 

CHE  PARVE  MANDATO  DA  DIO  IN  SOCCORSO  DEGL'INFERMI 
TENENDOSI  PELLEGRINO  DI  QVESTO  MONDO 
LE  PROSPERITÀ'  E LA  FAMA  MAI  NOI.  FECERO  LEVARE  IN  SVPERBI4 
LA  SPERANZA  E LA  FEDE 
NON  GLI  FECERO  TEMERE  L A MORTE 

A piè  di  questi  sepolcri, sopra  un  ciglio  di  colle , riposano  le  ossa  di 
uno  scrittore  altamente  benemerito  della  patria  geografia  c della  storia 
particolare  delle  nostre  province.  Fu  questi  Giuseppe  del  Ile , a cui 
Giuseppe  nipote  pose  la  tomba  e questa  nobile  iscrizione  : * 

GIVSEPPE  DEL  RE 

DI  CVOR  GENEROSO  DI  ANIMO  COSTANTE 
FV  CARO  AGLI  VOMINI 
CHE  INSTRVI'  CON  LA  PAROLA 
CARISSIMO  ALLA  PATRIA 
DELLA  OVALE  I FATTI  PASSATI 
NON  MENO  CHE  LA  PRESENTE  FORTVNA 
A STVDIO  SPONEVA 

PERCHÈ  PIA"  PROSPEREVOLE  E GLORIOSA 
SI  RIFACESSE  NE'  POSTERI 

Perchè  fra  le  tombe  di  questi  valculi  uomini  non  troviamo  pur  l’arca, 
ove  dorme  il  sonno  della  morte  Raflaclc  Liberatore , che  tanta  fatica 
durò  nelle  italiane  lettere?  E perchè  trovasi  ella  nel  lato  opposto  della 
collina?  Ivi  la  moglie  c le  figliuole  incavarono  nella  rupe  uno  speco  , 
c sotto  l'effigie  dell'amato  estinto  incisero  queste  parole  : 

A RAFFAELE  LIBERATORE 
VOMO  D ILLIBATA  PROBITÀ'  DI  MOLTE  LETTERE 
MODESTO  BENEFICO  DECOROSO 
IL  CVI  FECONDO  INGEGNO  E I FATICOSI  STVDI 
DETTERO  ALL'  ITALIA 

OPERE  COMMENDATE  PER  ESIMIA  DOTTRINA 
E F ORBITEZZA  DI  STILE 

NELLA  CVI  MORTE  AVVENUTA  A DI'  XI  GIVGNO  MDCCCXL1II 
LV1  DELL'ETÀ'  SVA 

segni  SINCERI  di  ONORE  e DI  COMPIANTO  MOSTRARONO 
«VANTO  SIA  CARA  A TATTI  LA  VERACE  E PVDICA  SAPIENZA 
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Cappelle  lidie  congreghe.  Le  confraternite  clic  gin  qui  hanno  edili- 
calo  chiese  c cimitero  sul  camposanto  aggiungono  il  numero  ili  cento- 
ircntascttc,  e ne  mancano  ancor  trcntascttc  per  compiere  il  numero  di 
174,  quante  son  tutte  nella  città.  Forse  la  minor  parte  han  preso  luogo 
nel  portico  della  chiostra  maggiore  , lungo  il  quale  la  città  ha  costruito 
cento  cappelle  , volendo  assegnarle  a questo  uffizio , ciascuna  per  mille 
ducali.  lu  ogni  chiesetta  per  una  botola  con  cateratta  di  marmo  , facile 
agli  usi  mortuari , si  discende  a un  ipogeo,  già  lungo  palmi  diciannove, 
ed  accomodato  nel  fondo  a ripostiglio  di  ossa.  Son  le  cappelle  del  por- 
tico tutte  d una  forma  c figura,  intonacate  di  stucco  e decorate  nelle  pa- 
reti a hugue  leggere  con  la  volta  ornata  a cassettoni:  pure  qualche  con- 
gregazione, invece  di  una, ha  fatto  acquisto  di  due  chiesette, tra  per  la  no- 
biltà sua , che  per  lo  numero  grande  de'  suoi  confratelli.  Hanno  voluto 
decorarle  internamente  in  vario  modo  : onde  osscrvansi  altari , quadri 
ed  altri  arredi  d'ogni  foggia  , di  ogni  stile,  c di  misura  diversa  ; sicché 
fan  pure  documento  della  singolarità  ed  originalità  che  souo  peculiari 
qualità  dell’ingegno  de’ napolitani.  Da  ultimo,  ad  ogni  cappella  è as- 
segnalo all  apcrto  uno  spazio  rettangolare  di  terreno, che  qui  diciam  giar- 
dinetto, alluso  di  seppellire  i morti. 

Le  cappelle  sparse  nel  campo  sorgono  sopra  ogni  punto  della  necro- 
poli con  tal  varietà  di  disegno  , che  non  mai  puoi  dir  l’una  eguale  o si- 
migliarne all'altra.  Il  nome  loro  trovasi  d'  ordinario  inciso  nel  fregio 
del  cornicione,  quando  alcuna  lapida  laterale  non  faccia  altrimenti.  Tra 
le  chiesette  edificate  con  forme  greco-romano  , che  tutte  meritali  lode, 
si  voglion  nominare  quelle  di  s.Anna  dcToinhardi,  disegnata  dall'archi- 
tetto Davide  Vanotte,  di  s.  Antonio  di  Padova  architettata  da  Gaetano 
Romano, e di  s.Franccsco  de'cocchieri  fatta  per  opera  di  Luigi  Catalani. 
Tra  le  gotiche,  di  cui  ce  nella  molte  di  stile  niente  lodato,  non  vuol  esser 
taciuta  per  ragion  di  pregio  quella  dcH'arch.  Fausto  Nicolini  per  la  con- 
fraternita di  s.  Maria  della  vittoria,  c la  cappella  della  dello  Stallone  su 
i disegni  di  Pietro  Spasiani.  Ma  tra  quante  chiese  c cappelle  sono  nella 
nostra  necropoli  si  alza  al  primo  onore  per  ragionevol  concetto  di  pianta, 
per  armonia  di  parli,  per  isceltezzadi  forme,  per  esalta  imitazione  «l'un 
tipo, c per  eccellente  esecuzione,  quella  che  l'architetto  Francesco  Jaull 
lece  per  la  congrega  della  Scala  santa.  Se  egli  merita  lode  per  avere  giu- 
diziosamente imitato  le  svelte  e semplici  forme  del  tempio  di  Ercole  a 
Cora,  vuol  essere  lodatissimo  soprattutto  per  la  bella  e nuova  decorazio- 
ne di  loculi  esterni  a tetto,  i quali  danno  special  qualità  al  suo  nobilissi- 
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ino  edificio  , »i  clic  non  può  altrimenti  essere  stimato  clic  per  cappella 
mortuaria. 

Celle  e tombe  de'  privali.  Più  giù  della  romilica  collinctta  , e su  i 
poggi  clic  declinando  a ponente  iunalzansi  di  contro  a quella , notasi  un 
numero  di  sepolcri  ed  avelli  considerevole.  Con  tulle  le  cappelle  que- 
sti monumenti  gentilizi  ascendono  più  clic  a milletrecento,  pruova  evi- 
dentissima del  favor  grande  ond'ò  riguardato  l’ egregio  provvedimento 
del  camposanto,  e della  venerazione  die  qui  si  ha  al  sacro  culto  delle 
tombe.  Oltracciò,  sia  a levante  che  a ponente,  offre  il  terreno  una  quan- 
tità numerosa  di  luoghi  distinti,  segnali  soltanto  da  una  picciola  croce, 
ne'  quali  avendo  la  famiglia  composto  in  eterno  riposo  alcun  suo  caro 
defunto,  forse  attende  tempo  o miglior  ventura  per  elevargli  su  la  fossa 
una  grata  memoria.  Tra  le  celle  sepolcrali  meritano  special  nota  quella 
che  Pareli.  Gaetano  Genovesi  disegnò  per  la  casa  de  Angclis;  la  tomba 
clic,  imitando  i sepolcri  di  Pompei,  Michele  Ruggiero  architettò  per  la  fa- 
miglia Morbilli, e vi  pose  anche  del  suo  le  due  lapide  clic  leggi, perocché 
egli  non  è meno  architetto  che  valentissimo  uomo  letterato.  Si  distin- 
guono ancora  P avello  di  casa  Ferrigno  , composto  dall'  ardi.  Giuseppe 
Nardo, ed  ornato  di  un  medaglione  del  de  Crcsccnzi.  Nòdi  lodi  sou  privi 
i sepolcri  de’Lcnci , e della  famiglia  del  Re,  questo  condotto  dall' ardi. 
Alvino  con  ottima  scelta  di  profili  e di  forme,  comecbé  non  se  ne  possa 
ancor  giustamente  giudicare,  vedendosene  finora  compilo  solo  il  primo 
dado;  quello  edificato  con  larghezza  distile  su  i disegni  di  Vincenzo 
Lenci,  e decorato  d’un  bassorilievo  diligentemente  scolpilo.  Da  ultimo 
non  si  voglion  trasandarc  i sepolcri  della  famiglia  Calanco,  e quelli  in- 
nalzati a Pietro  Cataldo  , e ad  Alessandro  de  Medici  nel  giardinetto  di 
contro  alla  Congrega  di  s.  Ferdinando. 

Delle  minori  tombe  e di  tutte  le  opere  di  pietosa  memoria  sarebbe 
assai  lungo  far  parola.  Vogliasi  attendere  a molte  di  esse  clic  son  pre- 
gevoli per  convenienza  di  disegno  e correzione  di  stile  , e ad  altre  su 
mi  si  veggono  bellissimi  e splendidi  ornamenti  di  scollure  e bassirilie— 
vi,  quali  rappresentanti  l'effigie  de’ defunti,  quali  le  virtù  di  che  in  vita 
essi  furono  ornati,  e quali  le  imagini  divote  che  le  arti  fanno  più  belle. 
Tra  le  arche  comuni  molto  gentile  e pregiata  è quella  che  chiude  gli 
avanzi  di  Stefania  de  Lolzbcck,  su  cui  intagliò  ('Angelini  un  finissimo 
marmo  a bassorilievo  raffigurante  un  gemello  seduto  mestamente  pres- 
so un  vaso  cinerario , dov'  6 delineato  il  simbolo  dell'  eternità  in  atto 
di  spegnere  la  rovesciata  face  della  vita.  Anche  pregevole  è il'  montt- 
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inculo  ornalo  d'intagli  c slalucllc  marmoree  clic  i pietosi  parenti  po- 
sero a llacliclc  Cali  con  disegno  mollo  corretto  d'Ignazio  Rispoli. Bellis- 
simo è il  picciol  monumento  clic  la  famiglia  pose  a Rosario  Persico  con 
disegno  del  Genovesi.  Di  lodi  pur  non  va  privo  il  monumento  dcll'IIé- 
bcrlc , il  cui  leggiadro  sembiante  scolpi  simiglianlissimo  in  bassorilievo 
l'Angelini.  Nè  si  vuol  trascurare  la  ben  lagrimata  tomba  del  giovinetto 
Gerardo  Dentice , composta  da  Gaetano  Romano  , e l’altra  che  a Fran- 
cesca Capasino  delincò  con  correzione  di  stile  l'arch.  Nicola  Montella. 


Sepolcro  dt  Pietro  Cataldo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


)>3> 


- c Q0Q10 
<y 


Castello  del  Carmine. 


GIORNATA  DECIMA. 

MERCATO. 


É Eccettuato  il  <|iiariicrc  Vicaria  , rjiicllo  di  Mercato  è 
il  più  popoloso  tra  lutti, contando  circa  44800  abitan- 
ti. Sembra  ancor  più  follo,  pereliù  breve  il  fabbricalo, 
ed  altissimo  sino  a sci  sette  ordini , abbondante  di  vi- 
chi cicchi,  a cui  si  entra  per  un  arco, da  noi  nominati 
fondachi,  dove  la  notte  affollasi  c stivasi  con  tanto  suo 
disagio  la  parte  più  grossa  del  popolo.  A levante aggiun- 
'■ssjasucLflàiiS'^ge  i termini  del  muro  finanziere,  dove  comincia  il  ter- 
ritorio «li  s.  Giovanni  a Teduccio.  Staccasi  dal  quartiere  Vicaria  pel  vico 
VI  Duchcsca,  la  strada  fuori  Porta  Nolana,  la  strada  s.  Cosimo  e il  vico 
Palazzo  piolo.  E si  separa  dal  quartiere  Pendino  per  la  strada  di  s.  Ago- 
stino alla  Zecca,  vico  de’Calderari,  la  rua  Francesca,  la  porla  de'Tornicri. 
Prende  nome  dalla  piazza  del  Mercato , chiamato  ancora  foro  magno  dai 
nostri  scrittori  ; c va  mollo  celebralo  nella  storia  delle  vicende  politiche 
della  Città.  Di  non  facile  descrizione  per  la  sua  pianta  tagliata  a minuz- 
zoli, ed  in  mille  guise  fraltagliaia,  noi  l'andremo  visitando  dalla  periferia 
al  centro  , studiandoci  di  farvi  veder  tutto  , cd  anche  quel  molto  che  fu 


5)78 

tralascialo  per  fastidio  o inesistenza  nelle  descrizioni  dc'noslri  maggio- 
ri, cd  il  mollissimo  clic  dopo  la  vita  loro  vi  è stato  aggiunto  , c mai  da 
alcuno  non  mentovato. 

Questo  quartiere  è di  recente  formazione;  e tale  apparisce  a citi  lieti 
uc  guardi  il  suolo,  c ne  sludii  la  pianta.  Notale  le  altezze  di  s.  Agostino 
alla  Zecca,  e di  Soprammuro  alla  Maddalena,  c fate  ragione  ebe  le  acque 
del  mare,  de’  torrenti,  e quelle  clic  nome  dettero  al  Solido,  dimoraro- 
no lunga  stagione  nel  fondo,  che,  ritirandosi,  lasciarono  in  piano , dove 
ne'  tempi  angioini  cominciarono  le  seconde  edificazioni  a’  piò  di  So- 
prammuro,  che  a quel  tempo  si  disse  tcrzicrc  di  Capodimonlc.  Ilo  dello 
seconde  edificazioni , perocché  ncU’elà  greca  c nella  romana  troviamo 
al  confine  boreale  del  quartiere  la  regione  tcrmense,  ercolanense , ftir- 
cillcnse,  come  la  chiamarono  per  varie  ragioni  clic  si  diranno  a lor  po- 
sto: ma  considerate  che  tal  regione  si  ha  da  tenere  come  un  borgo  di 
Parlcnopc,  collimante  con  la  campagna  orientale,  dove  era  un  altro  se- 
polcreto, come  dimostrano  i marmi  mentovati  dal  Capaccio,  e le  recenti 
cscavazioni  per  la  costruzione  delle  vie  ferrale  c de'  prossimi  editici  : e 
conforta  questa  opinione  il  giudizio  clic  scn  dee  dedurre  dal  muro  di 
cinta,  il  quale  pel  vico  de'  Carboni , correva  per  s.  Arcangelo  a Ilajano 
sino  alla  Torre  di  Falero , che  in  altri  miei  lavori  reputava  dover  sor- 
gere a quella  soinniilh  dove  quindi  si  disse  contrada  della  Ferola  C Di 
maniera  che  son  di  credere  clic  da  s.  Giovanni  a mare  , ultima  falda 
sporgente  sul  mare,  le  acque  percuotcano  le  spalle  di  $.  Agostino  alla 
Zecca,  c giungeano  all'altra  falda , dove  la  regina  Sancia  volle  edificalo 
il  monastero  della  Maddalena. 

Primo  edifizio  del  quartiere  c la  n.s.  casa  dell'an.vinziata.  La  chiesa 
è una  delle  più  belle  c famose  della  citili,  ma  quasi  ignota  agli  alti  na- 
politani cd  a'  forestieri.  Fu  fondala  il  1504  in  un  luogo  che  allora  di- 
cevano il  Malpasso  a Capodimonlc,  sopra  un  terreno  donato  da  Jacopo 
Calcola  a'  militi  Nicolò  c Jacopo  fratelli  Scondito.  Poco  spazio  ebbe 
dalla  mezzana  fortuna  de’  fondatori , i quali  pietosamente  l' aprivano  al 
pubblico  cullo  per  volo  fatto  alla  ss.  Vergine  mentre  erano  prigionieri 
in  Toscana.  Il  1455  fu  ampliata  dalla  infelice  c troppo  libera  Giovanna  II; 
la  quale  gettandovi  la  prima  pietra,  forse  non  pensò  che  presso  l' aitar 
maggiore  avrebbe  deposta  con  la  bella  e gentil  persona,  anche  la  ri- 
cordanza de'  suoi  non  acconci  sollazzi , c delle  tumultuose  gioje  cd 

1 Ve«l.  Napoli  c i luoghi  celebri  alle  sue  vicinanze,  1845: e i Porti  della  citta  di 
Napoli,  1843. 
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ingiurie  ricevute  da  Sforza,  da  Giacomo,  da  Sergianni  e da  Covclla  Ruf- 
fo. La  pietà  de’  napolitani  crebbe  maravigliosamente  il  reddito  dello 
spedale  che  vi  fu  congiunto  ; onde  al  1540  fu  dalle  fondamenta  rifatta 
la  chiesa  su  i disegni  del  nostro  arch.  Ferdinando  Manlio.  Fu  in  quella 
lieta  stagione  delle  arti  napoletane  che  vollcsi  decorare  con  pitture  dello 
Stanzioni,  del  Corcnzio,  del  Curia  e d’altri  valenti,  e con  le  scollurc  del 
Mer!iani,del  Santacroce, e di  poi  del  Bernini. Dicono  gli  storici  del  tempo, 
che  per  l’opera  sola  della  chiesa  ne  andarono  sessantotto  migliaja  di  (lo- 
cati, c,  benché  disadorna,  è pur  sorprendente  la  descrizione  che  ne  fece 
il  Celano  al  1G92.  Il  fuoco  la  distrusse  tutta  nel  1757 , c de’  capilavori 
ond’era  ornata,  non  restò  che  sconfortata  memoria.  Architettò  il  nuovo 
tempio  al  17G0  Luigi  Vanvilelli , poggiandolo  sopra  saldi  pilastri  e qua- 
ranloltocolonnedimarmocarrorese,conun disegno  dimaravigliosa  gran- 
diosi^ e bellezza  ; al  che  dà  più  risalto  la  veduta  di  quasi  la  metà  della 
sontuosa  cupola,  dal  porre  il  primo  piede  nella  chiesa;  la  qual  fu  com- 
piuta in  tutto  il  1782.  Non  avanzò  da  quel  maledetto  incendio  clic  la 
sagrestia,  la  cappella  del  tesoro  , e qualche  scoltura  che  sarà  indicata. 
La  storia  del  sacro  edifizio  fu  egregiamente  raccolta  dal  Mazzocchi  in 
un’epigrafe  posta  nella  cappella  della  Concezione,  che  è la  seguente 

FERDINANDO  IV  REGE 
TEMPLVM  MATRI  DEI  ADNVNCIATAE 
PRIMA, W REGALI  PRINC1PVM  MUNIFICENTI*  extrvctym 
POST  COMPLVRIVM  CVNCTORVM  ORDINVM  C1V1VM 
PIA  LIBERALITATE  AMPLIFJCATVM 
WCTVRIS  EGREGIIS  RARISQ.  GKMMIS  ET  AVRÒ  ORNATVM 
INFAVSTA  NOCTE  DISI  Vili.  KAL.  A».  MDCCLII 
COMM V NT  LVCTV  IGNI  CONSVMPTVM 
AB  INTEGRO  EXSCITARI  COEPTVM  ANNO  MDCCLX 
V.  VIRIS  B1ENN  AL1BYS  TEMPLO  DOMV1QVE  PRAEFECTIS 
NICOLAO  CARACCIOLO  DVCE  S.  VITI  E CVRIA  CAP  VANA 
ET  CONLEG1S  1VRISCONSVLTIS  1011.  BAPTIST*  ARNONE 
ANDREA  MASSARANTE 
FRANCISCO  VILLA  IOU.  COLVMBO 
NEVE  DIVTIVS  MAXIMAE  RBUGIONIS  TEMPLVM  DESIDBRARETUR 
AFFECTVM  TANTVM  SED  AD  EXITVM  PROPERANS 
ARTE  F.T  FORMA  ANGVST1VS 

PRAETER  PICTVRAS  ET  VETVSTA  SINGVL ARIA  ORNAMENTA 
QVAE  FLERE  AM1SSA  ABTAS  HAEC  POTEST 
DEDICATACI  FVIT  PRIDIE  1DVS  IVNII  ANN.  MDCCLXXIIII 
V.  VIR1BVS  BIENNALIBVS  TEMPIA»  DOMVIQVB  PRAEFECTVS 
I ACORO  CAPICIO  PISCICELLO  DVCE  CAPRACOTTA  E 
E CVRIA  CAPVANA 

ET  CONLEGIS  DONATO  MARIA  DE  CESARE 
XAVERIO  MONTERISIO  IVRISCONSVLTIS 
ANDREA  RVGGERIO  ET  10SEPH0  FERRAZZANO 
LVDOV1CO  VANVITELLIO  ARC1IITECTO 


La  tela  del  maggiore  altare  e le  altre  delle  due  grandi  cappelle  della 
crociata,  l una  rappresentante  s.  Barbara,  c la  seconda  la  strage  degl’in- 
nocenti, soli  opera  di  Francesco  la  Mura.  Ne’ peducci  della  cupola  i 
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<|uallro  profeti  furon  dipinti  a chiaroscuro  da  Fedele,  Fische  Ili.  In  due 
cappelle  dalla  parte  del  vangelo  si  veggono  le  tele  dcll'Annunziata  di 
Giacinto  Diano  , e della  nascita  del  Signore  di  Francesco  Narici.  Ma  ciò 
che  in  pittura  è sommamente  da  ammirare  in  questa  chiesa  è la  tavola 
qui  traslocata  dalla  chiesa  della  Pietatella  ; la  qual  rappresenta  la  puri- 
ficazione della  Vergine,  dove  si  vede  Maria  che  offre  al  tempio  il  suo  fi- 
gliuolo nelle  braccia  del  vecchio  Simeone  ; lavoro  stupendo  del  nostro 
Francesco  Curia,  eli  e capolavoro  dell'arte.  Le  quattro  Virtù  di  stucco 
che  veggonsi  allogate  nella  nave  furon  modellate  dal  Sammartino , e 
quelle  ne’  vani  della  crociata  da  Angelo  Viva. 

A piede  dcll’allar  maggiore,  oltre  le  memorie  apposte  da'Govcrnalori 
del  pio  luogo  alla  regina  Giovanna  II,  vi  si  trova  anche  la  prima  lapide 
del  suo  distrutto  sepolcro  la  quale  per  ragion  decitoli  dell'illustre  don- 
na vuol  qui  esser  riportata: 

10ANNAE  SECVNDAE 
UUNGAR  IF.RVS.  SICII.. 

DALMATIAE  CR0ATIAF.  II  A MAE  SKRV1AE  GAI.ITIAE 
LOIMIMERIAE  COMANIAE  HVLGARIAEyVK  REGINAE 
PROVINO.  ET  FORQVALQVKRII  AC  PEDIMONTIS 
COSUTISSA 

ANN  DOM.  CCCXXXV  IRE  III  MEXSIS  FERII 

Scendendo  a sinistra,  trovasi  la  cappella  del  tesoro  c la  sacrestia  avan- 
zate all'incendio  di  un  secolo  fa.  Nelle  pareti  d'un  atrietto  che  precede 
veggonsi  due  tavole  di  marmo  in  tagliate  ad  altorilievo,  che  rappresentano 
una  la  natività  del  Redentore, e sembra  copia  di  quello  del  Donatello  eb’ò 
in  Monlcolivclo,e  l'altra  una  Calata  di  croce  che  io  rcvindicai  al  nobilissi- 
mo scalpello  del  Santacroce  nel  1810  i.La  sacrestia  è interamente  dipin- 
ta dal  Corcn:io,il  quale  in  bellissimi  compartimenti  di  stucchi  dorati  rap- 
presentò varie  istorie  della  vita  della  Vergine:  e intorno  corre  un  ma- 
raviglioso  armadio  tutto  di  noce  intagliato  c lumeggiato  d'oro , il  quale 
fu  finissima  fattura  di  Giov.  da  Nola  quando  giovanetto  ancora  lavora- 
va nel  legno.  Il  Tesoro  e anche  dipinto  dal  Corenzio,  c nelle  decorazio- 
ni fa  mostra  di  ciò  che  esser  doveva  la  chiesa  prima  della  disastrosa 
«olle  di  giugno  57  del  secolo  passalo.  Ancora  è da  guardar  con  ammi- 
razione l’altra  sopravanzala  cappella  di  contro  alla  sacrestia , de’  signori 
Carafa  di  Morconc,  dove  son  molte  tombe  c mezzi  busti  di  marmi  di  ot- 
timi autori  del  cinquecento.  Infine  il  sepolcro  clic  trovasi  a destra  en- 
trando in  sacrestia  dove  dorme  dal  1561  il  nobile  Alfonso  Sancio  , e 
t Ved.  Ir  Ricordanze  napolitano,  elegantissimo  volume  pubblicalo  dalla  stam- 
peria deH’lride. 
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non  Somma,  come  scrisse  il  Celano,  con  la  slaura  «li  marmo  del  defun- 
to e l’cirigie  della  Vergine,  è fattura  del  Naccarini,  come  dice  il  Cela- 
no, e non  del  d’Auria,  come  estima  il  Sigismondo. 

Sotto  la  chiesa  vuoisi  visitare  la  vasta  confessione  o succorpo  come 
noi  diciamo.  È una  chiesa  grande  quanto  la  crociata  superiore , la  quale 
insieme  con  la  maestosa  cupola  viene  sorretta  da  sedici  colonne  di  mar- 
mo bianco.  Vi  si  entra  per  due  porte, che  sono  una  nella  gran  corte,  c 
l'altra  in  una  corte  minorc;'e  vi  si  veggono  sei  altari  con  bellissime  sta- 
tue tonde  e bassirilievi  di  marmo  di  ottimi  autori  secentisti , che  sarebbe 
uopo  di  studiare  con  diligenza. 

Congiunto  alla  chiesa  è l'ospizio  de'bambini  espositi , come  qui  chia- 
miamo i trovatelli  ; ed  altra  volta  c’erano  spedali  c banco  pubblico. 
Fu  l’opera  dello  spedale  cominciata  ancora  dagli  Scondito  , i quali  in- 
stituirono  una  congregazione  di  battenti  o pentiti , come  chiamaronsi 
alcuni  confratelli,  finiti  colla  fredda  civiltà  del  cadere  del  passalo  secolo, 
il  cui  esercizio  precipuo  era  quello  di  flagellarsi  a sangue  le  carni  il 
giovedì  c il  venerdì  della  settimana  maggiore  , correndo  alla  visita  dei 
santi  sepolcri,  nude  le  spalle  e sanguinanti  per  le  discipline  ferrate  on- 
de le  percoteano.  A questa  confraternita  troviamo  ascritti  Carlo  di  Du- 
razzo  che  poi  fu  re,  Luigi  di  Taranto  sposo  aGiovannalf,  e l’arcivesco- 
vo d’Avcrsa  Tircllo  Caracciolo.  A quel  tempo  sì  la  chiesa  e sì  lo  speda- 
le sorgevano  nel  silo  dirimpetto,  dov’è  oggi  la  Maddalena  ; e ciò  fino  a 
che  la  regina  Sancia  non  ne  ottenne  la  permuta  nel  1324.  Giovan- 
na II  ampliò  grandemente  l'opera  pia;  quindi  Margherita  di  Durazzo  , 
madre  di  Ladislao  ne  accrebbe  il  reddito  col  dono  della  città  di  Lesina; 
c Leon  X al  1515  la  fece  più  doviziosa,  aggregandole  la  commenda  della 
baronia  di  Montevergine,  a lui  ceduta  dal  vescovo  d’Aversa  Cardinal  Lui- 
gi d’Aragona.  Ma  ciò  che  arricchì  maravigliosamente  il  pio  luogo  fu  l’ine- 
sauribile pietà  dc'napolitani  d’ogni  ordine.  Basii  dire  clic  si  ebbe  agio 
d’aprir  due  spedali,  uno  per  infermi  di  febbri,  e l’altro  di  ferite  ; un  con- 
servatorio per  le  donzelle  della  pia  opera;  ed  un  ospizio  numerosissimo 
per  l’aumento  delle  balie  degl’  infanti  esposili.il  reggimentodel  luogo  fu 
tenuto  prima  da’superiori  della  congrega  de'batlcnti;  e di  poi  da  un  ca- 
valiere del  sedileapuano  col  nome  di  mastronobile,  e quattro  governato- 
ri, due  dell'ordine  degli  avvocali,  e due  mercatanti.  Il  primo  veniva  del- 
lo da’cavalieri  del  seggio,  c gli  altri  che  giunsero  fino  al  numero  di  sei, 
erano  a scelta  del  popolo. 

Così  fino  al  1809  quando  le  largizioni,  i legali,  e le  eredità  intere  dcl- 


Digitized  by  Google 


082 

le  pietose  famiglie  de' napolitani,  clic  aveano  per  naturale  istinto  di  cari- 
tà creato  innumerevoli  instiluti  di  beneficenza,  andarono  a colare  nella 
finanza  pubblica,  dove  se  ne  fece  una  miserevole  dilapidazione,  violando 
le  più  sacre  ragioni  del  dritto  pubblico  c religioso.  Al  1815  furon  se- 
parati lutti  gli  ospìzi  ragunali;  e la  santa  casa  dell' Annunziala  ebbe  la 
ruota  per  i bambini,  un  conservatorio  per  le  giovinette,  ed  un  alunnato 
per  le  fanciulle  da'seltc  anni  a'quatlordici.  Ne  resse  l'amministrazione 
un  governo  composto  d' un  soprintendente  e due  governatori  con  la 
rendita  annua  di  docati  05000  , aumentata  di  alquante  migliaja  negli 
ultimi  tempi. 

Aucora  un'ultima  sciagura  doveva  soffrire  questa  pia  casa  , e fu  nel  di 
29gcnuajo  1839,  quando,  non  si  sa  come,  appiccatosi  il  fuoco  nelle 
sale  dell’amministrazione,  divorò  in  poche  ore  gran  parte  dell'  edilizio, 
rimanendo  l'altra  per  vetustà  quasi  crollante,  sebbene  le  nostre  guar- 
die del  fuoco  col  loro  dotto  e solertissimo  direttore  cav.  del  Giudice , vi 
avessero  fatto  prodigi  di  valore  nella  doppia  opera  dell’estinzione,  c 
della  salvezza  delle  cose  e delle  persone.  Cosicché  di  15000  docati  clic 
a quegli  anni  si  volcano  assegnare  a’hisogni  del  luogo,  dicci  migliaja  ne 
andarono  usate  alle  urgenti  riparazioni  dell'edilizio,  il  qual  fu  compiuto 
in  una  intera  restaurazione,  la  mercè  di  una  nuova  imposizione  a'cilla- 
dini  possidenti,  la  quale  dura  tuttavia. 

Or  prima  di  entrare  per  la  magnifica  porla  marmorea  del  cinquecen- 
to, vogliate  legger  sull’  alto  di  essa  questi  distici  del  nostro  dotto  p. 
Guicciardini  monaco  celestino,  ne’quali  raccolse  egregiamente  la  men- 
zione di  tutte  le  opere  di  pietà  della  santa  casa. 

UC  PVERIS.  ItOTKM  1NNVPT1S,  VELVMQYE  PVDIC1S  . 

DATQVE  MEDELAM  AEGIltS  UAEC  OPELENTA  DOMVS  : 

I1INC  MERITO  SACRA  EST  ILL1,  QVAE  NATTA,  PVDICA 
ET  LACTANS  ORBIS  VERA  MKDELA  FUIT. 

Questa  porta  è tagliata  nel  basamento  della  torre  delle  campane,  la 
qual  fu  un'opera  molto  lodata  del  Moro,  sì  per  l'altezza  c si  per  la  strut- 
tura. Fu  cominciala  nell’aprile  dell’ anno  1521  c compiuta  dopo  qua- 
rantacinque anni , a spese  di  Trojano  di  Somma.  Nella  restaurazione 
del  Vanvilclli  fu  in  più  luoghi  rifatta  e decorata  coll’  orologio  che  si 
vede. 

In  piano  dell’atrio  a man  manca  è posta  una  grandissima  stanza  , a li- 
vello della  strada  di  fuori , dove  è una  buca  di  marmo  all’esterno.  Quivi 
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dicci  o dodici  balie  ed  un’altra  donna  die  attende  permanentemente  al 
servizio  della  ruota,  son  pronte  ad  ogni  chiamata.  Per  quella  buca  en- 
trano i bambini  in  una  specie  di  tamburo  di  legno  in  forma  cilindrica  , 
d'onde  son  raccolti  dalla  donna  designata. Fuori, sopra  della  buca  era  un 
pullino  di  inarmo  del  500,  non  si  sa  perchè  dall'ignoranza  degli  archi- 
tetti ora  tolto  via,  e disotto  portava  questa  leggenda  di  commovente 
semplicità. 


O PATRE  E MAIRE.  CHE  QVI  NE  (IETTATE 
ALLE  VOSTRE  LEUOS1NE  SIAMO  RACCOMANDATE 

Alcuni  bimbi  han  legato  al  collo  un  polizzino  che  indica  il  nome  dc’ge- 
nilori.  Altri,  e son  moltissimi,  che  non  ne  porgono  indizio  alcuno  , por- 
tano qualche  pezzo  d’argento,  d’osso,  e d’oro  o d’altra  materia.  Con  dili- 
genza viene  scritto  in  apposito  libro  quanto  hanno  addosso  ; e partico- 
larmente si  menziona  qualche  segno  naturale  che  avessero,  perchè  se  i 
genitori  pentiti  li  ricercassero,  tornasse  loro  facile  il  riconoscerli.  Una 
medaglia  di  piombo  si  appende  loro  al  co!losuggcllala,c  si  rivestono  con 
pannilini  del  luogo, dandosi  prestamente  ad  allevare.  Il  quale  allevamento 
è «tato  fatto  in  vario  modo  negli  anni  andati.Orsidavanoa  lattare  a balie 
esterne  stipendiate,  ora  a balie  interne,  ora  alle  une  e alle  altre  al  tempo 
stesso;  come  si  fa  oggidì. Quando  son  venuti  a'sette  anni, i maschi  si  man- 
dano all’Albergo  de’ poveri  per  apprendere  qualche  arte, e le  femmine  pas- 
sano nell’alunnato  ad  apparare  alcuna  meschina  arte  donnesca,  e quindi 
passano  nel  conservatorio,  dove  alcune  prendono  il  velo,  altre,  richieste, 
ordinariamente  per  voto  che  fa  la  gente  alla  ss.  Vergine  , vanno  a ma- 
rito con  la  dote  di  venticinque  ducati:  e ce  ne  ha  ancora  un  numero  che 
essendo  state  di  fuori,  e rientrate  di  poi  non  quali  ne  uscirono,  son  mes- 
se a parte  col  nome  di  pericolate , e son  riconosciute  dall’  integrità  del 
suggellino  della  medagliuzza  che  portano  al  collo  sospesa  ad  un  lacciuolo 
entro  cui  non  cape  la  testa. 

La  lattazione  esterna  è o gratuita  o stipendiata.  Nel  primo  caso  le  don- 
ne che  vengono  a prendere  un  bambino  , hanno  il  dritto  di  sceglierselo 
sopra  lutti  quelli  che  vivono  nelle  sale  di  deposito.  Nell’altro  caso,  quan- 
tunque le  nutrici  pagate  non  avessero  qucll’illimiiata  facoltà,  pure  rice- 
vono in  allevamento  bambini  prescelti  fra  quelli  che  non  patiscono  mal 
conlagioso,morbogravc,ocheson  difettosi  per  vizidi  conformazione. Dal 
che  ne  vicn  per  effetto  che  a misura  che  cresce  il  numero  de’  trovatelli 
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lattati  ull'cslcrno,  cresce  ancora  il  numero  di  coloro  clic  periscono  nel- 
I interno  della  Pia  Casa,  essendo  che  sono  riliuto  della  lallazione  esterna 
come  infermi  e viziati.  Per  il  clic  appar  grande  la  mortalità  dentro,  e 
poco  di  fuori.  Onde  assai  scioccamente,  o con  malignità  fanno  coloro 
che  la  statistica  de'  bamboli  morti  ragguagliano  sul  numero  de’ bambini 
esistenti  in  deposito  ; dappoiché  que'  die  restano  son  cagionevoli  , in- 
fermi , o mal  conformati.  Oltre  a ciò  vogliam  notare  clic  il  51  Decembre 
1851  esistevano  nelle  sale  di  deposito  251  lattante.  Durante  il  1852  ve 
ne  furono  introdotti  2000  , e ne  furono  restituiti  dalle  nutrici  esterne 
255.  Furono  tutti  in  somma  per  quell’anno  2180  trovatelli,  de’  quali  so- 
lamente 1015  restarono  nell’ospizio.  Sopra  tal  numero  di  bambini  alla 
fine  dell’anno  si  trovarono  765  morti:  sopra  i 1171  dati  a lattare  di 
fuori,  ne  morirono  nel  medesimo  anno  125.  Onde  , sommate  le  cifre,  e 
falli  i conti,  la  mortalità  de’  bambini  tutti  esposti  stette  come  55  e fra- 
zione sopra  100;  mentre  la  statistica  civile,  compilata  nell  uffizio  del  cen- 
simento, pone  la  mortalità  de’  bambini  della  città  di  Napoli  al  25  % per 
100  per  que’  bambini  che  hanno  un  giorno  ad  un  anno  di  nascita  , ed  al 
15  -/,  per  100  per  quelli  di  un  anno  a due.  Perilchè  de  bambini  delf’An- 
nunziata  nell’anno  1855,  ne  avrebbero  dovuto  morire  555  circa , se  tutti 
fossero  restali  al  seno  delle  lor  madri.  Ma  non  faccia  maraviglia  il  sopra- 
più di  555  morti,  e non  si  pensi  a male  ; dovendosi  considerare  lo  stato 
di  sanità  in  clic  si  trovano  i bambini  esposti, come  quelli  che  sono  o parti 
prematuri , o poco  cresciuti , non  di  rado  per  effetto  delle  scellerate  arti 
adoperate  dalle  pregnanti  a nascondere  il  lor  concepimento;  o perchè  in- 
sozzali da  sifilide  congenita,  e sovente  primitiva  nel  lor  passaggio  alla  lu- 
ce, o perchè  sbattuti  dal  viaggio  venendone  molti  da  paesi  lontani;  oper 
i danni  dalla  privazion  del  latte  materno,  ed  altrettali  cagioni. 

La  corte  comesi  vede, è stata  condotta  a tal  forma  nel  decorso  anno  con 
islrancc  dispendiose  novazioni  da  una  commcssioncdi  architetti  faccen- 
dieri e sterminatori,  di  clic  abbiamo  dovizia,  i quali  romanizzando  il  luo- 
go , bau  fatto  scomparire  gl’indizi  delle  officine  del  banco  a sinistra,  e 
dell'ampia  scala  dello  spedale  in  cui  il  Celano  vide  da  1200  infermi,  capc- 
volc  essendo  ancor  di  duemila  ; e si  son  pure  distrutte  le  officine  del 
buccicre,  e del  fornajo  ; le  quali  fabbriche  dovean  testimoniare  l'antica 
opulenza  e solerzia  contro  la  tardità  e miseria  de'tcmpi  odierni.  Solo  ci 
avanza  il  gran  fonte  poligono  di  bianco  marmo,  che  fu  qui  trasportato  e 
ricommesso  da’giardini  di  Alfonso,  che  erano  alla  prossima  Duchcsca,  ed 
è bellissima  opera  angioina. Sul  primo  riposo  della  scala  del  Conscrvalo- 
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rio  si  apre  un  uscio  di  lungo  corridojo  che  dà  adito  ad  una  corte  inter- 
na, la  (piai  fu  sempre  in  pessime  condizioni,  ed  oggi  si  vede  tutta  restau- 
rata nel  portico  di  sotto  e sugli  ordini  superiori,  con  bellissima  architet- 
tura del  risorgimento,  disegnata  dal  nostro  valente  arch.  Gaetano  Faz- 
zini. 

Ancora  apresi  in  questa  corte  per  una  specie  di  sopporlico  , che  qui 
chiamano  androne,  detto  de’ss.  Quaranta,  dove,  innanzichè  sotto  gli  sca- 
lini di  s. Maria  la  nova, si  gettavano  in  una  buca  nel  muro  i bambini  morti 
senza  battesimo. Da  esso  si  valica  ad  una  corte  minore, nella  quale  vedete 
gettati  per  terra  molli  marmi , rotti  per  incuria  , de’ quali  alcun  prezio- 
sissimo contiene  quasi  la  storia  intera  del  Banco  dell’ Annunziata, ed  altri 
son  monumenti  sepolcrali  di  pietosi  benefattori  del  pio  luogo  ; e vcdesi 
ancora  malmenata  una  statua  tonda  de’ tempi  aragonesi;  e l'Angelo. e 
la  Vergine  che  trovavansi  collocati  presso  la  scala  maggiore  a nome  e 
decoro  del  pio  luogo. 

In  questa  corte  avanza  ancora  a destra  la  porta  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  pace,  che  fu  fondala  nel  regno  di  Alfonso  I , e quindi  diroccata 
per  edificarvi  sopra  la  cappella  del  tesoro  ; ed  al  secolo  passato  v’  era 
tuttavia  la  scuola  di  grammatica  a cui  si  esercitavano  i fanciulli  della  pia 
opera,  de'  quali  tutti  se  ne  volea  fare  uomini  utili  e dabbene.  Di  qui  si 
riesce  per  due  magnifiche  porte  alla  strada  maggiore  che  conduce  a 
Porta  Nolana. 

Poco  appresso  la  chiesa  dell' Annunziata  alla  medesima  direzione 
vuoisi  vedere  una  chiesetta  che  ha  le  porle  grossolanamente  intagliate . 
La  chiamano  di  Balzano  dal  sacerdote  che  vi  officia  ognidì  : ma  il  suo 
nome  è s.  Giacomo  , e fu  cappella  de’  Pomari.  Sull'architrave  si  legge 
una  lapidelta  marmorea 

n.  o.  ». 

DIVO  JACOBU  APOSTOLO 
PROTECTORI  ART.  PISTORVM 
A.  D.  MDCCXCVI 

Vi  son  dentro  tre  altari  : sul  maggiore,  che  è di  marmo  , notevole  è 
la  tela  della  Vergine  con  s.  Giacomo  a piedi,  che  mi  par  lavoro  del  se- 
ccnto.  La  Madonna  con  s.  Antonio  ed  un  santo  Vescovo  all’  epistola,  è 
fattura  del  secolo  passato  : e parimenti  una  s.  Anna  ed  una  s.  Lucia  che 
si  veggono  in  sull’entrare  in  chiesa.  Al  vangelo  si  venera  una  Vergine 
moderna  del  bonconsiglio. 

La  prossima  grande  strada  fu  fatta  come  la  vedete,  al  tempo  di  don 

11» 
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Pietro  Toledo;  e Giov.  da  Nola  vi  lavorò  la  fontana  che  i napoletani  chia- 
mano di  Capone, i la  quel  grande  mascherone  per  la  cui  bocca  vien  fuori 
un  grosso  getto  d'acqua  perenne,  o della  Seapillala , per  lo  scoglio  che 
sorge  in  mezzo,  dalla  cui  graticola  di  ferro  a l'orma  di  pina  , scaturisce 
gran  copia  d’acqua;  dove  sconciamente  lava  i panni  una  folla  di  misera- 
bili donnicciole.  L'acqua  è in  tal  quantità  clic  moveva  due  molini  ad 
uso  della  pia  Casa,  e serve  a provvederne  nella  state  gli  abitanti  de’pros- 
simi  villaggi  a cui  seccano  le  cisterne,  c vengon  qui  a prenderne  con  le 
carra  e le  botti. 

La  strada,  oggi  detta  i^W' Egiziaca  fino  al  voltar  del  secolo  anlipas- 
sato  si  denominava  degli  Organari,  da’  fabbricanti  d’organi  che  qui  tutti 
avean  bottega.  Essa  forma  tre  quadrivi  : uno  a ponente  , c conduce  di 
fronte  a Forcella;  a destra  all’Annunziata,  d’onde  siete  venuti, già  della 
strada  degl'intagliatori  per  l'arte  che  vi  si  esercitava;  ed  a manca  al  vico 
di  s.  M.  Egiziaca,  detto  anche  Corpo  di  Cristo  per  un  grande  Crocifisso 
in  tavola  su  lo  scorcio  di  esso  , ed  altra  volta  chiamato  di  Campignano. 
Il  quadrivio  di  mezzo  mena  di  fronte  a Porta  nolana , a destra  al  Lavi- 
najo  , detto  così  dal  torrente  delle  piovane  che  altra  volta  vi  scendeva 
dalle  colline;  ed  a manca  alla  strada  di  s.  Pietro  ad  aram.  Il  quadrivio 
d'  oriente  tragge  di  prospetto  fuori  i Fossi , a destra  a Soprammuro  al 
Carmine,  ed  a manca  alla  Carriera  piccola  alla  Duchesca. 

All’angolo  superiore  della  strada  dell'Egiziaca  vedesi  incastonato  nel 
muro  un  marmo  bilingue  attinente  alla  restaurazione  del  pubblico  gin- 
nasio a tempo  di  Tito  Vespasiano,  avendo  per  avventura  sofferto  dal  fa- 
moso tremuoto  che  precesse  il  79  di  nostra  era.  Io  lo  riporto  così  come 
ora  si  trova,  non  usando  i supplementi  che  ne  fa  il  Marlorelti  nella  sua 
Theca  calamaria. 

titox  . k aiiap  . 
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I)i  contro  alla  fontana,  mezzo  sepolta  nel  muro  del  monastero  di  s.  Ma- 
ria l’Egiziaca  vedesi  una  lapida  tutta  greca  più  antica  della  precedente,  ri- 
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trovata  ne!  1012,  diroccandosi  alcune  case  appartenenti  al  sacro  luogo. 
Ultimamente  la  lesse  ed  interpretò  il  valente  Giulio  Minervini,  il  quale 
giudicò  che  conteneva  tre  decreti  falli  dal  Parlamento  napolitano  in  fa- 
vore di  Tenia  Casta  sacerdotessa  di  Cerere  tesmofora  verso  il  55  dell’era 
volgare.  Col  primo  decreto  le  si  concede  a spese  pubbliche  l'ouor  di  una 
statua,  di  un  clipeo,  o ritratto  dipinto  sopra  uno  scudo  , ed  un  luogo  di 
sepoltura.  Col  secondo  si  aggiunge  un'altra  notevole  onorificenza,  qual 
è una  corona  d'oro.  Col  terzo  , è opinione  del  eh.  archeologo  , si  vieta 
costruire  intorno  al  sepolcro  di  Tenia  Casta  per  uno  spazio  che  si  speci- 
fica, e si  proibisce  che  altri  venga  nello  stesso  luogo  sepolto  '. 

Alla  fine  di  questa  strada,  prossimamente  al  secondo  quadrivio  vedesi 
la  chiesa  della  cokcbzionk  , la  quale  fu  dell’  arte  de'  Saponari , edificala 
nel  cominciar  del  XVII  secolo.  Ebbe  una  restaurazione  al  1822  : e tren- 
t’anni  appresso  è stala  rifatta  ed  ampliala  per  via  di  elemosine  c con  cura 
grande  del  sacerdote  Gennaro  Cuorno , sopra  i disegni  dell’ arch.  Gen- 
naro. È cappella  serotina , ed  ha  tre  altari  di  marmo.  Entrandovi  a de- 
stra, vedesi  una  statuetta  di  s.  Giuseppe  scolpita  in  legno  con  non  loda- 
te proporzioni  da'  fratelli  Saisano.  Di  contro  è un  mirabile  s.  Francesco 
Saverio  con  fanciullini  mori , tutti  scolpiti  in  legno  dalla  maestra  mano 
di  Francesco  Cilarella,  il  quale  in  gioventù  colorì  ancora  al  1822  le  due 
tele  su  gli  altari  minori,  rappresentanti  all'epistola  la  Vergine  in  alto,  ed 
a basso  s.  Gennaro  e s.  Domenico,  ed  al  vangelo  la  Madouna  in  allo  e 
s.  Antonio  a'  suoi  piedi.  Sull'altar  maggiore  è una  statuetta  della  Con- 
cezione , e due  tavole  laterali  che  prima  esistevano  nella  sala  delle  ses- 
sioni della  congregazione  di  s.  Eligio  de’ cbiavetlicri;  e quella  a sinistra 
di  valoroso  pennello  del  sec.  XVI  rappresenta  un  Cristo  che  sorge  dal 
sepolcro  in  mezzo  a s.  Girolamo  coi  paramenti  cardinalizi  c a s.  Grego- 
rio Magno;  c l'altra  a manca  è il  grande  bozzetto  originale  di  una  stupenda 
tela  della  Deposizione  di  N.  S.  clic  si  vede  nella  sacrestia  di  s.  Agostino 
alla  Zecca. 

Nel  secondo  quadrivio  volgendo  a inanca,  si  perviene  all'antica  chiesa 
di  s.  Pietro  ad  aravi.  Che  che  dica  il  Gianndne,  che  spropositò  così  so- 
venti anche  in  fatto  di  storia,  in  questo  luogo  certo  è che  nacque  in  Na- 
poli la  fede  del  Nazareuo,  essendovi  pervenuto  s.  Pietro  da  Antiochia  , 
e battezzatovi  s.  Asprcno  c s.  Candida  seniore,  quello  consagrando  per 


> Ved.  la  dotta  monografia  col  titolo:  L'antica  lap.  napoli!,  di  Tcltia  Casta 
ce.  1815. 
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primo  vescovo  de’  napolitani.  L'altare,  su  cui  il  s.  Apostolo  celebrò  il 
sacrosanto  Sacrifizio,  si  venera  divolissimamente,c  la  chiesa  poco  di  poi 
costrutta  d'intorno  ad  essa,  fu  da  tempi  remotissimi  detta  di  s.  Pietro  ad 
aram,  in  memoria  di  quell'ara  primitiva , sopra  cui  celebrarono  appres- 
so s.  Asprcno  e s.  Severo  Vescovi,  ed  i pontefici  s.  Silvestro  e Clemen- 
te IV,  i quali  di  mollissimi  bei  privilegi  l'arricchirono.  Ancora  questa 
chiesa  fu  anticamente  commenda  cardinalizia  e prelatizia.  Ma  Alfonso 
d’Aragona  supplicò  Niccolò  V,  che  dessela  a'  Canonici  regolari  qui  ve- 
nuti al  tempo  delle  incursioni  vandaliche  in  Affrica,  quando  Genserico 
conquistò  Ippona,  d'onde  fuggirono  Gelasio  affricano,  Gaudioso  vesco- 
vo, Agnello  canonico,  cd  altri  vescovi  e canonici  dell’ordine  regolare 
giù  inslituito  da  s.  Agostino,  e che  fu  detto  lateranense,  dacché  Gelasio 
ne  andò  a Roma,  e foudò  l'ordine  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  a Lafera- 
no,  prima  di  essere  eletto  Pontefice.  Gli  altri  con  lui  qua  per  venuti,  si 
ebbero  la  chiesa  di  $.  Giovanni  maggiore, e quindi  di  s.  Agnello, di  s.  Pie- 
tro ad  aram  , e di  Piedigrolta  , dove  solo  furono  redintegrati  dal  1799 
quando  dagl'irreligiosi  invasori  si  abolirono  i monaci  d'  ogni  maniera. 
Alla  riprisli nazione  degli  ordini  religiosi  la  chiesa  che  visitiamo  fu  con- 
ceduta a'  Frati  riformali  di  s.  Francesco. 

L’edicola  ornata  di  marmi  e sostenuta  da  colonne,  eh' c nell’atrio  del- 
la chiesa,  custodisce  quell’altare  di  veneranda  antichità:  il  quale  ora  più 
non  si  vede,  perchè  nel  mettersi  il  nuovo  secolo  fu  rivestito  di  marmo  , 
con  leggiadro  disegno  dell'ingegn.  Muzio  Nauclerio.  Nel  dossale  porla 
un  bassorilievo  didilicato  lavoro,  in  che  è intagliato  finamente  s.  Pietro 
che  va  per  Fonde  alla  chiamata  del  Signore  : a'Iali  è F apostolo  che  dh 
il  battesimo  a s.  Aspreno,  e lo  consacra  vescovo.  Sopra  F altare  vedesi 
un  affresco,  dagli  antichi  detto  dì  Giotto,  ma  indubitatamente  di  egre- 
gio pennello  del  cominciar  del  cinquecento,  ora  velalo  di  restauri, 
raffigurante s.  Pietro  nell'atto  di  elevar  l'ostia,  assistito  da  s.  Aspreno 
e da  s.  Candida,  ed  in  fondo  Napoli  come  se  fosse  guardata  dalla  marina 
oltra  il  Carmine  , e più  in  fondo  la  collina  di  Sant'  Ermo  coronata  dalla 
torre  di  Bclforte. 

Tra  gl'  infiniti  privilegi  che  avea  questa  chiesa  perla  sua  famosa  ori- 
gine, era  quello  di  aprir  l'anno  santo  nella  vigilia  della  natività  del  Si- 
gnore, un  anno  dopo  che  si  celebrava  in  Roma,  e con  le  stesse  cerimo- 
nie; e la  porta  che  in  tale  congiuntura  doveva  riaprirsi , era  quella  mu- 
rata, chesi  vede  nella  descritta  edicola  con  un  affresco  guasto  da  restauri, 
rappresentante  due  vescovi  nell’alto  di  aprirla  con  martelli.  Ma  siffatto 
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privilegio  cessò  per  volere  di  Clemente  Vili.  A tutto  ciò  è attinente  la 
lunga  leggenda  diesi  vede  all'altro  lato. 

La  chiesa  , come  si  vede  , entrando  per  la  porta  di  noce  intaglia- 
ta al  600  , fu  rifatta  per  cura  de’  Canonici  lateranesi  coi  disegni  di  Pier 
de  Marino.  Ila  forma  di  croce  latina  ad  una  nave  , con  ordine  corintio  , 
ed  otto  cappelle  nella  navata  , due  alla  crociera  , ed  una  accanto  all'al- 
lar  maggiore.  Nell'  entrarvi , a man  dritta  , è da  por  mente  alla  prima 
cappella  che  ha  sull'altare  una  (avola  ad  alto  rilievo  della  Vergine  delle 
grazie , con  le  anime  del  Purgatorio,  scolpita  da  Giovanni  da  Nola , e 
sul  muro  a lato,  un  quadro  del  Redentore  deposto  dalla  croce,  di  Ber- 
nardo Lama.  Nella  cappella  rimpetto  a questa  ò una  statua  tonila  del- 
l'arcangelo Michele  imitante  quella  del  Gargano,  opera  assai  ben  condot- 
ta dallo  stesso  Giovanni.  Nella  cappella  seguente  ci  ha  sul  muro  dell'epi- 
stola un  pregevole  alto  rilievo  con  undici  figure,  rappresentante  la  cala- 
ta di  Cristo  dalla  croce,  clic  il  Celano  attribuisce  al  Mediano,  ed  altri  al 
Santacroce;  ma  io  reputo  non  esser  dell’uno,  nè  dell’altro  , ma  d'autore 
poco  di  loro  più  antico.  Nelle  altre  cappelle,  il  quadro  del  battesimo  di 
s.  Candida  è del  Sarnelli , c quello  di  s.  Agostino  è del  Diano.  Nelle 
grandi  cappelle  della  crociata  la  Concezione  è del  Sarnelli  or  nomina- 
to, e del  Diano  è il  s.  Raffaele.  Le  dipinture  de'quallro  pilastri  che  reg- 
gono la  volta  emisferica,  sono  di  Francesco  Saverio  Candido  e rappre- 
sentano s.  Pietro  liberato  dal  carcere,  la  caduta  di  s.  Paolo,  il  roveto  di 
Mosè,  c Mosè  sul  Sinai.  Ornato  di  variati  marmi  è il  maggiore  altare  c 
leggiadramente  disegnalo  dal  Mozzetti.  Nella  cona  spaziosa  , che  forma 
il  coro  de'Rcligiosi  veggonsi  quattro  notevoli  tele,  più  non  essendovi  la 
quinta  ch'era  collocata  in  mezzo, c rappresentava  la  Vergine  delloZingaro, 
la  quale  oraètra  i capilavori  del  Musco  Borbonico.Ledue  tele  più  esterne 
che  denotano  storie  della  vita  del  Santo  titolare, sono  fra  le  molti  prege- 
voli opere  del  Giordano:  le  altre  due  anche  istorie  del  santo  sono  egregio 
lavoro  del  cac.  Massimo.  Accanto  alla  tribuna  è una  cappella  negli  ultimi 
tempi  dedicata  a s.  Pacifico,  nella  quale  è a notare  il  deposito  d'un  Bal- 
dassarre Ricca,  molto  ornato  di  rabeschi  ed  avente  su  la  cassa  un  meda- 
glione della  Madonna  col  bambino  di  largo  stile  e leggiadro  del  1618. 
Qui  sino  agli  ultimi  tempi  si  vide  una  tavola  reputala  di  Lionardo  da  Vin- 
ci, che  rappresentava  una  B.  V.  col  figlio  in  sono  e coro  di  Angeli,  c in 
allo  il  Salvatore  in  mezzo  a due  serafini.  Da  questa  cappella  si  può  di- 
scendere ad  un  sotterraneo,  che  è tradizione  essere  stala  la  casa, l'orato- 
rio, ed  anche  il  sepolcro  di  s.  Candida:  il  quale  nella  riedificazione  della 
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chiesa  prese  altre  forme  , e nella  gioventù  ilei  Celano  , che  di  54  anni 
scrisse  la  sua  opera  al  1092,  visi  trovarono  alcuni  antichi  marmi  «I  iscri- 
zioni latihc  e greche,  fatte  servire  ad  altro  uso  da  chi  non  curò  que’do- 
cumcnli  della  patria  istoria. 

La  sacrestia,  che  rimane  all'altro  lato  dell'altare  , ha  degli  armadi  di 
noce  di  non  {spregevole  intaglio, e nel  fondo  una  cappella  con  frontespizio 
di  marmo  , ornato  d'assai  dilicati  rabeschi.  Di  lato  alla  porta  è collocata 
in  alto  una  tavola,  che  il  Sigismondo  vide  in  chiesa,  ed  altri  nella  biblio- 
teca, che  rappresenta  la  Madonna  col  bambino  in  seno,  seduta  in  trono 
dentro  un  tempietto,  composto  di  quattro  colonne  con  altrettanti  angeli 
in  allo  devoto,  i quali  stanno  ad  esse  abbracciati.  Questo  dipinto  è assai 
nuovo  per  la  composizione  , ed  il  solo  che  ci  ha  in  Napoli  di  Prolasio 
de  Crivelli  milanese,  artista  valente,  non  ancora  conosciuto  nella  storia 
pittorica  , il  quale  a piè  del  trono  della  Madonna  scrisse  il  suo  nome  e 
l'anno  1197  su  un  cartellino,  nel  seguente  modo  , con  gli  errori  che  vi 
sono  ; 


Prothasius  de  Cribellis  mediolanensis,  hoc  opus  pinsil 
anno  Domine  Mi l.  1 LXXXXVJI.  men.  jun. 

Dalla  sacrestia  entrasi  ancor  nell'ampio  convento,  che  ha  due  atrii 
e tre  ordini,  abitalo  d'ordinario  da  un  centotrenta  frali,  compresi  i 
iberici  ed  i terziari.  In  questo  convento  risiede  il  provinciale  dell' ordi- 
ne, c vi  si  tiene  studio  generale. 

Uscendo  da  questo  tempio  a destra  si  osserva  una  picciola  chiesa  de- 
dicata a s.  andrei  apostolo.  £ congrega  dell’  arte  ile’ calzettaia  di  lana, 
i quali  nel  1570  la  edificaronosul  suolo  lor  conceduto  da’  pp.  di  s.  Pie- 
tro ad  aravi,  e volendo  darle  un  titolo,  posero  in  un  bossolo  il  nome 
di  tutti  gli  apostoli,  c ne  lu  sortito  quello  di  s.  Andrea.  Sul  maggiore 
altare  si  osserva  un  bel  quadro  di  Giov.  Bernardo  Lama,  che  sebben  ri- 
toccato, ha  pure  mollo  pregio. 

Allo  svoltar  la  via  per  la  banda  di  sopra,  trovasi  a destra  la  chiesetta 
ile’  ss.  crispino  c cRispiMANo.  Fu  fondata  il  1552  da’  calzolai , c vi  eres- 
sero un  conservatorio  per  le  donzelle  dell’  arte  con  maritaggi  di  cin- 
quanta docati.Erala  chiesa  tutta  dipinta  dal  purissimo  pennello  di  Gio- 
vati Filippo  Crisaiolo  , c l'opera  intera  della  cona  era  lavoro  in  legno 
del  Mediano.  Ma  nel  1080  per  un  restauro  a stucchi,  l’ ignorante  archi- 
tetto mandò  via  tulio  il  pregevolissimo  antico  lavoro  : delle  scollurc  di 
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Giov.  ila  Nola  avanzati  solo  i due  Santi  titolari,  liruttati  c guasti  da  certa 
dipintura  ad  olio  che  vi  Itati  fatto  sopra. 

Ora',  dicci  auni  fa  è stala  nuovamente  rifalla  con  disegno,  alla  ro- 
mana. Ha  cinque  altari,  de’  quali  tre  sono  di  marmo.  Di  nessun  pregio 
è la  Vergine  dell'altar  maggiore  : ma  su  gli  uscioli  laterali  la  tavola  di 
scuola  greca  della  Madonna,  ed  il  Cristo  a mezza  figura  con  pesante  cro- 
ce addosso  del  secolo  XV  sono  egregi  lavori  : come  pur  di  eccellente 
artefice  del  cinquecento  è la  tavola  sull’ultimo  altare  all’  epistola  che 
rappresenta  i Martiri  titolari,  ed  è opera  della  fondazione,  la  qual  si  vor- 
rebbe restaurare  con  diligenza  ed  amore  di  arte,  essendo  male  andata 
per  la  nessuna  cura  che  ne  hanno  avuto.  La  s.  Famiglia  c il  s.  France- 
sco che  si  veggono  sopra  gli  altri  altari  son  di  mediocri  pennelli  del  set- 
tecento. 

Presso  alla  porta  del  conservatorio  leggesi  in  marmo  questa  storica 
memoria  : 


Calceolarii  et  Crepidarii  in  his  divorum  Crispini 
et  Crispiniani  aedibus  ubi  eorum  puellae  virgines 
cousercenturcxpensis  communibus  Coenobium  ere: ti- 
rimi. An.  sai.  MDLXXXVIl. 

Oggi  la  chiesa  e la  casa  son  tenute  da’Prcti  della  Congregazione  del 
B.  Guspero  del  Bufolo. 

Di  ritorno  nel  Lavinajo  la  strada  a destra  dopo  quella  dell’ Annunziata 
dicesi  di  s.  haru  di  scala  da  un’  antica  chiesa  che  si  vuole  fondala 
dacittadini  di  Scala  in  quel  d’Atnalfi , venuti  in  Napoli  a vivere  più  si- 
curi al  tempo  delle  guerre  del  decimo  secolo.  Egli  è certo  che  questa 
chiesa  è molto  più  antica  del  secolo  XI , avendo  anche  io  letto  un  mar- 
mo che  vi  si  conserva  ancora,  con  questa  iscrizione: 

OECONO.MI  SE  REClPtEDAMT,  VT  RITE 
RECTEQVE  AGERETVR  TEMPLVM  FRATR1AE 
SANCTAE  MaRIAE  MATRIS  DEI 
A.  D.  MUDI 

Questa  origine  è anche  convalidata  da  che  nella  chiesa  veggonsi  le  armi 
della  città  di  Scala. Al  1588  fu  accomodata  a parrocchia  dal  card. Gesual- 
do. Nel  1(320  quando  l’Engenio  scrivca  la  Napoli  sacra,  cinque  cappelle 
erano  assegnate  agli  ortolani,  a’  fruttajuoli,  agli  oliandoli,  a'  confratelli 
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del  ss.  Corpo  di  Cristo,  e a quelli  di  s.  M.  del  sussidio.  Il  Celano  al  cader 
del  secolo  antipassato  lesse  in  un  manoscritto  mostratogli  dal  scgrcstano, 
che  la  chiesa  aveva  un  tempo  due  ale,  come  s.  Restituta,  s.  Andrea  a Ni- 
lo, ei  ss.  Apostoli.  Oggi  è di  nuovo  parrocchia,  ed  è stata  il  passato  an- 
no restaurata  all'interno  pesantemente,  ed  all'esterno  con  nn  architettu- 
ra voluta  a fora  romana,  mentre  uol  consentiva  la  forma  della  murazio- 
nc,  ed  un  finestrone  molto  allo  ed  assai  stretto.  Ciò  è stato  disegno  del- 
l’arcli.  Pasquale  Francescani.  Ha  un'unica  nave  con  soffitta  piana  ripar- 
tita a cassettoni  dorati  e dipinti  con  istorie  del  vecchio  e nuovo  testamen- 
to , probabilmente  di  Giuseppe  Delirano  ' , di  cui  cran  pure  le  storie 
del  Redentore  dipinte  a fresco  presso  i fincslroni,  ritoccate  da  moderno 
pennello.  La  B.  V.  col  bambino  dell  allar  maggiore,  l’altra  delle  grazie 
nella  quarta  cappella  all'epistola,  c l'apparizione  di  Cristo  sotto  spoglie 
di  ortolano  alla  Maddalena  in  una  cappella  al  vangelo, son  meschine  ope- 
re solimcncschc.  La  tela  del  s.  Mattia  presso  la  sacrestia  è debolissima 
pittura  del  cav.  Antonio  Pascucci.  Le  due  tele  della  seconda  e terza  cap- 
pella all'epistola,  rappresentanti  una  la  V.  SS.  col  bambino  in  alto,  e giù 
s.  Giov.  Battista  c s.  Francesco;  c l'altra,  la  Madonna  delle  grazie  con  a 
basso  s.  Antonio  es. Filippo,  son  lavori  di  Nicola  de  Matteis.  Nella  prima 
cappella  il  s.  Antonio  è buon  lavoro  della  scuola  di  Massimo.  Nella  ter- 
za cappella  all'epistola  si  voglion  notare  due  bei  lavori  in  legno  del  se- 
ccnto,  c sono  un  s.  Giuseppe  ed  un  Ecce  Uomo  a mezza  figura  natura- 
le, qui  trasportati  dal  Cammello  al  Mercato.  Ma  l'opera  che  merita  con- 
siderazione ò la  tavola  della  terza  cappella  al  vangelo,  la  qual  rappresen- 
ta la  sepoltura  di  N.  S.  con  molla  gente  intorno;  c se  è pittura  di  Paolil- 
lo  alunno  di  Andrea  da  Salerno,  come  Tortesi  pretende,  c lavoro  pregevo- 
lissimo, essendo  rare  le  opere  di  questo  pittore  clic  morì  giovanissimo. 

Poco  più  oltre  si  trova  la  chiesa  del  nobil  monislcro  di  s.  maria  egi- 
ziaca, dovuto  nel  15A2  alla  pietà  della  regina  Sancia , la  qual  vi  raccol- 
se le  meretrici  convertite  a Dio,  non  essendo  capace  a riceverle  tulle 
quello  che  avea  edificato  a s.  Maria  Maddalena.  Cessata  di  poi  questa 
opera,  vi  si  rinchiusero  onorale  donzelle  , c tutte  nobili  napolitano,  le 
quali  osservano  la  regola  agostiniana  con  vita  assai  ristretta.  Prima  della 
fondazione  angioina  v'era  sul  luogo  una  chiesetta  nominata  s.  Maria  a 
Cerlclo,  ed  ivi  presso  la  casa  della  famiglia  Bonifacio  nobili  di  Portano- 
va, nelle  quali  fecero  il  convento. 

i Come  reputa  il  diligente  Catalano.  Vedi  le  sue  Chiese  di  Napoli  voi.  11,1853. 
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La  chiesa  fu  ricostruita  al 500  con  architettura  di  Gabriele  d' Agnolo, 
come  attcsta  il  de  Dominici  , c si  osserva  da  alcuni  pilastri  presso  la 
porta.  Poi  fu  rifatta  nel  1684  con  disegno  di  Dionisio  Lazzaro.  Precede 
ad  essa  un  piccolo  atrio.  È di  forma  ellittica,  ornala  nel  primo  ordine 
da  marmi  commessi,  con  quattro  bellissimi  organi  decorati  d’intagli  in 
oro;  ed  ha  sette  altari,  tra  cui  il  massimo  di  assai  valore  per  rare  pietre  c 
madreperle  e marmi  acommctlilura.il  dipinto  che  vi  è sopra , c che  rap- 
presenta la  santa  titolare  in  allo  di  esser  comunicala  dall'ahaic  s.  Zosimo, 
è eccellente  lavoro  di  Andrea  Vaccaro  col  nome  c la  data  del  1008  : i 
due  a lato,  de’quali  uno  esprime  l'andata  della  Santa  al  deserto,  e l'altro 
la  conversione  dj  lei , sono  delle  migliori  opere  del  Giordano. 

Nella  prima  cappella  all’epistola  , sul  cui  altare  vedesi  un  Crocifisso 
antico, i quadretti  di  lato,  del  Cristo  c dell’Addolorata,  sono  della  scuola 
del  Solimcna.  Di  Luca  Giordano  è il  bel  dipinto  della  seconda  cappella, 
dove  è rappresentata  s.  Anna  con  la  bambina  Maria  , ed  un  coro  di  An- 
gioli che  raccolgono  Bori  per  farne  ghirlanda  alla  Verginella.  Delle  due 
tele  laterali,  la  Vergine  a piè  della  Triade  è di  Paolo  de  S/aiteis , c l'Im- 
macolata è di  Andrea  Amendola,  alunno  del  Solimcna.  Una  delle  mi- 
gliori opere  di  costui  vedesi  nella  terza  cappella,  e rappresenta  la  B.  V. 
col  Bambino  in  alto,  c nel  piano  s.  Nicola  e s.  Caterina:  vi  si  vede  il  no- 
me deiraulorecl'annolOOO.  Di  lui  medesimo  sono  ibei quadretti  laterali 
di  s.  Gaetano  c s.  Francesco.  Dalla  parte  del  vangelo  scendendo,  nella 
prima  cappella  ci  ha  un’altra  tela  dello  stesso  autore  , clic  rappresen- 
ta la  V.  M.  donante  il  cingolo  di  castità  a s.  Monica , intanto  che  s.  Ago- 
stino 6 in  atto  di  scrivere  assistito  da  un  angelo.  1 due  quadretti  laterali 
sono,  uno  dell’/lmfnrfo/o,  ed  effigia  s.  Liborio  in  estasi;  e l'altro  del  de 
Mutleis,  dove  è colorilo  un  s.  Tommaso  da  Villanova.  Nella  cappella  ap- 
presso 6 una  bellissima  tavola  di  Fabrizio  Santafedc  , dove  è colorila 
una  B.V.  del  rosario  con  molli  santi  e sante  domenicane,  intorno  i mi- 
steri del  rosario,  ed  in  alto  l'eterno  Padre.  I laterali  coll’angiolo  Bairaclc 
e Tobia  il  giovane , c s.  Teresa  son  di  scuola  del  Giordano.  Nell’  ultima 
cappella  il  s.  Nicola  da  Bari  è del  cav.  Giacomo  Farciti  ; e sono  anche 
di  Ini  i quadretti  a lato  con  l’angiolo  Michele  , e la  Madonna  delle  gra- 
zie. I quattro  Vangelisti  ne’ pennacchi  della  cupola,  le  virtù  di  lato  ai  fi- 
ncstroni,  c i due  santi  Vescovi  su  la  porla  d'entrata  son  lavoro  di  Paolo 
di  Majo. 

Accosto  a questa  chiesa  a destra  vedete  una  picciola  chiesetta  dedicata 
a s.  Bonifacio,  ed  è congregazione  di  75  preti.  Vi  sono  tre  altari  di  mar- 
ita 
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ino;  c nessuno  ha  nolato  l' importanza  «li  una  stupenda  tavola  che  va  de- 
perendo sull'allar  maggiore,  la  quale  è fattura  di  Giocati  Filippo  Cri 
scuoio.  E una  maniera  di  trittico  : nel  mezzo  porta  la  B.  V.  col  figliuolo 
iu  braccio  ; a’  lati  s.  Giov.  Battista  e s.  Bonifazio,  che  fu  pontefice  morto 
al  625;  in  alto  l'eterno  Padre  con  Gesù  crocifisso  in  seno  ; c sotto  l’ulti- 
ma cena  di  N.  Signore. Le  due  tele  ovali  a lato  con  s.  Pietro  es.  Paolo  sem- 
brano fattura  de'solimeneschi;e  la  Vergine  addolorata,  c s.  Giuseppe  so- 
pra gli  altari  minori  sono  di  Paolo  di  Majo.  Da  ultimo  la  Vergine,  s.  An- 
na , s.  Giov.  Battista  e s.  Filippo  Neri  dipinti  nella  tela  sotto  l' organo 
soli  fattura  di  scuola  del  Giordano. 

Noi  ci  troviamo  sopra  uno  spianato,  detto  una  volta  Campagnano,  ora 
laryo  delivlmo,  di  figura  irregolare,  a cui  metton  capo  molte  strade  c 
stradetlc.  Trattenendosi  per  poco  con  le  spalle  alla  visitata  chiesa  del- 
l’Egiziaca, a destra  è il  vicolo  sopra  notato  che  mette  al  quadrivio  di 
ponente  della  Nunziata.  Segue  appresso  la  strada  de’ Cangiai»  che  mena 
al  Pendino,  e noi  la  verremo  osservando  alla  fine  del  quartiere.  Di  fronte 
col  vico  delle  Barre  sono  altri  vicoletti  che  meglio  saranno  indicati 
quando  saremo  al  Mercato.  A manca  è la  via  d’onde  siam  venuti , ed  a 
cui  è uopo  ritornare  per  visitare  ordinatamente  il  labirinto  di  questa  non 
polita  nè  ornata  contrada.  Or  vi  dico  che  questo  spianalo  al  cinque- 
cento era  piazza  di  mercatanti , i quali  nelle  ore  canicolari  riposavan- 
si  al  rezzo  d’  un  annoso  olmo  , d'  onde  il  nuovo  nome  del  largo;  es- 
sendo che  il  più  vecchio  era  piazza  de'  Pacchiani  ti,  quasi  paccliianotti, 
come  nel  nostro  dialetto  appelliamo  i giovani  contadini,  clic  qui  porta- 
vano a vendere  il  prodotto  della  loro  industria  serica,  che  grandemente 
fioriva  a quc’dì.  E tutto  lo  spazio  a sinistra  , che  correva  sin  presso  al 
Mercato,  nominavasi  Orto  del  Conte,  di  cui  solo  un  vicolo  avanza  di  tal 
uomo,  c dicevasi  cosi  perchè  era  d’appartenenza  di  Diomede  Carrafa 
conte  di  Maddaloni , il  qual  ne  concedette  largamente  in  censo  a'  citta- 
dini per  uso  di  abitazioni,  a sempre  più  popolare  la  contrada. 

Nel  Lavinajo  a manca  incontrasi  la  chiesa  di  s.  matteo  , edificata  nel 
1576  da  un  Lauzclta,  un  d’Anfora,  ed  altri  napolitani , con  un  oratorio 
sodalizio,  famoso  a quel  tempo,  allogato  sopra  la  chiesa;  il  qual  fu  rifallo 
nel  1712,  come  si  legge  in  una  marmorea  lapida  in  sacrestia. 

Nella  chiesa  son  sette  altari.  Nella  prima  cappella  all’  epistola  la  tela 
rappresenta  unaB.V.del  Rosario:  nella  cappella  di  contro  il  quadro  figura 
un  s.  Antonio  c un  s.  Gennaro.  Nella  seconda  cappella  a destra  vedesi 
un’Addolorata  : c dirimpetto  una  s.  Anna;  clic  son  tutte  opere  di  delioli 
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pennelli  del  secolo  xvn.  Nella  cappella  della  crociala  all'epistola  il  quadro 
rappresenta  una  meditazione  di  s.  Gaetano  su  la  passiono  di  N.Signore; 
lavoro  per  componimento  di  ligure  non  dispregevole.  Sull’altare  oppo- 
sto vedesi  una  meschina  tela  di  s.  Giuseppe.  Il  quadro  del  maggiore  al- 
tare è un  s.  Matteo,  di  buono  autore  secentista.  Nella  volta  vedesi  un. 
mediocre  a fresco  rappresentante  la  gloria  del  Sauto. 

All'oratorio  superiore  precede  una  sala  poligona  , nella  quale  son  da 
vedere  una  tela  inisliliuea,  e quattro  tele  ottagono  dove  un  buono  autore 
del  passato  secolo  istoriò  vari  fatti  della  vita  della  Madonna.  Non  c'è  di 
notevole  nell'  oratorio  che  due  tele  ottagono  allogale  per  lungo , dove 
rappresentasi  la  Pentecoste,  c l'annunziazionc  di  Maria.  Questo  oratorio 
oggi  è addetto  a congregazione  di  spirito. 

La  chiesa  che  viene  appresso  c intitolala  a s.  Alessio  ; c fa  mSravi- 
glia  non  Irovarvisi  nessuna  immagine  del  santo  titolare.  Su  i tre  altari 
si  veggono  il  ss.  Cuor  di  Gesù  c un  s.  Giuseppe,  brutte  opere  moderne, 
ed  una  Vergine  dei  rosario,  di  autore  prossimo  al  settecento. 

Nel  vico  di  lato,  detto  da  tal  Santo  , ci  ha  una  chiesuola,  eh'  è polita 
congregazione  di  laici,  anche  a s.  Alessio  intitolata. 

Salendo  da  questo  vico  a Soprammuro  vuoisi  visitare  un'altra  chiesa, 
anche  non  mai  descritta  , nella  quale  ho  ritrovato  opere  di  grande  im- 
portanza. Fu  nella  sua  fondazione  intitolata  aS.  Maria  delle  grazie;  ma 
oggi  è detta  della  concbzioxr  e s.  gioacciii.vo  , da  una  congregazione  di 
laici  clic  ivi  si  adunati  quali  sul  camposanto  hanno  una  cappella  con  di- 
segno di  Domenico  Anc/elucci. 

Sull'allar  maggiore,  in  una  nicchia  è collocata  una  bella  statuetta  inta- 
gliala in  legno  da  artefice  vivente.  La  tela  dell’altare  all'epistola  rappre- 
senta un  bellissimo  s.  Gioacchino,  pregevole  per  novit'a  di  composizio- 
ne, corpo  di  colorilo  , c vivacità  di  espressione  : è fattura  di  gran  me- 
rito d’ottimo  maestro  del  seccuto.  Ma  la  tavola  di  rincoutro  è un  capo- 
lavoro della  storia  dell'arte  del -100  : rappresenta  la  IL  V.  del  rosario 
con  una  moltitudine  grande  di  santi  c di  sante  c divoli  di  ambo  i sessi 
con  gli  abili  di  quel  tempo.  Per  concetto,  composizione  e colorito  è am- 
mirabile , e per  quella  religiosa  movenza  a cui  son  composte  le  figure. 
Duoimi  non  potervenc  indicare  l'autore  ; ma  è quadro  pregevolissimo. 
Sull’alto  di  un  useiuolo  vedesi  ancora  un’egregia  lavola.che a mezza  figu- 
ra indica  Gesù  Cristo  sotto  il  pesante  legno  della  crocc,bellissiina  pittura 
deloOO.Ncl  coro  richiamano  uno  sguardo  due  lunghe  tele  di  inerito  pres- 
so che  eguale, del  secolo  xvn,c  c’è  da  attendervi  per  l'immensa  copia  di  fi- 
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gurc  terzine  clic  le  popolano,  rappresentando  le  istorie,  una  della  risur- 
rezione di  Lazzaro,  e l’altra  della  donna  adultera  salvata  per  G.  C.  dalla 
condanna  farisaica. 

Allo  sbocco  della  strada  è mestieri  volgere  a sinistra  , nè  attendere 
.al  Carniine  , al  Mercato  ed  alla  contrada  a ponente  , che  si  voglion  vi- 
sitare dopo  percorsa  la  linea  orientale  , la  qual  resterebbe  troppo  lon- 
tana per  ritornarvi  dal  confine  del  quartiere.  Oltrepassato  il  castello,  vi 
si  spiega  innanzi  un  magnifico  crocicchio  di  strade.  A destra  ognun  vede 
la  marina;  a manca  la  strada  de  Fossi,  0 delle  vie  ferrate,  che  larga,  al- 
berala c con  marciapiedi  va  oltre  a Porlacapuana,  ed  in  breve  sbocchcrh 
a s.  Carlo  all'arena.  Questa  via , già  dirotta  e tutta  carrajc  e valloncelli, 
fu  racconcia  al  50  del  passato  secolo,  dacché  prese  a percorrerla  per  ri- 
creazióne dopo  il  pasto  , re  Carlo  111  ; avendola  il  tribunal  di  fortifica- 
zione, che  intendeva  allora  alle  nostre  cose  edilizie,  fatta  appiana- 
re e nettar  da' bronchi , munitele  sponde  con  parapetti , ed  allargata 
con  la  compra  del  suolo  de’  confinanti  orti  ; ed  affinchè  non  fosse  an- 
data facilmente  in  rovina,  vi  proibì  il  tragitto  a'carri,  a'traini,  c ad  ogni 
altra  ruota  pesante,  assegnando  ad  esse  la  sottostante  via  a piè  delle  mura 
della  vico  de' Fossi.  A ciò  erano  attinenti  alcuni  bandi  di  quel  tribunale 
in  lastre  di  marmo,  che  la  barbarie  de'nuovi  architetti  ha  distrutto.  Ma 
allora  la  strada  cessava  al  torrione , c volgeva  pel  prossimo  borgo  ; per- 
ciocché rasente  a'bastioni  correva  l'acqua  del  Carmignatio,  che  muove 
tuli’  i molini  clic  vedete  presso  le  porte  della  città  che  sono  a questa 
banda  , e che  noi  chiamavamo  il  Fiumicello,  a cui  traevano  a purgar  le 
biancherie  quelle  femmine  che  di  ciò  fanno  mestiere.  La  via  che  vedete 
è stata  aperta  sci  anni  fa  ; quando  rcndula  maravigliosamente  trafficata 
la  contrada  per  le  poste  delle  strade  ferrate  che  qui  cominciano,  si  è an- 
cora pensalo  ad  abbellirla;  ma  resta  pur  tuttavia  di  compierla  col  lastri- 
carla di  pietra  viva,  essendo  incessante  il  lamento  dc'ciltadini  e dei  fo- 
restieri a cagione  dell’ alto  fango  ne'  giorni  piovosi,  e della  soffocante 
polvere  nc’giorni  sereni. 

La  strada, le  case  dc'molini.c  quelle  clic  le  fan  riscontro  al  lato  dirim- 
petto son  disegno  di  alcuni  architetti  a cui  sta  a capo  il  cav.  Giura.  La 
posta  della  via  ferrata  aperta  al  1839  da  Napoli  a Castcllamare  c No- 
cera  fu  fatta  dal  cav.  Dmjard  francese.  Quella  dell'altra  via  per  Capua  c 
Noccra  aperta  nel  1843  fu  architettura  del  Fonseca,  dove  tra  l'altro  non 
si  sa  spiegare  la  ragione  di  quel  grandissimo  lucernario  a lastre  di  vetro 
in  un  atrio  corto,  clic  ha  le  colonne  su  la  strada , e non  oppone  veruno 
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impedimento  alla  luce,  clic  abbondcvolissimamenle  vi  piove  dentro.  Il 
palagio  che  segue  sari  compiuto  sopra  i disegni  del  valente  ardi.  Gen- 
naro Jannaccaro.  De' palazzi  a manca,  quello  che  va  edificandosi  è lavoro 
dell'arcb.  Filippo  Botta,  con  una  bene  immaginata  corte  in  tanta  angu- 
stia di  fondo. Di  suo  disegno  ed  anche  di  appartenenza  di  Pasquale  Schia- 
vonc,  dovizioso  possidente  di  Acerra,  è l’altro  grandioso  palazzo  eziandio 
in  costruzione;  c quello  che  sorge  di  contro  alla  posta  della  via  ferrata  di 
Castellammare,  ch’èdcl  ricco  mercatante  Falanga,  è fattura  dell'architetto 
de  Leva,  dove  alla  profusione  di  lincee  d'ornati  è venuta  meno  l’eleganza 
e la  nobiltà  dell’ edilizio , c notansi  adoperate  due  grandissime  c costo- 
se colonne  di  marmo  per  sostenere  niente  altro  che  un  davanzale  di  bai  - 
cone.  È appunto  in  questi  luoghi,  e veramente  presso  porta  Nolana,  che 

10  ho  veduto  nc’mici  verdi  anni  rifar  da  capo  ed  assegnato  ad  abitazioni 

11  così  detto  palazzo  Pinto,  cpoi  palazzo  degli  spiriti , che  già  fa  un’  a- 
menissima  villa  dc’Caracciolo  di  Vico,  quindi  ereditata  da  casa  Spinelli, 
denominala  Acquaro,  a cui  si  appartenne  sino  al  cader  del  secolo  XVII, 
dove  c’erano  le  più  squisite  delizie  che  può  mente  voluttuosa  pensare, 
ed  una  casina  tutta  dipinta  di  mano  d’Andrea  di  Salerno,  edificala  ad 
emulazione  di  quella  aragonese  a Poggioreale.  Mi  piace  riportar  qui  la 
tavola  di  marmo  che  leggeasi sopra  la  porla,  la  qual  fu  distrutta  per  in- 
curia da’possidcnti,  come  nuova  mostra  della  letteratura  e del  generoso 
costume  di  quc’dì 


UIC  ANTONIVS  CARACCiOLVS  V’rCI  MARCHIO 
ET  CAESARIS  A LATERB  CONSII.1ARIVS 
RAS  GEMO  AEOES  GBATIIS  tlORTOS  NVMPHIS 
FONTES  NEMVS  FAUN1S  ET  TOTIVS  LOC1S  \ ENVSTATEM 
SEUETIIO  ET  SIRENIBVS  DEDICAVIT 
AD  V1TAE  OBLECTAMENTVM  ATQVE  SECESSVM 
ET  PERPETVAH  AM1CORVM  JVCVSDtTATEM. 


Entrati  nel  Borgo  di loreto,  nel  vico  a destra,  altra  volta  sporgente 
alla  marina,  c murato  al  farsi  la  nuova  strada  sotto  il  bastione  del  Car- 
mine, si  vuol  vedere  unacappolla  serotina  all' addolorata.  Fu  costruita 
in  alcuni  magazzini  tre  anni  fa,  con  buon  disegno  dell’  arch.  Fortunato 
Sorrentino.  Dentro  non  ci  ha  tavola  o tela  dipinta  , ed  il  valentissimo 
scultore  Citarclla  ha  intagliato  nel  legno  le  ben  disegnate  statuette  che 
vedete,  della  Vergine  de’dolori  sull’unico  altare,  e di  s.  Francesco  Sales, 
e di  s.  Alfonso.  E del  suo  scalpello  saranno  ancora  un  s.  Filippo  c un 
s.  Giuseppe,  di  riscontro  agli  ultimi  due  Santi. 

Di  contro  al  vico  notasi  una  chiesa  in  costruzione  quasi  dalle  fonda- 
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incula,  diiella  dall'urcli.  Pasquale  Francescani.  Sarà  nominala,  come  si 
domandava,  s.  michele  arcangelo  all'abena,  trovandosi  anticamente  al 
lido  del  mare,  e governala  dalla  comunità  do’gepponari , come  chiama- 
vano ancora  al  500  i sarti  di  quella  maniera  di  corpetti  di  seta  che  qua- 
ranta anni  fa  usava  tuttavia  la  gente  di  contado,  e che  ora  si  veggon  so- 
lo nelle  maschere  del  carnevale. 

A fronte  del  nuovo  edifizio,  nelle  cornici  delle  finestre,  e soprattutto 
negli  archi  interni  della  corte,  veggonsi  gli  avanzi  di  un  nobil  palazzo 
del  secolo  XVI,  che  si  appartenne  alla  famiglia  Carola,  la  quale  vi  avea 
giardini  c fonti,  di  cui  uno  residuo  è quello  che  vedete  nel  muro  ester- 
no di  esso,  in  pessime  condizioni. 

Per  un  vicolo  a manca  si  può  andare  ad  osservare  la  chiesa  di  s.  m. 
delle  grazie  fuori  porta  Nolana,  detta  delle  torse  (cavolo  torso)  da' na- 
politani,perchè  edificata  in  mezzo  agli  orti.  È chiesa  antichissima, d'igno- 
ta fondazione,  da  tutti  i mici  predecessori  indicata  perchè  re  Alfonso  I vi 
assisteva  alla  messa,  quando  ebbe  l'annunzio  della  morte  di  Pietro  suo 
fratello,  colpito  da  una  palla  di  cannone;  ma  dancssuno  fu  mai  descritta. 
Il  piano  di  essa  si  trova  ora  molto  inferiore  a quello  dell'  amena  strada 
suburbana  alherata.chc  dall'Albergo  de'Poveri  sino  al  Ponte  della  Mad- 
dalena descrive  una  linea  retta  d’un  buon  miglio  di  lunghezza.  Vi  si  scen- 
de per  doppia  gradinata  con  frontespizio  disegnato  dall’arch.  Leonardo 
Laghezza, il  qual  v’ebbe  una  mano  nell'Interna  restaurazione.  È ad  unica 
nave  con  cinque  altari.  Sul  primo  dalla  parte  del  vangelo  vedesi  una 
molto  mediocre  tela  di  s.  Lucia,  ultimamente  dipinta  da  Nicola  Corro. 
Sull’altro  seguente  vuoisi  molto  studiare  la  tavola  che  rappresenta  il 
Santo  da  Paola  che  io  reputo  d'autore  del  tempo  della  santificazione  di 
questo  portentoso  Eremita  calabrese.  Notasi  oltre  la  balaustrata  un  or- 
nato altarino  e vi  si  venera  un  mezzo  busto  di  s.Anna  di  leguo  in  una  nic- 
chia,cli’è  lavoro  di  buono  scalpcllodel  passalo  secolo.  Nella  prima  cappel- 
la all'epistola  si  osserva  una  statuetta  di  legno  dis.  M.  delle  grazie;  e nel- 
l’altra appresso  deesi  ben  considerare  una  tela  di  s.  Francesco  d'Assisi, 
la  quale  per  il  tuono  de’  colori  mi  parrebbe  fattura  del  cav.  Calabrese  ; 
ma  per  la  purità  del  disegno  e la  nobiltà  delle  forme  devesi  attribuire  a 
più  valente  pennello  del  sccenlo.  Di  grande  importanza  storica  è il  trit- 
tico del  scc.  XVI  che  si  vede sull'altar  maggiore;  il  quale,  in  mezzo  rap- 
presentala B.  V.ja’lati  s. Giovanni  cs.  Eligio;  c sull’alto, in  arco,  l'eter- 
no Padre,  c sotto  il  suo  divin  Figliuolo  crocifisso.  Degnissima  di  essere 
osservata,  dentro  la  sacrestia,  è una  lunga  tela,  dove  eccellente  maestro 
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ilei  cinquecento  colorì  con  forme  nobili  e larghe  un  patriarca  Abramo 
visitato  ila’tre  angeli.  Più  dentro  ancora  si  vede  una  buona  mezza  figura 
di  s.  Girolamo,  dipinta  nel  secolo  antipassato. 

Di  ritorno  nel  borgo  si  fa  vedere  la  chiesa  di  s.  maria  m lobkto  , 
che  dette  nome  alla  contrada  , col  suo  spedale.  Fu  fondata  il  1537  dal 
sacerdote  Giovanni  di  Tappiaconlelimosinc  de’ napolitani,  c vi  aggiunse 
un  conservatorio  per  orfani  di  ambo  i sessi.  A’  tempi  dell'  arcivesc.  Al- 
fonso Carafa  le  fanciulle  furono  aggregate  all'Annunziala  ed  a s.  Eligio, 
c nel  pio  luogo  restarono  i maschi  in  cura  ile’  pp.  Sommaselo  al  1565. 
Non  tornò  agevole  al  Sigismondo  di  sapere  il  tempo  da  che  ivi  fu  preso 
ad  insegnarsi  la  musica  : ma  certamente  vi  fu  una  egregia  scuola  eser- 
citata da  valentissimi  maestri  di  cappella  ed  eccellenti  suonatori;  e si  vuol 
notare  ad  onore  de’napolitani,  sempre  che  privatamente  han  governato 
luoghi  di  pie  fondazioni, che  al  cominciar  del  secolo  decorso  v'insegnava 
quei  lume  dell’arte  che  fu  il  cav.  Alessandro  Scarlatti  ; e quindi  ne  usci- 
rono un  Porpora,  un  Durante,  e Traclla , c Sacchini,  e Guglielmi  , e 
Cimarosa  , padri  e maestri  della  musica  europea,  quando  la  stessa  Ger- 
mania per  quest’arte  era  pressoché  barbara.  Il  collegio  fu  incentrato  in 
quell'unico  che  si  eresse  nella  profanata  chiesa  di  s.  Sebastiano,  che  poi 
passò  a s.  Pietro  a Majella,  dove  oggidì  pare  isterilita  ogni  buona  se- 
menza, per  i cangiali  metodi,  eie  non  più  usate  pratiche  ed  esercita- 
zioni de’  più  bei  tempi  de’nostri  conservatorii , quando  alla  direzion 
loro  c’erano  que’ valenti  uomini  che  ho  sopra  nominato.,  ed  altri  zelan- 
tissimi, sino  all'illustre  e piissimo  vecchio  Zingarelli. 

La  chiesa  è ad  una  sola  nave,  nella  cui  volta  ammirasi  un  lodato  di- 
pìnto di  Paolo  de  Matleis,  rappresentante  la  B.  Vergine  di  Loreto  so- 
stenuta da  un  coro  di  angeli,  c vi  si  vede  giù  un  ritratto  , che  a me  par 
di  presidente  del  S.  IL  C.,  che  in  unione  di  altri  sei  governatori  civili 
reggevano  l'istituto;  il  qual  presidente  all’epoca  del  de  Mattcis  dovette 
far  restaurare  la  chiesa.  Nel  maggiore  altare  vi  è ancora  la  bellissima 
tavola  dove  è in  egregio  modo  colorita  in  alto  uua  Vergine  con  gloriosa 
ellittica  di  serafini,  e sotto  un  coro  di  fanciulli  dell'opera,  alti  non  più 
d'un  palmo  in  atto  di  adorazione. Nella  prima  cappella  a manca  entrando, 
si  venera  un  picciol  Crocifisso  di  legno  antico,  molto  pregevole.  Sull’al- 
tare che  segue  si  trova  una  tavola  antica,  dove  è rappresentata  Maria  ss. 
col  suo  pargoletto  in  collo  in  mezzo  ad  una  grande  moltitudine  di  santi 
c sante,  che  io  reputo  opera  del  Criscuolo.  Si  vede  nella  terza  cappel- 
la una  mezza  figura  in  tela  della  V.  Addolorata  , di  hnon  pennello  del 
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700.  Sull'ultimo  altare  merita  attenzione  il  Redentore  alia  colonna,  dove 
è flagellato  da’giudci  in  feroci  mosse;  pregevole  dipinto  del  XVII  secolo. 
E vi  si  voglion  pure  notare  le  due  grandi  tele  a lato,  dello  stesso  tempo, 
in  una  delle  quali  è delineato  il  miracolo  dell'acqua,  fatto  per  Mosè,  do- 
ve bellissimi  sono  gli  scorci  di  donne  che  vanno  attignendo  dal  rivolo 
che  scorga  dalla  rupe;  e l'altro  quadro  rappresenta  con  molto  studio  un 
sacrifizio  dell'aulica  legge  con  Aronne,  Mosè  e follo  popolo.  La  prima 
' cappella  di  sopra, all'epistola,  dà  in  sacrestia,  e non  più  vi  si  osserva  l’an- 
tica tavola  notata  dal  Sigismondo  , con  la  Vergine  in  allo  , ed  al  piano 
s.  Orsola  ed  altri  Sauli.  Nell'  altra  cappella  vedesi  una  bella  tela  con 
s.  Carlo  Borromeo.  Nella  terza  cappella  trovasi  un'  altra  tavola  antica  di 
Bernardo  Lama,  dove  sono  egregiamente  colorili  un  s.  Gennaro  ed  un 
s.  Rocco,  e nel  mezzo  si  ammira  un  quadro  più  picciolo,  dove  per  metà 
della  persona  il  nobile  pennello  di  Giovanni  Antonio  d’ Amato  colorì  con 
largo  stile  la  Madonna  della  pietà  in  uu  campo  gigliato  d'oro.  Nell’ulti- 
ma cappella  presso  la  porta  si  venera  s.Giuseppc  in  una  picciola  statuetta 
di  legno  vestita. 

A lato  della  chiesetta  vedesi  una  bella  e decente  congregazione  di  laici 
con  un  unico  altare,  sul  quale  ho  veduto  un  grande  e stupendo  dipinto 
di  vasta  composizione  e di  un  vivace  colorito  . rappresenta,  la  Purifica- 
zione di  Maria  nel  tempio;  e son  di  credere,  che  se  non  è fattura  di  An- 
drea da  Salerno,  debba  essere  del  suo  alunno  Anrjiolillo  Roccadirame. 

Il  prossimo  ospedale, cb'èdi  dipendenza  del  rcal  Albergo  de' poveri,  fin 
dal  1817  ricoverava  vecchi  cadenti,  e fanciulli  storpi  e deformi.  Venuto 
l'edificio  a stato  tale  clic  minacciava  rovina,  fu  ampiamente  restaurato,  e 
nel  1834  addetto  alla  cura  non  solo  degl'  infermi  di  tutt'i  pii  luoghi  am- 
ministrati dal  governo  del  r.  Albergo,  ma  anche  della  città.  Vi  trovi 
una  raccolta  di  preparazioni  anatomiche  in  cera,  e di  pezzi  patologici,  le 
cliniche'  di  ottalmologia  , di  chirurgia  e di  medicina  , e finalmente  la 
clinica  ortopedica  apertavi  al  1840.  D’ordinario  vi  son  curati  un  due 
ccnlinajo  e mezzo  d'infermi. 

Nel  vico  di  contro  , detto  della  Gabella,  si  vuol  notare  una  recente 
chicsuolina  dedicata  a s.  Maria  della  Purità. 

Segue  appresso  col  prospetto  al  mare  uno  dc'più  accomodati  quartie- 
ri di  cavalleria,  se  non  amplissimo,  pure  di  forme  sode  e gravi  come  si 
vogliono  per  cosiffatti  cdifizi.  Fu  edificato  agli  anni  1581  per  uso  di  ca- 
vallerizza,essendosi  abolite  per  ruberie  quelle  del  piano  di  Palma,  e poi- 
ché le  nuove  dell’odierno  rcal  Museo  riuscivano  incommodc;  e vi  si  fa- 


Digitized  by  Google 


1001 

eca  razza,  e si  allevava  alcun  miglinjo  di  cavalli  da  quegli  spagnuoli  d’al- 
lora;  e i più  belli  c di  valor  raro  s'inviavano  a Ve  cattolici;  nitri  di  pregio 
poco  nien  diverso  restavano  ascrvigi  de'vicerò;  e quelli  che  avanzavano 
erano  adoperati  nelle  milizie  equitanti.  Nella  rivoluzione  di  Masaniello 
la  cavallerizza  fu  manomessa  c guasta;  onde  dal  viceré  Onnatic  fu  restau- 
rata , aggiungendovi  una  maniera  di  portico  per  addestrar  le  bestie  al 
coperto  in  tempo  di  pioggia.  Ciò  fino  al  1689  quando  furono  dismesse 
le  razze.  Più  tardisi  addisse  a serraglio  di  fiere,  di  cui  avanza  ancora 
lo  spianato  scovcrto;  e vi  si  volca  fare  una  specie  d'anfiteatro  per  godere 
lo  spettacolo  del  combattimento  degli  animali  feroci;  e vi  furon  costrutti 
trenlasci  covili  per  le  fiere,  tre  grandi  stanze  per  elefanti,  due  per  cam- 
melli, due  per  islruzzi,  e due  corti  scovcrte.  Ad  ascendere  all’ordine  su- 
periore, l’architclto,  famoso  per  le  scale,  nc  disegnò  una  maestosa  a due 
ale,  che  ricongiungendosi  sopra  un  nobilissimo  pianerottolo,  si  disviano 
in  quattro.  Ma  siccome  non  era  più  tempo  di  giuochi  bestiali , c tale 
idea  era  più  alla  all'erudizione  antiquaria,  clic  alla  forma  ondeson  costi- 
tuite le  moderne  società,  l’opera  fu  abbandonata.  Il  Sanfelice  fece  i di- 
segni nella  nuova  restaurazione;  e re  Ferdinando  IV  nello  scorcio  del 
secolo,  provvide  bene  ad  allogarvi  la  cavalleria. 

Ed  ecco  il  gran  ponte  della  Maddalena  clic  cavalca  il  piccolissimo 
Sehcto,  fiumicello  assai  famoso  nella  nostra  istoria  letteraria.  Di  esso 
cantarono  Virgilio,  Columella  , Stazio,  c luti’  i nostri  cinquecentisti , c 
i più  recenti  ancora.  Al  tempo  antico  ebbe  onori  divini,  e di  lui  si  leg- 
geva questa  lapida  : 

MAEV1VS  EVTYCBIVS 
AED1CVLAM  RESTITVIT 
SEBETIIO 

L'origine  c laspcgazionc  del  suo  nome  ha  esercitalo  le  penne  più  eru- 
dite- Il  Letlieri  fecclo  derivare  dal  Sabato,  Carlo  Franchi  dal  Clanio, 
Camillo  Pellegrino  dal  Vcscri.  Il  Marlorclli  tale  il  disse  dal  suo  picco- 
lo c lento  corso.  Il  Celano  gli  diè  letto  c vita  nell'Interno  della  città, 
presso  Portanova  , con  sode  ragioni.  Io  inclino  a questo  ultimo  pare- 
re, se  non  che  qui  mi  manca  tempo  c luogo  a poter  dichiarare  come  , 
concordando  le  opinioni  di  tutti,  questo  possa  essere  il  Scbclo  che  nei 
tempi  greci  e latini  correva  ancora  nell'interno  di  Partenopc,  e poi  al 
presente  luogo  ritirato  per  edificazioni,  alluvioni  ctl  altre  vicissitudini 
cui  fu  soggetta  la  città.  Esso  ha  origine  alle  Fontanelle,  nel  territorio 
della  Preziosa,  presso  la  bolla,  dove  se  nc  vede  il  condotto  non  d’antica 
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muratone  : partendosi  dal  canal  elio  viene  in  Napoli , si  disvia  nel  pia- 
no,dove  muove  molini  e adacqua  orti  : qui  giunto  , disseta  le  bestie  da 
soma,  netta  verdure  e pannilini , e la  state  bagna  il  minuto  popolo  clic 
ne  ha  uopo  per  infermità.  I napolitani  io  chiamano  l' Acqua  dolce  ; e 
pochi  nomini  di  lettere  sanno  clic  nel  medio  evo,  ed  anche  nell'eia  vice- 
reale  il  fìninicello  si  addomandava  Rubcolo  , come  vico  nominato  in 
moltissime  antiche  carte  notarili  clic  potete  soprattutto  leggere  nel 
Chiarito  t. 

In  esso  Carlo  I angioino  mandò  a macerare  la  canapa,  togliendone  la 
pratica  dalle  acque  correnti  nella  contrada  di  Portauova  , che  diccasi  e 
diccsi  s.  "Pietro  a Fusariello.  Ed  io  replico  clic  in  questo  ultimo  luogo 
corse  il  Scheto  nell'età  pagana;  e non  al  ponte  della  Maddalena  , dove 
nessuno  indizio  storico  trovi  che  non  ne  smentisca  1’esistcnza  ; la  quale 
fu  creata  dalla  feconda  fantasia  de’noslri  poeti  del  XIV  e XV  secolo. 

Il  ponte  una  volta  stava  più  avanti, ed  era  picciolo  e si  disse  Guizzardo, 
Quiscando,  e Licciardo,  tulle  voci  che  ricordano  un  nome  famoso  nelle 
nostre  istorie,  qual  è Roberto  Guiscardo;  e non  mi  par  congettura  senza 
argomenti  darne  il  sospetto  della  prima  fondazione.  Dirotto  da  un  di- 
luvio d'acque,  fu  rifatto  ove  si  vede  col  danaro  delle  provincic  al  tempo 
clic  D.  Bernardino  di  Mendozza  qui  governava  pel  viceré  Cardinal  Pa- 
clicco,  ch'era  al  conclave  ; e l'ignoto  architetto  sa  il  cielo  che  disegni 
ebbe  in  mente  quando  spese  le  cenlinaja  delle  migliaja  per  un'opera  a 
cui  bastando  un  ventimila  docati,  sarebbe  venula  bella  forte  ed  adat- 
ta ; nè  avrebbe  fatto  sciamare  ad  un  moscovita  generale  sul  cominciar 
del  secolo  qui  giunto  : napolitani!  o più  acqua,  o meno  ponte.  In  sul  sa- 
lire, a destra  vedesi  la  chiesa  di  s.  m.  maddalkna,  che  ha  dato  nome  al 
ponte,  e bene  a ragione  è da  sospettare  non  esser  l'antica  del  1300  , 
fondata  per  concessione  del  priore  del  monastero  di  s.  Pietro  a Castel- 
lo (Castello  dcH'Ovo),  sopra  un  terreno  sterile  ed  arenoso;  alle  quali  si 
aggiunse  un  conventino  di  domenicani,  dismesso  da  Innocenzo  X.  Che 
che  sia,  oggi  vi  è una  congrega  intitolala  del  ss.  Rosario  ; e serba  ancora 
un  antico  dipinto  chela  fa  importante  nella  storia  dell’arte.  E un  affre- 
sco  nell’altar  maggiore  che  rappresenta  la  B.  V.  col  figliuolo  in  allo  e 
s.  Domenico  e s.  Rosa  sul  piano;  e vi  ammiri  una  grazia  di  espressione, 
e morbidezza  di  colorilo  che  bisogna  anzi  indovinare  che  scorgere , es- 
sendo impiastricciato  da  moderno  pennello.  Sotto  si  legge  il  nome 

t Cosi  Unzione  ili  Federigo  II , 
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dellarlcfice  c la  data;  Pumpcus  Landolaus  pingcbal  anno  1300,  c par 
clic  pria  do’  ritoceanieuli  dovesse  dir  Candulfus  ; c sarebbe  quel  l’om- 
peo  Landolfo,  alunno  di  Gio.  Ant.  Lama,  una  cui  Ggliuola,  valente  pit- 
trice egli  sposò,  onde  si  fece  pittore,  e pel  valor  suo  fu  nominato  cava- 
liere. Morì  nel  1390:  il  perchè  reputo  clic  sia  anche  storpiatura  moder- 
na l’anno  90  dell’alTrcsco. 

Sull’arco  del  ponte  vcggonsi  due  edicole  uniformi , dove  son  collo- 
cate, a manca,  la  statua  di  s.  Giov.  Nepomuceno,  invitto  e glorioso  mar- 
tire, canonizzato  nel  1719,  c qui  innalzatagli  la  marmorea  effigie  scs- 
santaquatlro  anni  appresso  : ed  a destra  quella  di  s.  Gennaro  in  atto  di 
benedire  il  Vesuvio,  modellata  da  Francesco  Celebrano,  e lavorala  per 
volo  da  un  suo  alunno,  c fu  fatta  a divozione  del  p.  Rocco,  famoso  do- 
menicano del  passato  secolo;  e posta  in  opera  nel  1777.  Delle  varie  leg- 
gende clic  qui  si  veggono  , si  vuol  riportar  questa  una  della  fondazione 
del  ponte  a’ tempi  del  Mondezza,  come  bella  invitevole  c generosa. 

S1STE  HOSPES,  SIVE  IKQVILINVS  VMTOB  ES  BENE 
ADS1S.  QVEM  V10ES  PONTEM.  COIXATA  PBOV INCIARVM. 

POPVLORYM  PRCVN1A  FVBLICAB  COMMOUITAT1  RESTITVIT. 

BERNARDINO  HEXDOCIO,  PRÌNCIPE  OPTIVO  AVSPICE,  DVD 
REGNO  PHILIPP!  AVSTRII  REGIS  NOSTRI  INCLITI  NOMI- 
NE SVMMA  OMNIVM  BENEVOLENTE!  PRAEFV1T.  TRANSIS 
FOELIX.  ET  VTERE.  MULV. 

Sopra  la  spiaggia  a mezzodì  del  ponte  vedesi  una  specie  di  borglicl- 
to,  dove  al  1833  la  città  compì  un’utilissima  opera  , qual  fu  quella  di 
trapiantarvi  tutt’i  conciatori  di  cuoi , clic  prima  con  mollo  disordine  e 
molestia  infestavano  la  via  della  marina,  ed  i prossimi  vichi  del  Mercato. 
Le  officine  saranno  uua  cinquantina  ,'  c raccolgono  un  migliajo  di  lavo- 
ratori. Le  modeste  caselle  che  vedete  intorno  danno  alloggio  a più  di 
trecento  persone. 

Passato  il  puntesi  presenta  un  immenso  cdiGzio  clic  nella  sua  lunghez- 
za di  duemila  palmi  fa  lume  iieH  inleruo  per  Dilaniasene  finestre.  Dicesi 
i Granili;  c fu  edificato  nell’ultimo  terzo  del  passalo  secolo  per  como- 
do de’cilladini  che  vi  avessero  voluto  deporre  vettovaglie,  pagandone  lo 
affitto;  ma  niuno  ve  ne  dcposc,pcrchc  il  massimo  numero  qui  è poveris- 
simo per  far  provvisioni:  e si  volse  adaltri  usi, con  un  commodo  sbarcato- 
io dalla  parte  di  mare.  Conticue  quattro  ordini  con  lunghissimi  corridoi, 
ed  un  grandissimo  numero  di  stanze  a'  lati.  Ne  fu  architetto  il  cav.Fuga, 
che  qui  non  mostrò  punto  di  buongusto,  c l’edificio  fu  compiuto  al  1779, 
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come  potete  legger  nella  concavità  della  facciata  tra  i medaglioni  di  spighe 
di  marmo.  Al  cader  del  1851  scrollò  l’edilìzio  all'angolo  orientale,  dove 
dimorano  un  branco  di  condannali  a’Iavori  forzati  ; essendo  tutto  il  re- 
sto nel  1816  accomodato  a quartieri  di  cavalleria  e fanteria.  Ne  dissero 
cagione  un  enorme  peso  di  cannoni  posti  improvvisamente  sopra  i la- 
strici ; c vi  morirono  nelle  rovine  molti  soldati.  Pensando  a rifare  c re- 
staurar le  fabbriche,  credettero  di  scorgere  nella  lor  lunghezza  altre  le- 
sioni gravissime,  c designarono  di  confortarlo,  appoggiandovi  cinque  a- 
vancorpi di  pari  altezza  c forma  clic  hanno  ristretta  la  via  lastricala, e tol- 
ta per  sempre  la  bellissima  veduta  della  linea  retta  di  un  edilìzio  tra- 
grande , c delle  stupende  prospettive  che  seguivano  appresso  ; mentre 
non  mancavano  altri  partili  di  risarcimento  più  convenevoli  c rispar- 
miativi. 

All’edilìzio  de’  Granili  è aggregalo  l'altro  che  vico  dopo , ed  è chia- 
mato il  Cosino  cinese  per  la  sua  architettura  che  farebbe  vergogna  agli 
stessi  cinesi.  È addetto  ad  alloggiare  gli  udìziali  superiori  quando  vi 
stanzia  molta  milizia. 

Dirimpetto  a questi  edifizi  vuoisi  visitare  la  Conceria  di  Stella  , ebe 
forse  per  nobilitare  un’arte  da  lui  creduta  lurida , le  impose  un  nome 
francese  tannerie  , la  qual  produce  da  100  mila  cantaja  di  cuoi  l'anno. 
Ancora  è da  vedere  la  grande  fabbrica  di  seterie  del  lieaux,  dove  sì  lavora 
anche  a tappeti , c sono  di  bellissima  fattura  c non  molto  costosi.  Ma 
soprattutto  è notevole  la  fonderia  di  Zino  ed  Henry,  qui  trapiantata  da 
Capodimontc  il  1850.  In  otto  uilizi  diversi  è compartita  la  grande  offi- 
cina. Vengon  prima  i disegnatori  che  ritraggono  in  carta  i disegni  dei 
lavori  da  farsi:  quindi  i modellatori  che  li  rifanno  in  legno  o in  metallo. 
Di  poi  vedete  i fonditori  che  del  migliaccio  ( metallo  fuso  ) riempion  le 
forme.  Segue  l'opera  de’  limatori-,  e ad  essa  que’  de'  tornicri.  Ultimo  è 
1’  uffizio  degli  armatori  c de’ coni ponitori.  Luogo  a parte  hanno  i co- 
struttori delle  caldaje  di  ferro  ; cd  a parte  sono  anche  le  fucine  ad  aria 
calda,  secondo  gli  ultimi  sistemi  dell'arte.  Tutti  codesti  luoghi  occupa- 
no un  trecento  operai  sopra  uno  spazio  di  circa  tre  moggi  di  terreno  , 
C vi  si  lavora  un  12  mila  cantaja  di  ferro  all'anno. 

Ed  eccovi  di  fronte  un  altro  gran  ponte  per  valicare  un  letto  di  piò- 
vane, clic  otto  decimi  dell’anno  sta  asciutto,  e quando  vi  corrono  le  a- 
eque  grosse  eh’è  radissimo , non  si  elevano  nemmeno  alla  quarta  parte 
dell'altezza  sua.  Ed  in  realtà  guardate  appresso  il  ponte  su  cui  passano 
nientemeno  che  i convogli  della  via  ferrata  coll’enorme  lor  peso, il  quale 
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appena  parcelle  sia  ponte.  E noi  ne  abbiamo  il  debito  all’arch.  Colella 
clic  nel  1826,  formò  nn  pontaccio  a schiena  d'asino , incommodo  a’ pe- 
doni ed  alle  ruote , senza  nessun  bisogno.  Questo  ponte  lo  chiaman 
de’  Gigli , o della  Dogana  , perché  ivi  verso  il  1828  quel  valentissimo 
c probo  arch.  che  fu  Stefano  Gasse,  architettò  le  due  nobili  Officine 
della  gabella  e del  Mercato  vaccino  che  vedete,  alle  quali  non  manca  per 
dirsi  vera  opera  greca  che  nn  rivestimento  di  pietre  da  taglio  ; tanta  è 
la  correzione  de’  profili  c la  sceltezza  delle  forme  di  questa  bellissima 
architettura  dorica.  Ma  i tempi  cran  poveri;  eie  opere  del  comune  non 
più  si  fanno  a pi  peni  i c mattoni,  ma  di  magra  malta  inlouacala  di  stuc- 
chi, che  dopo  alquanti  anni  scroslansi  da’parcli  e vanno  via. 

A destra  provvidamente  fu  dalla  città  nel  1833  trasportato  il  man- 
ilrone,  come  qui  chiamano  il  pubblico  macello  degli  animali  vaccini  , 
che  prima  rendeva  fastidiosissime  le  prossimità  di  s.  Eligio  dove  era 
aperto:  ed  ò rimaso  nelle  speranze  nostre  vedere  anche  un  recondito 
luogo  d'uccisione  de’porcini  c de'pecorini  che  tanto  disgustano  l’occhio, 
l'odorato,  c l'udito  nelle  botteghe  di  macellai  nell’  interno  della  città , 
i quali  ordinariamente  non  avendo  spazio  bastevole , li  scannano  fuori 
alla  veduta  di  tutti. 

Infine  quell’alto  muro  che  vedete  dopo  la  Dogana,  chiamasi  finanzie- 
re, c corre  intorno  Napoli  dalla  via  di  terra  sino  al  mare  ; e fu  provve- 
dimento del  1828  per  impedire  i contrabbandi  dalle  parti  esterne  della 
città.  E qui  finisce  il  quartiere  dal  verso  d'oriente.  Onde  noi  ritornan- 
do, lascercmo  il  borgo  di  Loreto  a destra,  prenderemo  la  strada  della 
marina,  e contemplandone  la  bella  prospettiva,  visiteremo  i luoghi  folti 
della  città,  rientrandovi  per  il  guado  del  Carmine. 

La  strada  che  vi  si  apre  dinanzi  a ponente,  sino  al  guado  del  Carmine 
chiamasi  della  Marinella  , ed  è bellissima  , a lido  di  mare,  con  le  isole 
lontane,  il  Vesuvio  alle  spalle,  a destra  il  pittoresco  caseggiato  della 
città,  dove  si  alternano  mura,  castella , chiese , campanili  ed  edifizi  pri- 
vali c pubblici  per  gli  odici  del  mare,  cd  in  alto  il  popoloso  colle  di 
s.  Martino,  coronato  dalle  nuovissime  fortificazioni  del  vecchio  Santel- 
mo.  Sino  allo  nuova  strada  de  fessi , la  via  fu  appianata  lastricata  ed  al- 
borala  con  salici  a spese  pubbliche  nel  1731  , cd  abbellita  con  fontane 
di  marmo,  delle  quali  avanza  soltanto  quella  che  getta  acqua  dalla  boc- 
ca di  due  leoni  pipcrni  logorali  dal  tempo  c dagli  urli  de'  carri  per  dar 
bere  ai  buoi  cd  a'giumcnti. 

Anche  di  quel  tempo  è l’edicola  clic  segue  a forma  di  frontone  d'un 
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tempio,  con  un  granile  medaglione  di  s.  Gennaro,  intaglialo  mi  par  dal 
Fansaga.  Nel  marmo  vi  è questa  leggenda  clic  tocca  della  storia  del  luogo 

IMPERAI.  CAES.  CAROLO  VI.  AY SIRIACO  AVO. 

TIIOMA  COM1TE  DE  IIARRACH 
ElVS  YICEREGNI  NEAPOL1TANI  MODERANTE 
AESTVOSAM  ANTE  ET  PVLVYRENTAM  SEBETIIIAM  VIAM 
NEC  AMPUSS1MAE  VRBIS  SPLENDOR! 

NEC  MARITIMAE  aMOEMTATI  RESPONDENTEM 
VII.  VIRI  MVR.  AQV.  VHS  CVRANDIS 
QYA  IN  VRHKM  PERTINEI  SILICE  STKRNENDAM 
SALIENTIBVS  ORNANDAM 
PER  PETI  0 SALICI  M ORDINE  OPACAXDAM 
LOCAR VNT  PROBARVNTQVE 
ANNO  MDCCXXXI. 


Vicino  all'angolo  del  prossimo  bastione,  ncll'aprirsi  la  nuova  ria  dei 
fossi  al  1846  fu  gettala  a terra  c perduta  la  memoria  posta  a Carlo  111, 
quando  all'anno  19  del  passalo  secolo  fece  a sue  spese  il  ponte  sull’  a- 
cqua  de’molini,  clic  qui  chiamavano  Fiumicello , per  allargare  la  strada 
della  marina  nella  stessa  misura  che  fu  presa  diciolto  anni  innanzi.  Era 
un  grande  frontespizio  di  pipcrno  c mattoni  con  pietre  a bugne  c cor- 
nicione decorato  da  due  tritoni  e due  putti  sonanti  le  buccine  di  mar- 
mo , c nel  basamento  un  lungo  sedile  di  pietra  viva  , c dirimpetto  uu 
terrazzo  con  pilastrini  che  allargavasi  nel  mare,  dove  sedeva  a ricreazio- 
ne vespertina  la  gente  del  popolo.  Questi  marmi  e le  sculture  furono 
tagliali  a liste  per  decorarne  il  pavimento  di  s.  Carlo  aH’arcna.  lo  voglio 
riportarne  la  storica  leggenda,  che  fu  falla  daU'imaginosa  penna  del  Maz- 
zocchi, dove  con  nuovo  c bellissimo  modo  l'autore  seppe  introdurre  il 
nome  e le  lodi  deH'arcljilcllo. 

CAROLI S BOR BONUS 
REX  VTR1VSQVE  SIGILIAE 
SVPRA  OMNES  RETRO  PRINCIPKS 
PAC1S  BELL  IO  VE  ARTIBVS 
CLARIS  SIMVS  ET  FELICISSIMVS 
EX  SVIS  PRIVATIS  RATIONIBVS 
A PORTV  NOVO  AD  ITER  IIERCVLANENSE 
HINC  PER  MOLES  IN  ALTVM  JACTAS 
CONTRACTIS  AEOVORIBVS 
AC  PONTIBVS  QVA  OPVS  INJECTIS 
ILI. INC  ORAE  ANTKIIAC  IMPYRISSIMAE 
SOR  DIB  VS  ET  SQVALORE  DETERSO 
MARINOS  KLVCTVS  NEAPOLITANIS  SVIS  CALCAB1LES 
VIA M(JV E INVIAM  ROTABILE M REDDIDIT 

cvrante  viro  strbnv issino 

MICIIAELK  REGIO 
EOVITK  HIEROLYM1TANO 
REGIAE  classis  praefecto 
HEG1S  SVI  GLORIAE  STVDIOSISSIMO 
ANNO  MDCCXLX- 

A destra  dimora  Farle  dc'noslri  lìgiilini.  in  questo  luogo  piantatasi 
da  circa  trecento  anni  perla  gran  copia  di  acque  clic  quasi  a bordi 
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terra  vi  cola,  c l'abbondanza  del  sole.  Ci  sono  officine  dove  si  lavora  a 
soli  quadrelli  di  terra  colta,  di  clic  sogliamo  smaltare  i solai  delle  stan- 
ze, e poi  vi  si  dipinge  sopra  da’più  agiati;  ed  officine  clic  forniscono  vasi 
o leslulc  da  piantagioni,  e grosse  cretaglie.  Ma  la  maggior  parte,  a po- 
che opere  volgari, aggiungono  assai  lavori  linissimi,  e dalla  stoviglia  di 
Faenza  alla  porcellana  opaca  fanno  undici  manifatture  diverse.  Tali 
le  majolichc  invetriate;  le  terraglie  imitanti  le  inglesi  ; i lavori  di  cre- 
ta gialla  ; i mattoni  colorali  variamente  a guazzo  ed  invetriati  ; i mat- 
toni incisi  a mosaico,  o in  rilievo;  i vasi  per  piante,  sedili,  ed  altro 
che  imitan  cippi,  are  ed  ogni  leggiadra  forma  degli  antichi  ; le  figure,  i 
busti  ed  i ritratti  al  naturale,  e le  copie  di  picciolc  statue  fatte  con  la 
terraglia  ; i vasi  c le  stoviglie  all'clrusca,  all’egizia  c alla  foggia  siculo- 
greca; i vasi,  le  colonne  ed  altro  in  mosaico  con  piclruzze  in  rilievo  e 
vaghe  dipinture;  e tale  la  porcellana  trasparente  ed  il  biscotto , questo 
per  lavorar  bozzetti  di  figurine  all’egiziana,  alla  greca  ed  alla  pompeia- 
na, c quella  per  utensili  e stovigli  a similitudine  di  que'  di  Francia. 
Questi  lavori  son  comperati  avidamente  da’  forestieri , c formano  un 
buon  capo  di  traffico  alla  citili  i vasi  c tutte  le  minute  c grandi  opere 
sul  tipo  degli  antichi  ; le  quali,  sia  a fondo  bianco  con  disegno  nero  (ma- 
niera egizia),  sia  a fondo  nero  con  disegni  rossi  (foggia  etrusca) , che  a 
fondo  rosso  istoriato  in  nero  (guisa  siculo-greca),  son  di  perfettissima 
imitazione,  essendo  fatte  d’una  specie  di  argilla  che  per  la  grana  , il  co- 
lore , c la  levità  sembra  quella  medesima  di  che  i vasai  etruschi  , 
greci  e romani  valcvansi,  o della  quale  furon  trovate  cave  un  quat- 
tordici anni  fa  in  Abruzzo. 

I due  piastroni  oltre  il  castello  fanno  il  Guado  del  Carmine , os- 
sia porta  di  mare.  A tempo  di  Carlo  III  li  disegnò  farcii.  Iìompiè 
torinese  con  la  direzione  del  nostro  Peggio;  toltane  una  picciolo  porta 
che  chiamavano  della  Conceria.  Oltre  del  bel  prospetto  clic  gode 
della  veduta  del  mare,  non  c’è  altro  di  notevole  in  questa  strada,  se 
pure  non  s’abbia  da  dire,  che  la  fontana  che  a mancasi  osserva  era, 
circa  quaranta  anni  fa,  più  grande,  e in  mezzo  sollevavasi  il  bel  gruppo 
del  ratto  di  Europa, scolpito  da  Angelo  Viva,  che  oggi  si  vagheggia 
nella  Villa  Reale.  A questa  fonte  segue  un  arco  che  già  fu  porla , e 
chiamasi  di  s. Maria  a Parete  da  una  picciolo  cappella.  Quindi  si  vede  un 
altro  arco,  cd  anche  fu  porta,  delta  del  Mandrone  c de’  Sensali , perchè 
appena  entrati,  a destra  trovavate  il  macello  degli  animali  grossi,  e 
vi  si  pagava  il  censo  ( dazio  ) ; ed  in  questa  slradella  si  vuol  notare 
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un  vico  dello  del  Sospiro , perché  qunndo  hi  giustizia  sì  faceva  al 
Mercalo,  ed  i pazienti  venivano  da  Castel  ri  uovo , nel  trapassar  que- 
sto vico,  c vedendo  di  fronte  innalzato  il  patibolo  clic  li  attendeva, 
dovean  mandare  un  affannoso  sospiro.  Ancora  più  innanzi , oltre  le 
case  sporgenti  in  fuori,  ci  ha  un  vico  detto  del  Capo  di  Napoli,  ed  è da 
reputar  col  Sigismondo,  che  qui  fosse  la  porta  de'  Hottari , altrimenti 
detta  lo  Spcron  del  sale,  perchè  quivi  sino  a nostri  giorni  si  son  veduti 
grandi  magazzini  sì  di  botti  nuove  c si  di  sale.  Il  quartiere  ha  termine 
volgendo  perla  prossima  Porla  de'Tornicri,  che  segue  appresso  alla 
piazzetta  nel  cui  mezzo  sopra  una  colonna  di  marmo  si  vede  una  picciola 
croce  anche  di  marmo.  E intorno  a ciò  si  vuol  sapere,  che  dove  avete 
osservato,  c dove  ancora  vedrete  di  cosiffatte  colonne  e croci , ivi  al  99 
i faziosi  aveano  impiantati  gli  alberi  della  libertà, clic  poi  da  buoni  citta- 
dini furon  dopo  nove  mesi  cambiati  nel  salutare  segno  della  nostra  re- 
denzione. 

Entrandosi  nella  piazza  del  Carmine  veggonsi  a destra  tre  chiese.  La 
prima  6 la  parrocchia  di  s.  catbmxa  v.  e m.,  e fu  fondala  dall'arte  dc'co- 
riari  al  XIV  secolo.  Dell’antica  costrutlura  avanzava  una  bellissima 
porta  a sesto  acuto  cd  una  gentile  decorazione  alla  gotica  sopra  la  sa- 
crestia. Al  1390,  restaurandosi  con  disadatto  disegno  dcU'arch.  Filippo 
Dotta,  questi  invece  di  concordare  gli  avanzi  antichi  in  una  bella  unità 
analoga,  gettò  tutto  a terra,  senza  riguardo  all'arte  cd  alla  storia.  Le 
tele  della  b.  Francesca  all'epistola,  la  Purità  al  vangelo , c la  s.  Caterina 
dell'altare  maggiore  sono  opere  moderne  di  Achille  Jovcnc , valente 
pittore,  il  quale  a’  pregi  di  un  castigato  disegno  e di  un  bel  coloro,  ag- 
giunge l’arte  di  sapere  infondere  nelle  sue  figure  sacre  quell’ indefinito 
senso  di  devozione  che  le  rende  care  c riverite. 

La  chiesa  di  mezzo  è un  oratorio  di  congregazione  col  titolo  della  Ver- 
gine , e corrisponde  in  un  chiostro  del  prossimo  monastero , e ci  è da 
notare  una  tavola  a man  dritta  del  XV  secolo,  dove  è rappresentata  una 
adorazione  de'ss.Magi,  e ne’ volti  di  due  di  loro  veggonsi  i ritratti  di  Fer- 
rante I.  c di  Alfonso  suo  figliuolo;  la  qual  tavola  fu  tolta  da  una  cappella 
del  Carmine,  c qui  riposta  nell'ultima  restaurazione. 

La  chiesa  del  carmine  ha  umili  cd  antichi  principi!.  Fu  edificata  con 
le  limosinc  de’ napolitani  da'primi  Frati  del  Carmelo,  qui  venuti  poiché 
papa  Onorio  III  gli  ebbe  confermali  nel  1217;  c vi  posero  dentro  a ve- 
nerazione una  tavola  portata  da  Palestina,  rappresentante  la  IL  Vergine 
col  bambino  in  collo,  c la  denominarono  s.  M.  la  Bruna.  Fu  la  fabbrica 
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ima  cliiesclla  ed  mi  conveiiluolo,  con  la  porla  ad  oriente , fuori  le  mura 
auliche,  sopra  un  suolo  clic  chiamavano  il  Moricino,  di  lato  al  cimitero 
degli  ebrei,  e presso  un  rivolo  d'acqua,  rimaso  sepolto  ne  tempi  prossi- 
mamente posteriori  C Nel  1209  fu  ampliato  il  sacro  luogo  per  largi- 
zioni di  Carlo  I che  concedette  a’  Frali  un  ampio  spazio  di  terreno  ivi 
presso,  mentre  Margherita  imperatrice  già  avea  donato  loro  grandi  ric- 
chezze , perchè  si  avessero  ricevuto  in  sepoltura  cristiana  il  lìgliiiol 
suo  unico  Corradino,  vinto  dall'angioino  che  si  aveva  conquistato  il 
suo  regno,  c da  lui  l'alto  crudelmente  decapitare  al  Moricino  col  duca 
d'Austria  cd  altri  baroni  di  Alemagna  c (l'Italia.  Quella  Madonna  gre- 
ca fu  allora  allogata  in  una  cappella , e ben  presto  venne  in  obhlio;  in 
che  stette  circa  due  secoli  a mezzo.  A quel  tempo  la  porla  della  chiesa 
aprivasi  tuttavia  ad  oriente;  e si  argomenta  dalle  istorie,  che  già  crasi 
usata  una  sezione  dell’arco  del  presbiterio  per  comporvi  una  tribuna  , 
sopra  di  cui  dovevaesser  collocalo  l’antichissimo  Crocifisso  in  legno  che 
si  assomiglia  a simili  opere  intagliale  dal  Fiorenza  e dal  Pictrocola  nel 
IX  secolo.  Imperocché  narrano  gli  storici  e quindi  i descrittori  posterio- 
ri, chca'17  ottobre  1439  una  palla  di  grosso  calibro,  venula  dalle  artiglie- 
rie della  città  a danno  degli  aragonesi  clic  tcncvanoNapoli  stretta  d'as- 
sedio, spezzando  la  tribuna,  andava  a ferir  nel  rapo  il  ss.  Crocifisso;  ma  la 
sacra  immagine  abbassando  il  capo,  schivò  il  colpo,  c la  palla  si  arrestò 
sopra  un  tavolalo  in  alto  della  porla  maggiore.  Soggiunge  un'altra  tra- 
dizione clic  il  giorno  appresso  un'altra  palla  ili  cannone  spiccò  la  testa 
dal  busto  all'infante  I).  Pietro,  nell'alto  clic  accoslavasi  alle  trincee;  il 
perchè  Alfonso  fratei  suo,  levò  gli  accampamenti,  c smise  per  adoragli 
assedi. Quando  egli  poi  vittorioso  entrò  in  Napoli  a'2  di  giugno  Fili,  la 
domenica  appresso  volle  muovere  al  Carmine;  « per  divozione  comandò 
che  a sue  spese  si  facesse  un  nuovo  tabernacolo  al  Crocifisso.  A tempo  di 
Ferdinando  suo  figliuolo  la  chiesa  mutò  forma;  e il  massimo  altare  si 
trasse  dove  era  la  porta,  c questa  si  apri  di  contro  alla  piazza  del  Mer- 
cato. Ma  non  si  fece  ricchissima  di  dipinture  c di  marmi,  clic  dopo  il 
l.'ìOO  , quando  la  Vergine  bruna  fu  tornata  in  onore,  dopo  clic  i fedeli 

i Si  appone  al  falso  l'erudito  e diligente  mio  amico  Camillo  Minieri  llic- 
rin,  quando  da  per  fermo  elio  questo  rivolelto  fosse  il  medesimo  da  lui  veduto 
correre  a piè  del  bastione  orientale  del  Castello,  chiamalo  fiumieiello  da’napo- 
litani , ora  coperto  dalla  nuova  via  ile’ fossi.  Quel  rivolo  era  l'avanzo  delle 
acque  clic  muovevano  e muovono  i mulini  ad  oriente  della  città,  e fu  quivi  me- 
nato dall'alveo  del  Cnrmignano  quando  questo  egregio  nostro  concittadino  tras- 
se ad  uso  pubblico  le  acque  di  Scrino. 
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napolitani  l’ebbero  recala  proccssionaltncnlc  a Roma  , essendo  quello 
l'anno  del  giubileo.  Forco  quindi  devotissimi  alla  gloriosa  immagine  non 
solo  la  plebe  ed  i patrizi,  ma  anche  i viceré;  di  cui  qui  lasciarono  le  ossa 
il  Marchese  del  Carpio,  il  Cardinal  Orimaui,  ed  il  conte  de  Galles;  ed  il  con- 
vento si  fece  ricchissimo,  c rifornito  di  maravigliosi  argenti  ed  ori,  e pa- 
rali ed  arredi  sacri  non  mai  più  visti  ; tesori  tutti  clic  andaron  raccolti 
nelle  sventure  dc’calamilosi  giorni  del  90.  F non  minor  fama  crebbe  alla 
chiesa  ne'lcmpi  successivi  l'essere  stala  come  a dire  platea  e tribuna  ai 
nostri  capiparte  popolani,  per  sollevare  le  genti  contro  le  imposizioni 
vicereali.  L’ultima  grande  restaurazione,  coinè  oggi  si  vede,  fu  falla  al 
Carmine  nel  1707  col  disegno  dell'arch.  Nicola  Tagliacozzi  Cantile,  e 
vi  s'intagliò  sul  frontespizio  questo  marmo  di  memoria  : 

MAGNA  EBIT  GLOIIIA  DOSIVS  ISTIVS  NOVISSIMAE  PLVSQVAM 
MUMAE.  UIC  IGITVR  OBLATIO.NES  DEI)  COELI  OFFEBANT  POI'V  - 
LI , ORE.VryVK  IMIO  VITA  REGIS,  IN  CVtVS  IIEOIT  OLEVS 
VT  GLORIFICAUET  ROMVM  ISTAM  A».  MDCCLXVII. 

Precede  la  chiesa  un  massiccio  cancello  di  ferro  sorretto  da  robusti 
pilastri  con  quedisegni  strani  clic  faceansi  nel  passato  secolo  : quindi 
entrate  in  un  vestibolo  , c a destra  si  vuol  notare  un  negletto  altarino 
in  marmo  intagliato  a bassorilievo  nel  sccenlo,con  pregevoli  rappresen- 
tazioni della  natività,  morte  c risurrezione  di  G.  C.,  e sopra  vi  6 una 
tela  di  s.  Barbara,  d’ignoto  autore.  A inanca  è una  porta  minore  dell'a- 
trio c su  i pilastri  leggonsi  due  memorie,  una  di  monsignor  Porla  cap- 
puccino, che  fu  benefattore  del  sacro  luogo  ; l'altra  di  Pio  IX  quando 
nel  1850  essendo  tra  noi,  andò  visitando  le  chiese  della  città. 

Entrando  nella  chiesa,  si  noli  la  vastità  ed  altezza  dell'unica  nave , a 
cui  sembra  che  per  angustia  non  risponda  nel  presbiterio  la  crociata  c la 
cona  , c presso  cui  si  aprono  a destra  cd  a manca  due  porte  minori,  c 
l'ima  mette  alla  strada  del  Carmine,  e l'altra  fa  via  a'chioslride'Frali.  Li 
soflìlta  di  legni  indorati  fu  fatta  a spese  del  Cardinal  Filomariuo  nel  1057, 
quando  ne  cadde  parte  dell'antica  per  un  colpo  di  fulmine  clic  devastò  il 
tetto.  La  statua  colossale  della  s.  Vergine  che  vi  si  vede  in  mezzo , fu 
grossamente  intagliala  in  legno  da  Giovanni  Conte  alunno  del  cav.  Fan- 
saga.  Di  quel  tempo  sono  i coretti  degli  organi  su  le  [torte  minori,  cd  il 
gran  coro  sull’atrio , lavorato  con  belli  intagli  in  oro. 

Nella  spaziosa  nave  son  dodici  cappelle  ad  archi,  chiuse  da  balaustri 
di  marmo  c cancelli  ferrati,  cd  hanno  comunione  per  piccioli  archetti 
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laterali.  Queste  cappelle  sin  qui  non  sono  siale  mai  descritte.  Nella 
prima  , salendo  verso  il  vangelo , sull'altare  di  marmo  si  mostra  una 
bella  tela  del  700  con  s.  Gennaro  e s.  Irene , e in  allo  le  tre  Persone 
della  ss.  Trinità.  Il  secondo  altare,  di  leggiadro  disegno  a marmi  com- 
messi, è dedicato  a s.  Maria  Maddalena  e s.  Orsola,  le  quali  si  veggono 
assiti  ben  colorite  con  in  alto  la  b.  V.  e il  Bambino  e fu  opera  di  Andrea 
d'Astc.  Questa  fu  cappella  de' conciatori  di  pelli,  detti  da  noi  erniari,  da 
cuojo  , i quali  avendola  rifatta  al  000  vi  posero  il  marmo  clic  io  tra- 
scrivo tal  (piale  con  tutti  gli  errori  : 

u.  o.  se 

S.  MARIAE  MAGDALENE  ET 
VIISVLAE  MARTIRIS 
SACEUVll  VKTVSTaTE 
JIM  PENAE  COLLAI’SVM  CORIAttY 
NEAPOLITAM  |KSTAVRANDYM 
ET  EXOR.NANUVM 
CVRARVNT 
ANNO  DOMINI 
II.DlC.VI1I. 

Dipoi  al  1 7 ir»  fu  di  nuovo  la  cappella  restaurata  di  pittura,  doratura, 
figura  ed  ornamento,  come  si  legge  in  altro  marmo  di  memoria.  Segue 
la  cappella  di  s.  Gregorio  magno  con  un  buon  dipinto  del  secolo  anli- 
passato  dove  è ritratto  il  dotto  Pontefice  in  atto  di  scrivere  le  lodate  sue 
opere.  Anche  l’altare  è di  bei  marmi  a commettitura.  Ad  un  lato  vedesi 
la  tomba  col  mezzo  busto  di  marmo  ili  Giacomo  Ani.  Carola  agiatissimo 
negoziante  e benefattore  del  Carmine,  morto  al  1651  : e dall’altro  lato 
si  legge  una  tavola  d'indulgenze  di  p.  Gregorio  XIII.  Nella  quarta  cap- 
pella la  tela  dell’altare  rappresenta  due  nobilissime  sante  donne  , clic 
furono  s.  M.  Maddalena  de’  Pazzi,  e s.  Teresa,  le  quali  sono  in  allo  d’i- 
spirarsi alle  loro  opere  nella  contemplazione  della  11.  V.  clic  è in  alto 
dipinta  col  di  vili  figliuolclto.A'lalison  colorite  due  istorie  della  vita  della 
■Santa  fiorentina,  quando  fu  tentata  dal  Demonio,  e le  comparve  Cristo. 
Queste  dipinture  mi  sembrano  del  600.  Ci  sono  ancora  due  scarabaltolc, 
in  una  delle  quali  vedesi  in  legno  i|ii  mezzo  busto  incessalo  e dipinto  di 
s.  Teresa,  cli’è  lavoro  ilei  passato  secolo;  e nell’altra  serbasi  un  Croci- 
fisso di  mollo  studiato  intaglio  del  500.  Nella  nave,  presso  il  pilastro  di 
questa  cappella  sorge  una  bellissima  statua  moderna  di  marmo  , sopra 
una  base  intagliata  a bassorilievo,  curchiudc  un  nobile  cancellino  fer- 
ralo. li  il  monumento  di  Corradi  no,  di  cui  dirò  in  line  della  descrizione 
della  chiesa  per  non  interromperne  la  visita.  La  cappella  clic  segue  è 
intitolata  degli  apostoli  Matteo  e Giovanni;  e la  tela  del  000,  clic  con  que- 
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sii  salili  Evangelisti  dipinta  sorge  nell'altare,  è (piasi  nascosta  da  una 
grande  scaraliattola,  clic  rinserra,  scolpilo  ili  legno  e vestito , un  arcan- 
gelo Raffaele  con  Toliiuolo,  grande  (pianto  il  vero.  I.'  ultima  cappella 
nella  nave  è dedicata  as.  Elia,  ed  è molto  ornala  per  un  aliare  prezioso 
di  marmi  a bel  disegno  commessi.  Le  tele  laterali  portano  due  istorie 
della  vita  del  Santo;  e tutta  la  dipintura  è lavoro  ilei  Sotimena. 

Nella  crociata, a lato  dell'arco  ili  comunione  con  le  cappelle, vedesi  una 
tomba  di  marmo  incassata  nel  muro  con  un  bel  medaglione  dell'arcive- 
scovo Giuseppe  M.  Mazzetti  carmelitano,  clic  fu  penultimo  presidente 
dell'istruzione  pubblica,  la  quale  avrebbe  rilevata  a lodevoli  condizioni, 
se  al  suo  non  iscarso  sapere,  non  si  fossero  attraversate  le  condizioni  dei 
tempi:  morì  al  1850.  Quindi  la  tela  sul  prossimo  altare  è opera  di  Paolo 
ile  Malleis,  e rappresenta  la  V.  M.  co'suoi  santi  genitori  : e nella  mede- 
sima cappella  è mollo  antica  e bell’  opera  in  legno  il  Crocifisso  sull'alta- 
re, anche  portato  a Roma  nel  giubileo  del  500,  e qui  collocalo  al  ritorno, 
non  più  restituitolo  alla  prossima  chiesa  di  s.  Caterina,  cui  apparteneva. 
Segue  appresso  un’altra  cappella  multo  profonda  e luminosa , dove  nel 
pilastro  dell'arco  a destra  si  vuol  vedere  un  pieciol  crocifisso  intagliato 
con  molto  valore  al  500.  L'altare  è un  bel  lavoro  di  marmo  con  fogliami 
rilevali,  e sopra  vi  si  ammira  una  lodevole  tela  clic  rappresenta  la  vecchia 
s.  Anna,  s.  Gioacchino  e la  Verginella,  ed  è lavoro  di  Paolo  de  Malleis. 

Nella  cuna  dcll'altar  maggiore  vedesi  nel  muro  profondamente  inca- 
vato l’antica  tavola  di  s.  Maria  la  Bruna,  qui  riposta  dopo  il  giubileo 
del  500  , e poi  più  sprofondala,  sicché  poco  o niente  si  vede  da'  fedeli; 
al  elicsi  aggiunge  l'oscurila  del  luogo,  dove  non  vici)  luce  dal  cielo, 
ma  da  sette  lampadi  perennemente  accese:  la  qual  colia  è tutta  decorala 
di  marmi  a commettitura,  con  quattro  nicchie,  entro  cui  voglionsi  notare 
i vasi  di  marmo  colorito,  con  un  serto  di  fiori  di  rame  indoralo.  Di  bel 
disegno  e lavoro  con  preziose  pietre  è l'altare  maggiore. 

All’epistola  dcll'altar  maggiore  si  entra  in  sagrestia,  ch’é  molto  gran- 
de ed  ornata,  ed  una  volta  era  doviziosissima,  (pianilo c’era  tulli  i doni 
falli  alla  Vergine  in  gemme,  ori  ed  argenti  da  monarchi,  da  viceré,  da 
cardinali , da  principi  e dal  popolo  napolitano:  basti  dire  che  ci  avcauna 
grande  corona  tutta  di  oro  e diamanti,  valutata  diciollomila  ducali,  e fu 
offerta  dal  Principe  di  Ccllannnare  ; un  calice  d'oro  massiccio  lutto  in- 
gemmato, detto  il  calice  di  donna  Lorenza,  dal  nome  della  pia  donatrice, 
e valeva  docatì  1500;  una  lampada  d'oro  di  quattromila,  ed  un’altra  di 
argento  di  tremila  dorati,  che  furou  doni  del  card.  Filomarino;  ed 
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uii'allra  gran  lampada  (l'argento  a forma  di  galeotte,  del  valore  di  quat- 
tromila c cinquecento  scudi,  presentata  dal  viceré  marchese  del  Carpio, 
quando  ebbe  iti  douo  da'  campagnuoli  d'Abruzzo  sei  bianchi  monlooi, 
ciascun  de' quali  portava  due  barilotti  ricolmi  di  monete  d'argento;  e ciò 
in  segno  di  grato  ed  amorcvol  cuore , per  aver  liberate  le  lor  contrade 
da' briganti,  come  qui  chiamavano  e chiamano  i ladroni  di  strada  pub- 
blica, e i fuorbanditi.  Gli  affreschi  delle  mura  furon  già  opera  del  Bal- 
ducci  ; ma  nella  restaurazione  del  Canale  furon  fatti  da  capo  da  Filijt- 
]io  Falciatore , e rappresentano  il  sacrifizio  di  Elia  ed  Eliseo  ottd'è  li- 
berata la  città  di  Samaria;  e molti  santi  e sante  dell'istituto.  Del  mede- 
simo autore  è il  quadro  dell'altare,  dove  son  coloriti  s.  Sebastiano, 
s.  Carlo  Borromeo,  es.  Amalia,  e sopra  la  beala  Vergine.  Questo  al- 
tare splendidamente  ornalo  con  colonne  e due  faine  di  marmo  , fu  fatto 
dalla  comunità  religiosa  in  riconoscetiza  a Carlo  IH  e M.  Amalia  sua  con- 
sorte per  la  divola  visita  che  ogni  sabato  facevano  alla  lor  chiesa.  1 mar- 
mi furon  lavorati  da  Giusepi>e  e Gennaro  Cimafonlc  ; e intagliarono  le 
opere  in  noce  Giambattista  e fratelli  llisogno. Nel  preparatorio,  cit  ò una 
stanza  attigua,  vedovasi  un  crocifisso  con  la  pedagna , e la  vergine  Ma- 
ria e s.  Giovanni  in  lavoro  di  ambra,  e fu  dono  del  marchese  della  Terza 
N'avarrcltc. 

Della  tomba  di  Corradino,cltc  in  questa  chiesa  si  vede,  assai  lungamen- 
te Itati  parlalo  tutti  gli  storici  e descrittori  della  città.  Ultimo dj  data  , e 
principale  per  avveduta  critica  fu  il  Minicri  Riccio  • , il  quale  di  Cor- 
radinoc  di  Manfredi  suo  zio  bastardo  scrisse  alcuni  studi  storici , desu- 
mendoli da  diligente  lettura  degli  autori  sincroni,  e da  una  critica  rigo- 
rosa e severa.  Onde  io  clic  della  medesima  opinione  sono  , a dargli  una 
testimonianza  di  schietta  amicizia,  traggo  senza  altro  dal  suo  lavoro  tutto 
ciò  che  sopra  questo  subbiello  può  appagare  la  curiosità  del  visitatore 
per  questa  celebrata  chiesa.  A’  29  ottobre  12G8  , decapitato  Corredino 
co'  principali  baroni  del  suo  seguilo  per  comando  di  Carlo  I d' Angiò  e 
per  sentenza  sottoscritta  da  un  sol  giudice,  di  cui  gli  storici  Itati  coperto 
la  memoria  tacendone  il  nome,  ne  fu  il  cadavere  con  quello  del  suo  nobil 
cugino  Federico  d’Austria  sepolto  in  alcune  fosse  cavate  nel  sabbione 
del  campo  moricino  (Mercato) , avendo  per  tomba  un  monte  di  sassi. 


i Vedete  il  libro  ili  ICS  pagine  intitolato:  Alcuni  studi  storici  intorno  a Man- 
fredi e Corrodimi  delta  int|ierialc  casa  di  ilolicnstauR'eu  di  Camillo  Miuieri  Ilic- 
i-io ce.—  Napoli  tipografia  largos.  Marcellino  n.  I.  tsjo. 
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Essendo  poi  al  primo  Carlo  succeduto  Carlo  II , dello  lo  zoppo,  costui 
permise  clic  sopra  le  fosse  dove  stavano  le  reliquie  di  quei  principi,  s’in- 
nalzassc  parte  della  chiesa  del  Carmine.  Allora  l’ infelice  madre  di  Cor- 
radino  fu  larga  di  offerta  a' Fra  li  si  per  ingrandire  la  chiesa,  e sì  per  ce- 
lebrare cotidiana  messa  di  requie  all’anima  dellimperial  giovinetto. Re- 
gnando quindi  Ferrante  I di  Aragona  , la  chiesa  essendo  stala  rifatta 
cangiando  di  forma  , le  ossa  di  Corradino  c del  duca  di  Austria  furono 
trasportatedictro  all’altar  maggiore,  e soprappostovi  un  marmo  con  que- 
sta iscrizione  in  caratteri  angioiui , dove  erronea  è la  data  del  mese  c 
dell'anno  in  cui  patirono  il  supplizio  gl’illustri  alemanni  : 


IN FORT V NATO  REGYM  FATO 
PROSPERIS  ANNORVM  EXOHDIIS 
COIIRAIIINVII  SVABVVH.  ET  FRR1KR1CVM  l)E  AVSTRIA 
PAIO  ANIMO,  PAIO  ASTATE,  PAIO  EOIU'VNA  CONJVNCTOS 
AU  AVI  TASI  IlEiiNI  NEAFOUTAX1  CORONAVI  ALLICIENTI 
(JVT  MOX  IN  VICTORIA  VIETI 

APVD  PALMAS  LVCTVM,  PUOl'K  TIIOPHOEVH  FVG.VM  F..XPERTI 
TANDEM  I.XFAVSTO  HEI.I.I  KXITV  AMBO  CAP  I I 
A.VIBOVNA  CAROLI  ANDEGAVENSIS  LECE  DAMNATI 
TRIV  MPIIALI  PRO  TRONO 

FERALE  TALAMVM.  PRO  SCEPTRO.  SECVRIJI  ADEPTI 
UIC  PRO  AVLA.  TVMVLVM 
VII.  KALEND.  NOV. 

MCCL.XIX 


Essendosi  novellamente  restaurata  la  trihuna,  la  lapide  fu  tolta  via,  c 
gl'  illustri  defunti  restarono  allatto  dimenticali.  Le  casse  loro  non  tor- 
narono a luce  che  nel  16  ili,  quando  il  nostro  Cardinal  Filomarino  a sue 
spese  fece  abbassare  il  suolo  a piè  del  santuario  dietro  all’  altare  mag- 
giore, perchè  dalla  cena  non  si  vedesse  la  gente  clic  andava  ad  accen- 
dere i ceri  innanzi  alla  nicchia  della  Vergine.  Fu  ritrovalo  nello  scavo 
una  cassa  di  piombo  meglio  di  sci  palmi  lunga , c larga  due  c mezzo , e 
sopra  vi  si  lessero  incise  queste  lettere  li.  li.  C.  regis  Curradiny  cor- 
pus. Si  scoverchiò  la  cassa,  e si  rinvenne  l'ossame  spolpato  di  giovane, 
avente  sul  petto  il  teschio  intero  co’  denti,  ed  una  spada  senza  fodero, 
forse  dal  tempo  consunto.  Più  addietro  comparve  altra  cassa;  ma  non 
potè  trarsi  fuori,  perchè  uvea  sopra  quella  sconcia  massa  di  marino,  che 
tuttora  vedesi  composta  di  scaglioni  c di  un  piedestallo  per  salire  al  san- 
tuario. Ivi  dentro  è a credere  clic  stavano  le  ossa  di  Federico  d’Austria, 
congiunto  e compagno  di  sventura  di  Corradino.  Il  deposito  di  costui 
fu  rinchiuso  e rimesso  al  luogo.  Nel  passato  secolo  l'insigne  giurecon- 
sulto c letterato  Michele  Vecchioni  temendo  non  avesse  a perdersi  la 
memoria  del  sepolcro  dell’infelice  monarca,  pose  una  modesta  lapida 
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ilielro  l'allure  maggiore;  ed  è quella  elio  si  legge  a mancina  di  chi  co- 
irà sono  l'arco  di  entrala  nella  cona,  dove  si  scorge  l'invalso  errore  del- 
l'anno 1260. 


QVI  GIACCIONO 
Colin  \iiiNo  IH  STOVFFFN 
FIGI.IO  DELL'IMPERATRICE  MARGHERITA 
K III  COIIIIAIIO  Ite  III  NAPOLI 
YLTIAIO  DEI  livelli  DELLA  CASA  IMPERIALE 
III  SVBVIA 

E FEDERICO  D ASUVIIG 
VLT1MO  DEI  UVCIII  D'AVSTRIA 
ANSO  «09. 


In  tali  condizioni  stellerò  i mortali  avanzi  di  Corradino,  sino  a Clic 
nel  1817  Massimiliano  Augusto, principe  ereditario  di  Uavicra,  lardo  ni- 
)iolc  di  lui,  volle  innalzargli  un  durevole  sepolcro.  E tolta  e scoperta  di 
bel  nuovo  la  fu  udire  cassa,  si  trovò  lo  scheletro  giovcnilc,  e del  teschio 
il  solo  cranio  ed  alcune  reliquc.dcllc  osìa  mascellari  su  le  coste  del  petto. 
Questi  avanzi  del  giovine  imperiale  furono  quindi  depositali  nel  piede- 
stallo del  nuovo  monumento,  dove  fu  anche  rinchiusa  un’  ampolla  ili 
cristallo  contenente  copia  in  pergamena  del  verbale  del  fatto  pietoso. 
Adempiutosi  a ciò  con  la  cura  del  nostro  architetto  Pietro  Novi  I,  fu 
elevata  la  statua  che  si  vede,  c nel  giorno  21  di  maggio  di  quell'  anno 
furon  celebrati  solenni  funerali,  anche  coll'  elogio  storico  dell'  illustre 
defunto , alla  presenza  del  nobilissimo  principe  di  Baviera  e di  eletta 
compagnia,  e di  follo  popolo.  Nella  cella  dietro  1 "aliar  maggiore  a me- 
moria del  latto  i Frali  apposero  questa  lapida  di  sotto  all'altra  del  Vec- 
chioni. 

IL  GIORNO  H MAGGIO  1817 
LE  OSSA  III  CORILAOINO  DI  SVBVIA 
CHE  STAVANO  SEPOLTE  IN  VNA  CASSA  III  PIOMBO 
DIETRO  L'ALTARE  MAGGIORE 
SONO  STATE  DEPOSTE 
DENTRO  DEL  PIEDISTALLO  DEL  MO.NVMENTO 
A LA  I ERETTO 

NELLA  NAVATA  BELLA  CHIESA  DIRIMPETTO  AL  PA  LPITO 

Sul  monumento  nella  nave  della  chiesa  in  faccia  al  pilastro  della  cap- 
pella di  s.  m.  Maddalena  de  Pazzis  es.  Teresa , ergesi  la  stallia  tonda 
del  giovane  impcradorc  c re,  ornata  del  manto  reale,  cinta  la  Ironie  del 
regio  diadema,  la  manca  mano  poggiando  sopra  l'elsa  di  lunga  spada,  c 

i Questa  eh.  architetto  pubblicò  in  quell’anno  <8V7un  opuscolo  intitolalo:  Scava- 
mento delle  ceneri  del  principe  Corradino  di  Sycvia  ec. 
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la  ik'slra  sul  Italico;  c la  celala  gli  sla  a'  piedi.  Sorge  sopra  mi  piede- 
slallo,  clic  in  due  facce  ha  due  bnssirilicvi  di  linissimo  lavoro,  i quali 
da  un  lato  rappresentano  Corrodine  clic  abbraccia  la  madre  per  conge- 
darsi da  lei  e scendere  in  Italia  ; c dall'altro  lato  il  giovane  re  con  Fe- 
derico duca  d Austria  , nel  luogo  del  supplizio  in  alto  di  separarsi.  I.a 
stallia  fu  modellata  dall'Insigne  scultore  danese  Thoncaldsen,  c scolpi- 
ta da  Pietro  Schoeps  di  Monaco,  il  quale  fece  d' invenzione  ed  intagliò  i 
lussili  lievi.  Sul  piedestallo  leggonsi  tre  epigrafi  tedesche,  le  «piali  vol- 
tate in  idioma  italiano  veggonsi  incise  sopra  lastre  di  marmo  a piè  del 
monumento.  Presso  il  fronte  della  base  leggesi  : 

MASSIMILIANO  PRINCIPE  EREDITARIO  III  RAT  IERA 
EROE  yVESTO  MO.WMENTO 
AD  VN  PARENTE  DEI  LA  SV  A CASA 
CHE  KV  CI  IRRADINO 
VLTIMO  IlEliLI  IIOtlENSTAVEFEN 
L'ANNO  1HV7VL  GIORNO  li  MAGGIO 


Sul  pavimento  presso  il  bassorilievo  a destra  : 


CONCEDO  DI  CORRADINO 
DALLA  SVA  MADRE 
ELISARETTA 


Ed  a piedi  dell'altro  bassorilievo  a sinistra: 


SEPARAZIONE  DI  CORRADINO 
DAL  SVO  COMPAGNO  DI  SVPPLIZIO 
FEDERICO  DI  IIADF.N 

La  grande  cappella  all'epistola  della  crociata  porla  un  dipinto  dell'As- 
sunta  di  pennello  del  Solimena,  il  «piai  fece  pure  tutte  le  opere  a fresco 
clic  intorno  vedete  con  rappresentazione  di  santi  carmelitani  , virtù  ed 
angclelli.  Presso  l'arco  di  comunione  con  le  cappelle  si  ha  da  notare 
un  leggiadro  altarino  con  sopra  una  tela  di  s.  Carlo  llorromco  , alloga- 
tavi nell'ultima  grande  restaurazione  in  onore  di  re  Carlo  III.  Nella  pri- 
ma cappella  scendendo  dal  lato  dell'epistola,  non  son  di  facile  spiega  le 
rappresentazioni  dei  dipinti.  Notale  clic  nel  quadro  dell'altare  son  (ìgu-* 
rati  s.  Angelo  martire  , s.  Andrea  Corsini,  es.  Cirillo:  al  vangelo  il 
beato  Angiolo  Marsigli , e all’  epistola  s.  Eufrassia;  lutti  Frali  e Suora 
dell'ordine  carmelitano.  Segue  la  cappella  delle  grazie  con  s.  Francesco 
d’ Assisi,  s.  Antonio  di  Padoa  , s.  Agnello  c s.  Andrea;  lavoro  del  San- 
Infeile. 
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Vi  si  verte  a mi  lato  la  marmorea  tornita  eon  ritratto  art  alto  rilievo  di 
Carlo  Danza , famoso  presidente  del  S.  K.  C.  nel  secolo  passato.  Il  lavo- 
ro fe  di  i Matteo  lìoltiglicri,  e l'epigrafe  è del  Mazzocchi.  La  terza  cappella 
è dedicata  al  b.  Franco  , la  cui  effigie  presso  la  Vergine  vedesi  ritratta 
nella  tela  dell'altare,  erte  una  buona  opera  di  Francesco  la  Mura.  A’ lati 
son  due  istorie  dipinte  della  morte  e vestizione  di  esso  Reato.  La  cap- 
pella clic  viene  appresso  è quell’antica  dove  era  riposta  la  Vergine  bru- 
na : ora  sull'altare  se  ne  vede  la  statua  di  legno  indorato  , clic  è lavoro 
del  secolo  XVI.  La  quinta  cappella  magnificamente  ornala  con  marmi  c 
dorature,  è dedicata  a s.  Simonc  Stok:  sull’altare  vedesi  un  dipinto  del 
Solimena  , il  qual  rappresenta  il  santo  Frale  che  si  riceve  l'abito  dalle 
mani  della  vergine  Maria:  a’  lati  son  coloritcrtuc  istorie  analoghe.  L’ul- 
tima cappella  è falla  a venerazione  di  s.  Nicola  vescovo  di  Mira;  c sul- 
l'altare si  verte  una  tela  del  santo  co'  fanciulli  ilei  miracolo  e l’oste,  che 
par  lavoro  del  XVI  secolo. 

Nella  chiesa  del  Carmine,  oltre  gli  uomini  illustri  su  nominali,  ancora 
sou  seppelliti  il  nostro  pittore  Aniello  Falcone,  detto  l’angelo  delle  batta- 
glie, c Tommaso  Anicllo  celebre  capopopolo  lazzarone  del  scceuto. 

Di  costa  alla  chiesa  spiccasi  a somma  altezza  il  famoso  campanile  del 
Carmine,  la  più  grande  opera  campanaria  della  città.  F'u  cominciata  col 
disegno  del  teatino  Conforto , il  qual  mori,  compiuto  il  terzo  ordine;  onde 
cbbela  a proseguire  arditamente  il  domenicano  fra  Nuvolo.  Vi  si  ascen- 
de sino  al  culmine;  e lassù  si  osserva  che  quella  discreta  palla  che  si  vede 
da  basso  sotto  la  croce,  è granile  quanto  una  mezza  botte;  c vi  si  posson 
godere  di  prospetti  bellissimi  e nuovi.  Da  una  porta  al  basamento  entra- 
si nel  chiostro,  che  non  c stato  occupato  dalla  guarnigione  del  prossimo 
castello;  c fu  dipinto  a fresco  dal  lialducci  con  la  storia  del  profeta  Elia: 
ma  oggi  è tutto  ritoccalo.  Negli  ambulacri  superiori,  dove  dimorano  da 
circa  quaranta  Frati,  si  veggono  alcune  anticaglie,  e tra  i dipinti  due  tele 
di  Ferdinando  IV  e Maria  Carolina  sua  consorte,  negli  abiti  de’ tempi 
loro,  che  mi  sembra  lavoro  di  ottimo  pennello  venti  anni  innanzi  la  re- 
pubblica del  99. 

Uscendo  dalla  porta  minore  del  Carmine,  allo  stesso  silo  trovasi  quel- 
la del  castello,  o torrione  ,comc  l'han  chiamalo  sino  agli  ultimi  tempi. 
Fu  edificalo  in  forma  di  torre  rotonda  da  F'erdinando  I di  Aragona,  quan- 
do al  1 181  trasportò  quivi  presso  la  murazionc  della  città  coll'opera  del- 
l'architetto e scultore  Giuliano  da  Majano,  il  quale  effigiò  a schiacciato 
rilievo  la  persona  del  principe  sul  suo  palafreno,  che  si  vede  di  fuori  sul- 
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l’arco  della  prossima  porla  della  Città.  La  torre  aragonese  fu  rotta  da 
un'alluvione  nel  21  settembre  1S6G;  per  il  che  D.  Parafano  de  Ilivera 
viceré  la  rifece  in  forma  quadrata,  ampliando  la  fortezza.  Nella  rivolu- 
zione di  Masaniello  il  popolo  l'occupò,  fortificandola  con  cannoni,  onde 
infestava  il  porlo,  e i navili  che  vi  approdavano.  Sedati  quindi  i tumulti, 
nel  48  del  medesimo  secolo  il  viceré  d'  Onnallc  ridusse  a forma  di  ca- 
stello il  torrione,  e lo  munì  con  pezzi  di  artiglieria  e grosso  presidio  di 
soldati,  voltando  un  chiostro  de’ Frali  del  Carmine  a piazza  d’armi.  Di 
clic  costoro  fecero  giungere  i loro  lamenti  sino  in  Madrid  al  re  Cattoli- 
co; e ne  ebbero  clic  le  opere  dell’Onnatle  furono  ampliate  dal  viceré 
Pcgnoranda,  in  forma  di  regolata  fortezza  con  alloggiamenti  divisi  dal 
convento  loro;  ma  si  che  le  milizie  potessero  ad  ogni  ora  circondarli  c 
serrare  in  mezzo.  Queste  nuove  opere  furon  dirette  da’  regi  architetti 
Francesco  Picchiatti,  c Donato  Antonio  Cafaro,  c compiute  sotto  il  go- 
verno del  Cardinal  d’ Aragona  viceré  successore,  essendosi  tolta  ogni  co- 
munione col  convento,  il  qual  per  altro  fu  circondalo  da  un  corridojo, 
da  cui  le  milizie  transitano  per  lutto  il  castello  senza  fastidio  de’Frati.  Do- 
po il  1848  le  fabbriche  hauuo  avuto  altra  ampliazione  verso  il  guado 
del  Carmine,  su  la  porla  di  terra,  c presso  la  chiesa,  dove  si  sono  aper- 
ti nuovi  sportelli  per  puntare  i cannoni  contro  il  Mercato , il  borgo  di 
Loreto,  il  vico  di  Soprammuro  e la  strada  del  Lavinajo.  Vi  è una  buona 
guarnigione  di  soldati  ed  un  carcere  per  i condannati  al  presidio.  La 
parrocchia  regia  clic  si  apre  su  lo  spalto  in  faccia  al  mare  , è intitolala 
a s.  Anna, ed  è stala  restaurala  alla  romana  nel  passato  anno  da  un  inge- 
gnere militare. 

- Nella  piazza  di  contro  al  Carmine  è famosa  presso  il  popolo  la  chiesa 
dei.  pcrgatorio , o di  s.  m.  dellb  grazie  , volgarmente  delta  la  Madon- 
na del  Mercato,  che  udite  in  tutti  i giuramenti , e le  invocazioni  e be- 
stemmie della  plebe.  Di  essa  si  tace  in  tutto  nelle  volgari  descrizio- 
ni, quantunque  raccogliesse  nobilissimi  avanzi  di  monumenti  storici, 
e per  sé  stessa  fosse  molto  importante.  Non  se  ne  vuol  certamente 
lodare  l'architettura;  ma  considerata  l’angustia  del  luogo,  si  trova  suffi- 
cientemente grandiosa  per  le  linee  c gli  ornali,  e più  perla  forma  esterna 
di  chiesa  cristiana. È il  fronte  partito  in  due  ordini  con  allo  triangolo  e 
colonne,  nel  primo;  e un  grande  oriuolo  in  cima  al  secondo.  Da  quattro 
nicchie  sporgon  fuori  più  grandi  del  vero  e lavorate  a stucco,  le  statue 
di  s.  Gennaro  e s.  Gligio  sopra,  c sotto  i santi  Pietro  c Paolo.  Di  den- 
tro la  chiesa  è a forma  di  croce  greca  , a tre  navi  d’ordine  corintio;  c 
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per  l'affollamento  de'fedeli  sarabbe  sialo  miglior  consiglio  disegnarla  a 
tempio  rotondo,  schivando  l'impedimento  de’ robusti  pilastri.  Sul  mag- 
gioreallare  vedesi  una  nohil  tela  del700,doveè  rappresentata  con  molto 
affetto  e cupo  tuono  di  colori  l’addolorata  Madre  presso  la  nuda  croce 
del  Figliuolo;  e di  sotto  si  vede  una  bolgia  del  purgatorio  cou  angeli 
consolatori  delle  anime  che  vi  ardono  dentro.  Il  dossale  di  esso  altare 
escavalo  a nicchia,  dove  è allogata  una  bella  statua  di  legno  dipinto  del 
passato  secolo,  che  figura  il  cadavere  di  N.  S.  Son  di  autori  della  stes- 
sa età  il  s.  Lazzaro  sul  primo  altare  all'epistola  presso  la  porta  , ed  il 
battesimo  nel  Giordano,  di  rimpelto.  Di  scuola  meno  imperfetta  è il 
s.  Gennaro  dell  altar  di  mezzo,  a destra,  cou  la  B.  V.  in  alto;  e la  tela  di 
contro  dcll’assunziondi  Maria  in  mezzo  agli  Apostoli.  Son  dipinti  del  no- 
stro secolo  il  s.Carlo  Borromeo  dell’ultimo  altare  a dritta,  ed  il  s.  Fer- 
dinando di  bastiglia  a sinistra  , entrambi  fatti  ad  onore  di  Ferdinando 
IV  e del  suo  augusto  genitore  per  le  opere  sotto  il  loro  reggimento 
compiute  nel  mercato. Nella  sacrestia  degnissimi  di  osservazione  c nuo- 
vi studi  sono  il  tronco  c la  colonna  una  volta  stanti  nella  chiesetta  di 
Santacroce,  demolita  nel  1781  quando  fu  edificatala  chiesa  del  Mer- 
cato. I quali  monumenti  appartengono  all’istoria  di  re  Corradino,comc 
con  più  agio  dirò  nell'appendice  di  questo  quartiere.  Fu  architetto  del 
sacro  luogo  l'ingegnere  Francesco  Securo  siciliano. 

Alle  spalle  di  questa  chiesa  sboccano  molte  vie  minori,  clic  corrono 
quasi  parallele  alla  strada  del  Lavinajo, ad  oriente, ed  alla  strada  de’ Cal- 
darari, ad  occidenle.Fan  tutte  capo  a settentrione  al  Vico  dell'  Orlo  del 
Conte  ed  alla  via  con  cui  questa  si  lega,  de  Candelai  al  Pendino:  ed  ol- 
tre ancora  ricscon  pure  in  buon  numero  alla  strada  di  s.  Maria  della 
Scala,  la  qual  mercè  il  Largo  dell’Olmo  fa  comunione  col  vico  de’Chia- 
vettieri.  La  strada  prossima  al  Lavinajo  dicesi  Piazza  larya  sin  quasi  la 
metà,  d’onde  a manca  diverge  in  alcuni  vicoletti  dell’Orto  del  Conte  ; e 
di  fronte  , pigliando  nome  di  rio  Salajolo,  procede  innanzi. 

Di  contro  al  Vico  dell’Orto  del  Conte  v'  invito  a visitare  la  non  mai 
descritta  chiesa  di  s.  m.  delle  ghazie  all’orlo  del  Conte  , frequentatis- 
sima da  tutti  gli  abitanti  della  contrada.  Fu  edificata  nel  XVI  secolo  con 
le  limosinc  de’  complateari,  e prestamente  vi  si  aggiunse  una  congrega- 
zione invocando  I’  Angelo  custode , la  qual  prese  stanza  in  un  oratorio 
posto  superiormente  alla  chiesa , oggi  restauralo  con  una  nuova  tela 
sull’unico  altare,  dove  non  molti  anni  fa  il  pittore  Luigi  Pclrone  colori 
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un  mediocre  Angelo  lilolarc.  Questa  confraternita  lia  una  cappella  sul 
camposanlo  disegnata  (laM'arcliitetlo  Luigi  Vilolo. 

La  chiesa  inferiore  ha  cinque  altari.  All'epistola  vedesi  dipinto  con 
uon  lodato  stile  un  s.  Carlo  Borromeo.  Segue  la  cappella  sul  cui  altare 
venerasi  una  statua  di  legno  quanto  il  vero,  tutta  indorata,  clic  rappre- 
senta l’angelo  tutelare  ; pregevole  opera  del  cominciar  del  700.  Vuoisi 
notare  la  tavola  del  massimo  altare,  magnifica  dipintura  del  scstodccimo 
secolo,  accuratamente  restaurata  a 'giorni  nostri  dal  valente  pittore  Carlo 
de  Falco.  Scendendo  dal  vangelo  , nella  prima  cappella  la  divota  gente 
intorno  ancora  deplorano  un  capolavoro  della  Vergine  del  Rosario  invo- 
lato nel  decennio:  ora  vi  si  venera  una  statua  dipinta  di  s.  Vincenzo  ; ed 
in  essa  si  ha  da  osservare  un  bellissimo  bambinello  tutto  nudo,  della 
prima  metà  del  passato  secolo,  restaurato  con  molto  studio  dall'egregio 
Citarella.  Segue  quindi  l'altare  del  Carmine  con  una  goffa  tela  del  se- 
colo XVIII.  Su  due  pilastri  della  nave  vogliate  attendere  a due  tele  di 
autori  presso  clic  contemporanei  del  700 , dove  espressero  il  medesimo 
subbictlo  della  Madonna  delle  grazie  , c sembrati  lavori  falli  a compe- 
tenza ; ma  nessuno  valse  I’ antico  dell’ aitar  maggiore.  Anche  degnissi- 
mi di  nota  sono  i due  grandi  angeli  di  legno,  e la  Concezione  vestita 
riccamente,  che  sono  pregiali  lavori  del  000. 

Accanto  alla  chiesa  vedesi  una  fonte  pubblica  , aperta  dal  municipio 
per  le  istanze  di  Luisa  Caracciolo  marchesa  di  Laviano  , a commodilà 
degli  abitanti  della  contrada  ; i quali  con  grato  animo  c raro  e bellissi- 
mo esempio  vollero  alla  benefattrice  innalzalo  questo  marmo  di  ricono- 
scente memoria  : ed  io  son  lieto  di  qui  pubblicarlo,  tanto  più  che  l'o- 
dierna non  curanza  lascia  perire  i più  bei  monumenti  delle  civili  c do- 
mestiche virtù  de'  più  prossimi  maggiori. 

d.  o.  si.  a.  m.  v. 
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La  strada  appresso  dicesi  del  carosello  al  mercato  per  la  chiesa  ed 
il  convitto  clic  vuoisi  visitare.  Fu  una  casa  con  una  chiesa  de' Gesuiti, 
erette  nel  1011  col  concorso  per  la  spesa  del  Monte  della  Misericordia 
c di  molli  pii  gentiluomini  napolitani;  i ijuali  vi  vollero  uno  spedaletlo 
per  gl’infcrnii  poveri  della  contrada. Dedicarono  il  sacro  luogo  a s.  Igna- 
zio; ma  siccome  nella  chiesa  fu  incorporala  una  chiesetta  antica  intito- 
lata alla  Vergine  del  Carmelo,  il  popolo  non  volle  sapente  altro  , e la 
chiamò  sempre  il  Carmincllo.  Dopo  circa  due  secoli,  espulsi  i Gesuiti, 
la  chiesa  fu  accomodata  per  poco  tempo  a parrocchia;  e quindi  fu  officia- 
ta come  rettoria. Ora  fa  parte  del  rcal  Convitto  di  donzelle  nubili  dal  1849. 
È costrutta  a forma  di  croce  latina,  c vi  si  entra  da  una  piccola  porta  la- 
terale, a cui  si  ascende  per  molti  scalini , esseudo  sollevata  dal  livello 
della  strada.  Era  in  isquallide  condizioni  quando  a cure  e spese  del  di- 
rettore spirituale  del  convitto  e rettore  della  chiesa,  si  vide  a quegli  auni 
tutta  restaurala  e detersa, con  gli  altari  di  marmo  alle  cappelle  della  cro- 
ciala; c nc  andò  la  somma  di  circa  duemila  docali.  Soltanto  la  tribuna 
fu  rifatta  a spese  del  pio  luogo.  Ha  cinque  altari  di  marmo  , di  cui  i tre 
più  grandi  son  chiusi  da  larghi  balaustri  a marini  commessi.  Sopra  i due 
picciole  cappelle  si  venerano,  al  vangelo  una  mezza  figura  di  s.  Ignazio 
del  tempo  della  fondazione:  cd  all'epistola  un  bellissimo  s.  Francesco 
Saverio  in  abito  di  pellegrino;  anche  mezza  figura  del  600.  Sull'altare 
della  crociala  all'epistola  trovasi  l'antica  mezza  figura  della  Vergine  del 
Carmelo,  diesi  venerava  nella  vecchia  chiesetta  incorporala  alla  nuova, 
c parmi  dipintura  del  500:  c sotto  di  essa,  in  una  nobile  scarabaltola 
indorata, si  vede  una  s.  Anna  di  bellissime  forme  con  la  bambina  Maria, 
ed  un  angclello  leggiadrissimo;  cd  è accurato  intaglio  in  legno  del  cader 
del  600,  oggi  malamente  involto  in  panni  di  lana  edi  seta.  Sul  massi- 
mo altare  è riposta  una  cara  imaginc  della  Concezione  in  legno  , uscita 
dal  valoroso  scalpello  di  Francesco  Cilarelhi.  E sull’altro  altare  al  van- 
gelo è sospeso  in  croce  un  Cristo  di  legno,  lavoro  pregialo  anche  esso 
del  600:  esodo  la  croce vedesi  un’Addolorata  di  lcguo, clic  non  è bella 
opera  moderna.  Sull’uscio  della  sagrestia  serbasi  l'antica  tela  del  mas- 
simo altare,  ch’è  pittura  del  Caraccwla,  e rappresenta  il  santodi  l.oyo- 
la  coll'opera  del  Monte  della  Misericordia,  cd  i gentiluomini  della  con- 
trada, per  ricordare  l'origine  della  fondazione  del  pio  luogo  ; cd  in  alto 
vedesi  la  ss.  Triade;  la  quale  per  composizione  e per  disegno  non  rispon- 
de punto  alla  rappresentazione  del  primo  ordine,  clic  è di  Iattura  casti- 
gata c bellissima.  Sull'alto  della  tribuna  voglionsi  notare  quattro  slaluel- 
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te  terzine  ili  legno,  clic  rappresentano  in  leggiadre  forme  gli  arcangeli 
del  Signore. 

Il  conservatorio,  cli'è  detto  rcal  convitto  del  Carmincllo,  al  1770  eb- 
be per  cura  ili  re  Ferdinando  IV  regole  acconce  a renderlo  fiorente:  on- 
de vi  furono  , e sono  accolte  orfane  mendiche  c costumate , e special- 
mente le  figliuole  di  gente  d’arme.  L'amministrazione  èaflìdala  atre  go- 
vernatori nominali  dal  re,  una  volta  stipendiati,  ora  senza  stipendio;  c 
l'entrata  è di  docati  25150.  Tutto  l'edifizio  sino  ad  un  anno  fa  vedeasi 
risentito  de'  danni  del  tempo,  e parte  di  esso  manifestava  i segni  di  lun- 
go abbandono.  Al  presente  è in  nuova  restaurazione,  c il  lato  d'orien- 
te condotto  a regolar  forma , e decorata  ; il  che  apporterà  che  ancora  la 
bella  piazza  eh’ è davanti  ne  venga  lastricata,  come  tutte  le  altre  della 
cidi).  Sono  in  costruzione  nuove  sale  di  udienza , dove  sarà  collocala  una 
statua  grande  quanto  il  vero,  ritraendo  le  forme  di  re  Ferdinando  11., 
modellata  rial  valente  scultore  Antonio  Busciolano.  Ancora  una  nuova 
scala  clic  aggiunge  sul  primo  ordine  ad  una  vastissima  sala,  di  oltre  a 
centotrenta  palmi  di  lunghezza,  e decorata  con  buono  stile;  e sull’uscio 
maggiore  in  un’accomodata  lunetta  il  pittore  Luigi  de  Luise  verrà  deli- 
neando la  Vergine  del  luogo  adorala  da  due  donzelle  della  pia  opera.  Inol- 
tre l'ospizio  è stato  provveduto  di  una  nuova  cucina  meccanica  , dove 
con  un  solo  fuoco  si  fa  variata  opera  in  molti  fornelli;  onde  che  sceman- 
si  d'assai  le  spese  per  le  materie  combustibili,  e ad  un’ora  si  posson  pre- 
parare i pasti  per  le  suore  , la  famiglia,  le  inferme  c le  convalescenti. 
Queste  nuove  ampliazioni,  sollecitale  con  grande  operosità  dal  governa- 
tore cav.  Carlo  Colombo,  son  da  lui  con  molta  solerzia  vegliale,  e si  fan- 
no col  metodo  di  economia  dal  corpo  dc’Pompieri  municipali , c dirette 
dal  cav.  Francesco  del  Giudice.  E non  si  dee  tralasciar  di  notare  la  per- 
manente guardia  di  vigili  con  trombe  ed  apparati  di  salvamento,  allogati 
appunto  in  parte  del  pianterreno  di  questo  pio  luogo,  a difesa  delle  bas- 
se regioni  della  città,  come  provvidamente  ha  compiuto  il  Municipio. 

La  famiglia  è un  trcccntoduc  alunne,  c quindici  che  pagano:  è divisa 
per  camerate;  e ciascuna  vien  regolala  da  una  prcfelta,  c da  una  o più 
guide;  tutte  soggette  ad  una  superiora,  che  dipcndedagli  amministratori. 
Lealunnc  che  vanno  a marito,  ricevono  ducati  trenta  , come  dote,  pur- 
ché abbiano  dimoralo  sci  anni  nel  convitto  con  incontaminato  costume 
ed  assiduo  lavoro.  Se  non  vogliono  saperne  del  mondo , ed  abili  sono  a 
condurre  un  lavorio  speciale,  possono  rimanere  nell'ospizio  in  qualità  di 
maestre.  Molle  arti  e manifatture  vi  sono  esercitale  con  somma  diligcn- 
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za,  e perfezione;  e ne  son  cloenmenlo  le  medaglie  di  premio  che  hanno 
oilennlo  nelle,  pubbliche  mostre  del  reai  (slittilo  d'incoraggiamento.  Le 
alunne  sono  specialmente  valorose  in  ogni  guisa  di  lavori  di  seta;  sic- 
ché in  grandissimo  pregio  son  tenuti  i drappi  di  seta  di  vari  colori , e 
con  disegni  di  fiori  d'ogni  maniera, di  meandri,  di  rabeschi , e di  (pianto 
ha  più  fino  c (liticalo  il  magistero  di  quest'arte  preziosa;  velluti,  levan- 
tine, ormesini,  nastri  di  molle  fogge,  tappeti,  coperte  a modo  etrusco  , 
ricami  d'  oro  c d'ogni  sorta.  Si  cuciono  eziandio  abiti  , pannilini , e si 
fan  calze  per  uso  del  luogo.  Da  ultimo  molte  alunne  sono  adoperate  sul 
filatojo  della  seta  organzina.  Una  scuola  elementare  è ordinata  ad  am- 
maestrarle a leggere  , scrivere  , c saper  d'abaco.  Ed  al  1849  vi  furono 
introdotte  le  Figlie  della  Carità  per  cura  delle  fanciulle;  e vi  si  volle  an- 
che una  scuola  di  musica;  onde  le  convittrici  fanno  da  loro  gli  uffìzi  di 
canto  per  la  chiesa. 

Nel  prossimo  Vico  de  Pairellari  si  apre  la  chiesa  de'ss. Filippo  e du- 
cono, appartenuta  già  ali  arle  della  seta.  Ora  vi  è un'  arciconfratcrnita 
intitolala  de’  Bianchi  segreti  di  s.  M.  degli  Angeli.  È di  fondazione  dei 
primi  anni  del XVII  secolo;  mudi  data  più  antica  mi  sembra  la  tela  dcl- 
I aliar  maggiore  , dove  con  nobiltà  e divozione  son  rappresentali  i due 
santi  titolari, con  la  B.  V.  il  bambino  e due  angeli  in  allo.  Ed  oltre  a ciò 
ancor  più  antica  si  vuol  reputare  la  mezza  figura  di  una  Vergine  greca , 
che  è benissimo  conservala  ed  è bellissima  , cui  chiamano  la  Madonna 
dell'  abbondanza.  1 medesimi  santi  della  chiesa  si  veggono  ancora  in  due 
intagli  di  legno  indoralo  del  700  a mezza  figura,  con  le  teste  inargen- 
tale, in  due  nicchie  sopra  le  cappelle  di  mezzo.  Le  quali  sarebbero  selle; 
ma  due  non  hanno  altari  ; c secondo  da  lor  forma  ad  arco  , anche  le  tele 
son  centinaio.  Su  la  prima  al  vangelo  è delincata  una  Vergine  delle  gra- 
zie in  allo,  e sotto  s.  Gennaro  e s.  Carlo, ed  è lavoro  della  fine  del  XVII 
secolo.  Segue  la  natività  di  N.S.  con  molte  ligure,  ed  è pregevole  dipin- 
to della  seconda  metà  del  OOO.Di  minore  importanza  è la  tela  di  s.  Agnel  - 
lo  c s.Eligio  con  Maria  SS.  in  alto,  ed  alcune  anime  del  Purgatorio  a bas- 
so. Le  lunghe  tele  a’Iati  del  maggiore  altare  esprimono  istorie  de’  santi 
titolari.  Scendendo  dal  vangelo,  nella  prima  cappella  si  venera  una  tela 
della  Concezione  coH’Elcrno  Padre  in  cima;  buona  pittura  del  700.  Se- 
gue appresso  la  cappella  dell’Abbondanza;  c da  ultimo  un  s.  Antonio  di 
Padoa  con  angelo,  cli’è  molto  mediocre  lavoro  del  secolo  passalo.  Infine 
si  vuol  notare  la  balaustrata  di  marmo  che  spiegasi  oltre  la  seconda  cap- 
pella, eh  "è  di  bel  disegno  a trafori. 
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I vichi  che  incontratisi  appresso  so»  detti  «Ielle  llnne  e degli  Spi- 
nili. Nel  seguente  nominalo  de’  Cangiami  si  vuol  dare  un'  occhiala 
alla  chiesetta  di  congregazione  de’  ss.  Pietro  k paolo,  la  quale  ha  due 
aliavi.  Sul  maggiore  si  venerano  i Salili  titolari  dipinti  in  una  mediocre 
tela  dell’anlipassalo  secolo,  e sull'altro  un’  imagine  a colori  del  divin 
Salvatore.  Se  guardale  con  diligenza  intorno  in  questo  vico,  vi  potete 
imballerò  in  begli  usci  da  via,  ed  in  un  palazzotto  dove  si  vede  I’  ele- 
gante semplicità  ed  il  buon  gusto  del  tempo  del  risorgimento  delle  arti 
nella  distribuzione  c nelle  cornici  delle  finestre. 

II  vico  clic  vedete  appresso  è detto  de'Mariuoli , ed  ora  èchiuso  a 
muro  ad  entrambi  i capi  di  esso.  Segue  quello  ile'  Campagnari,  o ton- 
ditori di  campane.  E qui  fa  uopo  scendere  a s.  Eligio  , perchè  al  rima- 
nente della  contrada  daremo  uno  sguardo  quando  vi  ritorneremo  dal- 
l’altra banda  di  s.  Giovanni  a mare. 

s.  «ligio  fu  edificato  a chiesa  espellale  nel  1270  da  Giovanni  Dottili), 
Guglielmo  Borgognone,  c Giovanni  l.ions  famigliati  di  Carlo  I.  Il  luo- 
go fu  lor  donato  dal  re  con  editto  del  1 3 luglio,  che  fu  il  sesto  del  suo 
regno,  ed  allora  era  fuori  il  pomerio  della  città.  Aiglerio,  arcivescovo  di 
Napoli , dato  il  suo  assenso , permise  che  vi  avessero  sepoltura  i fore- 
stieri , c stabili  i capitoli  per  il  governo  dello  spedale  c della  chiesa. 

I tic  fondatori  invocarono  tre  santi  alla  protezione  della  pia  opera  , e 
furono  i vescovi  Dionigi,  Martino  , ed  Eligio  ; ma  perchè  uno  doveva 
essere  il  titolare,  uscito  primo  dall’urna  il  nome  di  s.  Eligio,  la  chiesa 
e lo  spedale  furon  delti  da  questo  santo,  quantunque  ad  onore  di  lutti 
e tre  fossero  costruiti. 

La  chiesa  ha  l'ingresso  maggiore  a mezzodì;  c solo  la  porta  e qualche 
altro  avanzo  serbano  la  forma  del  primo  disegno.  Notevole  è lina  statua 
di  marmo  del  santo  collocata  in  una  nicchia  a destra  dell'arco  di  chi  en- 
tra, la  quale  vuoisi  reputare  d'un  buon  secolo  dopo  la  fondazione. L'ar- 
co è a sesto  acuto  con  gli  stipiti  composti  di  molti  bastoncini  rientranti 
con  capitelli,  c son  di  piperno,  c fanno  il  secondo  esempio  di  cosilTalta 
costrnltura  in  Napoli;  tifa  l'altro,  che  è al  convento  c spedale  della  Pace, 
è tutto  di  marmi  rari.  Anche  il  prossimo  campanile  è del  tempo  antico, 
dove  si  vede  un  grande  orologio  a doppio  quadrante  con  quattro  teste 
di  marmo,  Ire  virili  c barbute,  ed  una  dì  donna  , le  quali  par  che  si 
spiccassero  da  quattro  bacini  ; c sopra  di  ciò  corrono  varie  tradizioni 
nel  popolo  e fra  la  gente  letterata  , che  vi  ha  fatto  intorno  molte  no- 
velle.In  faccia  ad  un  pilastro  di  questo  arco  erano  anticamente  i ritratti 
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de'fondatori,i  quali  vennero  poi  trasportati  nell'antico  Banco  quando  da 
re  Ferdinando  IV  furon  volute  nuove  restaurazioni  alla  chiesa  ; e che  si 
veggono  ora  serbati  in  una  sala  del  governo  dell’Ospizio, ivi  collocali  per 
- diligenza  di  Scipione  Volpicclla,  uomo  sagace  c peritissimo  delle  patrie 
antichità,  segretario  del  pio  luogo.  Ancora  al  1856  fu  la  chiesa  intera- 
mente restaurala  e dipintale  n’ebbe  di  ciò  cura  l’arch.  Orazio  Angelini. 

Il  disegno  di  essa  è a tre  picciole  navi.  Entrandosi , a manca  si  vede 
una  gran  cappella  de'macellai  di  mercato  , con  bellissimo  frontespizio 
di  marmo  ornato  di  rabeschi  a bassirilievi,  a piè  di  cui  scorgcsi  da  una 
parte  un  bue,  c dall'altra  un  ariete,  e trovasi  scolpilo  l’anno  1508,  e 
sul  fregio  a grandi  lettere 

DIVO  CIRIACO  MARTVRI  CONLEGIVM  LAN10AVM 

Il  quadro  dell’altare  è di  Fedele  Fischietti, c presenta  la  nascita  del  Re- 
dentore con  molle  figure  a lume  di  lucerne.  A’  lati  son  due  tele  centi- 
nate con  istorie  della  vita  del  Santo.  Il  marmoreo  sepolcro  che  vedete 
a terra  racchiude  gli  avanzi  di  Pietro  Summontc  nostro  illustre  storio- 
grafo; ma  non  vi  si  vede  la  modesta  epigrafe  clic  egli  stesso  si  compose 
nel  mese  quinto  dell'anno  65  di  sua  vita,  siccome  ci  narrano  le  antiche 
guide.  Al  medesimo  lato  trovasi  una  cappella  dove  si  venera  la  mezza 
figura  di  una  Vergine  del  400  in  tavola,  clic  chiamano  della  Misericor- 
dia ;c  visi  veggono  ancora  due  altre  mezze  figure  di  santi,  di  cui 
quella  a destra  parmi  egregio  lavoro  su  tostile  delia  scuola  fiammin- 
ga. Vien  di  poi  l’altare  di  s.  Biagio  con  un  dipinto  del  700  ; quindi  una 
profonda  cappella  dove  si  adora  un  nobilissimo  Crocifisso  , intaglio  in 
legno  del  400;  segue  l’altare  di  s.  Lazzaro  con  una  deforme  rappresen- 
tazione del  Santo:  e nella  crociata  vedesi  la  bellissima  tavola  de’ tre 
santi  Vescovi  incoronali  nella  fondazione, ciré  un  severo  c magnifico  di- 
pinto del  eav.  Stanzioni.  Allo  stesso  lato,  a canto  del  massimo  altare  in 
una  profonda  cappella  fu  l’ altare  dedicato  a s.  Filomena  nel  1856.  Al- 
l'altro lato  del  massimo  altare,  su  cui  è una  tribuna  con  grandioso  or- 
gano , si  vede  un’  altra  profonda  cappella , dove  son  collocati  due  bas- 
sirilievi sepolcrali  di  marmo,  con  medaglioni  di  Santi,  d'un  Cristo,  c di 
ima  Vergine,  opera  di  scalpello  quattrocentista  : c quasi  del  medesimo 
tempo  parmi  la  mezza  figura  della  Madonna  clic  è riposta  sull’altare. 
Fuori  la  cappella  , all’uno  e all’altro  lato  dcll'altar  maggiore  son  da  ve- 
dere due  statuette  in  legno,  c specialmente  il  s.Franccsco  Saverio,  ch’è 
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lavoro  bellissimo  del  700.  Sull'altare  della  crociata  all’epistola  si  vede 
ancora  la  copia  a figure  terzine  del  Giudizio  di  Michelangelo  , fatte  da 
Cornelio  lmct,  sugli  esempii  ed  andamenti  stessi  clic  si  veggono  nel  fa- 
moso dipinto  originale  venerato  in  Roma  nella  cappella  Sistina.  Viene 
appresso  una  cappella  dedicata  as.  Anna  con  un  dipinto  del  secolo  XVIII. 
Ed  infine  segue  l’altare  di  s.  Mauro , dove  il  Solimene  dipinse  il  santo 
Abate  con  la  U.  V.  in  allo.  Le  leggende  che  qua  c là  si  leggono  in  que- 
sta chiesa  sono  allenenti  a restaurazioni  falle  in  questo  e nei  passato 
secolo. 

Qui  è da  notare  clic  il  basso  popolo  napolitano  dice  s.  Aloia  questa 
chiesa  di  s.  Eligio,  pronunziando  erroneamente  al  solito  il  nome  di  E- 
loi,  siccome  i francesi  angioini  la  chiamavano  nella  lor  lingua.  I.a  di- 
vozione del  popolo  per  questo  santo  era  grande  , c soprattutto  l'invo- 
cava per  la  guarigione  dc’cavalli  ammalali , i quali  conduceva  davanti 
la  chiesa  per  esser  benedetti;  e quando  la  guarigione  si  otteneva,  i fer- 
ri che  aveva  portalo  il  cavallo  infermo  vedeansi  come  oggetti  votivi  in- 
chiodati su  la  porla , clic  n’era  ben  zeppa.  Oggi  questa  benedizione  si  è 
dismessa  dalla  chiesa  del  santo  Vescovo  di  Noyon,  e vedesi  introdotta 
in  quella  di  s.  Antonio  Abbate. 

Congiunti  alla  chiesa  di  s.  Eligio  sono  lo  spedale  e l’ospizio  del  me- 
desimo nome,  a cui  si  entra  dall’opposto  vico  de'  Campanari  a s.  Eli- 
gio. Fin  dal  1210  molti  facoltosi  cittadini  divisarono  di  fondare  uno  spe- 
dale per  accogliere  infermi  napolitani  e forestieri , ed  ordinarono  una 
congrega  clic  lo  governasse:  quindi  otto  anni  appresso  , giovali  da’ (re 
pietosi  franccsiche fondarono  la  chiesa,  si  aperse  lo  spedale  c furono 
approvali  i capitoli  della  fratellanza.  A quel  tempo  lo  spedale  era  al  piano 
medesimo  al  vangelo  dell’altare  della  chiesa  : c tutta  la  pia  opera  fu  vi- 
gilata da’mastri  laici  prescelti  tra’confralelli;  e di  poi  da  mastri  eletti  da 
quattro  piazze  del  popolo;  finché  al  1540  tulle  le  piazze  nominarono  un 
deputato  per  governare  l’ospizio.  A que'tcmpi  per  la  cui  miseria  ed  op- 
pressione, i facoltosi  napolitani  gareggiavano  a sollevare  i lor  concitta- 
dini con  pie  fondazioni,  essendosi  edificali  altri  spedali,  quello  di  s.  Eli- 
gio fu  assegnato  solamente  per  femmine  inferme  di  malattie  acute;  onde 
al  75  di  quel  secolo  fu  amplialo,  c dato  in  cura  a donne  religiose,  come 
dalle  oblate  del  Conservatorio  Tassi  oggidì. 

Lo  spedale  apresi  in  fondo  di  un  antico  vicolo  di  s.  Eligio  , non  ha 
molti  anni  chiuso  con  robusto  cancello  di  ferro.  La  scala  è a manca  in 
una  corte,  dove  al  lato  destro  trovasi  la  porla  del  Conservatorio,  c di 
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fronte  per  un  picciol  portico  si  accede  alla  chiesa.  Alcuni  affreschi  che 
si  veggono  in  due  lunette  son  opere,  la  più  esterna  del  secolo  passato , 
e quella  che  è dentro  è lavoro  del  secento.  Non  hello  nò  decente  è ài 
piano  della  detta  scala,  e la  sala  di  deposito  de’ cadaveri.  Nel  primo  luo- 
go si  vede  una  grande  statua  del  Salvatore  seduto,  che  è lavoro  in  legno 
niente  lodato  del  cader  del  secento;  c poco  più  antico  ò il  Crocifisso  e 
il  s.  Pietro  anche  di  legno  nel  secondo  luogo,  che  son  fattura  di  qualche 
pregio.  All’ultimo  ordine  dell’edifizio  si  entra  nelle  corsec,  e la  lunga 
scala  non  torna  certamente  di  agio  ad  inferme  di  morbi  acuti.  Entran- 
do, a manca  vuoisi  notare  una  preziosa  Madonnina  greca  in  una  cor- 
nice bellissima,  riguardata  come  cosa  abbandonala.  Son  due  corsie  che 
allungansi  diagonalmente,  e nell’altezza  corron  palchi  sorretti  da  pila- 
strini di  legno,  che  formano  un  secondo  ordine  sopra  il  primo,  c fanno 
in  tutto  quattro  corsie,  dove  sarebbero  da  allogare  meglio  che  ccncin- 
quanta  letti  : ma  per  l'ordinario  non  ce  ne  ha  che  per  una  cinquantina 
d'inferme.  In  fondo  della  prima  corsia  sollevasi  una  gradinata,  che  mette 
come  ad  un  vestibolo  del  secondo  ordine,  dove  apronsi  a’  lati  gli  usci 
delle  stanze  delle  infermiere  c del  confessore  assistente  per  le  moribon- 
de. A piò  della  scala  trovasi  una  picciola  cappella  con  la  mezza  figura  di 
una  Vergine  dellaSperanza,dcl  secento, c molle  statuette  terzine  di  santi 
di  legno,  lavoro  del  secolo  passato.  La  postura  delle  corsie  a settentrio- 
ne non  è lieta  di  aria,  nò  di  luce,  e il  doppio  compartimento  le  fa  in- 
gombre e moleste  per  aria  stagnante. Ed  oltre  a ciù  non  è da  lodarsi  di 
quelle  opere  di  legno,  che  assai  pericolose  riescono  per  le  calamitò  de- 
gl’ incendi. 

L'ospizio  ha  questa  origine.  Nel  monastero  di  s.  Caterina  Spina-co- 
rona,in  quel  del  Pendino,  erano  accolte  fanciulle  povere  per  allontanar- 
le da'  pericoli  del  mondo.  Il  viccrò  D.  Pietro  di  Toledo  ampliò  l’opera 
con  un  maggior  numero  di  orfanelle  al  1555.  Undici  anni  dopo  furon 
tutte  allogate  nel  nuovo  ospizio  aperto  in  s.  Eligio  con  regole  sagge  ed 
adatte.  E per  accrescere  l’entrata  in  benefizio  delle  opere  di  carità  che 
incessantemente  faccansi,  fu  istituito  un  banco  pubblico  , che  pegno- 
rando  obietti  preziosi  di  oro  e d’ogui  altro  metallo,  e dando  opera  a sva- 
riati negozi,  ragunò  somme  copiose , c fu  di  non  lieve  giovamento  al 
pio  luogo.  L'amministrazione  u’era  affidata  ad  un  alto  magistrato,  e ad 
un  maestro  della  Zabntteria,  parola  derivante  dallo  spagnuolo  per  in- 
dicare radunanza  di  calzolai. 

Nel  1816  riordinandosi  tuli’  i luoghi  di  beneficenza,  s.  Eligio  fu  prc- 
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so  ad  anuninislrarc  da  un  soprainlendenle  c due  governatori,  die  hau 
vari  uflìziali  dipendenti.  La  famiglia  è composta  di  circa  260  persone , 
Ira  cui  sempre  un  dieci  donne  estranee  che  han  cura  dello  spedale  sotto 
la  direzione  di  due  olilale.  E le  religiose  seguono  la  regola  agostiniana. 
Nello  spedale  ci  ha  non  più  come  vi  dissi,  che  cinquanta  letti  per  infer- 
me di  felibri  acute,  essendoché  le  croniche  e le  piagale  vanno  agl’incu- 
rabili, c le  vcncreea  s.  Maria  della  Fede.  L'entrata  somma  a docali  19157 
per  anno,  c viene  usata  in  modo  che  le  opere  discorse  potessero  tornar 
prosperose.  Coloro  che  sono  adoperati  pel  servizio  dcH’inlero  luogo  son 
ventisette;  sette  per  segreteria  c computisteria;  dodici  tra  medici  ed  un 
cerusico,  per  assistere  allo  spedale;  quattro  sacerdoti  per  la  chiesa,  c 
quattro  serventi. 

Dalla  porta  maggiore  di  s.  Eligio  movendo  dentro  della  città  , guar- 
dale a destra,  dove  vi  verrà  fallo  vedere  buoni  avanzi  d’architettura  del 
risorgimento  in  qualche  fabbrica  di  case  private.  A manca,  la  testa  d’un 
colosso  di  marmo  che  poggia  sopra  una  base  di  piperno,  noi  la  repu- 
tiamo per  essere  appartenuta  ad  una  statua  di  Partenope , favolosa  ma- 
dre e fondatrice  di  Napoli.  È certamente  lavoro  di  greco  scarpello,  roso 
c logoro  dagli  anni.  Al  600  fu  intonacato  c dipinto  ; e se  ne  lamentò  il 
Celano:  gli  anni  lo  ritornarono  al  pristino  stalo;  ed  avanzava  a noi  sen- 
za naso,  rollo  dalle  barbarie  degli  spagnuoli  clic  inferocirono  contro  i 
lazzaroni  di  mercato,  dopo  la  rivolta  di  Masaniello.  Or  ha  un  dicci  an- 
ni che  la  testa  è stala  restaurata  con  un  nasone  posticcio. 

Di  fronte  c poco  più  giù,  sino  al  secolo  passato  si  vide  un'antica  chie- 
setta dedicata  a s.  Giovanni , dove  era  uno  spedale  che  raccoglieva  gli 
infermi  pellegrini  di  Gerusalemme,  ed  apparteneva  a’prodi  cavalieri  di 
Malta.  I quali  prcscroquindi  ad  officiare  nella  prossima  chiesa  di  s.  gio- 
vassi a mare,  edificata  nel  1556  per  cura  di  fra  Domenico  Alemagna 
commendatore  dell'ordine.  Fin  d'allora  la  prima  nominata  chiesetta  fu 
accomodala  ad  uso  del  popolo  : c l’altra  servi  a'  cavalieri  gerosolimita- 
ni, c vi  dovette  esser  congiunto  un  picciolo  spedale  ; di  che  a me  è pa- 
nilo vederne  indizi  ed  avanzi  nel  cortile  a sinistra  della  chiesa.  Oggi  è 
offiziata  a parrocchia.  , 

11  culto  del  Battista  è antichissimo  in  Napoli,  ed  il  Santo  è tra  i pa- 
droni della  Città. Nel  medio  evo  molle  tradizioni  raccontavansi  di  lui, 
perpetuate  benanche  nelle  cobbole  di  romanzatoci  e menestrelli.  S'in- 
trodussero pure  in  certe  contrade,  degli  abusi,  sotto  pretesto  d'onorario, 
c fuvvi  un  hallo  che  prese  il  nome  di  hallo  di  s.  Giovanni  in  Germania 
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ed  in  Italia.  Ncllavigilia  della  festa  del  Santo  si  accendevano  grandi  fuo- 
chi, evi  si  danzava  intorno  tutta  notte,  c faccansi  pasti  a shevazzamenti; 
sicché  ebbri  in  line  prcndean  femmine  ed  uomini  a correre  le  contrade, 
profetando  le  più  grandi  stranezze  del  mondo.  Queste  aberrazioni  di 
menti  cicche  non  si  fecero  grandemente  maledire  presso  di  noi:  magli 
antichi  napolitani  contcntaronsi  sino  al  1652  di  fare  quella  notte  solen- 
nissime feste  per  mare  e per  terra.  Ma  il  volgo  anche  fra  noi  credette 
che  in  quella  notte  corresse  per  le  vie  del  ciclo  una  trave  di  fuoco,  so- 
pra cui  con  voci  di  disperazione  Erodiadc  e la  madre  malcdiccvansia  vi- 
cenda, per  aver  preteso  dal  tiranno  Erode  il  capo  d»s.  Giovanni,  troppo 
molesto  all’adulterio  nel  quale  la  nefanda  cortigiana  viveva  con  quel- 
l'impudico  Tetrarca  della  Giudea.  Alla  chiesa  di  s.  Giovanni  a mare  trae- 
vano i Viceré  e tutta  la  Feudalità  napolitano , e il  sentiero  che  dovean 
percorrere  era  adornato  con  archi  e trofei,  fontane,  statue  equestri,  e 
luminarie  da  gareggiare  con  lo  splendore  del  giorno.  Celebre  è la  pro- 
digiosa liquefazione  del  sangue  del  Battista. 

La  porta  maggiore  di  questa  chiesa  si  apre  anche  di  lato,  come  quel- 
la di  s.  Eligio,  c trovasi  oltre  una  corte,  a cui  precede  un  grande  uscio 
da  via.  Nel  vestibolo  son  quasi  cancellali  i caratteri  dipinti  per  le  in- 
giurie del  tempo  c degli  uomini,  dove  leggeansi  storie  e privilegi  del 
sacro  luogo.  Il  quale  è architettato  a tre  navi, e quella  di  mezzo  serbando 
aucora  la  fisonomia gotica  dc’tcmpi  angioini,  poggia  sopra  quattro  gran- 
di pilastri  esci  colonne  con  capitelli  di  varia  forma  di  pipcrno.  Entran- 
do, si  vede  come  un  luogo  abbandonalo;  c ciò  é forse  cagione  che  i no- 
stri autori  appena  han  toccato  di  essa,sehhcn  meritevolissima  di  essere 
descritta  si  per  l’antichità  sua,  e si  per  le  preziose  opere  d’arte  che  ser- 
ba, senza  che  ci  avessero  riguardo;  delle  quali  un  lungo  studio  potrebbe 
far  conoscere  gli  autori  quattrocentisti  ed  anche  più  antichi. 

Su  i pilastri  dell’arco  d’entrata  sono  incastonate  due  tavolette  di  mar- 
mo a schiacciato  rilievo,  dove  un  artefice  del  secolo  XIV,  intagliò  un 
arcangelo  Gabriele  ed  una  Vergine  annunziata:  vi  si  veggon  tuttavia  gli 
avanzi  dell’oro  onde  gli  antichi  eran  consueti  di  adornare  tali  lavori.  In 
questa  prima  nave,  l’altare  a manca  che  risponderebbe  ad  una  porla  mi- 
nore, se  la  chiesa  ne  avesse,  è dedicato  a s.  Nicola,  ch'è  una  bellissima 
mezza  figura  del  600.  Nel  sito  dove  sarebbe  stata  la  porla  maggiore,  vi  é 
il  sepolcro  di -Michele  Reggio, nostro  solerte  architetto  cd  ingegnere  dei 
tempi  di  Carlo  III  c Ferdinando  IV  con  lunghissima  leggenda  di  falli  c 
di  onori.  Ed  alla  stessa  linea  , nell’altra  nave  minore  vedesi  un  altare 
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con  una  bellissima  tavola  del  quattrocento  a modo  di  trittico,  dove  è rap- 
presentato Gesù  salvadore  in  mezzo  a’ due  principi  degli  apostoli.  Nel 
prossimo  pilastro  hanno  incastonato  un  marmo , da  nie  veduto  quindici 
anni  fa  nella  cappella  che  segue;  è di  diflìcilc  lettura  per  le  abbreviazio- 
ni ed  i segni  che  son  su  le  lettere  di  carattere  latino  antico  ; e nessuno 
che  io  sappia,  sin  qui  ne  ha  parlato,  lo  reputo  essere  un  pezzodi  più  lun- 
ga leggenda  ; ed  alla  parte  opposta  vi  si  trovano  altri  caratteri.  Ciò  che 
è manifesto  ò desso  un  monumento  del  400  appartenente  ad  un'  antica 
cappella  del  Salvatore,  che  resta  ancora  a dilucidare. 

La  cappella  che  segue  all'ingresso  ha  una  statuetta  dis.  Barbara  inta- 
gliata in  legno  nel  secolo  XVII.  Opera  senza  pregio  del  passalo  secolo  è 
uns.  Lazzaro  dell’altare  seguente  : ma  molla  stima  vuol  farsi  delle  due 
tavolette  laterali  dove  abile  dipintore  quattrocentista  colori  un  s.  Anto- 
nio abate  ed  un  s.  Agnello.  All'altare  della  crociata  notasi  una  Nativi- 
tà del  sccenlo  con  una  scarabatlola  dove  si  serba  un  mezzo  busto  di 
s.  Anna  in  carta  pesta,  d’un  cencinquanta  anni  fa.  Meritevoli  di  molto 
riguardo  sono  i due  quadretti  laterali , dove  sopra  tavola , a figura  ter- 
zina , son  colorati  un  s.  Rocco  ed  un  s.  Sebastiano  clic  mi  sembrano 
fattura  egregia  del  300.  Segue  a lato  del  massimo  altare  una  cappella 
profonda  sul  cui  altare  si  venera  un  s.  Gaetano  , eccellente  lavoro  di 
artefice  del  accento  : nel  dossale  si  noti  l’ intaglio  del  Cristo  che  sorge 
a metà  del  sepolcro  col  calice  e l’ostia  a terra  , rappresentazione  con- 
sueta trovarsi  nelle  antiche  cappelle  del  Salvatore.  A'Iali  son  due  gran- 
di affreschi  guasti  dalla  negligenza,  clic  esprimono  uu  s.  Antonio  aba- 
te e un  s.  Agnello,  de'quali  il  culto  e uno  de' più  antichi  presso  di  noi. 
Sull'altare  maggiore  si  venera  una  statua  di  legno  vestila,  detta  Regina 
del  Paradiso,  lavorala  venti  anni  sono.  Al  vangelo  per  una  cappella 
si  entra  in  sacrestia,  dove  non  c'è  nulla  da  vedere  ; ma  nella  cappella  si 
ha  una  preziosa  tavola  ilei  cinquecento  a ccnlina,  dove  valoroso  pittore" 
cinquecentista  colorì  in  alto  la  R.V.  col  bambino,  e sotto  tre  santi  Gio- 
vanni, quali  sono  il  Battista,  l’Evangelista,  e il  Crisostomo  (bocca  d'oro). 
L'altro  altare  della  crociata  è dedicato  a s.  Antonio  di  Padoa,con  un  dipinto 
moderno  non  privo  di  merito.  Segue  il  vestibolo  dell'antica  arcicoofra- 
ternita  di  s.  Giovanni  della  disciplina,  dove  i confratelli  hanno  l' orato- 
rio, clic  probabilmente  fu  l’ospedale,  come  usavasi  fare  al  trecento  , di 
che  ho  dato  anche  nota  in  s.  Eligro:  e di  ciò  che  vi  è dentro  vi  dirò  in 
fine  della  chiesa. 

Nella  nave  vedesi  ancora  una  grande  scarabattola  con  un  altro  s.  Gio- 
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vanni  intagliato  nel  legno  a misura  del  vero,  E segue  un’altra  cappella 
sul  cui  altare  venerasi  un  s.  Francesco  in  ginocchio,  con  una  lunga  cro- 
ce in  inano  ; opera  del  secolo  passato;  e su  la  parete  all'epistola  vuoisi 
notare  una  memoria  di  marmo  del  300.  lutine  si  trova  una.grande  cap- 
pella, ch’ècome  chiesetta,  accomodata  a fratellanza  scrotina.  Vi  si  os- 
serva sull'altare  la  tela  della  Circoncisione  con  sottoscrizione  e data  del 
1736  di  fra  Michele  de  Nigris,  alunno  del  Solimena.  Al  vangelo  ci  ha 
una  bella  dipintura  del  secolo  XVII,  esprimente  una  Concezione  di  Ma- 
ria col  bambino  Gesù , il  quale  trapassa  il  dragone  infernale  con  una 
lunghissima  e sotti!  lancia:  oggi  è nominata  5.  M.  regina  paradisi.  Di 
contro  vedesi  una  tela  della  Nativith,  del  secolo  passato,  senza  altare. 

Nel  vestibolo  della  congrega  di  s.  Giovanni  soprattutto  è da  notare  la 
Vergine  a destra,  tutta  ricoperta  di  oro,  la  qual  mi  sembra  lavoro  dei 
tempi  di  maestro  Simone,  e si  ha  da  avere  in  grandissimo  pregio  : la 
chiamano  la  Madonna  del  bisogno.  Di  pregio  anche  grande  è lo  affresco 
centinaio  della  parete  dirimpetto,  venuto  a male  per  imperizia  ed  abban- 
dono, mentre  era  rara  opera  del  quattrocento,  dove  è rappresentato  un 
Cristo  nudo  con  la  croce  in  mano  e il  calice  a piedi  in  figura  di  colosso; 
ed  a'Iati  in  atto  di  adorazione  stanno  i confratelli  e le  sorelle  dell'antica 
congregazione  con  gli  abiti  de’tempi  loro.  Appresso  a questo  dipinto  se- 
gue una  cappella  abbandonala,  ove  si  trova,  e dovrebbe  serbarsi  con 
grandissima  sollecitudine  un  antichissimo  Crocifisso  greco  in  legno,  e 
non  lasciarlo  mangiare  dalle  tignuole  e coperto  da  secolari  fuliggini.  In- 
nanzi la  porta  dell'oratorio  vuoisi  notare  la  tavola  di  marmo  dell’antica 
sepoltura  della  congrega  con  bellissimi  intagli  a bassorilievo  del  1400. 
Infine  sull’alto  della  porta  sporge  da  una  nicchia  una  statuetta  terzina 
del  600,  rappresentante  s.  Giovanni  Battista. 

Filtrasi  in  una  prima  chiesuola,  accomodala  ad  ufficio  di  sacrestia,  on- 
de si  ascende  all'organo.  G sull’altare,  in  pieno  abbandono,  vogliale  od- 
iare un’altra  preziosissima  tavola  del  quattrocento,  che  ancor  dovrebbesi 
serbare  con  sollecitudine. Non  saprei  senza  minuto  studio  indicarvi  l’ar- 
tefice, ma  certamente  ebbe  ad  essere  uno  de’  più  valenti  a quel  tempo 
che  l’idea  religiosa  traspariva  da  ogni  opera  d arle.  Vedesi  la  Vergine 
seduta  sopra  nobile  stallo,  avendo  su  le  ginocchia  il  bambino  Gesù,  che 
sorride  a s.  Andrea  e a s.  Girolamo  i quali  in  alto  devoto  sono  al  primo 
piano  del  dipinto. In  alto  due  cari  angclelti  impongono  la  corona  ili  glo- 
ria sul  capo  di  Maria.  Sporge  dalla  base  della  tavola  una  mezza  figura 
virile  io  atto  di  adorazione  , la  quale  è il  ritratto  del  nobile  uomo  clic 
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a sue  spese  fece  compiere  questo  raro  dipinto  : il  quale  per  grazia  di 
composizione,  onesti»  di  attitudini , c verità  di  tinte  e di  espressione  è 
opera  importantissima.  È di  buona  ninno  del  secolo  passato  la  Vergine 
de'dolori  che  è collocata  sopra  l’uscio  d'entrata. 

Quasi  ignoto  6 l'oratorio  de' confratelli,  per  lunghi  annibiasimevol- 
mente  negletto  cnulla  stimato:  eppure  è una  delle  più  preziose  chiesette 
di  Napoli  perle  opere  che  in  essa  furon  fatte  nel  secolo  XV,  quando  abo- 
lita la  congregazione  de’  Battenti  alla  Croce  di  s.  Agostino  per  comando 
di  Ferrante  I,  i confratelli  si  ragunarono  in  s.Giovanniamarc.eins.  Mat- 
teo al  Lavinajo.  La  bellissima  tavola  sopra  l'unico  altare  di  marmo,  che 
rappresenta  il  battesimo  di  N.  S.;  mi  sembra  fattura  di  Andrea  da  Sa- 
lerno ; ma  d'  autore  più  antico  c di  pregio  più  grande  son  da  reputare 
le  due  tavole  laterali  al  presbiterio  della  B.  Vergine,  c del  Salvatore  ; c 
le  altre  due  del  coro  dove  sono  stupendamente  disegnati , aggruppali  c 
colorili  un  altro  battesimo  al  Giordano  , c la  decollazione  del  Battista. 
Le  altre  tavole  della  Predicazione  nel  deserto,  e della  Visitazione  della 
Vergine  son  più  clic  mediocri  tele  del  secolo  passato.  Intorno  alle 
pareli  corre  uno  stallo  con  la  tribuna  del  priore,  clic  è eccellente  lavoro 
del  cinquecento  in  leguo  di  noce  finamente  intagliato  a statuette  ed 
ornati  d'ogni  maniera  con  rara  profusione.  L'arciconfraternita  ha  la  sua 
cappella  mortuaria  al  Camposanto  nel  sito  detto  la  pipiniera  (scmcnzajo), 
c ne  fu  architetto  Giuseppe  de  Libera. 

Il  quadrivio  che  incontrate,  usciti  dalla  chiesa,  è limite  al  quartiere. 
A manca,  per  la  porta  dc’Tornicri  si  esce  alla  marina,  a cui  precede  un 
vico  cd  una  lunga  contrada  che  dal  tempo  degli  Spagnuoli  chiamasi 
della  Zaballeria;  i quali  ci  portarono  questa  parola  derivata  dal  more- 
sco, che  denota  luogo  dove  c’è  la  calzoleria  : ma  invece  di  ciò,  qui  ci 
erano  i pellai,  i cuojai,  i conciatori  di  allude  c tomai , e vi  si  vedea  an- 
che il  macello  de' vaccini,  il  mercato  de'grassi  cd  untumi  per  le  arti  ed 
industrie,  ed  altrettali  cose  e più  brutte,  non  liete  a dire,  nè  a vedere. 
Ora  (ulto  ciò  è al  ponte  della  Maddalena  ; ma  qui  avanza  ancora,  rnal 
nolo,  o tolleralo,  il  mestiere  di  scuojarc  i cani  per  conciarne  le  pelli  ; 
il  che  non  ne  fa  netto,  nè  decente  il  cammino. 

Non  c’è  dunque  a vedere  che  una  chiesa  di  congregazione  de'cuojai, 
delta  s.  maria  delle  r.RAZiE  alla  zaballeria, al  cui  titolo  è accomodata  la 
mezza  figura  della  Vergine  a rilievo  ili  stucco  , sopra  la  porla  di  fuori. 
Non  c'è  lapide  o altro  che  ne  ricordi  la  fondazione:  ma  se  si  vuol  desu- 
mete dal  dipinto  del  maggiore  altare,  eli'è  il  monumento  più  antico  che 
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si  vede  , la  chiesa  fu  aperla  nel  secolo  XVI.  Nel  secolo  passato  ebbe 
una  buona  restaurazione,  c fu  decorala  splendidamente  di  stucchi,  e di 
due  heu  disegnate  statue  di  carta  macera,  rappresentanti  la  Fede  e la 
Speranza.  Ciò  avviso  essersi  compiuto  quaudo  alla  fratellanza  riuscì  age- 
vole ampliare  la  sacrestia,  come  in  essa  si  legge  in  un  marmo  non  ben 
collocalo  sotto  il  purificalorio  , e che  qui  trascrivo  alla  lettera  per  me- 
moria epigrafica,  e procedura  del  tempo. 


n.  m.  o. 

QVOD  CERNIS 

IN  SÀCRARY  FORMAI!  REDACTAM 
OLUf 

OFFICINA  CVBICVLVM  SVSTINENS 
SCIAS  ERAT 
QVA  EMPTA 

PROPRIO  ECCLESIAE  PATRIMONIO 

CV1VS  ROGATA'!!  INSTRVMENTVM 

MANI  NOTARY  ANTONY  CACCAVO 
A.  I).  MDCCX  UIB  XIV  MARTY 
CONSVLIBVS  ET  QVART1S  PARVAE  CORYARVM  ARTIS 
IEONAROO  DELLE  DONNE  CONS.  ET  AF.RARIO  ECCLESIAE 
JACORO  SENESE  — NICOI.AO  DELLE  DONNE  — JOACIIIM  CINQVE  — DOMINIO)  FEOLA 

Sull’altar  maggiore  si  vede  una  tavola  di  grandissimo  valore , la  qual 
rappresenta  la  li.  V.  col  bambino  in  alto , c i santi  Sebastiano  c Rocco 
nel  basso.  La  composizione,  il  disegno,  il  bel  colorito  sono  le  doti  di 
Polidoro  da  Caravaggio  , di  cui  è tradizione  che  fosse  il  lavoro.  Nella 
prima  cappella,  scendendo  dall’epistola  si  venera  una  Vergine  con  s. Giu- 
seppe e s.  Gaetano.  Sull'altare  seguente  è colorila  ancora  Maria  con 
s.  Antonio  e s.  Francesco  Saverio.  Presso  la  porla  la  prima  cappella  al 
vangelo  è intitolata  a s.  Orsola;  di  lato  si  veggono  s.  Lucia  c s.  Agnello; 
eil  in  fondo  quelle  delle  undici  migliaja  di  vergini , a cui  fu  preposta  la 
santa  titolare.  Segue  un  Gesù  crocifisso,  c la  santa  Madre  a piè  del  pa- 
tibolo. I quali  lavori  ban  pregio  d'abbondanza  di  composizione,  di  varie- 
tà di  gruppi,  d'atteggiamenti , e di  espressioni,  se  non  voglionsi  lodare 
per  vivacità  di  colorilo  : e furon  lutti  compiuti  dalla  mano  di  Angelo 
Mozzillo.  Nella  sacrestia  c'è  da  vedere  una  bellissima  Vergine  con  Gesù 
bambino,  di  Andrea  Vaccaro. 

ni 
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La  strada  clic  vi  viene  incanirò,  ritornando  su  i vostri  passi , chia- 
masi/?un  Francesco , o contrada  dc'lrancesi;  dappoiché  ne’tempi  an- 
gioini la  gente  di  quella  nazione  qui  preferì  la  stanza  per  il  bello  aspet- 
to del  mare:  c di  poi  il  luogo  fu  occupalo  da  catramai,  da  solfajuoli,  e da 
altri  venditori  di  bitumi,  di  esca,  c cose  siffatte.  A manca  c’è  una  chie- 
setta intitolata  a s.  cbistofobo:  nella  quale  sopra  un  unico  altare  si 
venera  una  bella  Madonnina  col  bambino,  cli’ò  pregevole  lavoro  di  va- 
lente artefice  del  secenlo.  Quindi  la  via  aggiunge  il  fondo  del  vico  dei 
ramai , dove  volgendosi  come  ad  arco  di  ponte,  si  congiunge  col  vico 
de  campanari  a s.  Elògio,  che  sporge  al  Mercato.  Nel  punto  culminante  la 
strada  mette  al  Pendino,  al  cui  quartiere  si  attiene  il  lato  manco.  Questo 
luogo  fu  detto  anticamente  l'inferno,  dal  fracasso  clic  vi  faceva  l'arte  dei 
ramai  e de’fabbro-zappari,  c dalla  vista  loro  nera  affumicata  c nuda,  e 
delle  fucine  sempre  ardenti.  Anche  oggi  il  maggior  numero  di  costoro 
agita  c introna  la  contrada;  la  quale  si  fa  quasi  impraticabile,  ed  è cu- 
rioso il  vedere,  le  mattine  de’ltinedì  c de' venerdì,  quando  si  fa  mercato 
di  panni  vecchi.  Vi  scendono  un  diluvio  di  donnicciole  d’  ogni  età  e 
d’ogni  mestiere,  stringendosi  ed  affollandosi  in  modo  da  fare  scompa- 
rire lo  smalto  della  via,  e vendono  c comprano  a pronti  quattrini,  con 
urli  c grida  e risse,  gesticolando  a quc  lor  modi  risentili  c vibrati  che 
ricordano  gli  antichissimi  greci  da  cui  discendono.  G non  sia  discaro 
sapere,  che  tal  ciurma  femminile  viene  nientemeno  clic  dalla  valle  della 
Saniti  , ingrossandosi  via  via  con  altra  marmaglia  clic  sbuca  da  tutti  i 
crocicchi;  c procede  oltre  in  un'accozzaglia  varia,  impetuosa,  volubile, 
vociferante  per  una  via  che  da  quattro  secoli  mai  non  abbandona  ; e da 
porta  s.  Gennaro,  tragittando  il  vico  Grotta  della  Marra,  Scdil  capuano, 
il  vico  delle  Zite,  quello  di  s.  Agostino  alla  zecca,  e questo  de' Ramai , 
gettasi  brulicando  in  Mercato  davanti  s.  Eligio. 

Ricsccsi  ad  un  quadrivio  ; a manca  è il  Pendino;  di  fronte  è s.  Ago- 
stino alta  zecca ; e a destra  la  contrada  che  v'ho  detto  innanzi  , dove 
salgono  lutti  i vichi  clic  vanno  al  Mercato.  Qui  presso  , addossata  alle 
mura  del  prossimo  convento,  cil  all’angolo  degli  zappari , sino  a dodici 
anni  fa  videsi  l’unica  porta  angioina  che  doveasi  serbare  come  il  sol 
monumento  di  fortificazione  che  avevamo  di  quel  tempo  ; ed  era  fatta 
con  qnc’disegni  di  linee  curve  in  allo,  ed  augolari  alla  mctii , congiun- 
gendosi a stipiti  larghi,  poggianti  ad  altezza  d'uomo  sopra  grossi  tron- 
chi di  colonne,  c senza  decorazione  d’intagli , fuori  che  lo  stemma  ed  i 
gigli  d’Angiò  in  tino  scudo  a testa  di  cavallo,  c con  quelle  forme  e mi- 
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Mire  clic  lamio  vedere  l'entrata  della  scuola  del  risorgimento  nella  go- 
tica maniera,  c l'anello  di  comunione  tra  l'antica  e la  nuova  archilcltu- 
ra.  Tutto  ciò  fu  gettato  villanamente  per  terra  , nè  se  ne  seppe  più  al- 
tro. Quella  porta  doinandavasi  di  Pizzofalcone;  e fu  ivi  trasportata  per 
Carlo  d'Angiò  da  presso  alla  Zecca  , dove  ce  n era  un'altra  mollo  più 
antica. 

Or,  per  la  via  dirimpetto,  già  una  volta  detta  di  Pizzofalcone,  si  per- 
viene a s.  agostino  alla  zecca.  È una  delle  chiese  clic  nel  regno  di  Car- 
lo 1 d'Angiò  si  videro  erette  , c data  ad  ulliziarc  a’ Padri  agostiniani 
calzi.  Essa  occupò  il  luogo  dell’antica  torre  Adamaria  (ad  maria,  «piasi 
sporgente  a mare) , allor  distrutta  intieramente.  Sotto  Carlo  11  la  chiesa 
fu  ampliata, ed  anche  il  convcnto;ma  quella,  fallasi  cadente  in  ogni  lato, 
i padri  chbcr  pensiero  di  ricostruirla  dalle  fondamenta,  richiedendo  del 
disegno  l'architetto  Harlolommco  Picchiala,  sotto  la  cui  direzione  addi 
28  di  agosto  del  1C31  fu  benedetta  la  prima  pietra  del  vescovo  di  Poz- 
zuoli , in  presenza  del  viceré  duca  di  Medina.  Nel  1697  fu  interrotta 
l'opera  per  difficoltà  insorte  sul  disegno  del  Picchiatti;  dimanierachè  la 
crociera  ed  il  coro  restarono  incompiuti  sino  al  1756,  «piando  venuto 
uel  convento  il  padre  Giuseppe  de  Vita,  assai  fornito  di  cognizioni  ar- 
chitettoniche , fece  un  disegno  di  ciò  clic  restava  a compiersi;  c d’ac- 
cordo coll'architetto  Giuseppe  Aslarita  la  fabbrica  fu  menala  a compi- 
mento nel  1761,  e «li  poi  consegrata  nel  1770,  dal  vescovo  di  Gallipoli 
e solennemente  dischiusa  al  pubblico  cullo. 

lai  chiesa  è piantata  su  le  alte  sostruzioni  formale  anticamente  dal  ba- 
samento della  mentovata  torrc.c  componcsi  di  tre  navi,  le  quali  corrono 
sino  alla  tribuna, senza  essere  intersegatc  dalla  crociera. La  nave  di  mez- 
zo è coperta  da  una  volta  a cupola  che  si  eleva  dal  cornicione  sostenuto 
da  dodici  colonne  scanalate  di  stucco,  clic  sono  di  ordine  corintio,  come 
è architettata  tutta  la  chiesa.  Le  navi  minori  son  molto  anguste  relati- 
va mente  alla  grande  ; ricevono  la  luce  da  cupolette  c cupoloni  «li  forme 
capricciose,  c la  tramandano  alle  sei  cappelle  aperte  in  ciascun  dedali, 
le  «piali  son  dilTorinidi  grandezza  e di  ornamenti,  lusomma  l'architet- 
tura in  generale  è grandiosa,  ma  troppo  intrigata  e piena  di  borrominc- 
sclii  difetti.  E se  dovessimo  parlar  «li  lode  , non  sapremo  decidere  se 
più  possa  meritarla  il  Picchiotti  che  nc  inventò  il  disegno  , o il  padre 
de  Vita,  che,  superate  le  moltissime  difficoltà,  seppe  compiere  l’ edilì- 
zio, senza  punto  allontanarsi  dallo  stile  c dall’idea  generale  dell'autore. 

La  tribuna  è di  figura  semielliltica  con  intorno  il  coro,  cd  in  mezzo 
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l'ultar  maggiore.  .Nel  fondo  grandeggia  una  stadia  colossale  di  stucco  , 
latta  con  molta  asprezza,  e rappresenta  il  Santo  dell  Ordine.  A’ lati  ci 
ha  due  grandi  tele  di  Giacinto  Diana,  con  sottoscrizione  e data  del  1768; 
in  una  figurandosi  la  conversione,  nell’altra  il  battesimo  di  s.  Agostino. 
Nella  cappella  prossima  alla  tribuna  dalla  parte  dell'evangelio,  è sepolto 
l’illustre  maestro  di  musica  Niccolò  Jommelli,  nato  in  A versa  nel  1711, 
c morto  nel  1776  ; ma  non  vi  ha  mango  un  marmo  che  ricordi  il  nome 
di  lui. 

Ne’  penultimi  Creili  della  navata  son  collocali  due  grandiosi  organi 
splendidamente  dorati;  c quivi  è pure  il  pulpito  del  400 di  maraviglioso 
pregio,  sorretto  da  quattro  colonnette  di  portovcncre, avente  nei  Ire  lati 
altrettante  storie  del  nuovo  Testamento,  scolpite  con  incredibile  finezza 
di  mezzorilievo  da  Vincenzo  (l'Angelo. 

Dalla  parte  del  vangelo  nella  prima  cappella  prossima  alla  porta, vuoisi 
vedere  sull’  altare  la  tela  della  Vergine  col  bambino  in  collo  , e sotto 
due  santi  apostoli;  lavoro  del  OOO.Di  artefice  del  500  è opera  la  Madonna 
di  Costantinopoli  ch’è  collocata  sotto  del  quadro  grande.  Sul  seguente 
altare  trovasi  un  Cristo  con  le  Marie  , clic  è molto  bella  composizione 
del  Diana,  il  quale  v'appose  il  suo  nome.  La  terza  cappella  è dedicata 
alla  sacra  Famiglia,  c fa  vedere  una  tela  di  tal  suggello  con  angeli  libe- 
ratori di  anime  purganti,  dipinta  con  molto  ardire  alai  i/arulli.  Segue 
l'altare  di  s.  Luca,  una  volta  appartenente  agli  artefici  indoratori,  dove 
si  vede  il  santo  Vangelista  in  allo  di  ritrarre  a colori  la  B.  V.,  e se  non 
c lavoro  di  gran  disegno , è pure  di  bellissima  composizione  del  secolo 
passato.  Nella  quinta  cappella  si  rappresenta  un  miracolo  di  s.  Agostino, 
di  buon  pennello  del  600  ; c molto  pregevole  è la  statuetta  clic  vi  si’ 
osscrva'sull’ultare,  che  forse  è anche  lavoro  del  d' Agnolo  , clic  intagliò 
il  pergamo.  A lato  dell’altare  maggiore,  in  una  nicchia  su  la  mensa, 
venerasi  una  statua  di  Santo  in  legno;  c questa  cappella  fu  già  dedicata 
a s.  Tommaso  da  Villanova. 

Nell'altra  cappella  della  crociala,  il  cui  titolo  fu  in  s.  Nicola  da  Tolen- 
tino , si  vede  una  statuetta  sull'  altare.  Segue  la  cappella  in  cui  è col- 
locata una  brutta  tela  dc’noslri  tempi, clic  figura  un’Addolorata.  Vi  è di 
pregevole  una  statuetta  tutta  di  legno  intagliata  nel  1700.  Segue  l'alta- 
re dove  è collocala  una  eccellente  tavola  su  cui  Cesare  Turco  colorì  in 
alto  la  B.  V.  col  bambino  in  collo,  e in  basso  s.  Andrea  apostolo  e s.  An- 
tonio abate.  In  questa  cappella  vedesi  una  grande  scaraballola  con  un  Ecce 
homo  a mezza  figura  cd  una  Vergine  in  legno  , grandi  secondo  il  vero. 
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Appresso , nell’  ultra  cappella  notasi  in  una  bella  niccliiclta  ili  marmo 
una  stupenda  pittura  clic  esprime  la  Madouna  del  riposo  di  Gianfìlippo 
Crisaiolo:  la  tela  grande  c un  s.  Nicola  del  600,  con  le  mezze  ligure  di 
Gesù  e Maria  in  allo.  Segue  l'altare  dedicalo  al  Santo  dell' Ordine  con 
una  tela  di  assai  scarso  lavoro,  dovcsi  in  alto  vede  Maria  ss.,  a mezza  aria 
s.  Monaca,  e giù  s.  Agostino  in  allo  d'ispirazione;  c fu  fattura  di  Evan- 
gelista Schiavo.  Nell'ultima  cappella  si  osserva  una  dipintura  della  line 
del  secolo  XVI,  clic  rappresenta  la  B.  V , in  aria,  e giu  intorno  ad  una 
tomba  molli  santi  ed  una  santa.  Il  s.  Gaetano  e il  s.  Carlo  a lati  son  tele 
del  medesimo  tempo.  Notevole  è sull’altare  la  testa  colossale  di  legno 
dipinto,  intagliata  al  600. 

Anche  degnissima  di  essere  osservata  è la  sacrestia  di  questa  chiesa 
decorata  con  begli  armadi  di  noce  a riquadrature  poligone  e dall'iiilagli 
ad  allo  rilievo  clic  ligurano  s.  Agostino  e s.  Tommaso  a mezza  figura. 
Sull'altare  vedesi  un  deposito  di  N.  S.  ed  a destra  una  tela  moderna  di 
Gesù  all’orto , dipinta  da  Filippo  Barba.  Dirimpetto  vedesi  a fresco  un 
grandioso  lavoro  con  sottoscrizione  c data  del  1776  di  Giacinto  Diana , 
in  clic  rappresentava  un'istoria  di  Davide.  Ed  un  sacrifizio  di  questo  re 
■ profeta,  dipinto  anche  sul  muro  nella  volta,  è dello  stesso  autore.  Un  la- 
voro maraviglioso  di  fi!  di  ferro  dipinto  è quello  che  si  vede  sul  sedile 
del  sacrista,  ehe  rappresenta  un  paesello  a rilievo  ed  un  interno;  cd  è 
tradizione  nel  convento  esser  dono  di  una  regina. 

Il  tempo  ha  fatlomolto  pregevoli  i lavori  di  cera  del  mentovato  p.  Giu- 
seppe de  Vita  , sì  per  la  rappresentazione  degli  edilìzi  , che  per  quella 
delle  figure,  con  gli  abiti  c le  acconciature  che  usavansi  un  secolo  fa. 

In  questa  medesima  sala  che  segue  la  sagrestia  son  pure  da  aversi  in 
gran  pregio  i molti  dipinti  ili  buoni  autori  onde  son  tappezzale  le  pareli: 
c notinsi  i due  piccioli  lavoretti  sopra  madreperla  in  due  rare  c pre- 
ziose cornici  del  600. 

Accosto  al  frontespizio  delle  chiesa  s'innalza  in  quattro  ordini  il  cam- 
panile di  piperuo,  di  soda  architettura  , rcmliila  alquanto  pesante  alla 
vista  dalle  troppo  esagerate  c spartite  modanature.  Sotto  di  esso  vedesi 
la  porta  del  convento,  che  ha  due  chiostri , formato  il  primo  da  sedici 
colonne  di  marmo  d’ordine  dorico,  con  archi  di  pipcrno,  aventi  ne'  pe-  < 
ducei  interni  tanti  busti  di  santi  dell'Ordine  degli  Eremitaui  di  s.  Ago- 
stino. Sul  muro  del  lato  settentrionale  dello  stesso  chiostro  apresi  una 
porla  con  stipiti  cd  arcotravc  di  marmo  c lunetta  a sesto  acuto:  nel  muro 
stesso  son  tagliati  due  vani,  con  in  mezzo  d'ognuno  la  statua  di  marmo 


Digitized  by  Google 


1058 

di  un  Salilo,  di  slil  secco  e scorretto;  i quali  vani  accrcscon  lume  ad  una 
gran  sala,  clic  ha  la  volta  a piccioli  scompartimenti  anche  a sesto  acuto, 
congiuugendosi  nel  mezzo  e poggianti  su  due  alle  c delicate  colonne 
di  marmo  ; il  clic  rende  leggiadrissima  la  costrutlura  di  questa  sala 
del  XV  secolo.  La  quale  assegnata  in  origine  per  le  unioni  del  capitolo 
dc'pp.  Agostiniani , fu  da  Ferrante  li  d'  Aragona  nel  1195  , conceduta 
alla  piazza  del  Popolo,  cui  Alfonso  I nel  1 150  aveva  tolto  ogni  privile- 
gio, c ti naiico  il  sedile  clic  toglieva  il  distintivo  di  pittato  dalle  dipinture 
a fresco  che  l'adornavano.  In  questa  sala  adunque  univansi  sino  al  pas- 
sato secolo  l elelto,  i consultori  ed  i capitani  delle  vcniinovc  olline  del 
popolo  per  trattar  gli  affari  municipali. 

Il  secondo  chiostro  è composto  di  tre  ordini  di  archi  c pilastri  di 
piperno , ed  è molto  profondo  , giungendo  a livello  della  sottoposta 
strada  del  Pendino;  c qui  voglio  indicarvi , gettala  al  deperimento  una 
pregevole  tela  del  XVII  secolo  che  rappresenta  s.  Antonio  di  Padoa  con 
molte  coppie  di  angeli  in  bellissima  ordinanza. 

Alle  spalle  della  visitata  chiesa,  vcdescnc  un'altra,  anche  importante 
per  l'antichità,  c vicn  dettala  ckock  a s.  Agostino,  in  capo  al  vicolo  che 
oggi  prende  il  suo  nome,  e prima  si  dicca  di  Copuline , c riesce  a For- 
cella. Benché  fosse  ignoto  il  tempo  preciso  della  fondazione  di  quella 
chiesa,  pure  l'origin  sua  dovette  esser  nel  regno  di  Carlo  I , perchè  do- 
po il  1581  il  card.  ItainaldorBrancaccio,  trovatala  malconcia  dal  tempo 
c disadorna,  la  fece  ampliare  ed  a maggior  decenza  ridurre.  Qui  dentro 
era  da  tempo  remoto  istituita  una  compagnia  di  battenti , e dicevasi  la 
Disciplina  della  Croce.  Vuoisi  ciò  giudicare  anche  dal  trovarvisi  sepolto 
nel  1567  un  Barlolominco  del  Sasso,  che  apparteneva  a tal  compagnia, 
c sta  e(liginlo  sul  marmo  sepolcrale  , eh' è sul  pavimento  della  chiesa, 
vestilo  del  sacco  ed  avente  in  mano  la  disciplina  ed  il  rosario.  Nel 
1185  questa  Compagnia  della  Croce  fu  dismessa,  perchè  raccoglieva 
molli  signori  napolitani  clic  parteggiarono  col  Conte  di  Sarno  ed  Anto- 
nello Petrucei  nella  cospirazione  de' baroni  del  regno  contro  le  cnor- 
mezzedcl  reggimento  di  Ferrante  1 d’Aragona.  Non  si  vide  ripristina- 
la che  nel  1551:  dopo  del  qual  tempo  è stala  sempre  in  vigore  , come 
è tuttavia;  c componesi  di  gentiluomini  congregati  a praticar  opere  di 
pietà  cristiana. 

Da  prima  notale  la  forma  dell'unica  nave,  che  in  lutto  ha  tre  altari,  e 
nelle  decorazioni  serlw  lo  stile  che  seppero  darle  al  secolo  passalo.  Sii 
per  le  pareli  vedete  molti  dipinti,  altri  in  tela,  altri  in  tavola  ; quali  di 
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forma  otlagona,  e rappresentano  angelelti  che  in  vari  gruppi  portano 
simboli  di  nostra  religione  o della  passione  di  Gesù  Cristo;  c quali  sono 
rettangoli;  e due  poco  men  che  quadrati.  Quelli  a figura  intera  poco 
meno  del  vero,  fan  vedere  una  Flagellazione  a tre  figure,  e Cristo  innan- 
zi ad  Anna;  die  son  bellissimi  dipinti  di  valente  maestro  del  secento. 
E de'due  ultimi , uno  a mezza  figura  rappresenta  Cristo  incurvato  sot- 
to il  peso  d’una  grande  croce  ; ed  è anche  bel  lavoro  del  cominciar  del 
secolo  XVII  : e l’altro  è una  stupenda  deposizione  in  tomba  a figure 
terzine,  che  io  reputo  rara  e preziosa  opera  del  400.  Ancora,  a lati  del 
maggiore  aliare  si  hanno  a guardar  con  diligenza  due  lunghe  tele  im- 
brunite dal  tempo,  giù  essendo  fosche  per  lo  stile  singolare  dell’  incerto 
autore;  il  quale  con  un  disegno  molto  corretto  e colori  oscuri  , ma  di 
maravigliosa  verità  , specialmente  ne’chiari  de’  pannilini , rappresentò 
con  mollissime  figure,  in  uno  la  condanna  a voce  di  popolo,  c nell’altro 
il  seppellimento  di  N.  S. 

Dietro  l’aliar  maggiore  è collocata  una  famosa  tavola  con  lunetta  in 
cima,  e sotto  una  specie  di  zoccolo  compartito  in  nove  quadretti  ; e tut- 
to ciò  raccolto  in  preziosissima  cornice  interamente  intagliata  a fogliami 
c putlini,  una  volta  recanti  in  una  lunga  fascia  tutl'i  motti  del  Te  Deum, 
giù  indorata  tutta,  ed  ora  rozzamente  dipinta  in  bianco  e verde  ad  olio. 
E vedesi  rappresentato  Cristo  nel  momento  di  essere  schiodato  dalla 
croce,  mentre  dal  lato  dritto  stanno  Nicodcmo  e Giuseppe  d’Arimatca 
col  vaso  dell’unguento,  e dall’altro  l’addolorata  Madre  che  sviene  in 
mezzo  alle  Marie  c a s.  Giovanni.  Nella  lunetta  scorgesi  il  Salvadoregià 
risorto,  discendere  nel  Limbo  a consolare  la  lunga  espcltazionc  de' padri 
antichi,  i quali  genuflessi  l’adorano.  Nc’nove  quadrelli  sono  istoriali  con 
soavissimi  modi  i misteri  della  passione  c risurrezione  di  Gesù.  Vi  ha  chi 
attribuisce  questa  preziosa  pittura  alla  scuola  veneziana  del  secolo  XV  ; 
ma  appnuto  per  la  composizione  ed  attitudine  delle  persone , c per  la 
maniera  del  colorilo  e delle  vesti  vuoisi  attribuire  a’iempi  dello  Zingaro 
e de'suoi  alunni  Pietro  e Polito  del  Donzello  : c ciò  tanto  più  è da  os- 
servare, quanto  che  chi  ben  guardi  nella  dipintura  vedrà  manifestamen- 
te clic  le  teste  de’tre  principali  vecchi  debbono  esser  ritratti  di  persone 
reali.  Veramente  verso  l’estremità  della  tavola  è segnato  un  gran  mo- 
nogramma con  queste  lettere  T — E — R,  sopra  cui  c’  è ancora  da  at- 
tendere. A lati  di  questa  rarissima  tavola  veggonsi,  quanto  al  vero,  due 
figure  dipinte  in  tavola  dc’principi  degli  Apostoli,  che  ancor  sono  bel- 
lissime opere  del  cinquecento. 
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All'epistola  dell'allar  maggiore,  nel  picciolo  coro  ornalo  di  pochi  se- 
dili di  linissimo  intaglio,  incontrate  da  prima  la  sacrestia,  sul  cui  aliare 
c'è  da  vedere  una  tela  di  nostra  Signora  delle  grazie  , eli’  è lavoro  di 
scuola  napolitana  del  passato  secolo  : di  poi  si  trova  la  porla  dell'ora- 
torio de’confratelli,  clic  tutto  esso  è un  magnifico  monumento  d’arte, 
ft  una  chiesetta  coll'aulica  sepoltura  segnata  col  molto  terra  terram  ser- 
vai : ha  un  unico  altare  di  eletti  marmi,  sul  quale  è collocata  una  stu- 
penda tavola,  dove  non  sapresti  se  più  ammirare  la  grandezza  del  con- 
cetto, la  variclli  de'hellissiini  gruppi,  o la  verità  dc'colori  e delle  atti- 
tudini c dell’ espressioni  degl'interni  affetti:  c'è  tal  diligenza  nel  di- 
segno, e ne’ chiari  e nelle  ombre, che  le  figure  tondeggiano,c  sembra  che 
andassero;  e gli  scorci  sporgono  fuori  mirabilmente.  Non  si  può  vedere 
tal  maraviglioso  dipinto  senza  dimorarvi  innanzi  lungo  tempo.  Rappre- 
senta Gesù  oppresso  sotto  il  pesante  legno  nel  suo  doloroso  viaggio  al 
Calvario,  e con  tutte  le  donne  egli  uomini  si  pii  clic  feroci  i quali  all’iu- 
fausla  scena  trovavansi  presenti.  Se  l’opcta  è di  Marco  da  Siena  , come 
narrano,  è indubitatamente  il  suo  vero  capolavoro  da  contrapporre  a 
qualunque  altra  opera  di  pennello  italiano.  Per  le  pareti  si  veggono  sei 
istorie  dell'Invenzione  della  ss.  Croce  fatta  da  s.  EIcna;  c sul  grande  so- 
prapporla è rappresentata  la  battaglia  di  Costantino  con  la  prodigiosa 
apparizione  della  Croce, ed  il  motto  della  sua  conversione  in  hoc  siijno  vin- 
ces:  lavori  tutti  della  nostra  .scuola  del  cader  del  secolo  XVII.  All'oratorio 
aggiungon  decoro  gli  stalli  di  noce  splendidamente  fregiati  di  finissimi 
intagli  del  XVI  secolo,  di  statuette,  cariatidi  ed  ornamenti  di  varie  e 
leggiadre  forme. 

Sotto  la  gran  tavola  del  massimo  altare  aprcsi  l’uscio  della  sala  d’u- 
dienza, dove  sia  per  l'istoria,  e sia  per  la  ragion  dell'arte  son  da  osserva- 
re i famosi  confratelli  porporati,  da  papa  Clemente  XIII  sino  al  presente 
arcivescovo  Riario  Sforza  ; tra  cui  sono  oltremodo  pregevoli  due  Car- 
dinali con  tuniche  bianche  di  stupenda  verità,  ed  il  Cardinal  Casanatta  di 
s.  M.  in  portico  del  1675,  con  tunica  bianca  di  lana  clic  sembra  vera. 

Di  rimpctto  alla  sacrestia  ricsccsi  ad  un  bel  giardino  ili  agrumi,  do- 
ve al  passato  secolo  il  priore  Duca  di  Maddaloni  fece  fare  molti  grandi 
affreschi  rappresentanti  varie  istorie  della  vita  di  N.  S.  ; e voglio  no- 
tarvi per  facile  intelligenza  solo  il  primo  a manca , che  figura  Gesù 
con  la  famiglia  de'Zebedei.  Sopra  la  porta  vedesi  serbato  un  picciol 
triangolo  di  marmo  in  forma  gotica  , il  quale  c avanzo  dell'  antica  co- 
struttura  della  chiesa  anteriore  a’tempi  del  card.  Rainaldo  Brancaccio, 
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dove  vedesi  da  mano  trecentista  intagliata  a basso  rilievo  il  mezzo  busto 
d’nna  Vergine.  Questo  giardino  è famoso  nelle  patrie  ricordanze  ; dap- 
poiché in  esso  fu  fatta  la  congiura  de’baroni  contro  Ferrante  d’Aragona: 
onde  la  chiesa  restò  dismessa  e chiusa  per  circa  ollanlacinque  anni.  Ed 
allora  i confratelli  del  secondo  albo  , cioè  della  lista  de’civili , divisi  in 
due  bande,  fondarono  la  congregazione  di  s.  Giov.  della  disciplina  in 
s.  Giovanni  a mare,  c della  Disciplina  in  s.  Matteo  al  Lavinajo;  la  quale 
ultima  oggidì  è ricongiunta  a quella  della  Croce. 

Usciti  dalla  chiesa,  e traendo  a destra,  a questo  medesimo  verso  tro- 
vate tre  chiassuoli  ; il  primo  è cieco;  in  quel  di  mezzo  pon  capo  un  vi- 
coletto che  dicesi  de’  gradini  a Chiave  Uteri;  e l'ultimo  anche  ha  nn 
picciolovicochesi  nomina  de' Tar allori. Di  qui,  senza  uscire  alla  strada, 
dovete  scendere  nel  vico  una  volta  detto  di  Ercole,  poi  de'tarallari  (ven- 
ditori di  ciambelle),  e da  ultimo  d e' Chiavetlieri  ; dove  c’è  una  contra- 
delta famosa  ne'nostri  patrii  scrittori,  perchè  vi  finali’ eth  pagana  un 
tempio  dedicato  ad  Ercole  ; e si  volle  aver  trovato  nel  prossimo  fico 
delle  colonne  , così  detto  da  che  sino  al  passato  secolo  se  ne  videro  tre 
ancora  in  piedi  ; ed  il  Celano  ne  ricorda  una  di  verde  antico , di  palmi 
venti,  cavata  nel  1560  da  D.  Parafan  de  Rivera  viceré  , come  a lui  di 
età  ventenne  raccontava  G.  Andrea  Filoso  vecchio  di  104  anni.  Il  Ce- 
lano medesimo  al  1650  scese  per  una  buca  aperta  da’ricercatori  di  teso- 
ri , in  un  sotterraneo  nello  stesso  vico  , e vi  vide  bellissime  vestigie  di 
fabbrica  antica  laterica,  tramezzala  di  marmi  quadrali,  ed  una  volta  ben 
fatta  , che  prolungavasi  verso  la  chiesa  di  s.  M.  a piazza.  Ora  nel  vico 
di  chiavettieri  vuoisi  visitare  la  chiesuola  nominata  una  volta  s.  Maria 
ad  Ercole,  e di  poi  s.  elisio  db'ciiuybttieri.  Fu  fondata  al  tempo  dei 
re  svevi  dalla  nobile  famiglia  Hercolcs,  che  avea  le  case  in  questo  vico, 
e godea  nel  sedile  di  Forcella  ; quindi  fa  conceduta  alla  maestranza  de- 
gli spadai;  e da  ultimo  l’ebbe  la  confraternita  de’chiavai,che  al  presente 
ne  han  cura.  Ha  tre  altari , e sul  maggiore  un  trittico  , dove  è figurata 
col  temperato  disegno  e vivace  colorito  della  nostra  seconda  scuola , la 
Madonna  col  bambino,  in  mezzo  al  Battista  e a s.  Eligio;  la  qual  tavola 
probabilmente  fu  colorita  da’fratelii  Pietro  e Polito  del  Donzello;  ed  è 
dipintura  preziosissima  nella  storia  delle  nostre  arti  del  disegno. 

Ultima  chiesa  del  quartiere  è la  parrocchia  di  s.  Agrippino,  da  noi 
detto  s.  ARPiNO.  La  fondazione  di  essa  è anteriore  al  1278,  perchè  ci 
ha  memoria  che  fosse  consegrata  da  Clemente  IV,  il  quale  in  quell’anno 
morì.  I fondatori  furon  quattordici  famiglie  appartenute  già  al  seggio 
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di  Forcella , e poi  unite  a quello  di  Montagna.  Dedicata  a s.  Agrippi- 
no nostro  Vescovo  morto  nell'anno  CXX,  c in  questo  stesso  luogo 
dove  abitava , essendo  egli  della  nobile  famiglia  Sicola  ; diventò  di  poi 
una  delle  staurite  del  scdil  di  Montagna  ; c nel  1615  dagli  staurilari 
fu  conceduta  a’  monaci  di  s.  Basilio , ebe  vi  stanziarono  sino  al  pas- 
salo secolo.  Ciò  fecero  a quel  tempo  per  compiacere  alla  Contessa  di 
Lcmos  viceregina , che  molto  affetto  portava  a que'monaci;  la  quale  il  di 
della  consegrazionc  vi  volle  esser  presente  insieme  col  marito  ; e si  fe- 
ce una  gran  festa.  L’architetto  Nicola  Canale  condusse  le  ampliazioni , 
e tutti  i restauri.  Non  altro  dicono  i descrittori  della  città,  mentovando 
solo  sul  massimo  altare  uua  tavola  della  Vergine  con  s.  Agrippiuo  e 
s.  Caterina , che  attribuirono  a Marco  da  Siena,  c reputata  dalla  nostra 
Accademia  di  belle  arti  un’  opera  di  Giovannanyelo  Criscuolo. Ricordano 
ancora  clic  in  questa  chiesa,  senza  onore  di  alcuna  pietra,  giacciono  le 
ossa  di  Carlo  Pecchia,  eruditissimo  napolitano  che  ci  nacque  al  1710 
e mori  al  1784  ; c fu  autore  di  dotti  lavori , c delle  ricerche  della 
storia  di  Napoli  ; legato  in  amicizia  coi  più  valenti  uomini  del  tem- 
po suo , quali  Antonio  Genovese,  Giuseppe  Pasqual  Cirillo,  Bernar- 
do Tanucci  primo  segretario  del  regno  , Stefano  Patrizio  caporuota  c 
professore  di  drillo  nella  r.  Università,  c i consiglieri  Mazzocchi,  Tonloli, 
Cito,  Simonclti , e molli  altri  illustri  nostri  concittadini , dc'quali  pa- 
tria opera  si  farebbe  venir  raccogliendo  le  notizie  biografiche.  Nò  in- 
fine dimenticano  la  bella  porta  di  marmo  ornata  di  finissimi  rabeschi 
su  gli  stipiti,  c di  bei  festoni  sull’arcotrave,  co’due  scudi  del  sedil  di  For- 
cella, la  cui  arma  fu  un  Y,  cd  il  molto  ad  bene  agendum  nati  sumus.  Il 
qual  monogramma  vuoisi  sapere  che  altri  interpellarono  per  un  tronco 
d'albero  a due  rami , senza  più;  altri  che  fosse  uno  de’simboli  della  greca 
scuola  di  Pitagora,la  cui  filosofia  fu  qui  insegnata;  altri  ancoraché  quel- 
lo essendo  una  maniera  di  forca,  volea  dinotare  che  in  questa  contrada  si 
alzassero  i patiboli  de'malfattori;  onde  il  nome  di  forcella.  Ora  quel  mo- 
nogramma in  un  ultimo  nettamento  della  chiesa  tre  anni  fa  è stato  tolto 
via  per  ignoranza  c rozzezza  di  chi  vi  ebbe  mano. 

La  chiesa,  ad  unica  nave,  ha  cinque  altari,  c nulla  più  non  serba  del- 
l'antica costrultura  gotica , nè  de' monumenti  di  quel  tempo , salvo  un 
affresco  all'ultima  cappella  all'epistola  verso  l’altare  , che  reputo  del 
secolo  XIV , e rappresenta  per  metà  della  persona  una  modesta  Vergi- 
ne col  bambino , in  mezzo  a due  angeli.  Nella  prima  cappella  a manca 
entrando,  sorge  sopra  l'altare  un  Gesù  crocifisso,  che  ò bellissimo  ri- 


Digitized  by  Google 


1045 

lievo  iu  legno  di  figura  terzina  del  500  : c sopra  la  tela  soii  colorile  le 
ire  Marie,  di  epoca  posteriore.  L’altro  altare  è intitolato  a s.  Basilio,  c 
serba  mia  tela  su  cui  un  artefice  del  cominciar  del  secolo  diciassettesi- 
mo istoriò  un  fallo  della  vita  del  Santo.  Nell'altra  cappella  all'epistola 
si  vedo  una  s.  Anna  , che  non  fu  mal  colorita  nel  passalo  secolo.  La 
preziosa  tavola  delimitar  maggiore  , guasta  in  alcun  modo  dal  tempo  c 
dall'umidità , fu  restaurata  tre  anni  sono  con  molla  diligenza  da  Amirea 
Cali.  La  memoria  di  marmo  [che  vedete  al  vangelo  dcU’allarc  racconta 
di  alcuni  restauri  fatti  per  via  giudiziaria  nel  secolo  XVII. 

In  sacrestia  veggonsi  ancora  alcuni  seggioloni  lavorati  prima  del 
1615,  come  dimostra  l’Y  intaglialo  su  la  spalliera;  il  che  certamente 
non  fu  opera  dc'monaci  basiliani.  C’è  aucora  de’  mezzani  busti  dorati 
di  quel  tempo;  ed  un  dipinto  in  mezza  figura  di  s.  Agrippino,  ch’è 
lavoro  di  molto  merito  del  600. 

Qui  ho  voluto  por  termine  al  quartiere , perocché  la  contrada  nel- 
la quale  vi  trovate  è famosa  nell'antica  topografia  della  città.  Dal- 
l'angolo della  chiesa  della  Pace  sin  presso  al  monastero  dell’Egiziaca 
vi  si  videro  un  giorno  nobilissimi  edilizi  pubblici , mentovali  da’  la- 
tini c da  tutti  gli  scrittori  di  patrie  istorie.  Avanzi  delle  antiche  ter- 
me vi  ho  indicato  a s.  Nicola  di  Caserta  ; presso  s.  M.  a Piazza  si 
ricordano  alcune  anticaglie  del  ginnasio  che  ha  tanto  esercitato  la 
mente  de'noslri  autori,  da  Fabio  Giordano  , Pietro  Lascna,  e quindi  a 
M.  Ani.  Sorgente;  il  quale  nella  Ncapolis  illustrala  rapporta  il  marmo 
che  fino  al  cominciar  del  secolo  leggevasi  nel  primo  riposo  della  scala 
del  Monte  de’poveri  ; il  qual  fu  monumento  innalzalo  a Q.  FI.  Arlcroi- 
doro  d' Antiochia,  vincitore  più  volte  ne'  giuochi  ginnici  in  quasi  tutte  le 
città  greche  : presso  al  vico  delle  Colonne  si  trova  il  tempio  d'Èrcole, 
a chi  pretendono  essere  un  di  state  dedicate  le  nostre  scuole:  all'angolo 
della  Nunziata  avete  letto  il  marmo  bilingue,  che  fu  grata  metnoriade’na- 
politani  a Tito  Vespasiano , quando  riedificò  le  lor  cattedre.  Il  Capaccio 
riporla  i marmi  greci  e latini  di  porta  NolanaaScrvilio,  Apollonio,  e Cleo- 
patra. Il  Celano  racconta  di  opere  Isteriche,  reticolate,  signine  c musive 
sotto  il  chiostro  de’  Caserta , nel  monte  de'Poveri , nelle  case  del  dottor 
Giannopoli,cla  grotta  di  s.Marlino,  che  fu  una  chiesuola  presso  la  Pace, 
come  vi  dissi  nel  quartiere  Vicaria.  Laonde  bene  a ragione  io  reputai  nella 
parte  che  m’ebbi  nell'opera  presentata  dalla  Città  agli  scienziati  d'Italia 
che  qui  si  radunarono  a congresso  scientifico  nel  1845  , che  la  nostra 
originaria  Partcuopc  sorger  dovea  in  questa  più  orientai  parte  della  cit- 
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lì,  sopra  di  cui  fra  ponente  e tramontana  vennero  quindi  a Cumani  edi- 
ficando la  citili  nuova 

A tutto  ciò  debbonsi  attribuire  i vari  nomi  onde  in  diversi  tempi  fu 
designata  questa  regione,  or  detta  termcnse , or  furcillense,  ora  ereola- 
nense  e forse  ercolense , o dell'  un  modo  e dell’altro , avendo  potuto  in 
queste  due  ultime  guise  esser  domandala  sia  per  il  sacello  al  semidio  fi- 
glio di  Giove  e di  Alcmena , o sia  perchè  nel  famoso  incendio  del  Ve- 
suvio all'anno  79  di  nostra  era , quando  furon  sepolte  dalle  materie  vo- 
mitate dal  monte  le  città  e i paghi  all’oriente  di  Napoli,  qua  ripararono 
i fuggitivi  ed  atterriti  abitanti  di  Ercolano,  dove  si  strinsero  come  in  un 
borgo  della  medesima  nazione:  come  già  per  ragion  di  traffichi  e di  com- 
merci si  era  veduto  nella  contrada  degli  Alessandrini  al  largo  del  Nilo  ; 
e come  poi  si  vide  molti  secoli  appresso  nella  rua  francese,  nella  loggia 
di  Genova,  nella  rua  catalana,  e in  quelle  altre  parecchie  contrade,  do- 
ve presero  dimora  le  stranie  genti  che  ci  piovvero  addosso  anche  per  si 
varie  c diverse  dominazioni  che  si  ebbe  la  cittì)  nostra. 


1 Ved.  Napoli  c i luoghi  rei.  alle  sue  vicinanze:  1845,  voi.  t.  vicende  topo- 
grafiche. 
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Uno  de'quarticri  più  intrigati  per  ragion  topo- 
grafica è questo  del  Pendino,  dove  chi  non  è pra- 
tico assai  della  città , togliendo  a guida  sola  le 
comuni  mappe , mal  saprebbe  andare  spacciata- 
mente  per  gl’  infiniti  avvolgimenti  delle  vie. 
Esso  raggiunge  il  quartier  Vicaria  per  la  piaz- 
zetta di  Sedil  capuano , dove  salendo  a ponente 
col  quartier  s.  Lorenzo , ne  fa  limite  al  vico  dei 
Majorani;il  qual  tutto  percorso,  tragge  di  nuovo  in  linea  di  ponente;  e 
nel  largo  di  s.  Angelo  a Nido  tocca  il  quartiere  di  Porto,  scendendo  a 
mezzodì  con  esso  per  la  strada  del  Salvadore:  e cosi,  come  innanzi  li 
conduce  la  più  strana  linea  retta  del  mondo,  vien  giù  alla  Marina  per 
s.  Rosa  a’  Costa  rizi , il  supporlico  de'Gajolari , e la  Porta  del  Caputo: 
poi  cougiungcsi  col  quartiere  Mercato , a mare , alla  Porta  de’  Tor- 
nieri;  e a terra,  alla  strada  di  Forcella  presso  s.  Arpico.  Onde  che, 
notale  bene,  che  i suoi  aspetti  sono,  a settentrione  un  discreto  tratto 
della  strada  de  Tribunali , c la  contrada  di  s.  Biagio  de’ librai;  a po- 
nente, la  strada  del  Salvadore,  il  vico  s.  Aniello  de' Grassi,  la  stra- 
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ila  dc'Costanzi , e la  porla  dianzi  nominata;  a mezzogiorno , la  marina 
della  Pietra  del  pesce  ; e ad  oriente , la  porla  de’  Tornicri , la  rna 
franccsca,  il  vico  dc’ramari , lutto  il  vico  di  s.  Agostino  alla  zecca,  ed  il 
vico  delle  zite.  Descrivendo  questo  quartiere,  parmi  miglior  consiglio 
partirlo  come  potrò  più  acconciamente  in  molli  quadrali , per  non  av- 
viluppare i poco  periti  nella  visita  de'  monumenti  più  importanti  di 
esso. 

Questo  quartiere  è il  più  piccolo  per  estensione;  ma  per  abitanti  è il 
quarto,  sommandone  il  numero  a circa  55717.  Nc'tempi  remoti  la  mag- 
gior parte  del  suolo  di  esso  era  occupata  dal  mare,  il  quale  insinuan- 
dosi per  piccioli  seni  e golfi,  batteva  a piò  dc'massi  delle  colline  di  Piz- 
zolaicone  e di  Monterone,  come  furon  denominali  sin  dopo  l'età  angioina 
i piani  alti  della  Zecca  e di  s.  Severino.  Nel  dominio  de' goti  vi  si  pro- 
trassero le  mura  greche,  già  restaurate  in  molti  tratti  dagl'  imperiali  di 
Roma;  anzi  ne  vedremo  qua  e là  alcun  rudere,  e gli  avanzi  di  sontuosi 
palazzi  d'illustri  famiglie;  e da’nomi, ultimamente  riformati  dcllcslrade, 
avremo  qualche  riscontro  delle  antiche  origini,  e troveremo  indizi  di  usi 
e costumi  venuti  meno  nell’  avanzamento  della  civiltà.  Con  ciò  pure  vi 
si  vedranno  arti  e mestieri  molti,  esercitati  ancora  in  contrade  dove  fu- 
ron collocati  un  tempo,  quando  le  congregazioni  delle  varie  classi  la- 
boriose aveano  strette  attenenze  co'capilani  delle  olline  per  lo  miglior 
reggimento  delle  cose  del  popolo:  il  quale  da  Carlo  I,  scacciato  dalla  cu- 
ria auguslale,  che  fu  dove  sorge  s.  Lorenzo,  quaggiù  pose  le  sue  assem- 
blee, assai  contrariate  di  poi  dall'aragonese  Alfonso,  e quasi  ridotte  a 
niente  dalla  magistratura  vicerealc. 

La  prossimità  del  mare  e degli  uffici  del  porlo  son  la  prima  cagione 
onde  qui  vedete  raccolta  tanta  abbondanza  di  popolo:  le  strane  idee  sul 
diritto  di  proprietà,  senza  il  lume  di  una  legge  edilizia,  fece  quindi  che 
occupandosi  la  veduta  a vicenda,  ne  provven isserò  vichi  c viottoli  così 
stretti  e tortuosi  da  fare  un  vero  labirinto  : da  ultimo  la  pochezza  del 
suolo  innalzò  le  case  a sei  e setlcordini,dove  si  stipò  la  parte  più  grossa 
della  popolazione;  la  quale  vivendo  quasi  in  comune , pronte  c violenti 
fece  le  insurrezioni  c le  pestilenze;  di  che  nelle  isloricè mollo  famoso 
questo  quartiere.  E senza  dirne  di  più,  volgiamo  i passi  a visitarlo  dalla 
parte  più  alla  di  esso. 

Nel  Largo  di  sedil  capuano  vuoisi  dare  uno  sguardo  alla  corte  del 
palazzo  che  ha  il  prospetto  a liorea:  negli  archi  e ne’ pilastri  serba  tut- 
tavia il  disegno  deU'arcliitetturadi  transizione  dal  gotico  al  risorgimento 
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ed  ho  indizi  da  reputar  questo  essere  il  luogo  di  più  antico  sedile , che 
quindi  al  1455  Tu  riedificato  dirimpetto  dove  si  vede  l’arco,  e che  giù 
fu  dipinto  nelle  pareli  e nella  volta  da  Andrea  da  Salerno.  Faceva  que- 
sto sedile  per  arme  un  cavallo  frenato,  e se  nella  chiave  dell'arco  si  vede- 
va intagliato  s.  Martino  che  dà  le  sue  vesti  al  povero,  ciò  è da  attribuirsi 
allo  stemma  del  portico  del  nome  del  santo,  che  con  altri  portici  minori 
fu  incorporato  in  sedil  Capuano.  Del  quale  sino  a venti  anni  fa  avanzava- 
no i grossi  cancelli  a gola  di  oca,  che  chiudevano  tutta  la  finestra  al  verso 
della  via;  e que'cancelli  eran  memorabili  nella  tradizione  popolare;  pe- 
rocché di  qui  passando  bocconi  sul  carretto  Tommaso  Amalo , famoso 
capoparte  del  passato  secolo,  tratto  al  supplizio  per  accusa  d’empietà  , 
quando  più  i Bianchi  confortatori  studiavano!  ritornare  a Dio  ('impeni- 
tente animo  di  lui , egli  qui  giunto  gridò  : oh  quanti  prima  di  me  do- 
vranno morire!  Ed  ecco  scrollarsi  e cader  que'cancelli,  ed  uccidere  mol- 
le persone  che  vi  erano  aggrappate  per  vedere  lo  spettacolo,  fu  un  pun- 
to solo;  ed  allo  spavento,  al  fuggire,  allo  strepitare  parea  volersi  rivol- 
tare il  popolo. 

Passato  avanti  il  vico  de’  Carboni,  dove  scendeva  l’antico  muro  di  Par- 
tenope,  l’edilizio  che  vedete  ad  archi  nel  primo  ordine  è il  monte  deli.* 
misericordia  con  la  sua  bella  ed  ornala  chiesa.  Venti  gentiluomini  na- 
politani, tra  cui  segnalaronsi  per  zelo  e carità  Cesare  Sersale,  Giannan- 
drea  Gambacorta  , Girolamo  Lagni  , Aslergio  Agnese  , Giambattista 
d’Alessandro,  Gianvincenzo  Piscicello  c Giambattista  Manzo  tolsero  sul 
cominciar  del  secolo  X VII  a soccorrere  ogni  maniera  di  poverelli.  In 
lor  favore  andarono  accattando  per  dio,  e con  tanta  efficacia  che  a capo 
dell'anno  raccolsero  una  somma  di  due.  6510,  chefaccandi  entrala  due. 
486.  Cosisi  1605,  fatte  le  regole,  dettero  capo  all’esercizio,  condotto  da 
sette  governatori , ciascuno  inteso  ad  un'opera  della  misericordia;  ed  in 
processo  di  tempo  la  pietà  de’  napolitani  crebbe  mirabilmente  la  pia  fon- 
dazione. Tra  i tanti  benefattori  non  si  può  trascurar  di  ricordare  il  nome 
del  nostro  Francesco  la  Mura,  imaginoso  e solerle  pittore,  il  quale  legò 
al  Monte  tutto  il  suo  avere , e volle  che  la  sua  copiosa  raccolta  di  qua- 
dri , di  cui  ancora  ne  avanzan  parecchi  nelle  sale  dell'amministrazione , 
si  fosse  venduta  in  beneficio  de'  poveri.  Del  P.  Cesare  Sersale , e della 
magnifica  istituzione  del  Monte  della  Misericordia,  il  sacerdote  Raffaele 
Zito  ha  dato  a luce  un  dotto  commentarietto. 

Di  tali  quadri  di  avanzo  non  sia  sgradito  vederne  qui  indicati  i prin- 
cipali, segnali  co’numeri  onde  sono  distinti  : 

ISI 
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150.  N.  S.  morlo,  assistenti  le  tre  Marie;  scuola  «lei  Fracanzano. 
158.  Un  disegno  della  volta  di  s.  Severino,  del  la  Mura.  75.  Una  Conce- 
zione con  molti  angeletti  : bozzello  del  cav.  Finoglia.  146.  Una  storia 
greca,  di  scuola  del  500.  195.  Altra  storia  greca,  della  medesima  scuo- 
la. 177.  Un  dipinto  rappresentante  la  Musica.  215.  Una  figura  co’sim- 
holi  della  Pittura:  216.  Lazzaro  risuscitato  : Tutte  opere  di  autori  cin- 
quecentisti. 

219.  Una  s.  Vergine,  del  Corenzio.  214.  Quadro  per  volta  de  la  Mu- 
ra , rappresentante  l’Assunzione  di  M.  V.  187.  S.  Benedetto  che  riceve 
Attila,  del  medesimo  autore.  178.  S.  Caterina  vergine  e martire,  sopra 
tavola  che  reputasi  dipinta  dallo  Zingaro. 

Ora  il  pio  luogo  ha  di  entrata  ottantamila  ducati  all’anno,dadoversi  spen- 
dere nelle  svariate  e tante  opere  che  rendono  illustri  i nomi  de' fonda- 
tori. Ogni  venerdì  gli  infermi  dello  spedale  degli  Incurabili  son  gover- 
nali con  isquisiti  cibi  e conforti  di  ogni  maniera  a spesa  del  Monte,  il 
quale  in  origine  pose  quaranta  letti  per  curarvi  poverelli.  Per  aiutare  i 
poveri  vergognosi,  prese  le  indagini  da  un  governatore  oda  un  cappel- 
lano delegato,  si  assegnano  sovvenzioni  sino  a ducati  dieci  mcnsuali;  ed 
ogni  sei  mesi  si  ha  cura  di  certificare  se  nelle  famiglie  sovvenute  sussi- 
stanole medesime  condizioni.  Ogni  anno  una  somma  non  minore  di  du- 
cati 8500  è distribuita  alia  moltitudine  degli  infelici,  specialmente  nelle 
solennità  di  Pasqua  e Natale;  e due.  4000  son  versali  nelle  casse  della 
Beneficenza  pubblica.  Ancora  fannosiogni  anno  quattro  sovvenzioni  per 
nozze,  che  noi  diciam  maritaggi  ; per  il  che  le  povere  giovanetle  aspi- 
ranti ne  fanno  domande;  i lor  nomi  son  posti  alluma;  e le  quattro  che 
ricevono  la  sorte,  han  solenne  promessa  di  pagamento  da  ricevere  dopo 
le  nozze.  La  pia  istituzione  prende  cura  altresì  degli  incarcerati  per  de- 
biti, de’ quali  una  Commessione  esamina  le  domande  e provvede  a’  piti 
bisognosi.  Parimenti  è assegnata  la  somma  di  due.  1000  pe’giovani  d'in- 
gegno e di  costumi  illibati  che  vogliono  essere  ammaestrati  nel  Collegio 
medico-chirurgico  , o in  qualche  Liceo  del  regno.  E da  ultimi  esercita 
la  bella  opera  di  mandare  gli  infermi  nell’  isola  di  Ischia  ; di  che  si  dee 
fare  qualche  parola  di  più  per  la  singolarità  di  essa. 

Uno  de’ fondatori,  Cesare  Sersale,  scorgendo  molte  guarigioni  di  ma- 
lattie, che  potean  riputarsi  miracolose,  ottenute  per  le  acque  termo-mi- 
nerali in  Ischia,  volle  che  di  tal  rimedio  non  avesser  dovuto  far  uso  solo 
gli  agiati  uomini  napolitani  e forestieri. Per  il  che  egli,  una  co’governa- 
lori.un  medico,  ed  mi  architetto,  venuti  sull'isola,  scelsero  nel  comune 
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ili  Casamicciola  un  largo  spazio  di  terreno  , dove  edificarono  I'  ospizio 
con  ogni  maniera  di  attenenze  adattale  alle  variate  specie  di  malattie 
cni  si  va  soggetto,  all’uso  dc'professori  clic  debbono  stanziarvi , de’go- 
vernatori  che  vegliano  l'opera , ed  a’  luoghi  acconci  per  somministrarsi 
in  ogni  forma  le  acque  agli  ammalati;  e poco  oltre  il  1606  cominciò  la 
spedizione  degli  infermi. Costoro,  al  presente,  dopo  che  sono  da'medici 
giudicati  meritevoli  di  godere  il  benefìcio  dell’opera,  con  apposite  bar- 
che e con  diligente  cura  son  trasportati  all'  isola.  Ivi  giunti  son  raccolti 
e curali  con  ogni  opportunità,  nettezza  di  abitazione,  e sceltezza  di  cibo; 
un  mese  è conceduto  di  dimorarvi;  ma  ove  i medici  avvisino  non  esser 
bastevole,  tal  periodo  è prolungalo  a lor  piacimento. 

La  modesta  chiesetta  che  il  Monte  fece  al  sccento  fu  ingrandita  sul 
linir  di  quel  secolo  co’ disegni  del  famoso  ingegnere  maggiore  del  regno 
Francesco  Picchiotti,  conservando  il  titolo  ili  s.  maria  delle  misericor- 
die. Vi  si  entra  per  un  portico  ad  archi  ornalo  di  scolture  rotonde,  le 
quali  rappresentano  la  Vergine  col  bambino  , e la  Carità  , e la  Miseri- 
cordia, e furono  opera  di  Andrea  Falcone  alunno  del  Fansaga  , la  cui 
immatura  morte  fu  assai  lamentala  dall'arte.  La  chiesa  è di  forma  olta- 
gona  con  tre  altari  principali,  e quattro  minori.  Un  lato  dell'oltagouo  è 
assegnato  alla  porla;  c gli  altri  sette  fanno  come  simbolo  delle  sette 
opere  della  misericordia  corporale.  Tutti  gli  altari  son  di  marmi  com- 
messi, c le  pitture  di  ottimi  pennelli. Nella  prima  cappella  presso  la  porta 
vedesi  la  conversione  di  un  turco  operala  da  s.  Paolino,  ed  è di  mano 
di  Belisario  Corenzio.  Segue  appresso  un  miracolo  di  Cristo  iu  mezzo 
agli  Apostoli;  ed  è una  bella  tela  del  Sanlafede.  La  terza  cappella  mo- 
stra la  nobil  dipintura  del  Levila,  fatta  dal  Curacciuolo.  Il  quadro  del 
maggiore  altare  è opera  di  Michelangelo  da  Caravaggio,  c rappresenta 
I c opere  della  misericordia  con  Tullia  che  porge  la  mammella  al  vecchio 
padre,  delta  la  Carità  romana.  All’epistola  la  s.  Anna  e la  Vergine  col 
Bambino  ed  angeli  sono  del  pennello  di  Luca  Giordano.  II  miracolo  di 
s.  Pietro  c lavoro  del  Sanlafede.  La  Calata  di  croce  uella  cappella  che 
segue  è anche  opera  del  Giordano:  e del  Caracciuolo  reputa  il  Catalani, 
il  dipinto  del  carcere  di  s.  Pietro,  mentre  il  Sigismondo,  autore  del 
passalo  secolo,  l’attribuisce  a Luigi  IMerigo,  detto  il  Siciliano , accet- 
tando la  notizia  datane  dal  Celano,  autore  del  secenlo,il  quale  aggiunge 
che  il  Rodcrigo  in  questo  dipinto  imitò  assai  bene  lo  stile  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio. 

Nella  sagrestia  veggonsi  ancora  molti  dipinti,  la  maggior  parte  in  pic- 
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cole  figure  , e son  de  la  Mura  , c qualcuno  del  Vaccaro.  Il  quadro  di 
maggior  pregio  rappresenta  una  Deposizione  di  croce  , cd  è opera  in 
grandi  figure  del  cav.  Buglioni.  La  Vergine  col  Bambino  e s.  Bernardo 
i del  Santa  fede  : ed  è notevole  il  Davide  ebe  Ita  stramazzalo  Golia,  con 
donne  che  suonano  e ballano,  fattura  della  scuola  del  Vaccaro.  Infine 
alcune  altre  tele  che  si  osservano  nell'ambulacro  della  porta  minore, 
sono  di  mano  del  la  Mura. 

All’angolo  del  Monte  è il  eneo  de’Zvroli,  detto  cosi  da  un  antico  pa- 
lagio che  i baroni  di  tal  famiglia  vi  possedevano.  Alla  meli)  il  vico  che 
volge  a destra  , una  volta  detto  de’Fasanelli , or  si  domanda  del  carmi- 
nrllo  a'mannrsi,  come  qui  chiamavano  ì falegnami  costruttori  di  carra. 
Vuoisi  notarne  la  chiesetta  studiala  dal  Sigismondo;  il  qual  rapporta,  che 
al  1569  essendovi  nato  d appresso  il  sacerdote  d.  Francesco  Olimpio,  che 
poi  fu  chierico  regolare  , costui  restaurò  a sue  spese  questa  che  era 
un’antichissima  cappella  intitolala  a Maria  del  Carmelo.  Ora  al  1849  è 
stata  di  bel  nuovo  rifatta  con  disegno  dcU'arcb.  Cali  , e con  ornati  e 
dipinture  di  scarso  merito.  Ci  sono  tre  altari  di  marmo  : su  i due  primi 
si  veggono  una  s.  Teresa , ed  una  b.  Francesca  dalle  cinque  piaghe, 
lavori  assai  negletti  di  Giuseppe  Simonetti.  Più  lodevole  eia  s.  Cecilia 
al  vangelo.  Sull'altare  maggiore  è collocata  la  bellissima  mezza  figura 
antica  della  Vergine  titolare.  Presso  la  porta  trovatisi  due  grandi  tele 
non  prive  di  merito  nell' invenzione  e ne' gruppi.  In  sagrestia  meri- 
tevole di  ammirazione  è uua  magnifica  tavola  centiuata  di  autore  cin- 
quecentista, dove  in  un  quadretto  incorniciato  si  vede  la  Madonna  del 
Carmine  a mezza  figura  , e sotto  in  figure  intere  s.  Domenico,  s.  Gae- 
tano, ed  altri  Santi.  Del  s.  Gregorio  taumaturgo,  e della  B.  Vergine  di 
Angelo  Solimena,  padre  del  cav.  Francesco,  che  una  volta  redeansi  nella 
chiesa , non  v'è  più  notizia. 

Di  contro  alla  chiesa  de'  Gerolomini  trovasi  il  Seminario  Diocesano 
con  la  sua  chiesa  nominata  s.  maria  a colon* a.  Marcello  Fossataro  da 
Nicotera,  terziario  di  s.  Francesco,  fondò  nel  1 589  in  questo  luogo  un 
Conservatorio  di  Orfanelli  col  titolo  di  Poveri  di  G.  C.  dove  apprende- 
vano musica.  E il  convitto  si  fece  di  grido;  c da  esso  uscirono  il  Pcr- 
golesi,  il  Vinci,  il  Porpora,  famosissimi,  c Ignazio  c Giovanni  Prola,  e 
il  Taradellas,  c Carlo  Columacci,  anche  valenti  maestri  di  cappella.  Di 
poi  la  chiesa  fu  rammodcrnata  al  1715  con  disegno  di  Antonio  Guidetti, 
ed  inaugurata  dal  card.  Pignatclli , come  leggete  nella  lapida  in  fronte 
di  essa,  c vi  fu  addetto  il  Seminario  della  Diocesi  di  Napoli,  distribuitisi 
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gli  orfanelli  negli  altri  conservatorii  di  Loreto,  s.  Onofrio,  e della  Pietà 
de'turchini.  Tutte  le  tele  che  si  veggon  dipinte  nella  chiesa  sono  molto 
belle  opere  di  Paolo  de  Matlheis,  e rappresentano  , sopra  l'altar  mag- 
giore M.  ss.  della  colonna  ; ed  agli  altri  altari  minori  s.  Giuseppe  col 
Bambino,  eri  intorno  s.  Francesco,  s.  Antonio  e s.  Andrea  Avellino;  e 
s.  Gennaro  con  s.  Nicola  di  Bari. 

L’arco  che  segue  appresso  alla  chiesa  segna  un  contine  del  quartiere, 
c il  vico  dicesi  dc'Majorani.  Su  lo  sbocco  di  esso,  a mancina,  vedesi  una 
antica  estaurita  del  seggio  de’pistori,  chiamata  s.  nicol*  * fistaso,  dalla 
parola  pislores , fornai  (panettieri  de’napolilani  ),  da  cui  chiamavasi  un 
vico  che  dirimpetto  fu  murato,  dove  oggidì  è la  cloaca,  ed  abantico  erano 
molini  e forni  pubblici.  Il  qnal  seggio  unito  agli  altri  de'  Cimbri  c di 
Forcella  fu  incorporato  a quello  di  Montagna.  La  chiesetta  ha  tre  altari 
di  marmo  , di  coi  il  maggiore  è ben  modellato  , e dietro  di  esso  ci  ha 
memoria  dell’  opera  e del  Cprletti , che  fu  egregio  topografo  ed  autore 
di  pregiatissime  opere  patrie  del  passato  secolo  ; ed  è di  questo  tenore. 

D.  0.  M 

ARAE  TRES  UGNO  ET  LAPIDE 
P0SITAE  IN  HAC  A EOE 
NICOLAO  BARENSI  NVNCVPATA 
VETVSTATE  PLVS  NIMIO  LAIIhFACTATAE 
1NGENI0  v e.  NICOLAI  CARLE TTI 
VARIO  COELATOQ-  MAH»  «E 
CVM  SV1S  ORNAMENTIS  RESTITVTAE 
AN.  SAL.  MDCCLY. 

I due  dipinti  delle  cappelle  laterali,  in  un  di  cui  si  vede  la  sacra  Fami- 
glia , c nell’  altro  la  Concezione  in  alto,  e sotto  s.  Biagio  e s.  Gregorio 
taumaturgo,  sono  di  Francesco  Gaelani,  patrizio  napolitano,  che  a diletto 
csercitossi  nella  pittura  , e fu  alunno  del  cav.  Stanzioni.  Ma  assai  più 
pregevole  è il  dipinto  del  massimo  altare,  dove  si  vede  in  alto  la  B.  Ver- 
gine con  a’  lati  nel  basso  s.  Gennaro  ed  un  altro  Santo  vescovo  ; opera 
di  valente  autore  del  500.  In  sagrestia  si  vuol  notare  una  Madonnina 
del  XIV  secolo  mollo  preziosa,  e sei  seggioloni  a braccatoli  del  seco- 
lo XVII  con  intaglio  de' pani  c del  berretto  del  santo  titolare. 

A fronte  di  questa  chiesetta  vedesi  il  monastero  c la  chiesa  del  divino 
amore.  Beatrice,  poscia  Maria,  Villani  de’marchesi  della  Polla,  poi  che  fu 
monaca  professa  in  s.  Giovanniello,  vogliosa  di  fondare  un  nuovo  mona- 
stero, ottenne  licenza  da  UrbanoXIII,  ed  in  aprile  1658con  altre  quindici 
religiose,  passò  prima  in  una  casa  presso  Porla-Medina,  c dopo  venti  anni 
al  divino  Amore,  come  chiamò  questo  nuovo  monislere  che  edificò  in  un 
palagio  della  principessa  di  Colombiano , comperato  da  lei  per  diciotto 
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mila  ducati.  La  chiesa  e la  casa  d'allora  furo»  disegni  del  Picchialli:  ma 
cominciatosi  il  pio  luogo  ad  ampliare  Un  da’  tempi  della  fondatrice,  la 
chiesa  rifatta. al  1709  fu  diretta  dall'arch.  Gtambalisla  Marmi:  ed  ulti- 
mamente fu  lutto  il  pio  luogo  deterso  e riattato  al  1851.  La  chiesa  è di 
bellissimo  purgato  disegno  , alta,  spaziosa  , lieta  di  aria  e di  luce:  ha 
cinque  altari,  di  cui  tre  di  marmo,  ed  il  massimo,  disegnato  dal  Sanfeli- 
ce,  è bellissimo.  Il  quadro  dell' Assunta  che  vedesi  sopra  di  esso  fu  man- 
dato nella  fondazione  in  dono  da  Roma  , e se  ne  ignora  l'autore,  ed  è 
opera  di  grandissimo  merito.  Ne' due  cappelloni  laterali  vi  sono  due 
eccellenti  quadri,  uno  con  soltocrizione  e data  del  1709  di  Paolo  de  Mal  - 
teis , rappresentante  la  visitazione  di  M.  V.  a s.  Elisabetta;  e l'altro  la 
Madonna  del  rosario  con  molti  Santi  dell'Ordine  domenicano,  del  mede- 
simo autore.  Nella  cappella  a sinistra  uscendo  di  chiesa  vedesi  una  di- 
stinta tela  della  natività  di  N.  S.  ; che  è lavoro  del  cav.  Massimo  Slan- 
zioni:  c nella  cappella  di  contro  si  venera  una  pietà  di  Maria  con  sotto- 
scrizione odala  del  1795 di  Benedetto  Torre.  Nel  1788  ed  un  anno  in- 
nanzi fu  rifatta  la  facciata  del  monastero , si  ampliò  il  parlatorio  , c vi  si 
fecero  altre  opere  ricordate  in  questa  leggenda  : 

PROCVt . I1INC  . PROFANI 
SACRAE  lini; . INCOLVNT  . VIRGINES 
QVARVJi  . PARS  DOMINVS 
IN  . SOUTVD1NB  . ET  . SILENTE) 

QVAE 

NE  O'  ID  . DEESSE  RELIGIONI  . AVT  LOCI . DIGNITATI 
CANCKLLOS  . PAVIMENTAR  . POSTES  . LIMI  VI 
ALBARIO  AC  . MARMOREO  . OPERE  EXORNARVNT 
AEDES.  IPSAS  . VETV STATE . CONSVMPrAS 
RBSTITVKRVNT 
ANNO  .MDCCLXXXIIl. 

Le  suore  sou  di  numero  55  con  una  decina  di  educande;  e vestono 
l'abito  di  concezionislc;  ed  è questo  l'unico  monislcro  del  quartiere. 

Il  vicoletto  cui  confina  il  divino  Amore  è dello  delle  Paparelle.  All’an- 
golo a destra  chi  è vago  d’archilcllura  storica,  potrà  vedere  gli  avanzi 
nelle  finestre  murate  c nelle  cornici  del  palazzo  del  500  che  la  Villani 
comperò  dalla  Principessa  di  Colombrano.  11  vico  c chiamato  a quel 
modo  da  che  Giulia  Papera  vi  fondò  un  conservatorio  che  quindi  si  riunì  a 
quello  della  Scornata  a s.  Paolo.  Il  qual  conservatorio,  rifatto  ad  uso  di 
abitazioni,  è quello  di  cui  forse  avanza  esteriormente  una  cappella  visitata 
dal  sommo  Pontefice  Pio IX  nella  sua  venuta  in  questa  metropoli;  ed  è 
intitolata  as.  pacifico,  c sull’altare  di  legno  indorato  si  venera  una  tela 
della  Vergine  del  buoncousigiio.  Pure,  visi  dee  vedere  uu’autica  chie- 
setta nominala  s.  maria  della  stella  , di  stile  architettonico  cosi  bello 
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e corretlo,  clic  spesso  il  disegno  n’è  dato  per  concorso  di  premio  gli  a- 
I ii uni  del  r.  Istituto  di  Belle  Arti.  Fu  restaurala  e dolala  nel  1519  dal 
cel.  Giovanni  Mormando  architetto  e musico  di  re  Ferdinando  il  catto- 
lico. SuH’arcliilrave  è intagliato  nel  marmo  questo  saluto  : 

AVE  DOMINA  ANGELOUVM 

Sopra  le  due  nicchie  laterali  son  molto  opportunamente  ricordali  i 
solenni  fatti  del  signore  Iddio  a scuola  delle  genti  con  queste  parole  : 

DEPOSV1T  POTENTES 
EXALTAV1T  HVMtLES 

Sull'unico  altarino  di  marmo  del  1846  si  venera  l’antica  statuetta  di 
legno  invocata  nella  fondazione , la  quale  rappresenta  la  Vergine  col 
Bambino  sedente;  e notate  bene  l'originaria  scuola  bizantina  nella  tinta 
de’  volti  clic  sono  del  colore  degli  schiavi  aflricani.  In  sacrestia  trovasi 
la  statuetta  di  marmo  che  il  Mormando  pose  sull’altare,  rappresentante 
il  Santo  del  suo  nome:  ma  oggi  è villanamente  deturpata,  essendo  stala 
dipinta  bianco  con  due  grosse  mani  di  gesso.  In  tin  intaglio  della  basetta 
leggesi  tuttavia  : 

DIVO  JOANNI BAPT1STAE 
JOANNES  MORMANDVS 

Questa  nobile  chiesetta  oggi  è cappella  scrolina,  con  molta  diligenza 
religiosa  governala. 

Poco  più  oltre  nella  strada  superiore,  in  fondo  ad  una  bella  piazzetta  , 
trovasi  una  Casa  de'PP.  Ministri  degli  infermi,  detti  Crociferi,  con  la  lor 
chiesa,  nominata  dal  popolo  lechocellh  a'mannksi,  mentre  il  suo  nome 
è s. Maria  porta  coeli. Camillo  de  Lellis,  di  Bucchiauico  nell’Abruzzo  chie- 
tino, dopo  una  vita  licenziosa,  a 25  anni  si  dette  a Dio,  c si  fece  santo. 
Egli  fu  chencl  1584  fondò  una  benemeritissima  Congregazioncdi  chierici 
regolari  per  assistere  c servire  gli  infermi,  anche  in  tempo  di  contagio. 
Sisto  V.  due  anni  appresso  l’approvò,  e concedette  a’ Padri  di  portare  una 
croce  di  panno  scarlatto  nei  petto  della  sottana,  e su  la  spalla  destra  del 
mantello;  ed  ancora  due  anni  dopo  venne  il  p.  Camillo  in  Napoli  per  trat- 
larcdella  fondazione  del  pio  luogo,  trattenendosi  nell’antico  monistcro  c 
chiesa  di  s. Maria  ad  Agnone.  Ebbe  agio  di  riuscire  nel  buon  disegno  per  la 
devozione  di  Roberta  Carrafa  duchessa  di  Maddaloni,  Costanza  del  Car- 
retto, e Giulia  delle  Castelle  moglie  di  Luigi  Caracciolo,  le  quali  donarono 
alla  Congregazione  quindici  mila  ducati.  F,  così  fu  fabbricata  la  casa  c la 
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chiesa;  la  qual  Tu  riedificata  come  oggi  si  vede  circa  il  1024. 1 Padri  che 
vi  dimorano  son  nove  c due  novizi.  La  chiesa  ha  sette  altari,  di  cui  i due  di 
mezzocd  il  maggiore  sono  di  marmo:  non  ha  cona,  nè  cupola.  Nelle  cap- 
pelle, oltre  la  tela  sacra  che  vi  si  venera,  si  ha  di  molti  medaglioni  dipinti 
con  istorie  attinenti  al  principal  soggetto  dell'altare.  Al  vangelo  si  vede 
una  s.  Famiglia  del  000;  poi  un  s.  Camillo,  c quindi  una  Vergine  col  ti- 
tolo della  Concezione,  lavori  del  passalo  secolo.  Una  mezzana  tela  è sul- 
l’ailar  maggiore,  dove  è dipinta  Maria  assunta  al  cielo  con  gli  Apostoli  in- 
torno alla  tomba.  E scendendo  da  questo  lato , nelle  cappelle  si  trovano 
una  schiodazione  dalla  croce , che  mi  par  fattura  del  cav.  Calabrese;  un 
s.  Gennaro,  ed  un  s.  Filippo  Neri  con  la  Vergine  ed  il  Bambino;  lavori 
del  settecento. 

Fin  qui  vi  ho  guidato  per  la  parte  alla  del  quartiere.  A non  confon- 
dere i vostri  passi , vi  trarrò  ora  per  la  regione  mezzana , dall'angolo  di 
s.  Agostino  della  zecca  sino  al  Salvatore  ; e quindi  per  s.  Marcellino  c 
s.  Severino,  scenderemo  a s.  Rosa  ; d'onde  volgendo  a s.  Severo,  giun- 
geremo al  Pendino  per  la  fontana  de'serpi  e la  regia  zecca  delle  monete. 

Poco  più  giù  dalle  croccile  la  contrada  si  appella  della  Vicaria  vecchia 
dacché  vi  si  vede  un  antico  palazzo  restaurato  intorno  al  sestodecimo 
secolo , dove  erano  i tribunali  prima  che  D.  Pietro  di  Toledo  li  racco- 
gliesse al  1540  in  Castel  capuano.  Fino  al  giorno  17  ottobre  1088  vi  si 
vedevano  le  armi  aragonesi,  quando  caddero  calcinate  per  un  fiero  in- 
cendio provocalo  da  scioperaggine  di  uno  speziale  di  medicina  che  fece 
versare  olio  di  trementina  sopra  un  fornello  nella  sua  bottega  sotto- 
stante. Il  grande  uscio  da  via , il  basamento  tormentalo  da  innovazioni, 
le  riquadrature  con  gli  ornati  a bassorilievo,  le  belle  finestre  del  primo 
ordine,  c i pilastri  compositi  fan  vedere  la  lodata  scuola  de'primi  anni  del 
secenlo  in  cui  fu  il  palazzo  rifatto:  tutto  il  resto  è opera  modernissima. 
In  fondo  della  corte  in  una  nicchia  vedesi  una  rozza  statua  di  Ercole  in 
atto  d'uccidere  il  icone  nemeo , forse  per  dinotare  la  forza  della  giusti- 
zia. Notate  sotto  di  esso,  un  finissimo  rilievo  stiacciato  di  marmo,  clic 
porta  intagliate  le  belle  sembianze  di  Giovanna  II  ; il  quale  ornava  la 
parete  della  gran  sala  d'udienza, dove  accanto  a lei  il  baldanzoso  Sergian- 
ui  Caracciolo,  segretario  del  regno,  fece  locare  il  proprio  ritratto  anche 
in  quadro  di  marmo,  non  rispettato  quindi  o dall’  incendio , o dalle  no- 
stre frequenti  rivoluzioni. 

Vuoisi  da  ultimo  ricordare  che  nel  prossimo  vico  di  s.  Arcangelo  a Ba- 
iano a piè  del  palazzo  trovate  gli  avanzi  d’un  pezzo  della  precinzione  an- 
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Bellissima;  e nell'altro  vico  supcriore  del  Canalone,  una  volta  degli  Ori- 
mini,  sino  a pochi  anni  fa  si  osservava  una  lastra  di  marmo  a terra , su 
cui  alzatasi  la  colonna,  su  cui  facevasi  da 'debitori  insolvibili  la  cessione 
de’beni  mostrando  nudo  il  sedere,  all’uso  aragonese;  e fu  trovata  ancora 
la  base  della  colonna  in  alcuni  cavamenli  ivi  fatti  sul  cader  del  secolo 
passalo. 

Traendo  innanzi  ad  occidente,  eccovi  a manca  una  delle  quattro  par- 
rocchie maggiori  qual’  è s.  Giorgio.  È una  delle  famose  chiese  fondate 
a’  tempi  che  Costantino  dette  pace  alla  cristianitk  : si  chiamò  s.  Giorgio 
ad  forum  , e fu  officiata  con  rito  greco.  Il  labaro  dell’imperatore  si  vedea 
scolpito  su  le  antiche  colonue  del  coro  per  indizio  dell’  origin  sua.  Il 
vescovo  s.  Severo  se  ne  servi  per  cattedrale  nella  seconda  metà  del  IV. 
secolo,  e se  ne  vede  la  sedia  vescovile  intagliata  nel  tufo.  Quando  ne’pri- 
mi  cinquanta  anni  del  IX.  secolo  le  reliquie  dell’ ili.  vescovo  furon  qui 
trasportate  dalle  catacombe , la  chiesa  per  alcun  tempo  fu  detta  basilica 
severiana.  Era  a tre  navi  di  stile  bizantino  ; veniva  officiata  da  un  abate 
con  uu  collegio  di  sette  ebdomadari.  Nel  1618  fu  conceduta  a’  Pii-ope- 
rari , congregazione  che  undici  anni  avanti  era  stata  fondata  dal  vene- 
rabile Carlo  Carafa,  del  seggio  di  Nilo,  nella  chiesa  suborbicaria  di  s.  Ma- 
ria de’ monti  a' ponti  rossi.  Distrutta  da  fuoco  nel  1640  , fu  poco  di  poi 
presa  a ricostruire  con  disegno  di  Cosimo  Fansaga  mercè  grandi  aiuti 
del  card.  Buoncompagno,  di  cui  cessata  la  vita,  cessò  la  fabbrica.  Poi  so- 
pravvenne la  peste  che  seguì  le  rivolture  di  Masaniello , e la  fabbrica  di 
s.  Giorgio  stette  lunga  pezza  sospesa  ; e fattesi  infine  quelle  riparazioni 
e chiusure  che  erano  indispensabili  a renderla  in  parte  accomodata  al 
pubblico  culto,  restò  incompiuta.  Ella  era,  per  quanto  si  può  vedere  dai 
piloni  e dagli  archi  già  innalzati , di  una  struttura  assai  grandiosa,  come 
son  tutte  le  architetture  del  Fansaga  , ed  eziandio  di  una  forma  affatto 
nuova , essendo  composta  di  una  sola  nave , coverta  di  tre  altissime  cu  - 
pole,  con  in  fondo  la  tribuna. 

L’altar  maggiore  è opera  di  Camillo  biondi  del  1786,  c le  statue  a’Iati 
dei  Pagano.  I due  grandi  quadri  col  miracolo  di  s.Scvero,  e con  s.  Gior- 
gio sono  di  Alessio  de  Lia,  e quelli  delle  cappelle  grandi  con  s.  Dima,  e 
coti  s.  Raffaele  uscirono  dal  pennello  di  Francesco  Ibvesi  romano.  Tutti 
gli  affreschi  son  lavoro  giovanile  del  Solimena.  In  questa  chiesa  sta  se- 
polto Roberto  di  Angiò  che  fu  principe  di  Taranto  e imperatore  di  Co- 
stantinopoli , figliuolo  di  Filippo  secondogenito  di  re  Carlo  II , morto 
nel  1364,  equi  onoralo  di  un  modesto  sepolcro  nel  1471,  per  cura  del- 
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l'abate  Andrea  Agnese,  di  che  ora  per  i mutamenti  avvenuti  nella  chiesa 
nuovamente  è rimasto  privo:  la  leggenda  è riportata  dall'Engenio. 

Oltrepassato  il  Divino  Amore  e s.  Biagio  a'  librai  vedesi  a manca  il 
monti:  e banco  della  meta’.  Agli  anni  1839  Carlo  V.  cacciò  nuova- 
mente i giudei  dalla  città  e dal  regno.  Costoro  facevano  scandalosissi- 
mi contratti  usurari , e davan  danaro  su  pegno  con  eccessivi  interessi. 
Pure  la  povertà  nostra  li  rendeva  necessari , crescendo  sempreppiù  le 
cagioni  della  povertà.  Aurelio  Paparo  e Nardo  di  Palma  napolitani  soc- 
corsero a’  pegnoratori  che  vedeansi  in  pericolo  di  perdere  la  roba  che 
avean  presso  gli  ebrei  ; e pagatone  il  prezzo,  ne  tolsero  i pegni,  li  cu- 
stodirono nelle  lorcase  alla  Selice  presso  la  Giudcca,  nelle  vicinanze  di 
s.  Nicola  a'  Caserti , e fecero  agio  a'  lor  compatriotti  di  ripigliarli  senza 
interesse  alcuno.  Parlili  gli  ebrei , nolano  gli  storici,  che  non  sareb- 
bono  mancati  tra  noi  chi  gli  avrebbe  imitati  per  la  cupidigia  del  guada- 
gno : sicché  il  Paparo  e il  di  Palma  continuarono  disinteressatamente 
a ricevere  in  pegno.  Le  lor  case  furon  trasformate  in  Monte , come 
qui  chiamavasi  l'amministrazione  di  molto  danaro  per  uso  di  benefi- 
cenza : non  bastarono  all'opera;  e però  si  tramutarono  nella  corte  del- 
l'Annunziaia  ; dove,  fattosi  il  nuovo  Conservatorio  delle  esposile  , non 
ebbe  più  luogo  il  Monte  ; il  quale  al  1392  fu  posto  nel  palazzo  de’  Du- 
chi d’Andria  a s.  Marcellino  : da  ultimo  circa  sei  anni  appresso  fu 
comperato  il  presente  luogo,  che  era  un  nobil  palazzo  de'  conti  di  Mon- 
tecalvo , e stabilmente  vi  fu  trasportalo  il  Monte  e il  Banco  , con  di- 
segno e direzione  dell'arch.  Gio:  Ballista  Cavagni.  Furono  innume- 
rabili le  opere  di  pietà  cui  prese  a fare  esercizio  il  pio  luogo  arric- 
chito dalle  largizioni  de'Napolitani  ; cosicché  non  bastando  io  spazio 
alla  pegnorazione  gratuita  , fu  mestieri  verso  il  58  del  secolo  passato  , 
aggiugnervi  mercè  un  ponte  coverto  altre  case  di  contro,  partite  da  un 
vicoletto.  Quivi  nel  31  luglio  del  1786  si  appiccò  un  mai  noto  incendio, 
per  cui  cagione  è notissimo  che  arricchirono  molle  famiglie  ; come  an- 
che accadde  son  circa  sessanta  anni  passali.  Oggi  si  pegnora  a miti  in- 
teressi, e vi  si  tiene  una  cassa  del  pubblico  Banco , essendosi  perduta  la 
primiera  opera  di  pietà.  Sopra  la  porla  esteriore  si  legge: 

GRATVITAE  PtETATIS  AERARIVM 
IN  ASYLVM  EGESTAT1S 
PRAEFECTIS  CVRANTinVS  . . 

PHII.IPPO  111  REGE 
IIENR1C0  GVSMAN-OLIVARENS  COSI 
ANNO  SAI  ClCttlC. 
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In  fondo  della  spaziosa  corte  vcdesi  una  magnifica  cappella  con  pro- 
spetto splendidamente  ornalo  e sormontato  da  un  oriuolo.  Dall'ima  parte 
e dell’  altra  dell'uscio  che  vi  mena  dentro , osservatisi  due  statue  tonde 
con  isti!  mollo  franco  lavorale  dal  Bernini.  Una  è la  Sicurtà  che  quieta- 
mente riposa  appoggiala  ad  uua  salda  colonna  , sotto  la  quale  leggonsi 
questi  due  distici. 

SI  QViS  AMAI  BHEVIBVS  CAVIE  PKRSOLVERE  CIIART1S, 

AVT  TIHET  INSIOIAS  FVRIS  ET  ARMA  DOMI . 

«INGERITE  HVC  AVItVM.  RLACIDOS  ET  CARPITE  SOMNOS, 

PER  ME  SECVHLS  CIVIBVS  ESSE  LICET 

L’altra  figura  di  donna  che  soccorre  alcuni  bambini  c la  Carità;  ed  a 
piedi  di  essa  sono  intagliati  questi  altri  due  distici 

FORSAN  ABEST  MISERO  S1GNATA  PECVNIA  CITI  . 

ATQVE  ILLYM  INTERRA  TEMPORA  S.AEVA  PREMVNT 

NVMMORVM  m ie  OPERI  INGENTES  CVMVEAMVS  aCERVOS 
PIGNORE  DEPOSITO , QVOD  PETIT  INDE  DAMVS. 

Sull’architrave  in  cui  leggesi  a lettere  cubitali 
o magnvm  pietatis  opvs 

si  osserva  il  più  bel  gruppo  della  Pietà  che  noi  possediamo,  lavoro  che 
fu  de’più  riputali  di  Michelangelo  Naccarini.  La  chiesa  è dipinta  a fresco 
dal  Corenzio,  che  lavorò  ancora  in  molte  sale  del  Monte.  Vi  significò  in 
ligure  terzine  con  mollo  valore  la  passione  di  G.  C. , c fu  una  delle  più 
care  delle  sue  opere,  llquadrodel  maggiore  altare,  la  cui  cona  è sostenuta 
da  due  rare  colonne  di  paragone,  è del  pennello  di  Fabrizio  Santafede, 
c rappresenta  la  pietà  di  Maria  in  veder  morto  il  suo  figlio  , facendole 
mesta  compagnia  le  altre  donne  e s.  Giovanni.  Dello  stesso  autore  è la 
tela  dell’altare  a sinistra  con  la  resurrezione  di  G.  C.  ; e si  fece  il  suo 
ritratto  nella  testa  di  uno  de  soldati  che  dormono.  La  tela  della  cappella 
rimpctto  dove  è figurala  l’Assuuzione  al  cielo  della  Vergine  con  tutti  gli 
Apostoli  intorno  alla  tomba,  è lavoro  d’ Ippolito  Borghese,  detto  lo  Spa- 
gnuolo.  Nella  prima  stanza  entrando  in  sagrestia,  sou  da  vedere  due  di- 
stinte pitture  ellittiche  ; una  con  la  Vergine  Addolorata  ; e I’  altra  col- 
l 'Ecce  homo,  di  mano  del  medesimo  Santafede.  Vi  si  vede  una  memoria 
in  marmo  levata  al  cardinale  Acquaviva,  che  lasciò  questo  pio  luogo 
erede  della  sua  preziosa  suppellettile,  che  ascese  al  valore  di  circa  du- 
cali ventimila.  L’ imagiuò  e la  condusse  il  cai\  Cosmo  , il  quale  a suo 
modo  fece  sostenere  l'urna  da  due  facchini  di  marino  incurvati  sotto  il 
grave  peso  di  quella. 
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Oltrepassalo  il  vico  una  volta  di  Misso,  ora  di  s.  Severino,  in  una  breve 
piazzetta  vedesi  la  chiesa  de’sa.  Filippo  k curano  ; la  quale  con  ampio 
monastero  fu  fondata  dall'arte  della  seta.  Questa  arte  formava  un  grande 
ordine  di  persone  composto  di  mercatanti,  tessitori , tintori , ed  ogni 
altra  industria  attinente  a quella  preziosa  merce.  Avea  un  tribunale  a 
parte  e carceri  che  da  essa  chiamavansi;  e il  primo  era  composto  di  tre 
consoli,  uno  mercatante  napolitano,  un  altro  forestiere,  ed  il  terzo  tes- 
sitore; un  consultore,  uu  coadjutor  fiscale,  ed  un  avvocalo  de' poveri  ; 
ed  esercitava  giurisdizione  sopra  tutti  coloro  che  lavoravano  e vende- 
vano sete;  e da'decreti  di  esso  appellavasi  al  Sacro  Regio  Consiglio.  Ciò 
fino  alle  rivoluzioni  del  99.  Faceauo  i consoli  e la  comunità  molti  ma- 
ritaggi all’  anno  di  due.  50  per  collocare  le  figlie  povere  deH'artc  : ma 
siccome  ne’  tristi  tempi  vicereali  le  donzelle  erano  più  esposte  agli  in- 
sulti de'prepoienli  e de’  soldati , a mantenerne  intatto  l'onore  le  rac- 
colsero io  un  picciol  conservatorio  , presso  un'  antica  lor  chiesa  an- 
che detta  di  tali  lor  santi  che  vi  ho  indicata  a’  Parrettari  nel  quartiere 
Mercato.  Se  ne  rinchiusero  in  circa  dieci  anni  più  di  cento;  ed  essendo 
angusto  il  luogo,  nel  1593,  l’arte  comperò  in  questa  piazza  il  gran  pa- 
lagio del  Principe  di  Caserta,  e vi  edificò  la  chiesa  nuova  con  più  ampio 
conservatorio.  Al  1788  quando  i consoli  amministravano  ancora  il  pio 
luogo,  di  donzelle  ce  n'eran  trecento.  Al  1845  ce  n’eran  cìnquaoluua: 
oggi  è scemato  il  numero  a quarantadue. 

La  chiesa,  come  ora  si  vede,  fu  rifatta  ed  abbellita  di  marmi,  di  stuc- 
chi, e di  dipinture  nel  1758  con  la  direzione  dell'arch.  Gennaro  Papa; 
e vi  si  vede  in  vece  di  castigatezza  e purità  di  linea,  l'aficstallamenlo  di 
fregi , cornici  e soverchianze  borrorainesche , le  quali  pure  non  man- 
cano di  un  certo  aspetto  di  grandiosità.  Quattro  colossi  di  stucco  deco- 
rano i due  ordini  esteriori , e rappresentano  a basso  i Santi  titolari, 
della  chiesa , e in  alto  da  un  lato  la  Religione  con  la  croce  ed  il  calice , 
c dall'altro  la  Fede  che  si  appoggia  alla  colonna,  simbolo  della  stabilità 
di  essa.  Sopra  la  porta  intagliarono  in  un  marmo  questa  loggenda  : 

TEMPLVM  OKI  MATRIS  ET  PHILIPP1  AC  JACOBI  NOMINE 
TVTEUOVE  AVGVSTVM  NOBILE  SKRICAB1VM  CONLEG1VM 
INSTAVRAV1T  ORNAV1TQVE 
CAROLO  REGE  HJSPANIAR.  INFANTE  ANNO  XXV. 

Ha  nove  altari  di  marmo  ad  intaglio  e commettitura.  1 quattro  Van- 
gelisti ne'peducci  della  cupola,  e gli  affreschi  della  nave  sono  del  nostro 
Giaconw  Ceslaro;  e rappresentano  , verso  la  porta  , l’assunzione  della 
Vergine,  e s.  Filippo  che  presenta  Natamele  a N.  S. , c verso  la  tribuna 
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s.  Giacomo , clic  assiste  al  primo  concilio  di  Gerusalemme  prcscdnto  da 
s.  Pietro.  Nella  prima  cappella  all’ epistola  si  vuol  notare  un  Gesù  Cro- 
cifìsso, quanto  il  vero,  che  è nobile  fattura  del  000;  ed  a’  lati  due  tele 
non  di  spregevoli  di  Cristo  alla  colonna  e della  Pietà.  Ancor  da  osser- 
vare è la  tomba  con  ritratto  in  medaglione,  che  il  collegio  pose  a P.  An- 
tonio Leo  console  dell'arte,  per  gratitudine  alla  sua  solerte  amministra- 
zione , e vollero  significarla  con  queste  parole  : 

PF.TR  I ANTON1I  LEO 

NOBILI  SERICARIORVM  COLLEGIO  CONSVLENTIS 
IN  ELEGANTI*  ATQVE  NITORE 
REGI!  HVJVS  TEMPLI  LABORIOSISSIMI 
ET  IN  CVRA  VIRGINVM  COENOBII 
VIGILANTISSIMI 
SIGNVM  E MARMORE 
OBMtRITVM  EJVS 
A.  S.  MDCCLVU. 

Segue  l’altare  di  s.  Pier  d’Alcantara  e s.  Teresa  con  segnatura  di  Lo- 
renzo de  Caro -,  e due  tele  laterali  esprimono  azioni  della  vita  de’ due 
Santi.  Sul  terzo  altare  si  venera  una  Vergine  del  Rosario  con  s.  Dome- 
nico e s.  Rosa,  ed  a’  lati  due  storie  di  essi  Santi;  niente  lodali  lavori  del 
passato  secolo.  Segue  la  cappella  della  ss.  Concezione  con  egregio  dipinto 
del  cominciar  del  scccnto.  1 due  grandi  laterali  dell’allar  maggiore , do- 
ve sono  le  istorie  del  martirio  di  s.  Giacomo  e della  predicazione  di 
s.  Filippo  , son  lavori  del  Cestaro.  Non  è noto  l’autore  del  dipinto  di 
mezzo  che  rappresenta  la  V.Assunta  con  gli  Apostoli,  e coro  di  Angeli. 
Si  noli  il  bel  cancellino  della  balaustrata  con  bassirilievi  di  angelctti. 

Dal  vangelo  scendendo,  la  prima  cappella  è dedicata  anche  a’Santi  ti- 
tolari ; co’ laterali  della  V.  delle  grazie  e s.  Antonio  ; lavori  di  nessun 
pregio.  L'altare  seguente  , prima  intitolato  a s.  Giuseppe,  ora  a’  santi 
Filippo,  e Carlo  Borromeo,  ne  ha  una  rappresentazione  in  tela  medio- 
cremente dipinta  al  700  da  Simeone  Boccierò.  Il  s.  Gennaro  della  terza 
cappella  è lavoro  di  Lorenzo  do  Caro.  La  tela  dell’ultimo  altare  rappre- 
senta i santi  Francesco  di  Sales , Nicola  ed  Antonio  con  laterali  di  mar- 
tini c gloria,  d'ignoto  autore. 

Nella  sagrestia  ci  ha  molli  lavori  di  fino  pregio  da  nessuno  notali , 
che  son  meritevoli  di  esser  veduti  ; tra  cui  l’ altare  di  legno  dorato  in 
forma  di  tempio  con  ispecchi  e statuette  del  sec.  X Vili  ; c maraviglioso 
e il  dipinto  clic  vi  è sopra  , il  quale  vorrebbe  restauro  c conservazione 
accurata.  Bella  è la  Vergine  in  campo  gigliato , del  secenlo  ; riguardc- 
voli  sono  gli  sportelli  di  un  organo  del  medesimo  secolo  ; c molti  qua- 
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drctlini  in  lùcciole  figure  di  raro  valore  de  (ùù  bei  tempi  della  scuola 
napolitano. 

Il  vico  che  segue  ora  s'intitola  dalla  descritta  chiesa , prima  chiama- 
vasi  di  Casanova,  dal  nuovo  palagio  edificatovi  da’Carafa,  clic  in  Diomede 
furon  conti  di  Maddalonì  per  munificenza  di  Alfonso  1.  ed  è quello  che 
vedete  all’angolo.  In  tal  vico  sporge  la  porla  del  convento  di  Monlcvcr- 
ginella  presso  l’antico  palazzo  dc'Gonii  di  Marigliano,  incorporalo  al  sa- 
cro luogo  : nel  qual  palazzo  c'  era  il  Sedile  dello  di  Casanova  , che  fu 
compreso  in  quel  di  Nilo. 

Ma  il  palagio  de’  Cavala  che  v'indicava  è uno  de’  più  notevoli  monu- 
menti della  città  nostra  , di  cui  tutti  lian  fallo  memoria  gli  autori  anti- 
chi cd  i moderni , e sempre  con  pari  lodi  si  per  i passati , c si  per  gli 
odierni  possessori  Marchesi  Santangclo.  Deputano  alcuni  storici  del- 
l'arte e delle  cose  napolitano  l che  questo  palazzo  fosse  stato  eretto, 
ma  non  terminato,  nel  secolo  XIII  con  architettura  del  nostro  primo 
A/asuccio  ; quindi  rifatto  nel  secolo  XV  da  Diomede  Carata  ; poi  deva- 
stato al  declinar  degli  ordini  feudali  per  la  minor  fortuna  de’ Principi 
di  Colombrano,  credi  di  quello  ; e da  ultimo  restauralo  da  Nicola  San- 
tangclo , che  fu  ministro  segretario  di  stato  degli  affari  interni  dal 
1851  al  18-17.  Vedcsi  ancora  del  tempo  della  costruzione  l’androne  de- 
coralo verso  la  corte  da  colonne  gotiche  con  capitelli  di  cardo,  su  i quali 
gira  l’arco  di  replicati  cordoni  ; ancora  una  parte  dell'antico  cornicione 
non  compito  nel  prossimo  vico  ; alcuni  finestrini  nel  pianterragno  del- 
l'edilìzio, guasti  in  parte  per  averli  voluto  accomodare  a balconi;  cd  in- 
fine l'intero  prospetto  di  picciole  pietre  quadrate  riuscite  a bugne.  Dio- 
mede Carafa,  che  tanta  mano  ebbe  all'  intronizzazione  de’  reali  arago- 
nesi in  Napoli , restaurò  il  palazzo,  ben  si  giudica  allora  che  Ferran- 
te I.  di  Aragona,  attesolo  alcuna  ora  in  corte  per  andare  ad  una  partita 
di  caccia,  mosse  egli  a rilevare  il  Conte  nelle  sue  case.  A perpetua  me- 
moria levò  costui  nel  sito  dove  si  trattenne  il  re  una  colonna  sormon- 
tala da  una  statuetta  equestre  di  bronzo  , figurante  il  suo  signore  ; 
la  quale,  come  narra  il  continuatore  del  Celano,  rovinò  facendosi  in  piu 
pezzi  per  l'urlo  di  una  carrozza.  Il  restauro  dovè  cadere  nella  nuova  di- 
stribuzione delle  finestre  , nelle  linee  del  cornicione  , e negli  orna- 
menti di  marmo  intagliati  a quell’uscio  da  via  , d’onde  entrò  il  principe 

1 De  Dominici.  Vite  ile  "pii  lori , scultori,  ed  ardi.  napoi.  art.  Masuccio  I.  Mili- 
zia. Memoria  degli  architetti  cc.  Dizion.  di  Belle  arti,  art.  pai.  Santangclo  Catala- 
ni. I palazzi  di  Napoli,  lato. 
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d'Aragona,  scolpitevi  nel  gocciolalojo  della  cornice  le  parole  clic  tutla- 
via  si  leggono: 

IN  HONOREM  OPTIMI  REGIS , ET  N0B1LISSIMAE  PATR1AE 
DIOMEDES  CARA  FA  COMES  MAT  ALONE  MCCCCLXVI. 

Non  è noto  l'architetto  del  restauro  del  quattrocento;  ma  egli  dovette 
essere  de’  più  valenti , a giudicarlo  dalla  nobilissima  porta  di  marmo  in 
tutti  i suoi  minuti  particolari.  Belle  sono  le  mensole  nell’esterno  dei 
pilastri;  ma  assai  care  sono  le  due  laterali  che  sostengono  le  estremili! 
dell'architrave,  le  quali  figurano  due  genietti  in  leggiadra  altitudine  che 
presentano  lo  scudo  con  le  armi  della  famiglia.  Il  fregio  è ancor  deco- 
rato con  le  armi  medesime,  e la  stadera,  per  distinguere  questa  famiglia 
dall'altra  Carafa  della  Spina.  Questo  vano  d'entrata  serba  ancora  l'antica 
porta  di  legno  intagliata  in  dodici  quadri  ripartiti  in  tre  ordini  : i fondi 
ne  sono  variamente  scolpiti,  e qual  presenta  lo  scudo  a tre  fasce,  e quale 
un  emblema  circolare  che  trovasi  ripetuto  nelle  mensole  laterali  c nelle 
due  decorazioni  estreme  della  cornice  di  marmo,  il  qual  forse  ebbe  ad 
essere  un  parlicolar  distintivo  della  persona  di  Diomede.  Opinano  al- 
cuni che  Agnolo  Agnello  Fiore  famoso  scultore  ed  architetto,  clic  la- 
vorò a quel  tempo  per  i Carafa,  e che  a Diomede  fece  il  sepolcro  in 
s.  Domenico  al  1170,  fosse  stalo  autore  delle  nuove  opere. 

Questo  palazzo  fu  sempre  un  museo  di  belle  arti  e di  archeologia. 
Molli  marmi  antichi  ne  ornavano  il  prospetto , sopra  le  mensolctte  che 
vedete  intorno.  Vi  si  veggon  tuttavia  due  antiche  scolture  sopra  la  porta, 
e la  statuetta  di  un  Ercole  nella  nicchia  di  mezzo,  non  ha  gran  tempo  lo- 
catavi. À’tcmpi  del  Celano  c'erano  ancora  e statue,  e busti,  e cippi  ed 
are,  e bassirilievi  molli  che  decoravano  la  corte  e le  scale.  Invece  della 
testa  dell'antico  cavallo  di  bronzo  che  vi  ho  indicato  nel  r.  Museo  , se 
ne  vede  una  copia  in  terra  cotta  in  fondo  alla  corte,  dove  non  si  veggon 
più  in  apposite  nicchie  le  statue  di  Muzio  Scevola  , d’  una  Vestale  ed 
altre,  ed  il  bassorilievo  votivo  ad  Apollo  ed  Esculapio;  nè  ornano  il  ve- 
stibolo le  antiche  teste  imperiali,  c quella  che  pretendeasi  di  Cicerone; 
tutti  monumenti  notati  dal  Sigismondo  al  1788.  Avanzano  ancora  dei 
tempi  aragonesi  i distici  che  leggonsi  intagliati  nella  base  della  colonna 
che  dalla  corte  sostiene  il  pianerottolo  davanti  l'uscio  de’  nobili  appar- 
tamenti; i quali  ancora  han  fatto  inganno  sull'origine  del  palazzo.  Di- 
con  cosi: 

I1AS  COMES  INSIGNIR  DIOMEDES  CONDIDIT  AEDES 
IN  LAVDEM  REGIS  PATRIAEyVF.  DECOREM 
EST  ET  FORTE  LOCVS  MAGIS  APTVS  ET  AMPLVS  IN  VRBE 
SIT,  SED  All  AGNATIS  DISCEDF.RE  TVRPE  PVTAVIT. 


1004 

L'elegante  scala  di  marmo,  c gli  ornamenti  che  vi  si  veggono  son  ope- 
ra del  1845  condotta  dall’arch.  Orazio  Angelini,  quando  il  Sanlangelo 
aperse  a serali  ragunanze  e feste  le  sue  sale  splendidissime  per  copiose 
raccolte  di  scieuze  ed  arti  agli  uomini  sapienti  italiani  e stranieri  che 
qui  convennero  a congresso  scientifico  , di  cui  egli  fu  meritevolissimo 
presidente  generale.  Vuol  essere  ancor  notato  l'antico  distico  che  leggesi 
in  un  vicolello  murato  accosto  al  palazzo  nel  fregio  di  una  finestra,  che 
dice  così: 


HIC  IIABITANT  NINPIIAE  DTLCIS . ET  SVADA  VOLVPTAS. 

SISTE  GBADVM , ATQVE  INTRANS  . NE  CAP1ARE  CAVE. 

l^a  qual  leggenda  reputarono  alquanti  archelogi  del  XVI  c X Vili  se- 
colo avere  appartenuto  a qualche  antico  lupanare.  Ma  il  Romanelli  • .non 
mal  si  appose  giudicando  dovere  esser  quella  sopraimposta  all’  ingresso 
d'ameno  giardino  pensile  con  giuochi  d'acqua , ed  altrettali  vaghezze; 
e certamente  un  cosi  nobil  palagio  non  dovea  mancare  di  quelle  delizie 
che  nel  palazzo  de’  Piscicelli , ed  a Poggioreale , e nelle  case  de'  Vico  a 
porta  Nolano , abbiamo  notalo  , che  gli  antichi  napolitani  chiamavano 
sguazzatoci. 

Ora  questo  palazzo  è ritornato  all’antico  onore  mercè  le  cure  de’San- 
tangelo , essendovi  stato  raccolto  un  tesoro  di  monumenti  antichi  dal 
1813  in  qua , poiché  il  padre  del  ministro  , che  chiamavasi  Francesco , 
celebre  giureconsulto  e poeta , fin  dallo  svolgere  del  passato  secolo 
avea  raccolto  quanto  più  potè  di  bello  cd  interessante  in  materie  di  ar- 
cheologia , e di  belle  arti.  Non  bastano  le  sale  alle  raccolte  di  quadri  an- 
tichi e moderni  in  numero  di  circa  360;  di  vasi  dipinti  etruschi  ed  ilalo- 
greci  d’ogni  forma  sin  qui  conosciuta;  di  lerrecotte,  tra  cui  primeggia  la 
classe  delle  lucerne  pornografiche  ; di  pietre  e bronzi  greci  e latini  ; di 
ori,  argenti  e pietre  incise  ; di  monete  di  popoli,  di  genti  e di  re,  di  ra- 
rissimo pregio  ed  importanza  ; di  stampe  antiche  ed  odierne  in  legno, 
in  rame,  in  acciajo;  c del  la  copiosa  e scelta  biblioteca.  Non  la  finirei  mai 
più,  se  volessi  per  minuto  darvene  ragguaglio;  e v’invito  a visitare  tanta 
dovizia  materiale  e morale,  poiché  a' coltivatori  de’ buoni  studi  cda'fore- 
slieri  questo  bel  tempio  delle  scienze  antiche  e delle  arti  belle  è sempre 
aperto  dalla  gentilezza  del  cavalier  Michele  Sanlangelo , attuale  posses- 
sore di  tali  tesori , non  che  del  di  lui  nipote  marchese  Francesco  , bene 

1 Nap.  ani.  r mo<l.  par.  III.  pag.  90. 
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intendenti  delle  dottrine  che  fecero  chiari  i nomi  de'  loro  rispettivi  ge- 
nitori. 

L’angolo  che  sporge  nella  prossima  piazza  di  Nilo  è limile  al  quar- 
tiere. Nella  via  che  entrate  , una  volta  di  Monterone,  ora  del  Salvatore 
il  lato  destro  spetta  al  quartiere  di  Porto.  A sinistra  vuoisi  vedere  la 
bella  chiesa  di  s.  «.  di  Montevergine , delta  da  noi  mokteverginella.  In 
questo  silo  sorgeva  nel  XIV.  secolo  una  chiesetta  in  onore  della  Vergine 
col  titolo  de  allo  spiritu.  A costo  di  esso  grandeggiava  il  palagio  dell’ ili . 
concittadino  di  Pier  delle  Vigne,  e segretario  anche  egli  di  splendido  c 
dotto  re,  Barlolommeo  di  Capua  , gran  conte  di  Altavilla,  giureconsulto 
famoso, e protonotario  di  Carlo  li  e Roberto  d'Angiò.  Di  questo  grande 
uomo  , se  molta  la  dottrina  , non  minore  fu  la  pietà , a cui  Ira  le  altre 
chiese  si  deve  l'edificazione  di  questa  nel  suo  medesimo  palagio,  aggre- 
gandovi l’antica  cappella;  c vi  levò  un  convento,  donandolo  nel  1514  a 
quei  monaci  di  s.  Benedetto  nominali  Guglielmini  da  s.  Guglielmo  da 
Vercelli , loro  istitutore,  ed  ora  Virgiuiani,  dal  Santuario  di  Montever- 
giuc,  dove  nacque  il  loro  istituto.  La  chiesa,  guasta  ed  oltraggiata  dal 
tempo,  ha  avuto  di  molte  restaurazioni.  Sì  in  quella  del  1605,  che  nel- 
l'altra del  1708  fu  serbalo  il  solo  maggiore  altare,  lavoro  di  marmi  com- 
messi , c nell’ultima  opera  vollesi  decorare  a stucchi  tutte  le  pareti. 
Ferrante  Amendola , alunno  del  Solimena  , vi  dipinse  ad  olio  i due 
grandi  quadri  laterali  al  coro,  ed  a fresco  la  cupola.  Colorì  ad  olio  Do- 
menico Vaccaro  le  tre  grandi  composizioni  della  soffitta  nel  lato  lungo 
della  navata  ; c Fabrizio  Santafede  operò  il  quadro  nella  cappella  della 
crociera  all'epistola  , in  cui  si  vede  la  V.  M.  in  gloria  incoronala  dalla 
ss.  Triade,  più  abbasso  s.  Giuseppe  anche  in  gloria;  c sotto  s.  Dome- 
nico, s.  Francesco  d’Assisi,  s.  Chiara  , e s.  Caterina  da  Siena  di  mezza 
figura;  opera  degna  per  ogni  verso  di  essere  ammirala.  L'altro  quadro 
dirimpetto  co’  santi  apostoli  Pietro  c Paolo  fu  condotto  da  Francesco 
di  Maria.  A'Iali  in  capaci  nicchie  veggonsi  due  statue  di  santi  in  marmo, 
delle  quali  s’ignorano  gli  autori , ma  clic  per  altro,  atteso  lo  stile  onde 
son  lavorate,  sembrano  poco  anteriori  alla  scuola  del  Sammartino.  Le 
volte  delle  cappelle  medesime  furono  decorate  di  molle  composizioni 
dipinte  a fresco  dal  Corenzio. 

Codeste  opere , si  son  tutte  conservate  nella  terza  ed  ultima  restaura- 
zione fatta  il  1845  per  cura  de’Chierici  regolari  minori,  a cui  fin  dal  1825 
fu  conceduto  il  monistero:  se  non  che  tolti  via  gli  stucchi,  la  chiesa  è 
stata  interamente  dipinta  a lavori  di  ornato  lumeggiati  in  oro  sopra  un 
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fondu  azzurrino , di  stile , se  volete , che  non  è molto  chiesastico.  I 
quattro  Vangelisti  de’peducci  della  cupola  son  di  manodiMc/ie/e  de  Na- 
poli, c prime  pruovc  in  un  modo  di  fare  a fresco  in  che  è divenuto  a 
questi  di  mollo  valente  : e di  lui  sono  ancora  il  s.  Francesco  Caracciolo, 
c il  ven.  Giov.  Agostino  Adorni  a'  lati  del  fìncstrone , a chiaroscuro.  I 
dicci  quadri  ad  olio  su  gli  archi  delle  cappelle  furono  allogati  ad  Anto- 
nio Licata,  dal  cui  pennello  sono  anche  usciti  i due  laterali  nella  cap- 
pella del  santo  Fondatore  dcH’Ordinc  , le  cui  sante  ceneri  qui  si  vene- 
rano , trasportatevi  da  s.  Maria  Maggiore.  Tutta  l’opera  fu  diretta  dal 
r.  ardi.  Gaetano  Genovese. 

Oltre  la  chiesa , volgendo  a manca  dopo  breve  spazio  vi  troverete  in 
una  bella  piazza  detta  una  volta  di  Moulorio  , dove  sorgono  I'  elegante 
palazzo  clic  già  fu  de'Duchid'Andria,  e le  nobilissime  chiese  de’ ss.  Se- 
verino, e Sossio,  e de' ss.  Marcellino  e Fcsto.  Il  palazzo  nella  sua  am- 
piezza , nella  spaziosa  corte  con  atrii  coperti  e nelle  decorazioni  ester- 
ne, serba  ancora  la  fisonomia  dell'antica  nobiltà  da  cui  decadde  per 
isvcnlurc  degli  ultimi  Duchi  possessori,  da  cui  passato  in  mani  più  de- 
boli ed  infingarde  trovasi  in  uno  stato  di  deperimento.  V'hanno  allog- 
giato milizie  assoldale  e civiche  in  diversi  tempi  : e vi  furono  piantate 
oflìcine  pubbliche,  e pochi  anni  fa  anche  il  r.  Istituto  d’incoraggiamen- 
to, sloggialo  dalle  sale  che  aveva  in  Monteolivelo , perché  addette  a 
quartiere  di  gendarmi.  Del  bellissimo  giardinetto  pensile  ora  non  avanza 
clic  quasi  solo  lo  spazio. 

ss.  Marcellino  e pesto  è la  chiesa  a destra,  cui  vuoisi  prima  entrare 
La  fondazione  si  attribuisce  a Tcodonanda  , vedova  di  Antimo  Duca  e 
console  della  repubblica  di  Napoli,  verso  gli  anni  795.  Assegnò  all'uopo 
il  palagio  dove  il  suo  consorte  reggeva  il  governo  della  città,  e nell'edi- 
lìzio volle  un  monastero,  di  cui  fu  prima  badessa  una  sua  nipote.  Al  ti- 
tolo di  s.  Marcellino  il  sacro  luogo  aggiunse  anche  quello  di  s.  Pietro, 
leggendosi  in  una  scrittura  del  XIII  secolo  che  un'Ermetruda  donava  a 
Gaitelgrima  abadessa  del  Monastero  dc'ss.  Marcellino  c Pietro,  un  di- 
pinto del  volto  del  Salvatore.  Nel  1557  per  avervi  l'arcivescovo  Alfonso 
Carafa  unite  le  claustrali  di  s.  Fcsto,  la  chiesa  si  disse  de'ss.  Marcellino 
c Festo.  E non  è da  tacersi  che  un'altra  chiesa  vi  fu  incorporata , detta 
di  s.  Renato  nelle  carte  angioine,  come  traducevasi  qui  il  nome  Ranieri 
dalla  lingua  francese,  e non  già  per  corruzione  del  nome  Donato,  come 
stima  il  ('.ciano:  c chiesa  e monastero  furon  sempre  famosi  tra  noi.  Ma 
la  prima  fu  ricostruita  nel  1027  coll'opera  dcll’arch.  Pietro  d' Apuzzo 
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ili  una  nave  tagliala  da  breve  crociera  e condona  con  ordine  corintio  , 
precedendovi  un  atrio  spazioso  sorretto  nel  mezzo  da  quattro  colonne 
di  marmo  pardiglio. 

Entrando  io  essa  si  veggono  a’  lati  sei  cappelle  ed  una  nel  braccio  si- 
nistro della  crociata,  essendo  l'altro  braccio  usato  per  comunichino  , c 
tulle  le  mura  rivestite  di  marmo  verde  di  Calabria,  c d'alabastro  orien- 
tale con  cornici  di  giallo  di  Siene;  la  quale  splendida  decorazione  fu  fatta 
dalle  monache  nel  1767,  a cui  è relativa  una  delle  leggende  dell'atrio. 
Gli  altari  delle  cappelle  son  lutti  ornali  da  due  colonne  di  broccatello  , 
ed  hanno  il  paliotlo  di  bei  marmi  commessi , di  che  è lavoro  preziosissi- 
mo l’altar  maggiore,  non  tocco  negli  ultimi  abbellimenti  ; anche  il  pavi- 
mento è tutto  di  marmo  alternato  con  lastrettc  di  ardesia  a piccioli  pez- 
zi. La  soffitta  di  legno  con  intagli  indorati , fa  vedere  ne’  vari  scomparti- 
menti preziose  pitture  ad  olio  di  Massimo  Slamioni.  La  cupola  ed  i pe- 
ducci rappresentano  alcuni  santi  e i dottori  della  chiesa  assai  hen  com- 
posti , e dipinti  con  maniera  larga  c grandiosa  da  Belisario  Comizio; 
di  cui  sono  anche  le  picciole  composizioni  su  i due  archi  della  crociala, 
dove  veggonsi  le  istorie  di  alcuni  fatti  della  vita  di  s.  Benedetto;  ed  è 
a por  mente  che  Belisario  in  queste  picciole  dipinture  non  solo  ricordò 
i famosi  affreschi  dello  Zingaro  che  or  or  vedremo  in  un  chiostro  di 
s.  Severino,  ma  benanche  volle  servirsi  affatto  di  quello  dove  il  Santo, 
assiso  al  cenacolo  co’  suoi  fratelli  di  Subiaco  , comanda  al  corvo  di  ri- 
cogliere di  terra  il  pane  avvelenalo;  la  qual  pittura  solo  nella  dimen- 
sione differisce  da  quella  del  Solario.  Dietro  dell’ aitar  maggiore  è un 
mediocre  quadro  della  Visitazione  , c al  di  sopra  in  un  tondo  è rappre- 
sentato il  volto  del  Salvatore  da  greco  pennello,  e par  quello  che  fu  do- 
ttato da  Ermclruda  nel  Icrzodecimo  secolo.  La  grande  composizione  del 
passaggio  del  mar  rosso  che  si  vede  sull’  ingresso  della  chiesa  dalla  par- 
te interna,  fu  dipinta  da  Giuseppe  Simonelii  sul  disegno  del  Giordano 
suo  maestro  : dello  stesso  Simonelii  sono  i quadri  a fresco  sul  cornicio- 
ne figuranti  i fatti  della  vita  di  s.  Marcellino,  e le  sante  monache  bene- 
dettine degli  scompartimenti  su  gli  archi.  Il  quadro  di  s.  Benedetto  e 
quello  della  Maddalena  clic  sono  nella  crociera  , appartengono  al  pen- 
nello di  Francesco  de  Mura.  Nella  seconda  cappella  a manca  è una  Pie- 
tà che  pare  del  Santafede  ; ed  in  quella  che  segue  una  Madonna  fra 
gli  angeli  della  scuola  di  Simon  Papa. 

Il  vasto  monastero  , già  stato  dimora  di  nobilissime  monache  bene- 
dettine, dal  1729  trovasi  addetto  al  2.  Educandato  Regina  Isabella  Bor- 
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bone.  L’ edificio  di  figura  poligona  irregolare,  dell’  cslcnsiono  di  palmi 
quadrali  162800  , ha  il  principale  ingresso  ad  occidente  , dove  si  viene 
in  un'ampia  corte  con  delizioso  giardino,  in  mezzo  a cui  è un  tempietto 
coll’  effigie  della  regina  protettrice  ; sul  giardino  affacciano  tre  lati 
dell'  edificio:  l'interno  gucrnito  di  balconate  a modo  di  terrazzine 
ne’ tre  ordini  di  stanze  che  lo  compongono  , ha  nel  lato  d oriente  gli 
appartamenti  della  protettrice  ; c poi  vaste  sale , dormilorii  sanissimi 
ed  eleganti  che  guardano  a mezzogiorno  ed  oriente , corridoi  e terraz- 
ze ammirevoli  per  la  salubrità  dell’aere,  e l’amenissima  veduta  di  quasi 
tutte  le  circostanti  colline,  del  sottoposto  mare  e delle  isole  che  vi  sor- 
gono intorno.  Sono  raccolte  in  questo  convitto  femminile  le  figlie  di 
coloro  ebe  han  titolo  di  barone  ; degli  uffizioli  militari  si  di  terra  e si 
di  mare  sino  a tenenti  colonnelli  ; de’  giudici  di  tribunal  civile  e di 
circondario  di  prima  classe;  degli  ufiziali  delle  reali  segreterie  e dei 
professori  della  Università;  dei  medici  e chirurgi  de  principali  spe- 
dali ; de'  chiar.i  professori  di  belle  arti  ; de’  giudici  del  tribunal  di 
commercio  , e de'  negozianti  di  banco  , delti  di  ragione;  di  contrad- 
distinte famiglie  civili  e decorate  di  alcun  ordine  cavalleresco;  de'dirct- 
tori  finanzieri  delle  province,  e de’ possesso  ri  di  latifondi.  La  stessa  am- 
ministrazione che  indicammo  al  1.  Educandato  dei  Miracoli  governa 
s.  Marcellino;  e vi  si  conduce  la  stessa  regola  per  l’educazione  delle  fan- 
ciulle. 

Dirimpetto  la  chiesa  di  s.  Marcellino  vedesi  il  famoso  tempio  de'ss.ss- 
vEMfio  e sosio.  Sin  da’  primi  secoli  dell’era  volgare  fu  qui  eretta  una 
chiesuola  al  santo  vescovo  Severino  , ed  è quella  sotterranea , ora  det- 
ta il  soccorpo;  nella  quale  l'anno  910  Stefano  vescovo,  e Gregorio  du- 
ca e consolo  di  Napoli  trasportarono  dall’  isola  di  s.  Salvatore  ( caste! 
dell’  uovo  ) il  corpo  del  santo  titolare  , e dicci  anni  da  poi  quello  di 
s.  Sosio  martire,  rinvenuto  nella  distrutta  Miscno  per  cura  di  Attanasio 
monaco.  Onde  la  chiesa  fu  detta  da’due  Santi , e divenne  cassinesc  nel 
VI  secolo  per  donazione  di  Anicio  Equizio  romano , padre  di  s.  Mauro, 
alunno  di  s.  Benedetto;  e d allora  in  poi  ebbe  diverse  ampliazioni  infino 
al  1490  , quando  i monaci  gettarono  le  fondamenta  della  chiesa  c del 
monastero  che  vedete  con  ampio  disegno  del  cel.  Francesco  Marmando. 
Alfonso  II.  d’Aragona  , c più  tardi  la  famiglia  Mormile  di  Campochiaro 
concorsero  alla  spesa  con  la  somma  di  due.  trentamila.  Ebbe  la  chiesa 
una  sola  nave  con  letto  a volta,  e brevissima  crociera  , di  esatta  archi- 
tettura d'ordine  composito  , c dipinta  da  valorosi  artisti  napolitani  c fo- 
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reslieri , e decorata  da  maravigliose  scoilure,  intagli  in  legno  e dorature, 
che  ne  fanno  un  vero  museo  di  belle  arti.  Così  fino  a’  nostri  giorni , 
quando  al  1832  furon  compiute  molte  opere  di  restaurazione  disegnate 
e dirette  con  molto  senno  e valore  dall’  areb.  cav.  Germanico  Pa- 
trelli  l. 

Furono  da'monaci  nello  scorcio  del  sec.  XVI.  allogate  a Belisario  Co- 
renzio  le  pitture  a fresco  della  volta  della  nave  e quelle  della  crociera  e 
dell’  intero  coro  per  il  prezzo  di  due.  2300  , come  si  legge  in  un  antico 
inventario , e con  luogo  nella  chiesa  per  costruirsi  un  sepolcro  gentili, 
zio,  nel  quale  discese  nel  1643  in  età  di  anni  83  per  morte  violenta,  es- 
sendo caduto  da  un  alto  palco  in  cui  era  salito  per  ritoccare  le  sue  pit- 
ture. Egli  eseguì  la  gran  commessionc  con  tanta  diligenza  ed  amore  di 
vero  artista  , che  si  vede  nelle  belle  e variale  composizioni  rimaste  nel 
coro  e nella  crociera,  essere  queste  le  opere  più  perfette  del  suo  valore. 
Le  quali  con  tutt’i  monumenti  che  ivi  si  ammirano  , sono  state  a questi 
ultimi  dì  nuovamente  descritte  dal  mio  dotto  amico  Scipione  Volpicel- 
la  , con  quella  minuta  indagiue  ed  erudizione  onde  son  distinti  i suoi 
lavori  di  archeologia  patria  2. 

Sono  divise  in  tre  ordini  e rappresentano  nel  primo  l’apparizione  di 
s.  Emiliano  al  re  di  Navarra:  lo  stesso  re  in  mezzo  a’Benedetlini  nell’at- 
to di  riconoscere  colui  che  gli  era  apparito  in  sogno  ; la  battaglia  data 
da  quel  re  a’  mori,  mostrandosi  dall’alto  s.  Emiliano  ; ed  il  martirio  di 
s.  Placido:  a queste  istorie  si  tramezzano  i tre  fondatori  delle  congrega- 
zioni olivetana  , virginiana  e di  vallombrosa.  Sul  muro  dirimpetto  si  può 
veder  s.  Gregorio  Magno  che  manda  alla  conversione  dell’Inghilterra 
s.  Agostino  benedettino  con  i compagni  di  lui;  il  martirio  del  s.abate  Ste- 
fano insieme  a’  dugento  suoi  confratelli  ; e nei  tramezzi  i tre  fondatori 
delle  congregazioni  camaldolese  celestina  e de’bernardoni.  Nel  secondo 
ordine  si  osserva  s.  Benedetto  che  guarisce  un  infermo;  che  piange  per 
la  morte  del  prete  Fiorenzo,  suo  nemico;  che  risuscita  un  fanciullo  tro- 
vato morto  alla  porta  del  monastero  ; e che  opera  altro  prodigio  alla 
sponda  di  un  fiume.  Nel  terzo  ordine , eh’ è proprio  sotto  la  volta  , son 


• Vedi  di  lui  una  Minorili  de'  lavori  di  riparazioni  eseguili  nella  chiesa  dei 
l’P.  Cassinesi  de" santi  Severino  e Sossio  di  Napoli,  progettati  e diretti  dal  mag- 
giore cav.  Germanico  Patrelli — Napoli:  1852. 

> Ved.  la  sua  Descrizione  storica  della  crociera  della  chiesa  de’ santi  Severino  e 
Sossio  di  Napoli:  opuscolo  in  8'  senza  froulespizio.nèdala,  di  pagine  t8. 
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rappresentati  il  sacrifizio  di  Elia;  il  passaggio  del  mar  rosso  ; Giuditta; 
il  serpente  di  bronzo;  la  scala  di  Giacobbe;  il  sacrifizio  di  Abramo;  Da- 
vid con  la  testa  di  Golia  ; una  battaglia  di  Moisò  ; l’arca,  c la  conserva- 
zione della  manna.  Nei  muri  delia  crociera  vi  è la  Presentazione  al  tem- 
pio ; le  nozze  di  Cana  ; la  decoltazione'dcl  Battista;  il  martirio  di  alcuni 
santi  benedettini;  la  natività  del  Signore;  la  disputa  Ira  i dottori,  e vari 
falli  di  santi  benedettini. 

Quattro  profeti  sono  a’  lati  de’duefiuestroni;  ne'  brevi  spazi  delle  due 
volle  prossime  ad  essi  sta  dipinto  con  grande  immaginativa  c spaven- 
tevole espressione  il  giudizio  duale.  Sul  cornicione  sono  dodici  cava- 
lieri fondatori  di  ordini  militari,  che  hanno  pugnalo  sotto  la  bandiera 
benedettina.  Tutte  le  descritte  pitture  sono  bellissime  prnove  dell’ arte 
del  dipingere  a fresco,  la  quale  ne’tempi  del  Corenzio  era  in  Napoli  fio- 
rentissima. Lo  stesso  Bellisario  aveva  dipinto  la  volta  della  navata  e il 
coro  , come  si  è detto;  ma  il  terremuoto  del  1831  , scrollando  quelle 
volte , guastò  le  pitture  , le  quali  furono  poi  supplite,  non  è a dir  con 
quanta  differenza,  da  Francesco  la  Mura  nella  navata,  e nella  volta  del 
coro  dal  ilelchiorri.  L’esecuzione  di  esse,  la  doratura  degli  stucchi,  ed 
ogni  altro  cangiamento  e restaurazione,  che  fu  mestieri  portare  nell'or- 
dine primitivo  dell’architettura,  di  cui  il  solo  lato  destro  esterno  rimase 
intatto  , furono  tutte  dirette  dall'  architetto  Giovati  del  Gaiso  nel  pas- 
sato secolo. 

La  cupola  con  la  Vergine,  i Profeti,  c gli  angelelti , ed  i quattro  pe- 
ducci con  i dottori  della  chiesa  furon  dipinte  nel  1367,  dal  fiammingo 
Vaoio  Schephen  su’ disegni  di  Sigismondo  di  Giovanni  architetto,  allie- 
vo del  Mormando,  che  venne  adoperato  nella  costruzione  di  questa  stes- 
sa cupola,  il  cui  modello  era  stato  già  fatto  dal  suo  maestro.  Tutto  il 
compenso  delfiniera  dipintura  furon  soli  due.  270  ed  una  botte  di  vino 
lagrima.  Le  quali  dipinture  furono  restaurate  dopo  il  mentovato  terra- 
iuolo , ed  il  s.  Girolamo  fu  interamente  rifatto  da  Ferdinando  de  Caro 
nel  1716.  Ultimamente  per  i nuovi  restauri  si  son  fatti  da  capo  il  s.  Gi- 
rolamo e il  s.  Gregorio  dal  pittore  Luigi  Nicoli. 

Le  due  statue  de'ss.  Pietro  e Paolo,  poste  a’  lati  della  porta  maggiore 
dalla  parte  interna,  sono  di  Michelangelo  Naccarini.  11  pavimento  è tul- 
io quanto  di  marmi  di  più  colori  , e si  compone  anche  di  molle  lapidi 
sepolcrali  con  mollissime  imprese  gentilizie  scolpite  in  alto  rilievo  ; il 
che  più  tosto  rende  disagevole  il  camminare.  Nella  prima  cappella  a 
dritta  la  tavola  della  nascita  della  b.  Vcrgino  è di  Marco  da  Siena,  e gli 
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affreschi  sono  di  Giovati  Angelo  Crisaiolo,  in  istalo  di  deperimento. 
La  cappella  che  segue  in  luogo  di  quadro , ha  in  un  hcl  basso  rilievo  il 
marmo  della  Madonna  delle  Grazie,  con  le  statue  de’duc  Apostoli  a'iali, 
ed  il  paliottocol  Redentore  morto  in  bassorilievo,  scolpiti  dal  Naccarini. 
Nella  terza  cappella  il  quadro  del  cenacolo  è di  Giuseppe  Marnili  e i due 
profeti  con  alcuni  putti  sono  affreschi  del  Corenzio  : nell  'altra  la  tavola 
dell’Assunta  è di  Marco  da  Siena.  Sull’altare  , che  vien  dopo  , è il  bel- 
lissimo quadro  dell’ Annunziata,  di  Giovanni  Angelo  Criscuolo,  e gli  af- 
freschi son  pure  del  Corenzio;  nell’ultima  cappella  di  questo  lato  la  ta- 
vola dell'adorazione  de’Magi  e gli  affreschi  sono  opera  di  Marco  da  Sie- 
na del  1571. 

Nella  crociera  guardisi  sali'  altare  a man  dritta  il  bel  quadro  dello 
stesso  sanesc  , ov’è  con  molle  altre  figure  nostro  Signore  che  viene  inr 
chiodato  so  la  croce;  e volgendo  l’occhio  sul  muro  del  gran  pilastro  che 
fa  angolo  con  questo  altare  , la  storia  della  schiodazionc  di  Cristo,  con 
infinita  vaghezza  ed  espressione  fu  dipinto  da  Andrea  da  Salerno.  Alla 
sinistra  ti  si  presenta  la  rinomata  cappella  dc’Sanseverino:  in  essamiran- 
si  seduti  su  tre  sepolcri  maestosi,  ed  in  allodi  fervorosa  preghiera,  Gia- 
como, Sigismondo,  ed  Ascanio  Sanseverino,  fratelli  infelicissimi,  attos- 
sicati in  un  sol  giorno  del  151G  dallo  scellerato  Ascanio , loro  zio,  per 
turpe  desiderio  di  successione.  Il  sepolcro  di  Giacomo  è collocalo  nel 
mezzo,  ed  ha  l’altare  davanti:  sulla  cassa  mortuaria  è seduto  il  defunto 
vestito  da  guerriero,  siccome  seggono  e son  vestiti  i due  fratelli  di  lui  ; 
ma  in  cima  posa  la  Madre  del  Signore  col  Bambino  nelle  braccia,  la  quale 
poggiando  i piedi  su  i cherubini,  vien  adorata  dagli  angeli:  a lati,  su  due 
pilastri,  mostransi  in  rilievo  s.  Scolastica  e s.  Monica,  ritti  s.  Giacomo 
l’apostolo  c s.  Benedetto;  c questi  pilastri  fiancheggiano  nn  attico,  che 
si  eleva  dalla  cassa,  e che  ha  due  angeli  in  rilievo.  Veggonsi  inoltre  e 
militari  trofei,  c imprese  gentilizie  de’  Sanseverineschi , c diversi  altri 
ornamenti,  tutti  bene  immaginati  accessorii  del  monumento,  che  per  la 
parte  architettonica  ò solido  c bellamente  composto.  Sono  affatto  si- 
mili a questo  nel  complesso  della  composizione  e nella  forma  gli  altri 
due  sepolcri , che  stanno  a' lati  ; senonchè  diverse  trovi , come  è rego- 
lare, nella  rappresentazione  e nel  movimento  le  figure.  Così  quella  a 
diritta  , ch'è  di  Ascanio,  ha  in  cima  l’Eterno  in  piedi  fra  una  gloria  di 
cherubini,  adorato  da  Enoc  ed  Elia  in  mezza  figura;  ai  lati  le  statue  dei 
Santi  apostoli  Pietro  c Giovanni;  c su  i pilastri  che  li  reggono  i bas- 
sirilievi  di  due  angeli  adoranti.  Il  terzo  ch'è  di  Sigismondo,  ha  in  allo  Gesù 
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Cristo  trionfante,  circondato  da  cherubini , e quattro  angeli  che  l'ado- 
rano: a'Iali  su  i soliti  pilastri,  i quali  qui  portano  in  bassorilievo  le  effi- 
gie di  s.  Gellrude  e di  s.  Barbara,  son  ritte  le  statue  di  s.  Nicola  di  Bari 
e di  s.  Francesco  d’ Assisi.  L’espressione  vivissima  di  quelle  tre  statue 
giovanili,  e quella  con  mollo  giudizio  ed  accorgimento  data  alle  altre  fi- 
gure tutte,  la  composizione  ed  il  finito  lavoro  de’  sepolcri , furon  la  pri- 
ma più  chiara  dimostrazione  del  gran  valore  di  Giovati  da  Nola.  Vicino 
ad  essi  una  tomba  modesta  racchiude  Ippolita  de’  Monti,  la  quale,  dopo 
aver  alzato  quei  tre  monumenti  a'suoi  cari  e sventurati  figliuoli,  fu  loro 
congiunta  anch’ella  per  amaro  cordoglio. 

Appresso  è il  maggiore  altare,  disegnalo  da  Cosimo  Fansaga,  c com- 
posto di  preziosi  marmi,  circondato  da  un  balaustro  con  cancellino  ornalo 
di  due  putti,  gettati  sn’modelli  dello  stesso  scultore.  In  luogo  di  cande- 
labri trovi  oggi  due  colonne  di  plasma , e v’  eran  un  tempo  quelle  pre- 
ziosissime, collocate  ora  nella  basilica  di  s.  Francesco  di  Paola.  Dietro 
l'altare  dilargasi  lo  spazioso  coro  de’Monaci,  costrutto  di  noce,  e ricco  a 
soprabbondanza  di  belli  intagli  a figure  eda  ornamenti,  i quali  costarono 
quindici  anni  di  fatica  a'valentissimi  artisti  Barlolommeo  Chiarini  c lìm- 
venulo  Tortelli.  L’organo,  ch’è  sopra  il  coro,  è opera  di  Sebastiano  Sal- 
cito  e di  Giovan  Domenico  di  Martino,  che  ebbero  fama  di  uomini  celebri 
in  quest'arte.  Dall’altro  lato  dell’altare  maggiore  s’ incontra  la  cappella 
de'Gesualda,doveDomenieo  d'Auria  si  mostrò  degno  discepolo  dello  scul- 
tore della  tomba  de'  tre  Sanseverino , nei  lavoro  del  pregevole  gruppo 
della  Pietà,  ch'è  sull’altare,  il  quale  appena  era  stato  abbozzato  daGiovan 
da  Nola  per  sua  ultima  fatica  ; e negli  altri  bassirilievi , che  circondano 
quello.  La  statua  di  Girolamo  Gesualda,  ritta  sulla  tomba  è di  Annibaie 
Caccavella. 

In  un  luogo  di  altare  dalla  parte  sinistra  della  crociera  , è un  gran 
mausoleo  di  Vincenzo  Carafa  , priore  d’ Ungheria,  rappresentatovi  con 
islatua  tonda  ginocchioni  da  Michelangelo  Naccarini.  Accosto  è colloca- 
ta un'ampia  c studiata  composizione  di  Marco  da  Siena  con  la  dolorosa 
scena  di  Cristo  su  la  croce,  c la  Vergine  che  sviene,  il  quale  quadro  por- 
ta il  nome  dell’artisla  e l’anno  1376.  In  questa  crociera  meritano  esse- 
re osservati  ancora  quattro  sepolcri,  messi  l'un  rimpello  dell'  altro,  de- 
gl’illustri signori  di  Campochiaro,  benefattori  della  Chiesa. 

Ritornando  alla  navata,  vedesi  sull'altare  della  prima  cappella  a destra 
un  quadro  di  s.  Anna  con  altre  figure,  uno  de' migliori  per  colore  e per 
disegno  di  Giuseppe  Marnili , che  vi  scrisse  il  suo  nome  c l'anno  1633. 
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Gli  affreschi  della  volta  sono  del  Corenzio,  ed  il  quadro  sul  muro  laterale 
con  la  Madonna  od  i ss.  Severino  e Sosio  è del  Bramerio  piacentino  , 
e può  meglio  dirsi  copia  della  celebre  composizione  della  Madonnadi  Si- 
sto di  Raffaello,  con  pochi  cangiamenti  e più  larghe  dimensioni. 

, il  vano  che  segue  , ove  è la  porta  minore  della  chiesa  , contiene  Ire 
opere  stupende  di  pittura.  Sul  muro  a destra  è una  gran  tavola  con  la 
beata  Vergine  fra  gli  angeli , adorata  da  s.  Caterina  e s.  Scolastica , e 
sotto  i due  santi  Severini,  il  vescovo  ed  il  monaco,  s.  Sosio  ed  altro  Santo 
benedettino,  ed  in  mezzo  le  ss.  Anime  del  purgatorio;  opera  di  cui  non 
fece  mai  la  più  bella  Girolamo  Imparato.  Di  rincontro  è I’  altra  tavola 
degli  arcangeli, di  Giovanni  Antonio  d' Amato  il  vecchio;  ed  è il  suo  capo- 
lavoro. In  mezzo,  su  la  porta,  è sospeso  il  quadro  del  battesimo  di  N.  S. 
attribuito  a Pietro  Perugino.  La  cappella  seguente  è tutta  vestita  di  voti 
offerti  ad  una  miracolosa  immagine  della  ss.  Vergine  Immacolata  , rap- 
presentata sul  quadro  dell'altare  da  Antonio  Stabile  da  Potenza  nel  1582, 
come  vi  si  legge  sopra.  Oltrepassata  la  cappella  che  vien  dopo  a questa, 
vedesi  nell’altra  la  tavola  col  morto  corpo  del  Redentore  nell’atto  di  es- 
ser depositato  nel  sepolcro  da’discepoli , mentre  la  Madre  lo  abbraccia 
per  l'ultima  volta  : nobilissimo  soggetto  più  volte  trattato  da  Bernardo 
Lama,  ma  non  mai  con  tanta  forza  di  colore  e con  tanta  verità  di  espres- 
sione. Ed  egli  vi  si  dipinse  con  barba  bianca,  e vicino  al  suo  fece  pure  il 
ritratto  del  suo  genero  Pompeo  Landulfo,  valoroso  dipintore.  Nell'ulti- 
ma cappella  è la  tavola  della  nascita  del  Signore , di  Marco  da  Siena  , 
assai  malconcia  dall'umidità  del  sito. 

E qui  si  può  muovere  verso  la  sagrestia;  e prima  di  entrarvi,  volgen- 
dosi a 'due  lati  son  da  mirare  due  grandi  tavole  dipinte  da  Girolamo  Im- 
parato; appresso  s'incontra  la  cappella  de'  Medici,  lull'ornata  di  stucchi 
dorati  con  dipinture  nella  volta  di  Belisario  Corenzio,  ed  ha  sull'altare 
un  bellissimo  quadro  di  Fabrizio  Santafede  con  s.  Benedetto  ginocchio- 
ni avanti  la  Madonna,  ed  a’  lati  i ss.  Mauro  e Placido  in  devoto  atteg- 
giamento. A destra  è collocato  un  bassorilievo  del  d'Auria  con  Lazzaro 
richiamato  aliavita,  lavoro  che  vuoisi  molto  ammirare  per  la  gentilezza 
dello  scarpello.  Rimpetto  a questa  cappella  vi  sono  due  sepolcri  : quello 
a manca  è di  Andrea  Bonifacio , che  apparisce  nell'  arca  sepolcrale  , il 
cui  coverchio  vien  alzalo  da  tre  putti,  ed  un  quarto  solleva  la  testa  del 
giovinetto  defunto  ; l'arca  stessa  è posta  su  di  allo  basamento  ornato  di 
rabeschi , ed  avente  una  statuetta  tonda  di  s.  Andrea  nel  mezzo  a dieci 
figure;  opera  maravigliosa  dello  stile  più  largo  e più  perfetto  di  Gio- 
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van  da  Nola.  Nel  piedistallo  vi  è scolpilo  questo  epitaffio  del  Sannaz- 
zaro  : 


NATE  PATRIS  MATRISQVF.  AMOR  ET  SVPRF.MA  VOLVPTAS 
EN  TIRI  QVAE  NoBIS  TE  DARE  SORS  VETVIT 
BV8TA  EI1EV  TRISTESQVE  NOTAS  DAMVS  INVIRA  QVANDO 
MORS  IMMATVRO  FVNERE  TE  RAPVIT 

ANDREAE  FIMO  OVLCISSIVO 
QVI  V1X.  AN  VI  MENS  II  DIES  XIX  BOB.  IV 
ROBERTVS  RONIFACIVS  ET  LVCRETIA  CICARA 
PARENTFS  OB  RARAM  1NDOLEM 


L'altro  sepolcro  di  rincontro  è dell'ultimo  de'Cicara,  e vien  attribui- 
to a Pietro  della  Piata  spagnuolo.  Ha  pure  un  bellissimo  epitaffio  del 
Sannazzaro,  cli’è  questo  : 

LIUTISTI  GEMITVM  MISERAR  LACHRtMASQVK  PARENTI 
PRO  QVIBVS  INFEL1X  IIVNC  TIB1  DAT  TVMVLVM 

IOANNI  BABTISTAE  CICARO 
IN  QVO  VETVSTA  AC  NOBILIS  CICARORVM 
RAMILO  ESSE  DESIIT 

MARIELLA  MATÉR  INFELICISSIMA  MEMORIAE  CAVSA 
LONTRA  VOTVM  PIETATIS  POSVIT 
VIX  AN.  XXII.  MEN.  IX  DIES  XXIX  XVI 
DECESSIT  SAL.  AN  MUIV.  PHID.  KAL.  DECEMB. 

La  sagrestia  è tutta  dipinta  a fresco  da  Onofrio  di  Uone,  alunno  del 
Corenzio,  ad  eccezione  della  SS.  Trinità,  figurata  nella  piccola  volta  cli'è 
in  fondo  , la  quale  è di  mano  del  maestro.  Sopra  l'armadio  degli  arredi 
sacri,  dal  lato  sinistro,  è da  osservare  un  Crocifisso  di  bosso  che  s.PioV 
donò  a don  Giovanni  d'Austria  , quando  questo  gran  capitano  da  lui  si 
partì  nel  1571,  prima  della  battaglia  di  Lepanto. 

Uscendo  dalla  sagrestia  c rientrando  nella  cappella  de'  Medici,  s'in- 
contra a manca  la  porta  per  la  quale  si  discende  nella  confessione  della 
chiesa,  che  in  origine  si  dice  essere  stata  la  casa  di  s.  Severino,  che  al- 
cuni, sebben  senza  fondamento,  noveraron  fra’ vescovi  di  Napoli;  con- 
vertita in  chiesa  dopo  l'anno  CVIII  quando  il  santo  morì  ; ampliata  nel 
principio  del  IV  secolo  ; e consecrata  nell'anno  CCCXXXV1  da  papa 
s.  Silvestro.  Qui  si  trova  la  chiesetta  sotterranea,  restaurata  alla  manie- 
ra del  secolo  scorso,  senza  che  un’  idea  più  ridesti  della  veneranda  an- 
tichità sua.  Sull’altar  maggiore  di  essa  mirasi  una  gran  tavola  dipinta  in 
campo  dorato,  opera  assai  preziosa  c rara  dello  Zingaro , la  quale  è di- 
visa in  vari  scompartimenti.  Nel  primo  son  figurali  s.  Severino  vescovo, 
cd  a’  lati  s.  Luca,  s.  Giovanni  Battista,  s.  Sosio  c s.  Severino  monaco  ; 
c nel  secondo,  |a  beata  Vergine  col  Bambino  avente  una  paniera  di  frut- 
ta, a’iati  i ss.  Pietro  c Paolo,  s.  Girolamo,  es.  Gregorio  papa.  Nella  cap- 
pella, ch'ò  la  terza  del  lato  sinistro,  è un  Crocifìsso  scolpilo  di  legno 
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noi  IX  secolo  da  Angelo  il  Cosentino  ; c nella  cappella , eh’  è l'ultima  di 
questo  lato,  sta  affissa  la  lidia  tavola  di  Andrea  da  Salerno  con  la  Madon- 
na e il  putto  adorati  dal  Battista  e da  s.  Giustina , e sotto,  l'ultima  cena 
del  Signore.  In  una  cappella  dal  lato  opposto  vi  ha  l’arcangelo  RalTaelc 
iu  campo  dorato  di  mano  di  Angiolillo  Roccadirame , le  cui  opere  sono 
di  grandissima  purità  , ed  essai  rare. 

Da  tempo  antichissimo , siccome  di  sopra  è detto , i corpi  de'  ss.  Se- 
verino c Sosio  riposavan  sotto  l' altare  maggiore  di  questa  chiesa  pri- 
mitiva ; ma  nel  1808,  durante  la  francese  usurpazione,  fummo  privati 
delle  venerande  spoglie,  che  venner  trasportale  in  Fratta  maggiore,  pae- 
sello poco  discosto  dalla  città. 

Uscendo  dalla  chiesa,  si  può  entrare  nel  vasto  monastero,  di  cui  ora 
la  minor  parte  è assegnata  a' pochi  monaci  che  vi  convivono  , essendo 
clic  tutto  il  rimanente  fu  accomodalo  a contenere  il  grande  archivio  del 
regno.  Il  terzo  chiostro,  che  fu  eretto  d'ordine  ionico  dall’architetto  Vin- 
cenzo Ciccone  , venne  decoralo  delle  più  belle  opere  che  abbia  mai  fatto 
quel  portentoso  ingegno  dello  Zingaro,  uno  de’  pittori  celebri  clic  vanti 
l'Italia  nel  secolo  XV,  fondatore  e decoro  della  scuola  napolilana,  uomo 
singolare  per  l'istoria  della  sua  vita,  che  fu  una  catena  di  bizzarre  avven- 
ture. Egli  adunque  chiamalo  da' monaci  all' opera  del  chiostro,  tratti  dai 
dialoghi  di  s.  Gregorio  magno  i falli  principali  di  s.  Benedetto,  patriarca 
di  questo  illustrissimo  ordine,  ne  cominciò  la  rappresentazione  con  pit- 
ture a fresco  di  color  verde  terra  lumeggiala  in  modo  da  far  vista  di  bas- 
sorilievo di  bronzo  ; genere  di  pittura  stato  già  usato  non  mollo  prima 
nel  chiostro  degli  Angeli  in  Firenze  dal  valoroso  Paolo  Uccello.  Ma  ciò 
a'monaci  non  andò  a sangue;  onde  lo  Zingaro,  compiuto  il  primo  qua- 
dro, dovette  continuare  gli  altri  co'  colori;  e quando  fu  al  diciassettesi- 
mo nell’ordine  degli  scompartimenti,  la  morte  gli  interruppe  la  bellissi- 
ma opera.  Non  è qui  il  luogo  da  poter  tulli  annoverare  i pregi  di  questo 
classico  monumento  della  nostra  scuola  di  pittura:  concepimento  subli- 
me, composizione  eccellente,  purezza  di  disegno  e vaghezza  di  colorilo, 
chiara  e ragionata  spiegazionedel  subbiclto  in  ogni  singoiar  parte, espres- 
sione maravigliosa,  c ricchezza  soprabbondantc  di  amene  campagne,  di 
architettura  di  ogni  stile,  e di  tanice  tante  mauicre di  accessori;  tutte  co- 
se studiate  dalla  natura,  c con  grande  arte  di  bellezza  e diligenza  pre- 
sentale. 

Ma  ecco  in  qual  modo  sono  rappresentati  1'  un  dopo  I'  altro  i fatti 
della  vita  del  Santo.  Nel  primo  quadro  vedi  Beqedclto  a cavallo,  il  quale, 
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accompagnato  dal  genitore , da  un  famigliare  , e dalla  nutrice  Cirilla,  e 
scortato  da  «ari  fanti,  s'incammina  verso  Roma,  dove  avea  ad  attendere 
allo  studio  delle  umane  lettere.  Nel  secondo , abbandonala  di'  egli  ha 
ogni  mondana  cosa,  fugge  di  Roma  accompaguato  dalla  nutrice,  ed  ar- 
riva in  Effide,  oveè  accolto  da  vari  uomini  dabbene  che  abitavano  accosto 
la  chiesa  di  s.  Pietro.  Nel  terzo  vedesi  da  un  lato  Benedetto  ginocchioni 
nel  momento  di  operare  il  prodigio  della  ricongiunzione  di  un  capisterio, 
c dall'altro  il  popolo  che  guarda  la  sospensione  del  capisterio  miracolo- 
so su  la  porta  della  chiesa.  Nel  quarto,  lasciato  il  soggiorno  di  Eflìde,  ri- 
para nel  deserto  di  Subisco,  dove  è vestito  dell’abito  della  santa  conver- 
sazione dal  solitario  Romano.  Nel  quinto , il  giovane  romito , assiso  in 
un  angolo  dello  speco,  legge  io  un  libro;  ed  indietro  è nel  momento  di 
ricever  di  su,  per  mezzo  di  una  fune,  lo  scarso  vitto  che  gli  appresta  Ro- 
mano, mentre  lo  spirito  infernale  turba  la  pace  di  quei  pii  solitari , rom- 
pendo un  campanello  appiccalo  alla  fune.  Nel  sesto  è assiso  a mensa  col 
prete  mandatogli  dal  Signore  , perchè  non  perisse  di  fame , essendo 
morto  quel  santo  monaco  Romano  che  lo  alimentava.  Nel  settimo  è mo- 
lestato da  un  nero  uccello  ; ed  indi  assalito  dall’appetito  della  carne , si 
toglie  le  vesti,  c nudo  si  getta  in  un  veprajo  per  vincere  la  tentazione. 
Nell’ottavo,  in  mezzo  a’  confratelli  del  cenobio,  cui  era  chiamalo  a pre- 
sedere , benedice  la  tazza  del  vino  avvelenato,  la  quale  miracolosamente 
si  spezza  nelle  mani  del  monaco  che  gli  eia  offre:  nei  nono,  riceve  nel  suo 
monastero  i fanciulli  Mauro  e Placido,  condottigli  da'  loro  genitori  Ter- 
lullo  ed  Anicio  Equizio,  patrizio  romano.  Nel  decimo,  battendo  con  una 
verga  su  la  lesta  di  un  monaco  dissipato,  lo  libera  dalla  tentazione.  Nel- 
l'undecimo,  pregato  dai  suoi  confratelli  del  monastero  collocato  in  cima 
del  monte,  fa  scaturir  l’acqua  da  un'arida  rupe.  Nel  duodecimo,  ricon- 
giunge miracolosamente  al  manico  il  ferro  di  un  falcastro  che  un  Goto 
ha  fatto  cadere  in  un  lago.  Nel  decimoterzo  s.  Mauro  cammina  sull’acqua 
per  salvare  s.  Placido  eh 'è  caduto  nel  lago.  Nel  decimoquarto  si  vede  il 
cenacolo  del  monastero , mentre  Benedetto  comanda  al  corvo  di  racco- 
gliere da  terra  il  pane  avvelenato  mandatogli  dal  prete  Fiorenzo,  e di 
gettarlo  via  nel  sito  più  inaccessibile  della  foresta.  Nel  decimoquinto,  il 
Santo  arrivato  a Cassino,  predica  a’pastori,  c pòi  s’incammina  al  mon- 
te, dove  abbattuto  il  tempio  di  Apollo  ed  incendiato  il  bosco  di  Vene- 
re, alza  un  monastero,  in  che  poi  istituisce  l'Ordine  de' monaci  d’occi- 
dente. Nel  decimosesto,  eh’  è una  lunetta,  un  fratello  del  monaco  Va- 
Icnliniano  mangia  per  viaggio  con  un  viandante,  trasgredendo  il  digiuno 
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di  volo;  cd  il  Santo,  che  avca  ciò  miracolosamente  saputo,  lo  rimprovera 
quando  gli  si  presenta  d'avanti.Neldecimosettimo  risuscita  un  fanciullo 
monaco,  mezzo  infranto  da  un  muro  che  il  demonio  gli  ha  fatto  cader 
sopra.  Nel  decimollavo  scovre  e rimproccia  Rigo  scudiere  di  Totila,  pre- 
sentatogli sotto  le  simulate  spoglie  del  re.  Nel  decimonono Totila  è in- 
contrato e sollevato  di  terra  da  s.  Benedetto  , il  quale  gli  predice  le  sue 
novelle  conquiste,  e il  tempo  della  sua  morte.  Delle  quali  due  ultime 
composizioni  la  prima  fu  certamente  cominciata  dallo  Zingaro , ma  ter- 
minata da  un  suo  allievo  ; del  quale  è tutta  opera  la  seconda. 

È da  qui  da  notare , che  il  luogo  occupato  ora  da’  chiostri  è dal  lato 
settentrionale  del  monastero,  c diccvasi  anticamente  de’platani;  perchè 
quando  Anicio  Equizio,  padre  di  s.  Mauro,  lo  donò  a' monaci  di  Cassino, 
vi  era  un  boschetto  di  quegli  alberi.  Il  solo  che  de’  tanti  rimase  nel  fon- 
darsi il  primo  monastero,  è il  platano  famoso  che  si  vede  oggidì  in  mezzo 
di  questo  chiostro  dove  son  le  pitture,  c che  da  esso  viene  detto  chiostro 
del  platano.  Questo  albero,  di  non  ordinaria  grandezza,  nella  cui  prima 
ramilicazionc  germoglia  una  pianta  di  fico  silvestre  , ricorda  fin  da  ben 
quattordici  secoli  la  pietà  di  quel  romano  patrizio  e la  santa  ingenuioilà 
della  fede  di  que’  tempi. 

In  questo  famoso  cenobio  vollesi  verso  il  1840  raccogliere  il  grande 
archivio  del  regno  , restaurandosi  ed  accomodandosi  il  luogo  a’  nuovi 
ordini  con  la  direzione  dell’ architetto  Ercole  Lauria.  Le  prime  notizie 
di  pubblici  archivi  presso  di  noi  si  riferiscono  a Guglielmo  I,  quando  nel 
rcal  palagio  si  conservavano  i volumi  detti  Defetarii , ne’  quali  erano  le 
distinzioni  delle  terre,  e de’  fendi,  i riti  e le  istituzioni  della  Curia.  Que- 
sti, dispersi  per  popolar  tumulto,  furono  dallo  stesso  re  fatti  rinnovare  a 
Matteo  notajo,  il  quale,  per  averne  avuto  gran  pratica,  ne  serbava  piena 
memoria.  Sotto  l’imperatore  Federico  II,  le  principali  scritture  erano 
serbate  ne’  castelli  di  Lucerà,  Canosa  e Melfi  , ove  usarono  di  starei 
principi  svevi.  In  un  diploma  di  Carlo  I,  ed  in  un  altro  di  suo  figlio  si 
fa  menzione  del  regio  archivio  napolitano.  Il  quale  dal  palazzo  del  Cardi- 
nal Fieschi  passò  a porta  Petruccia,  e quindi  a s.  Agostino,  ove,  perchè 
era  la  r.  Zecca  , fu  detto  archivio  della  regia  zecca.  Sotto  Alfonso  I 
sorse  l'archivio  della  regia  camera , detto  per  eccellenza  grande  archi- 
vio. Il  viceré  Toledo  nel  15-40  trasferì  l’uno  e l’altro  in  Castelcapuano, 
ove  rimasero  in  un  medesimo  luogo  sotto  il  tetto.  Quivi  si  aggiunsero 
nelle  varie  soppressioni  di  monasteri,  c nella  soppression  generale  del 
99  gli  archivi  particolari  dei  ss.  Marcellino  c Festo,  di  s.  Sebastiano,  cd 
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altri  parecchi,  sino  a contenere  le  carte,  incluse  quelle  di  s.  Kligio,  del 
palazzo  duomo,  e del  Banco  dei  poveri , che  faccan  parte  dapprima  Hi 
meglio  clic  180  archivi  diversi. 

Ora  nel  presente  Archivio  son  da  vedere  tre  atrii  bellissimi, e Traessi 
il  terzo  con  maraviglioso  portico  di  marmi  del  più  puro  gusto  del  seco- 
lo XVI,  con  giardinetto  decorato  da  statue.  Numerose  sono  le  stanze  al 
pianterreno  e ne’  superiori  ordini  dell’edificio,  e tutte  unite  offrono  alla 
buona  conservazione  delle  carte  uno  spazio  di  meglio  che  2035000  pal- 
mi quadrati.  Tra  le  tante  sale  sono  specialmente  da  notar  due  al  piano 
di  terra,  quella  che  un  giorno  Tu  capitolo,  assai  ragguardevole  per  eccel- 
lenti affreschi  del  Corenzio  , rappresentanti  alcuni  miracoli  di  N.  S.  fi- 
nora tinti  di  giallo,  e scoperti  a caso;  l’altra,  clic  Tu  il  cenacolo,  bellissi- 
ma per  ampiezza,  per  vaghi  ornamenti , per  eleganti  scaffali , e più  per 
una  grandissima  composizione  dipinta  a Tresco  da  Belisario  Corenzio  nel 
corto  spazio  di  quaranta  giorni;  la  quale  rappresenta  con  ccnlodicias- 
scltc  figure  al  naturale,  nella  parte  superiore  il  miracolo  della  moltipli- 
cazione de' cinque  pani  e d' altrettanti  pesci  Talli  da  N.  S.  in  presenza 
delle  turbe;  e nella  parte  inTeriorc  altra  simile  distribuzione  clic  s.  Be- 
nedetto Ta  a diversi  ordini  di  persone,  allusiva  all'ammirevole  propaga- 
zioue  della  sua  regola.  E quest'opera  maravigliosa  condusse  il  Corenzio 
su  promessa  avola  dall'abate,  che  chiamato  qui  avrebbe  un  suo  figliuolo, 
che  in  altro  monastero  loutanoda  Napoli  viveva  giù  benedettino.  I quali 
dipinti  Turono  scoperti  e restaurati  in  egregio  modo  da  Nicola  la  Volpe. 
Questa  ampia  sala  è assegnata  a’  più  importanti  alti  politici  e governati- 
vi del  nostro  regno  da’  più  antichi  tempi  a’ dì  nostri,  e tutte  le  scritture 
legale  in  volumi  vi  son  disposte  a tre  ordini  nel  primo  piano,  a due  nel 
secondo,  a tre  nel  terzo. 

Tutte  le  carte  che  nell’archivio  vedete  raccolte  sono  distribuite  in  cin- 
que grandi  ordini  o sezioni, che  chiamansi  uffizi, e questi  suddivisi  in  mol  - 
tissime  altre  classi,  secondo  la  lor  qualità,  provvenienza , i molliptici  tri- 
bunali, uffizi,  corpi  morali  ed  instituti,  già  da  noi  avuti  sin  da  tempi  remo- 
tissimi, o che  abbiamo  al  presenle.il  primo  uffizio  accoglie  gli  atti  di  po- 
litica diplomatica,  intesi  in  un  senso  ampissimo,  epperò  racchiudenti  pri- 
vilegi, concessioni,  assensi,  grazie,  ordini  generali  e peculiari  de'  nostri 
re  e viceré,  bolle  e brevi  pontifici,  e in  generale  gli  atti  governativi  che 
sono  più  propriamente  la  manifestazione  del  supremo  potere  , e quelli 
spellanti  all'  immediato  e più  largo  esercizio  di  esso.  Il  secondo  uffizio 
comprende  le  scritture  spettanti  all'amminislrazioue  interna  dello  stato. 


Digitized  by  Google 


1073 

a cominciar  dal  1 447;  ed  ha  dodici  inferiori  partizioni.  Il  terzo  ha  le  scrit- 
ture e i conti  delle  finanze,  insieme  con  quelli  che  han  correlazione  con 
essa  , cominciando  dal  1427  ; ed  è sparlilo  in  ottanta  minori  classi,  il 
quarto,  ch'è  detto  degli  atti  giudiziari,  comprende  in  ventinove  scompar- 
timenti, i numerosissimi  processi,  che  aggiungono  a più  milioni,  e le 
carte  de'  nostri  tribunali,  le  nomine  de'  magistrali,  gli  alti  dello  stalo  ci- 
vile, e generalmente  le  carte  che  ne’  passali  tempi  e ne'  presenti  riguar- 
dano le  cose  giudiziarie.  I.e  più  antiche  sono  del  1444,  c ce  ne  ha  d'o- 
gni  tempo  posteriore  insino  a'nostri  di.  Da  ultimo  il  quinto  uffizio  com- 
prende le  carte  del  ramo  di  guerra  c marineria,  principiando  dal  1575; 
ed  è distinto  in  ventuna  partizione. 

I quattro  ultimi  uffìzi,  come  avete  potuto  notare,  cominciano  dal  XV 
secolo;  ma  il  primo  risale,  per  l'epoca  delle  carte  diplomatiche,  in- 
sino a ben  tre  secoli  e mezzo  innanzi  alla  fondazione  della  monarchia  : 
e tutti  han  tanta  ricchezza  di  documenti,  c ne  han  di  sì  preziosi  da  poter 
servire  ad  un  compiuto  ordine  di  fatti,  base  di  dotta  e comprensiva  isto- 
ria. Che  se  tulli  e cinque  gli  uffìzi  del  nostro  archivio  han  ricchezza  e 
preziosità  grande  di  documenti,  nessuno  quanto  il  primo  è tanto  impor- 
tante per  la  istoria  nostra  , nè  ha  tanti  documenti  degni  di  peculiar  men- 
zione. Epperò  se  degli  altri  quattro  uffizi  vi  ho  ragguagliato  in  poche 
parole,  debbo  alcun’altra  cosa  dire  del  primo , nel  quale  cosi  per  l'ar- 
cheologico che  per  lo  storico  pregio  delle  scritture,  ò propriamente  posta 
la  più  rara  e preziosa  parte  dell'archivio  di  Napoli.  Prima  d'ogni  altra 
scrittura  son  da  mentovare  le  carte  greche  ascendenti  intorno  ad  un 
ccntinajo  e mezzo  , delle  quali  alcune  bilingui , oltre  ad  un  gran  nume- 
ro di  altre  dette  curiali , perche  stipulate  da  taluni  notai , i quali  scri- 
vevano i loro  alti  in  carattere  tutto  diverso  da  ogni  altro  ed  assai  diffì- 
cile ad  intendersi  ; il  qual  costume  non  ostante  l' espresso  divieto  lor 
fatto  dall'imperadore  Federico  II,  seguitò  ancora  durante  la  dominazione 
angioina.  Quanto  agli  alti  di  cancelleria  si  ha  primicrameule  a ricordare 
un  famoso  registro  dello  stesso  imperatore  , degli  anni  1239  c 1240, 
scritto  in  bambagina,  e contenente  vari  comandamenti  a’ giustizieri  ed 
altri  regi  uflìziali  per  pubblici  o privati  affari.  Notate  che  delle  nostre 
carte  normanne  csveve  preziosissimi  documenti  si  trovano  nell'archivio 
di  Roma,  dove  furon  mandate  e raccolte  da’  Pontefici  di  que’  tempi  clic 
ebbero  grandi  c gravi  contese  con  quei  nostri  re.  A cosiffatto  registro 
seguon  gli  alti  sovrani  della  stirpe  angioina  e della  durazzesca,  che  co- 
mincian  dal  1268  c finiscono  al  1423,  compresi  tutti  in  578  volumi  ap- 
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pollali  regislri,  cioè  49  di  Carlo  I ; 135  di  Carlo  Ih  98  di  Koherlo;  52  di 
Carlo  illustre;  25  di  Gioranua  I;  5 di  Carlo  III;  1 1 di  Ladislao;  e 7 di  Gio- 
vanna II.  Comprendono  tutti  gli  alti  del  tempo  degli  augioini  tra  noi,  e 
son  tali  e tanti  die  se  ne  può  cavare  una  bella  e generai  contezza,  die 
inai  non  si  è fatto  bene,  delle  cose  di  que’tcmpi.  A'registri  sono  da  ag- 
giungere le  pergamene  dette  fascicoli,  e le  altre  delle  arche,  conte- 
nenti, le  prime  , i mandati  de'  nostri  Sovrani  a’ Giustizieri  e Camerari , 
massime  per  cose  feudali  ; le  altre  le  risposte  de'  medesimi  Camerari  e 
Giustizieri. 

Tanto  i fascicoli  e le  arche,  quanto  le  pergamene  de'  monasteri  sop- 
pressi, le  bolle  c le  carte  greche,  clic  insieme  arrivano  al  numero  di  tren- 
lanoveuiila  , sono  stale  legale  in  grossi  volumi , i quali  veggonsi  allo- 
gali in  apposita  stanza,  detta  archivio  diplomatico  ; la  quale  con  le  altre, 
due  contigue  della  cattedra  di  paleografia  e della  biblioteca,forma  il  più 
bello  ornamento  di  questo  archivio,  a cui  finora  non  manca  che  una  sala 
numismatica.  Tra  tulle  queste  pergamene  distinguonsi  quelle  prece- 
denti la  monarchia  per  la  loro  antichità  , poiché  rimontano  a’  principi! 
del  secolo  Vili,  ed  appartengono  a'  ducali  di  Napoli , Gaeta  , Amalfi  c 
Sorrento,  ed  a’principati  di  Salerno,  Capua  e Benevento. 

La  piazza  davanti  s.  Severino  scende  ad  oriente  per  una  gradinata,  che 
una  volta  dicevasi  scalese.  A destra  il  primo  vicolo  detto  rampe  s.  Mar- 
cellino si  divide  in  due.  Nel  vico  storio  a mancina  vuoisi  vedere  una  cap- 
pella serotina  chiamata  $.  mar fz  dell’arco  con  Ire  altari , de'  quali  uno 
di  marmo,  su  cui  vedesi  una  mezza  figura  della  Vergine  col  Bambino,  cb'è 
opera  del  settecento.  All'epistola  notate  un  quadretto  di  Cristo  morto  in 
figura  terzina,  che  a me  sembra  eccellente  lavoro  del  secenlo.  Edcl  me-‘ 
desimo  tempo , ma  assai  guasto , i raffresco  della  Vergine  delle  grazie , 
sull’altare  al  vangelo.  Infine  si  deve  attendere  alla  porta,  i cui  stipiti  e 
l’ architrave  son  di  marino  bianco  con  fini  intagli  ; ciò  che  fa  supporre 
che  questa  chiesetta  fu  di  splendida  fondazione  nel  seslodecimo  secolo. 

Bitornati  a’ gradini  di  s.  Severino,  l'altro  vico,  giù  dello  appennino 
di  Moccio  , nominasi  di  s.  Maria  della  Moneta  , da  un'  edicola  alla  Ver- 
gine di  questo  titolo.  Di  contro  il  vico  , una  volta  della  ferola  insieme 
coll'altro  che  alla  melòdi  esso  svolta  a mancina  a piè  del  monastero  di 
s.  Severino,  ora  de'  Pensieri,  si  chiama  di  s.  Posa  dell’arte  della  lana, 
perchè  ci  ha  un  conservatorio  di  donzelle  appartenenti  a questa  arte,  che 
fu  assai  favorita  da  Alfonso  I,  di  Aragona,  cui  concedette  tribunale,  car- 
ceri, ed  altri  privilegi.  Prima  di  giungere  alla  lor  chiesetta  veggansi  nel 
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vico  Miroballo  gli  avanzi  del  magnifico  palagio  che  a questa  famiglia 
apparteneva,  con  quella  casta  architettura  de’  primi  anni  del  risorgimen- 
to. Ci  è soprattutto  da  notare  parte  della  corte  non  per  anche  morata  , 
ed  una  bella  fontana  di  marmo  con  finissimi  intagli  a bassorilievo,  che 
si  avrebbe  da  restaurare. 

Alla  chiesa  di  s.  Rosa  si  entra  di  lato.  Ha  due  navi  e tre  altari  di 
marmo,  senza  ordine  di  simmetrica  distribuzione;  ma  tutto  è decoroso, ni- 
tido e ben  curato.  La  fondazione  sembra  del  scccnto  , se  pure  a quel 
tempo  non  fu  che  solo  restaurata:  la  memoria  piti  antica  è sopra  la  fossa 
delle  Suore  dell’anno  M.DC.X.VI.  Nella  prima  nave  son  da  vedere 
quattro  tele  centinate  , cioè  nn 'adorazione  de'Magi , una  Vergine  con 
s.  Rosa  e s.Giovanni,  una  natività  di  N.  S.  ed  il  quadro  della  Santa  tito- 
lare dell’altare;  opere  non  dispregevoli  della  scuola  del  Solimcna.  Nel- 
l’altra nave  la  Trinità  è lavoro  del  sacerdote  Paolo  de  Falco,  alunno  di 
quel  maestro.  Anche  la  tela  del  Rosario  è un  mediocre  dipinto.  Ma  vo- 
gliate ben  considerare  la  bellissima  testa  in  cera  dell'Addolorata,  che  fu 
fattura  della  nostra  Caterina  de  lulianis  assai  valente  artefice  in  queste 
opere.  In  sagrestia  son  da  vedere  due  quadretti  dipinti  sopra  vetri,  dei 
tempi  del  Giordano,  figuranti  la  visitazione  delle  due  benedette  pre- 
gnanti , e la  natività  del  Signore. 

Da  questo  vico  si  sbocca  nella  strada  da'  Ferravecchi,  contrada  appel- 
lata una  volta  Torre  della  ferola  ; la  qual  denominazione  antichissima  io 
fai  di  parere  1 essere  corruzione  del  nome  Falera , uno  de’  primi  co- 
loni che  ci  vennero  dall’oriente,  da  cui  ebbe  titolo  la  città  prima  dell'era 
di  Partenope.  La  torre  del  nome  medesimo  fu  a capo  della  contrada  che 
vedremo,  detta  di  Bajano,  sporgente  al  vico  che  fa  angolo  al  palazzo  della 
Vicaria  vecchia,  come  v’indicai,  dove  si  vede  nn  bell'avanzo  di  muraglia 
antichissima.  L’aspetto  dove  siamo,  guardava  il  mare,  e per  una  linea 
quasi  diritta  dalla  torre,  il  mura  protraevasi  lambendo  il  promontorio  di 
s.  Severino  fino  a s.  Giovanni  maggiore,  dove  era  l'antico  nostra  porlo 
italo-grcco;  d'onde  volgendo  il  mura  a tramontana, correva  ad  incontrare 
la  Porta  cumana,  una  volta  esistente  sotto  la  piazza  dove  fu  innalzato  l’o- 
belisco a s.  Domenico  maggiore.  Avanzi  di  tal  muraglia  furon  veduti  dal 
Celano  in  una  casa  presso  s.  Severino  ed  altrove,  ed  eran  fatti  di  belle 
pietre  quadrate,  siccome  egli  racconta  ; ed  anche  io  ne  mostrai  nel  la- 
voro citato,  giù  alle  rampe  del  Salvatore. 

i Ved.  Torti  della  Città  di  Napoli:  negli  Ann.  civili. 
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Nella  strada  de'  ferrivecchi  fate  di  andar  notando  intorno  ora  bellis- 
simi  avanzi,  ed  ora  intere  architetture  di  palazzi  del  cinquecento , ser- 
bate sin  qui , nè  rammodernate  per  la  nessuna  frequenza  di  gente 
cospicua  in  queste  vie:  ventura  per  la  storia  viva  delle  nostre  arti;  e 
per  dare  buona  congiuntura  a provocare  dal  magistrato  edilizio  un  de- 
creto che  non  si  guasti  e corrompa  il  casto  stile  di  quelle  nobili  fabbri- 
che in  un  eventuale  riparamento  o restauro.  Soprattutto  ci  è da  vedere 
una  mollo  antica  chiesa  di  s.  maria  della  libera,  appena  notata  da’  no- 
stri autori,  e che  il  Catalani  ba  saputo  a questi  anni  meglio  d’ogni  altro 
studiare  C Fu  ediGcata  e dotata  dalle  famiglie  Lanzalogna  e Barbato , 
spente  nel  Seggio  di  Montagna.  Ancora  si  veggono  nel  piano  della  nave 
le  sepolture  de'  fondatori  con  urne  a bassirilievi  stiacciati  di  marmo,  e 
queste  leggende  antiche , presso  che  cancellale  : 

UIC  JACET  CORPVS  JVL1AN1  LANZALOGNE  LXX11I  DE  NEAP.  QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  IMS 

DIE  5 MENS1S  AVO.  XI  IND. 

HIC  IACET  NOBILIS  V1R  PETaVS  LANZALOGNE  DE  NEAP.  QVI  OBIIT  ANNO  DOM.  1339  DIE  13 

DECEMB.  15  IND1CT. 

HIC  JACET  ANGELVS  DE  BARBATO  DE  NEAP.  QVI  OBIIT  ANNO  DOMIN1 1324  DE  MENSE  SEPT. 

DIE  23. 7 1ND1CT. 

Ne’  tempi  antichi  questa  chiesa  fu  molto  frequentata  da’  napolitani,  e 
particolarmente  da  regina  Giovannall,  per  unadevota  tavola  di  N.D.  delle 
grazie  dipinta , come  narra  il  de  Dominici,  da  Pippo  Tesauro  verso  la  fi- 
ne del  XIII  secolo  : ma  ora  più  non  ci  è.  Nell'anno  1561  fu  unita  allo 
Spedale  degl'  Incurabili  da  della  Tolfa  vescovo  di  s.  Marco,  ultimo  ret- 
tore della  chiesa  ; e l’ospedale  vi  tiene  anche  oggi  un  sacerdote  per  of- 
ficiarvi, sebbene  fosse  usata  dalla  Congregazione  de’  Campionari , che 
la  governa , senza  quella  cura  che  merita  l'antichità  della  chiesa.  Mi- 
nacciando rovina  , fu  rifalla  quasi  dalle  fondamenta  mercè  le  cure  di 
un  Buccheltino  sacerdote , a cui  è attinente  l’ iscrizione  del  1583  su 
la  sua  sepoltura  presso  l'altar  maggiore.  In  questo  tempo  vi  fu  alloga- 
to il  dipinto  della  prima  cappella  del  vangelo , nobilissimo  lavoro  che 
sembra  di  Girolamo  Imparato,  il  qual  figura  s.  Caterina  V.  e M.  con  due 
pattini  a lato  in  allo.  Sull’  altare  che  segue  trovasi  una  tavola  di  gran- 
dissima importanza  per  la  sua  antichità , come  quella  che  fa  veder  con 
esempio  il  periodo  di  transizione  quando  dalla  scuola  bizantina  ve- 
nimmo alla  nuova  italiana  ; rappresenta  Cristo  morto  in  braccio  alla 
Vergine;  e rimonta  al  XIII  secolo.  Nell  altare  della  crociera  note- 


i V.  Ctairse  di  Napoli,  tono  2-4853. 


Ì083 

volissimo  è un  dipinto  a muro , aucor  più  antico  , figurante  la  Vergine 
col  figliuolo  in  seno.  Il  de  Dominici  parla  di  questa  pittura,  e pretende 
esser  opera  d’ uno  di  que’  maestri  che  ci  fiorirono  tra  la  fine  del  X e il 
cominciar  dell'XI  secolo,  i cui  nomi  la  storia  non  ha  potuto  rinvenire; 
ma  che  furono  contemporanei  degli  scultori  ed  architetti  Giovanni  Ma- 
sullo e maestro  Jacobello.  Ora  il  dipinto  è lutto  ritoccato  e guasto.  L'al- 
tar  maggiore  fu  rinnovato  qual  vcdesi  nel  1751.  La  gran  tavola  che  è 
dietro  di  esso  con  le  figure  della  V.  del  Carmelo  , e le  Anime  del  Pur- 
gatorio a basso,  è bell’opera  del  secolo  XV,  ma  ritoccato.  La  prima  cap- 
pella all’epistola  scendendo,  è dedicata  s.  Francesco  d’ Assisi,  e vi  si  vede 
un’antica  tavola  del  santo,  ma  ridipinta  cosi  goffamente  da  non  poterne 
giudicare.  Sull'altare  dell’ultima  cappella  si  venera  un  Crocifisso.  E vuoi- 
si notare  che  a canto  all’urna  dell’acqua  santa  più  non  si  vede  la  leggenda 
antica  trascritta  dal  d’Engenio  : ma  vi  soprasth  un  bassorilievo  terzino 
di  Cristo  Salvatore  col  calice  e l’ostia  a piedi  in  un  intaglio  di  nicchia 
ed  a’  lati  due  angioletti  in  ginocchio  in  alto  di  adorazione.  Sotto  vi  si 
legge  net  marmo  quel  verso  del  salmo 

ASPERGES  ME  ISSOPO,  ET  MVNDABOR. 

Da  ultimo  trovasi  ancora  incastonato  ad  un  pilastro  presso  la  porta  , il 
marmo  antico  che  rammenta  i giuochi  gladiatori!  presso  di  noi , ed  è 
questo: 

M.  BASSEO  M.  F PALAXIO  PATRONO  COLONIAE 
CVR  R.  P.  II.  VIR.  MVMFI.  PROC.  AUG 
VIAE  OST.  ET  CAMP.  TRIO.  MIT,.  LEG.  XII. 

GEM.  PROCOL.  CAIABRIAE 
OMN1BVS  HONORIUVS  CAPVAE  FVNC. 

PATRONO  COL.  LVPIENSIVH  PATR.  MVMCIPIS 
HVDRV.NT1NORVM  VNIVERSVS  0111)0  MVNICIPII 
Oli  REMP.  BENE  AC  PIDEL1TER  GESTIR 
UIC  PR1MVS  ET  SOLVS  VICTORES  CAMPANIAE 
PRAETIS.  ET  AESTIM.  PARIA 
GLAD1AT.  KDIWT 
L.  0.  D.  D. 

La  strada  nella  qual  ci  troviamo  con  la  fronte  a mezzogiorno,  alle 
nostre  spalle  termina  coll’antico  vico  di  s.  Nicola  a Pistaso , che  fu  mu- 
rato quando  si  ampliò  il  soprastante  monistero  del  Divino  Amore:  a di- 
ritta per  un  vico  detto  di  s.  Severino  si  sale  a s.  Biagio  de’librai:  a man- 
ca per  un  vico  rotto  delle  Paparelle , si  ascende  al  Divino  Amore;  e più 
giù  anche  a mancina  si  perviene  a s.  Severo  maggiore  , a lato  di  una 
piazza  in  declivio  eh’  è circondata  da  nobili  palagi. 

Qui  pongasi  mente  al  palazzo  a levante , del  Duca  di  Accadia,  dove 
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si  vedrà  un  avanzo  di  semplice  e casta  costruttura  del  400  , ed  acanto 
un  palagio  arico  di  capricci  e di  frenesie  borrominesche.  Ma  soprat- 
tutto si  ha  da  notare  il  palazzo  antico  di  non  picciola  mole,  che  fa  parte 
del  convento , la  cui  architettura  grave  e pesante  nel  basamento  lo  fa 
repntarc  anteriore  a’ palazzi  di  Gravina  c di  Santangelo.  Ampie  finestre 
ha  nel  prospetto  che  formano  un  sol  ordine;  tutto  il  resto  & giunta  e 
sviamento  di  mano  profana.  Esso  nereggia  presso  la  bianca  facciata  della 
chiesa , ed  a chiunque  vi  passa  innanzi  inconsapevole , è oggetto  di  cu- 
riositi! e di  maraviglia.  Le  sue  ben  disegnate  finestre , sebbene  di  mar- 
mo, non  sono  più  vaghe,  c il  piperno  ond  ò rivestito  si  è fatto  scurissimo* 
Non  si  sa  certo  chi  ne  fosse  stalo  l'architetto  ; ma  somigliando  moltis- 
simo nello  stile  e ne’  particolari  al  descritto  palagio  Santangelo,  può 
credersi  innalzato  con  disegno  di  Agnolo  Aniello  Fiore , o di  Gabriello 
d'Agnolo,  che  fiorirono  dopo  la  prima  meli  del  400.  Nel  1488  eran 
giardini  c case  non  ancora  compiute , quando  furono  da  Alfonso  II , es- 
sendo duca  di  Calabria,  donate  ad  Angelo  Cuomo,  suo  benemerito, 
il  qual  dimorava  in  una  contigua  casa  , che  giù  fu  de’  Cimbri , famiglia 
antichissima  , da  cui  discendeva  : e questi  vi  edificò  il  maestoso  palazzo 
che  si  vede.  E ciò  ricavasi  da  un  registro  di  re  Carlo  li  segn.  1292  e 
1293,  lettera  A.  fol.  146.  Pure  la  primitiva  costruzione  vuoisi  far  rimon- 
tare ad  un  mezzo  secolo  almeno  della  concessione  aragonese  ; perchè 
manifestamente  è di  quei  tempi  angioini , quando  non  ancora  lo  stile 
architettonico  del  risorgimento  avea  cominciato  a propagarsi  in  Italia: 
il  che  chiaramente  dimostra  il  lato  di  questo  edilizio  che  risponde  a 
mezzogiorno , dove  i vani  tutti  delle  finestre  son  decorati  con  colon- 
nette alla  foggia  antica  gotica  ; i quali  per  doversi  uniformare  agli  al- 
tri della  posteriore  restaurazione , furon  raffazzonati  alla  meglio.  Non 
bisogna  trasandare  la  squisitezza  di  disegno  di  una  piccola  finestra  del 
pian  di  terra  con  ovolo  nella  cornice  finamente  intagliato,  le  maesto- 
se proporzioni  della  porta , e la  bene  intesa  misura  dei  cunei  intorno  la 
parte  ccnlinata  della  medesima.  L’essere  stato  questo  edilìzio  possedu- 
to dalla  casa  aragonese,  vi  ha  tutta  la  probabililh  di  crederlo  abitato  dal- 
la famiglia  d’Alagni,  per  amor  di  Lucrezia  favorita  di  Alfonso  I ; il  quale 
a disimpedire  l’aspetto  del  mare,  fece  abbattere  il  prossimo  Sedile  de- 
gli Acciapacci  nella  vicina  strada  della  Selleria , c nella  larga  piazza  che 
ne  risultò  vi  fece  nel  carnovale  del  1436  quella  bellissima  giostra  con 
reale  apparalo  descritta  dal  Summontc 
« Lib.  VI,  pag.  208.  Nap.  47Ì9. 
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La  chiesa  di  s.  severo  pone  l' origini  sua  nell'anno  844.  Ne  getta- 
va le  fondamenta  Pier  Caracciolo,  abate  che  fu  di  s.  Giorgio  maggiore, 
ed  a’iali  vi  apriva  uno  spedale  pe’ poverelli,  intitolando  la  nuova  fabbrica 
in  s.  Maria  a Selice  , come  dicevasi  la  soprastante  contrada.  Nel  1448 
essendo  già  andata  a male  l’ opera  di  quel  pietoso  abate  , la  chiesa  e lo 
spedale  furon  riedificati  col  nome  di  $.  Severo  vescovo  di  Napoli.  Pure 
angusta  c disadorna  sorgeva  l’opera:  per  il  che  quando  l’ebbero  i PP. Do- 
menicani al  1495,  riformati  da  fra  Paolino  da  Lucca,  intesero  ad  am- 
pliarne i chiostri  e il  tempio;  il  che  mandarono  a fine  nel  1504,  giovati 
dalle  larghe  limosinc  de’napolitani,ed  in  ispeziallà  dal  marchese  di  llm- 
brialieo  di  casa  Bisballo.  Fu  architetto  Giambattista  Conforto,  i cui  di- 
segni oggidì  pur  si  veggono;  se  non  che  parte  degli  ornati  di  dentro  sono 
andati  giù  nelle  ultime  restaurazioni  che  a’  nostri  dì  hanno  compiuto  i 
PP.  Francescani,  cui  si  è conceduto  il  luogo,  riraaso  deserto  nello  scio- 
glimento del  clero  regolare  nell’ultima  dominazione  francese. 

Si  vede  la  chiesa  disegnata  a croce  latina  con  cupola  e tetto  a volta. 
Nella  nave  lunga  vi  ha  undici  cappelle,  essendo  il  luogo  della  decima  oc- 
cupato dalla  porta  minore:  due  altre  sono  nella  crociera;  e di  prospetto 
d’aitar  maggiore  , alle  cui  spalle  è formato  il  coro.  Vuoisi  ammirare  la 
cappella  al  lato  dell’epistola  la  quale  è adornata  da  due  statue  tonde  dei 
santi  Giov.  Battista  e Giacomo, che  faccvan  parte  del  gransepolcro  eretto 
e Giannalfonso  Bisballo , famoso  capitan  d'armi  che  militò  sotto  Carlo  V 
e Filippo  11;  insiememente  alla  tavola  di  aito  rilievo  collocata  nel  dossa- 
le dell'altare,  che  rappresenta  il  defunto  sopra  un  cavallo  incitalo  a batta- 
glia inatto  di  spingersi  contro  alcuni  turchi,  facendo  sventolar  la  bandie- 
ra spagnuola;  il  che  è bella  allusione  alle  guerresche  imprese  del  Bisballo 
nelle  contrade  di  Tunisi,  dove  condusse  una  schiera  quando  Cario  V an- 
dò ivi  a domar  l'audacia  barbaresca.  L'opera  è di  lavor  non  comune,  a- 
vuto  rispetto  anche  alle  due  immagini  de'Santi  ed  alla  statua  giacente  di 
Giannalfonso  , allogata  sull'arca  nel  muro  a destra;  e deesi  tenere  come 
monumento  deU’arle  intermedia  tra  la  scuola  di  Giovan  da  Noia  e quel- 
la del  Sammartino. 

Nella  nave  son  da  notare  all'  epistola  la  tela  del  secento  figurante  la 
visitazione  della  Madre  di  Gesù  alla  madre  del  Battista  : il  s.  Giuseppe 
con  altri  Santi  dello  stesso  tempo  sopra  un  altare  ed  in  una  cona  di  legno 
indorato.  L’Addolorata  intagliata  in  legno  al  cominciar  di  questo  secolo, 
col  suo  diviu  Figliuolo  grande  quanto  il  vero.  Il  s.  Ciro  di  autore  moder- 
no. La  graude  cappella  della  crociala  porta  una  grande  tela  con  larga 
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composizione  dove  da  mano  settecentista  è effigiata  la  B.  V.  con  molli 
santi  domenicani.  Sali'  aitar  maggiore  si  venera  un’antica  statuetta  di- 
pinta  a mezzo  busto  di  legno,  che  rappresenta  la  Vergine  dell'antico  ti- 
tolo della  chiesa.  Al  vangelo  trovasi  una  statua  moderna  della  Conce- 
zione in  legno:  un  s.  Domenico  con  due  miracoli , opera  mediocre  del 
settecento:  quindi  si  vuol  notare  un  bel  lavoro  del  500  coll’Annunziata 
e Gabriele  a mezza  figura  : un  s.  Antonio  del  secolo  passato  : ed  uua 
Madonna  del  buonconsiglio  a mezza  figura  bellissima  del  600,  tutta  co- 
verta di  oro  e di  argento  votivo. 

Nella  sagrestia  possonsi  vedere  sei  lavori  in  cera  della  valorosa  Cate- 
rina de  Julianis,  e rappresentano  due  Madonne  col  bambino,  in  movi- 
mento diverso  ; un  Ecce-Uomo  a mezza  figura  ; s.  Domenico  disputante 
con  gli  albigesi  ; s.  Rosa  da  Lima;  e l'interno  di  un  cimitero  con  molti 
cadaveri;  cose  tutte  con  grandissima  verità  di  forme  c di  espressione  fi- 
gurate. Il  convento  è abitalo  da  un  45  Frati  osservanti  delia  regola  di 
s.  Francesco. 

Nell'atrio  del  monistero  trovasi  una  congregazione  de’Recitanli  il 
ss.  Rosario  fondata  a 2 settembre  1618,  e più  stretta  insieme  l’anno  ap- 
presso della  peste  del  1648.  La  lor  chiesetta  accomodala  in  due  luoghi  di 
case,  fu  con  decoro  restaurata  in  forme  romane,  al  49  di  questo  secolo 
dall’arch.  Filippo  Botta.  Ci  sono  tre  politi  altari  di  marmo  : sopra  i-due 
minori  si  venerano  s.  Filomena  e s.  Domenico  in  due  tele  assai  debol- 
mente disegnate  e dipinte  forse  al  tempo  de'reslauri  ; e sull'altar  mag- 
giore in  una  nicchia  si  vede  la  B.  Vergine  invocala,  che  a traverso  i ric- 
chi panni  pur  si  manifesta  per  un  bellissimo  lavoro  in  legno  del  seccnto. 

Per  un  vicoletto  ad  oriente  si  scende  in  un  labirinto  di  slradicciuole: 
a destra  sono  i rami  di  un  bivio  che  dopo  brevi  casette  s'incontrano  nel- 
l’unica viuzza  che  mena  al  Pendino  : a manca  si  vede  un  vicolo  che  co- 
mincia da  un  supporlico  e sale  alla  Zecca,  detto  de’ Santi  a'  serpi  : e più 
su  un  altro  vicoletlo  la  cui  bocca  è anche  un  supporlico, detto  calala  fon- 
tana de  serpi , che  guida  per  mano  manca  a s.  Arcangelo  a Bajano,  a di- 
ritta anchealla  Zecca.  La  piccola  fontana  che  vedete  all'angolo  del  muro 
dette  nome  alla  contrada , la  quale  una  volta  si  disse  di  Fistola , poi  di 
Fonlanola , e da  ultimo  della  Fontana  de  Serpi,  dalle  bisce  che  sono  av- 
volte a’  crini  d’una  Medusa,  nella  cui  bocca  è il  getto  dell'acqua;  ed  è un 
mascherone  antico  d’opera  romana.  In  questa  slradetta,  prima  di  sboc- 
care al  Pendino,  a manca  è un  vico  cieco  dove  c’erano  le  famose  fabbri- 
che delle  corde  armoniche , di  cui  qualcuna  ne  avanza  tuttavia  ; ed  a 
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destra  è prima  un  Supportico , e poi  un  vico  del  Dattilo , forse  corru- 
zione de’Gatuli  che  eran  padroni  della  chiesuola  di  s.  Andrea , come  si 
legge  in  una  pergamena  di  marmo  su  la  porta  con  la  data  del  1767.  La 
qual  chiesetta  oggi  è ufiziata  dalla  confraternita  di  S.  M.  delle  grazie, 
che  una  volta  congregavasi  Sopramuro.  E tutta  ornata  intorno  di  stalli 
di  legno  di  noee  lavorato  a riquadrature,  e con  un  unico  altare  dì  mar- 
mo, sopra  di  cui  vedesi  una  tela  del  cominciar  del  settecento  con  l’cffi- 
gie  del  Santo  titolare  cd'un  angeletto.  Nella  sagrestia  vuoisi  dare  uno 
sguardo  alla  tela  originaria  dell'altare,  la  quale  è di  mano  solimenesca , 
e rappresenta  in  grandi  proporzioni  una  gloria  di  angeli  ed  in  mezzo  Ma- 
ria col  suo  Figliuolo,  e nei  piano  inferiore  s.  Andrea  da  un  lato,  ed  un 
santo  vescovo  dall’altro.  A piè  del  quadro  in  una  cornice  dipinta  vi  si 
• vede  il  ritratto  del  devoto  fondatore. 

La  superiore  contrada  di  Bajano,  detta  cosi  da  una  spenta  famiglia  di 
tal  nome  del  seggio  di  Montagna,  è famosa  nelle  patrie  memorie  dacché 
c'era  una  chiesa  con  un  convento  di  monache  benedettine,  di  fondazio- 
ne antichissima,  trovandosene  notizie  in  molli  strumenti  de’tempi  di  Ba- 
silio e Costantino,  e di  Guglielmo.  Carlo  d'Angiò  dovette  far  restaurare 
il  sacro  luogo,  cui  assegnò  rendite  e fece  gran  doni.  Al  1877  il  no- 
stro beato  cardinale  Paolo  d'Arezzo  ebbe  a sopprimerlo,  rimandando  le 
monache  in  diversi  monisteri , quali  s.  Patrizia,  s.  Gaudioso,  s.  Grego- 
rio armeno,  Donnaromita;  tutti  chiostri  di  nobili  suore,  come  eran 
quelle  di  s.  Arcangelo.  Notate  che  la  cronaca  scandalosa  che  di  loro 
corre  per  la  stampa  vietata,  è apocrifa,  foggiata  in  lingua  francese , e poi 
tradotta  in  pessimo  volgare , riboccante  di  anacronismi , errori  di  storia 
e calunnie  come  tritamente  mostrò  Raffaele  Zito.  Nel  1607  la  chiesa  fu 
ceduta  a'Iaici,  ed  il  convento  servi  d'abitazione  al  popolo.  Nel  1648  fu  di 
nuovo  consagrato  il  luogo  da’Frati  della  Redenzione  de’cattivi,  a cui  l'a- 
bate Giuseppe  Giannaltasio  , e Filippo  Romaguera  padrone  del  suolo , 
cedettero  l'ediOzio.  Quindi  nel  1636  vi  fu  fatta  innanzi  dal  Comune  la 
piazzetta  che  vi  si  vede,  diroccando  molte  caserme  di  soldati  spagnuoli 
infestate  orribilmente  dalla  pestilenza.  Oggidì  parte  de’ chiostri  è usata 
alla  reale  fabbricazione  del  salnitro. 

L'altro  lato  della  contrada  conduce  alla  regia  zecca  di  contro  a s.  A- 
gostino.  Le  monete  del  nostro  regno  si  vorrebbero  largamente  distin- 
guere in  autonome  ed  in  quelle  di  principi:  poi  suddivise  le  prime  in  re- 
pubblicane antiche  e moderne:  e le  altre  in  quelle  de'principati,  contadi, 
ducati , c di  re  ; le  une  e le  altre  quindi  sceverarle  per  zecche  ; ed  infine 
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cronologicamente.  Ancora , ai  avrebbe  a fare  alle  monete  regie  una 
appendice,  dove  si  trattasse  de’  danari  battoli  ne'lnoghi  forestieri  di  coi 
i nostri  re  ebbero  dominio , come  gli  angioini,  e son  quelli  di  Acaja , di 
Provenza  ec.  Cosi  si  avrebbero  tutte  le  monete  de’tcmpi  sannitici  e gre- 
ci coniati  nelle  repubbliche  che  quindi  formarono  il  tcnitorio  del  regno 
di  Napoli  : e questa  serie  autonoma  includendo  le  amalfitane,  dorrebbe 
porre  capo  al  1799,  quando  qui  si  ebbero  gli  ultimi  danari  di  repubblica, 
in  piastre,  mezze  piastre,  e monete  di  rame  da  sei  c da  quattro  tornesi, 
con  i saggi  de' mezzi  tornesi,  che  non  furon  messi  in  corso.  Da  un'altra 
parte  si  avrebbero  le  monete  de’  Duchi  , de'  Conti , de'  Principi,  an- 
ch’essi  tra  loro  indipendenti,  e spesso  spesso  per  codesta  indipen- 
denza in  guerra  tra  loro.  In  terzo  luogo  comincerebbe  la  serie  de’  re,  da 
Ruggiero  sino  all'augusto  nostro  Ferdinando  II.  G da  ultimo  la  raccolta 
de’ danari  battuti  da’  nostri  monarchi  fuori  il  tenitorio  napolitano.  Una 
raccolta  cosiffatta,  ma  in  grandi  proporzioni,  e di  monete  notevolissime 
per  bontà  di  conio  e di  conservazione , forma  il  preziosissimo  meda- 
gliere di  casa  Fusco,  messo  insieme  con  gravi  dispendi  c studi  da  Sal- 
vatore padre  e da  Giovanni  e Giuseppe  figliuoli , di  cui  avanza  sol  que- 
sto ultimo , dotto  e solerte  non  meno  dell’altro  che  immatura  morte 
tolse  al  1849  al  decoro  della  scienza  e della  patria  , dopo  aver  soste- 
nuto gravissime  fatiche  per  l’ordinamento  e 1'  elenco  del  reale  meda- 
gliere , a cui  prese  grandissima  parte  in  una  commissione  d’archeo- 
logi *. 

Oltre  le  zecche  libere  degli  stali  anteriori  alle  dominazioni  regie  , 
famose  furon  quelle  de’principati  di  Benevento,  Salerno,  Capita,  e della 
contea  di  Teano;  ed  ancora  noverare  si  vogliono  quelle  della  ducea  di 
Amalfi,  di  Napoli,  di  Gaeta , e del  principato  di  Sorrento.  Non  è ben  di- 
lucidato se  a'tempi  normanni  si  fossero  aggiunte  nuove  zecche.  Federico 
svevo,  annullando  le  avanzate  libertà  campane,  tenne  solo,  oltre  a quelle 
di  Amalfi,  la  propria  zecca  in  Brindisi.  Manfredi  la  trasferì  nell'antica  Si- 
ponto,  da  lui  nominata  Manfredonia;  Carlo  d'Angiò  la  portò  in  Napoli  ; 
ed  ebbe  sede  prima  in  Castelcapuano  al  1278,  c di  poi  nelle  case  che  fu- 
rono di  Pier  delle  Vigne  al  Pendino,  appartenenti  al  Cardinale  di  s.  Ma- 
ria lata,  avutesi  in  Otto  per  annue  once  sedici  di  oro.  Regnando  Roberto 
fu  comperato  dalla  città  il  presente  luogo  che  cran  case  di  Adcnolfo  e 

* Vedete  il  magnifico  volume  degli  Onori  funebri  renduti  alla  memoria  di  Sal- 
vatore e Giov.  Vinc.  Fusco  — Napoli  1849. 


Digitized  by  Google 


1089 

Niccolò  di  Somma,  accomodandosi  ad  archivio  cd  a servigio  della  zecca. 
Nel  1081  il  viceré  Ferdinando  Zunica  lo  fece  a pubbliche  spese  ristorare 
cd  ampliare,  aggiungendovi  molte  stanze  ed  una  cappella.  È mestieri 
qui  riportare  la  leggenda  storica  che  si  vede  in  un  marmo. 

I).  0.  M. 

REG1AM  UANC  D0MVM  MONETARMI!  ' 

SACELLO  EXTRVCTO 
SACRAM  VT  PAR  ERAT  REDD1DIT 
A PRIVAT1S  SKJVNXIT  AED1BVS 
SENIO  CONFECTAM  INSTA VRAV1T 
PROTRACTO  AEDIFICIO  AMPLIOREM  FECIT 
NOVA  CVDEND1  FORMA 
PAVC1SS1MIS  INDIGENTE  OPERARIIS 
CIRCINNATYM  AB  INl.ISVRA  IMMVNEM 
ABNEVM  REIPVBL1CAE  ADMLNISTRAVIT  NVMVM 
AVRI ARGENTIQVE  POSTHAC  IMPR1MEND1 
ROTVNDVM  1ND1CEM 
EXCELLENTISSIMVS  DOMINVS 
D.  FERDINANDVS  IOACIIIM  FAXARDVS 
DE  REQVESENS  ET  ZUNICA 
MARCHIO  DE  LOS  VELEZ 
REGMS  IN  HOC  REGNO  GERENS  VICES 
CVRA  STVDK)  ET  SOLICITVDINE 
REGIAE  CAMERAE  SVMMÀRIAE 
D.  ANTONIO  DE  GAETA  EQUITE  NEAPOLITANO 
ET  ORDINIS  CALATRAVAE  A LATERE  CONSILMRIO 
REGI  AM  CANCELLARIAM  REGENTE  LOCVMTENENTE 
ANNO  DOMINI  1681? 


Nel  1787  dovendosi  coniare  la  nuova  moneta  di  rame,  e bisognan- 
do altro  luogo  per  le  officine , si  diroccarono  alcune  caserme  ad  occi- 
dente dell’edifizio,  e vi  si  distese  un  nuovo  braccio. 

Il  prospetto  principale  è ciò  che  più  si  è conservato  dell’ architettura 
antica,  essendo  gli  altri  stati  mutati  in  diverso  modo  cd  in  vari  tempi 
per  fabbriche  soprapposlevi.  L’ampia  entrata  di  mezzo  conduce  ad  uno 
spazioso  cortile,  e nc’due  ordini  in  che  è distribuito  l’edifizio  sono  al- 
logate le  varie  officine  di  fusione  de’ metalli,  di  conio,  di  cui  ce  ne  ha 
nove  con  altrettanti  bilancieri , della  raffineria  chimica  per  le  materie 
d’oro,  della  garentia,  de’mangani,  cd  argani,  e del  l'incisione.  Vi  si  vede 
ancora  una  discreta  raccolta  di  buone  monete  antiche,  ma  assai  mancante 
nelle  serie,  e senza  catalogo , nè  professore.  Questo  è il  palazzo  della 
moneta;  nè  fu  solo  nel  regno,  perciocché  dominando  i Durazzescbi  c gli 
Aragonesi,  ebbero  proprie  zecche  Aquila,  Sulmona,  Glieli,  Lecce  e Co- 
senza: ma  sembra  che  state  fossero  abolite  del  tutto  daFerdinando  il  cat- 
tolico, essendo  che  da  quel  tempo  non  si  veggono  che  solo  danari  usciti 
da  Napoli. 

Le  nuove  monete  quando  vengon  messe  in  corso,  son  verificale  da 
una  commcssionc,  composta  dal  ministro  delle  finanze,  dal  presidente  c 
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dal  procurator  generale  della  gran  Corte  dc’conti,  dall'intendente  e dal 
sindaco  della  città,  dal  direttor  generale,  dal  razionale  dcll'amministrazio- 
ne , e dal  segretario  generale  della  medesima  per  la  redazione  deverbali. 
L'amministrazione  per  regola  del  commercio  determina  con  tariffe  ana- 
loghe, i valori  delle  nuove  monete  di  oro,  e di  argento  estere.  La  dire- 
zione è affidata  al  reggente  del  Banco  delle  Due  Sicilie. 

Di  qui  si  scende  al  pbhdiko  ed  alla  regione  che  abbiamo  chiamata  piana 
del  quartiere.  Il  Pendino,  da  pendio,  si  nomina  anche  piazza  della  sel- 
leria, dacché  quivi  erano  usati  ne’ secoli  cavallereschi  ed  anche  di  poi 
tutte  le  minute  arti  clic  concorrono  a quella  del  scilajo,  che  oggidì  veg- 
gonsi  in  buona  parte  alla  calata  della  Trinità  maggiore  ed  a s.  Anna  dei 
Lombardi.  Ora  è una  piazza  così  vasta  che  cede  a pena  a quella  smisu- 
rata di  Porto:  ma  uua  volta  era  decorata  con  fontane  intatte,  e belli  pro- 
spetti di  edilìzi  privati;  nè  si  vedevano  a sci  e sette  accavalcati  ordini  di 
case  sottostare  nere  e succide  tende  e trabacche , e botteghe  non  molto 
monde,  e strada  sempre  sdrucciolevole  e fangosa,  e venditori  che  ga- 
reggiando tra  loro  a farsi  innanzi  ed  occupar  Io  spazio,  ti  infastidiscono 
col  gridar  che  fauno  e col  tanfo  delle  merci  che  vendono , e ti  tolgono 
l'andare  avanti.  Per  poco  che  vi  si  desse  alcun  che  di  ordine  e di  distri- 
buzione, e se  i miglioramenti  operati  dal  municipio  per  la  periferia  della 
città  , si  addirizzassero  a queste  ed  altre  simiglianti  popolose  e neglette 
contrade,  nè  con  tanto  poco  decorosi  vedrebbe,  e minor  strage  rifarebbe- 
ro i morbi  epidemici  che  spesso  ci  vengono  in  questa  rea  stagione  di  seco- 
lo; e si  potrebbe  mostrare  a’citladini  e forestieri  una  piazza  veramente  ma- 
ravigliosa  per  ampiezza  di  spazio  e per  incredibile  abbondanza  in  tutte  le 
stagioni  d’ogni  maniera  di  commestibile  da  usar  prontamente  e da  serba- 
re. À mezzo  del  cammino  a destra  veggonsi  i logori  avanzi  di  una  lodata 
fontana,  al  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo  fatta  col  discguo  di  Luigi  Im- 
?>ò,  e decorata  con  la  statua  (l’Aliante  sostenente  il  globo,  e mascheroni 
di  Giovati  ila  Nola.  Qui  era  l'antico  sedile  del  Popolo  clic  diè  molestia 
non  si  saprebbe  dire  se  a Lucrezia  d'Alagni,  o ad  Alfonso  il  vecchio, 
che  il  fece  diroccare.  E nel  palazzo  a sinistra  del  riguardante, ch’è  primo 
della  via  della  Fontana  de' serpi,  vuoisi  notare  una  lapida  di  marmo  che 
ricorda  essersi  ivi  eretto  il  tribunale  dell’arte  della  seta. 

Al  medesimo  Iato  trovasi  una  chiesetta  ad  onor  di  s.  Giacomo  edili- 
cala  nel  li  16  dalla  famiglia  Mormiic  del  seggio  di  Portauova  , indi  nel 
1560  ampliata  da  Leonardo  ed  Antonio  Vespoli,  e da  nessuno  descritta. 
Officiasi  a modo  di  rettoria;  e forse  per  la  minuta  gente  che  vi  trac  non  è 
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riguardala  con  sollecitudine  di  nitidezza  ; onde  non  ha  aspetto  grade- 
vole, a ciò  aggiungendosi  anche  lo  stil  guasto  delle  contorte  linee  c de- 
gli sciocchi  ornati  di  stucco.  Ci  sono  sei  piccioli  altari,  sopra  di  cui  son 
notevoli  molle  opere  di  pittura  recate  a male  dal  fumo  e dalla  negligen- 
za. All'epistola  si  vuol  considerare  un  bel  Crocifisso  mezzano  di  legno 
del  milleseccnto;  e quindi  le  due  tele  che  reputo  della  fine  dei  500,  una 
con  la  Vergine  in  alto  , nel  secondo  piano  s.  Giuseppe,  e nel  primo 
s.  Domenico;  e questa  i di  mano  secentista  ; e l'altra  più  antica  di  Gesù 
crocifisso  con  le  Marie  e s.  Giovanni.  Sull’allare  di  mezzo  si  vede  la 
gloria  di  Maria  col  Santo  titolare  : e scendendo  al  vangelo  prima  si  vede 
una  mezza  figura  dipinta  di  Addolorata  moderna;  e poi  una  bella  tavola 
del  seccnto  con  s.  Lucia  io  mezzo  a s.  Agnello  c ad  un  altro  santo  pa- 
trono. 

In  fondo  della  strada  vedesi  una  bella  fontana  di  pipcrni , marmi  c 
mattoni  falla  innalzare  al  1091  dal  viccrò  di  Onnattc,  dopo  che  ebbe 
smantellate  le  case  di  alcuni  capiparte  popolani,  che  levarono  il  se- 
condo tumulto  a’tempi  di  Masaniello  : era  come  un  fondaco , dove  si  la- 
vorava solo  di  panni , e folto  di  abitanti  d’indole  forte  ed  irrequieta,  co- 
me erano  i nostri  antichi  lazzaroni.  Al  lato  di  settentrione  la  piazza  pro- 
venuta dalle  demolizioni  dicesi  della  Zecca  de’panni , ed  in  fondo  vi  si 
vede  la  chiesuola  di  s.  Maria  delle  palme,  che  è officiata  da  un  rettore. 
£ come  una  stanzetta  poco  men  che  quadrala  e con  soffitta  di  tela , dove 
con  brutto  disegno  e colorito  al  1810  un  Salvatore  Guarini  dipinse  la 
Vergine  del  titolo.  Ma  sull'unico  altare  di  marmo  vi  è venerata  una  mol- 
to rara  mezza  figura  terzina  di  Maria  col  Bambino  in  collo,  che  è fino  la- 
voro del  seccnto.  La  tela  laterale  di  s.  Vincenzo  è grossa  opera  di  set- 
tanta anni  fa.  Non  così  quella  del  Rosario  co’  misteri,  che  ò dirimpetto, 
la  quale  non  è disadorna  pittura  di  scuola  del  Santafcde.  Voglionsi  in- 
fine notare  per  la  storia  dell’arte  due  busti  di  carta  macera  ben  disegna- 
ti c dipinti  che  rappresentano  una  s.  Lucia  ed  un  Ecce  homo , collocati 
in  due  nicchie  presso  la  porta. 

Innanzi  a questa  chiesa  un  vicolctto  vi  mena  a’  ferrivecchi , e l’altro 
ad  oriente  fa  via  a s.  Andrea  del  Dattilo , ed  alla  fontana  de’  serpi , con 
due  sbocchi  nel  Pendino.  All'altro  lato  della  fontana , nella  piazzetta  che 
vedete,  a mezzodì,  prima  del  1583  sorgeva  la  casa  d’un  ricco  e sedizioso 
venditore  di  spezie  nominato  Giov.  Leonardo  Pisano , il  quale  incitò  la 
plebe  ad  uccidere  reietto  del  popolo  Giov.  Vincenzo  Starace,  clic  si  tenne 
a quc’dì  in  sospetto  di  connivenza  col  viceré  a non  far  buoni  provvedimenti 
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nella  carestia  di  quegli  anni , ed  al  mal  governo  clic  si  facea  della  citili 
per  gabelle  sterminate  sopra  lutt'i  viveri.  Nota  il  Celano,  che  il  Pisano 
fuggi,  e la  sua  casa  fu  diroccata,  scminandovisi  sale  all'uso  de  Goti.  Ora 
quel  luogo  si  chiama  il  Molinello,  nel  cui  fondo  per  uu  traghetto  si  rie- 
sce nella  via  degli  armieri  ; e se  volete  vedere  il  ritratto  dell’Eletto  che 
fu  ucciso  a furia  di  popolo , guardate  su  allo  sbocco  dell'  altro  vicolctlo 
che  segue  ; dove  troverete  come  abbandonala  una  vecchia  pittura  mu- 
rale, che  rappresenta  una  13.  V.  in  alto  col  divin  Figliuolo,  e giù  due 
Santi  padroni  ; e più  giù  la  mezza  figura  del  divolo  che  fece  fare  quel- 
l'opera per  accendere  di  sera  una  lampada  a rischiarar  le  tenebre,  e al- 
lontanare i ladri  da  contradette  pericolosissime  in  tempo  di  notte.  Quel 
divoto  è appunto  l'Eletto  del  popolo. 

Prima  di  metterci  nelle  vie  de’ mercanti  fa  uopo  spacciarci  di  qualche 
edilizio  che  altrimenti  ci  lascercmmo  indietro  in  una  contrada  che  dal 
Pendino  sino  a mare  non  offre  grande  importanza.  Nella  prossima  stra- 
da degii  Armieri , dove  nna  volta  c'  erano  artefici  armajuoli  non  meno 
lodati  di  quelli  di  Milano  nel  secolo  XVI,  si  vuol  visitare  la  parrocchiale 
chiesa  di  s.  arcangelo  , la  quale  per  la  fondazione  è confusa  da'  nostri 
scrittori  son  quella  di  s.  Giovanni , clic  è prossima  ed  essa.  Ma  è in- 
dubitato che  questa  chiesa  fu  governata  da’  Benedettini , come  narra  il 
Sabbalini  nel  calendario  della  chiesa  agli  8 di  maggio;  e come  dimostra 
il  fatto  del  cadavere  d’un  abate  ritrovato  in  sacrestia  nel  luogo  dove  non 
ha  guari  fu  fatta  la  tromba  di  un  pozzo;  il  quale  aveva  in  un  dito  della  de- 
stra un’anello  di  smeraldo,  che  si  ebbe  cura  di  farne  dono  alla  Vergioe 
della  Carità  sull'altare  al  vangelo.  La  chiesa  è ad  una  nave  , c nulla  fa 
vedere  di  ragguardevole.  Agli  uffici  di  essa  sono  accomodati  tre  altari 
di  marmi  commessi,  tra  cui  il  maggiore  decorato  al  secento  anche  con 
rilievi  di  marmo.  Nella  sua  parte  postica  , sopra  due  stemmi  dipinti  di 
famiglie  nobili  del  sedile  di  Portauova,  alzasi  il  quadro  che  rappresenta 
l'arcangelo  Michele  nella  sua  tenzone  col  demonio,  colorito  da  medio- 
cre artefice  del  settecento. 

Lungo  questa  via  insino  al  mare  tirava  il  muro  gotico  della  citlh  su- 
perato dalle  schiere  greche  di  Belisario.  Dirimpetto  alla  chiesa  c’era  una 
porta  detta  de’  monaci,  essendo  che  quella  fu  governata  da'Bencdettini; 
c presso  la  porta  c’  era  un  sedile  minore  degli  Acciapaccia  , che  fu  in- 
corporalo in  quel  di  Portauova.  Notate  che  gli  antichi  sedili  aprivansi 
quasi  tutti  presso  le  porle  della  città.  Poco  innanzi  sboccando  per  la 
prossima  strada  si  perviene  a s.  Giovanni  in  corte.  L'Eugenio  da  alcune 
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carte  longobarde  clic  Icggcvansi  nell’archivio  di  s.  Severino,  trasse  che 
Giovanni  c Sergio  duchi  di  Napoli  donarono  questa  antichissima  chiesa 
a'monaci  di  s.  Benedetto;  con  che  confonde  le  origini  con  la  preceden- 
te indicata  chiesa.  Se  ne  ignorano  le  vicende  posteriori.  Al  1334  trovasi 
che  Aniello  d’Agostino  abate  concedette  il  sacro  luogo  alla  confraternita 
di  S.  M.  de’  poveri.  Oggi  è parecchia;  c non  vi  si  vede  più  nulla  del- 
l’antica sua  forma.  Si  presenta  come  una  sala  rettangolare  con  archi  e 
pilastri  di  ordine  composito,  e volta  a bolle.  Vi  si  entra  per  una  porta  di 
lato:  sicchèsù  la  manca,  dirimpetto  l'altar  maggiore  trovasi  una  picciola 
sacrestia,  sul  cui  arcotrave  è intagliato  nel  marmo  questo  distico  : 

AEMVLA  IOIIDA.NI  BESPONDEAT  1N6VLA  PATHOS 
BMC  AQV1LAM  INDE  AGNVM  MÌ  STICA  SIGNA  CANANT. 

11  piano  superiore  forma  il  palco  d’un  magnifico  organo  con  belli  in- 
tagli di  legno  tutto  indorato  del  secolo  XVII.  Tutti  gli  altari  son  di  mar- 
mi commessi  con  ornati  di  marmo  bianco.  All'epistola  nella  prima  cap- 
pella reputa  il  Catalani  che  la  tavola  dipinta  fosse  di  mano  di  Francesco 
Ruviales  o di  qualche  suo  alunno  : rappresenta  l’ istituzione  della  festa 
di  tutt'i  santi , e vi  si  vede  la  B.  V.  col  Bambino , i ss.  Pietro  e Paolo  ed 
un  numeroso  coro  di  amici  di  Dio:  opera  ragguardevolissima  per  pie- 
nezza di  composizione , industria  ne'  gruppi,  castigatezza  di  disegno  , e 
bel  colorito.  Vi  si  legge  sotto:  Feslivitas  omnium  sanctorum:  1435.  La 
tela  che  segue  spetta  alla  scuola  del  Solimena,  e vi  è dipinta  c ben  colo- 
rita una  Vergine,  col  Bambino  con  a lato  s.  Giuseppe,  s.  Antonio  abate, 
e di  sotto  s.  Agata  ed  angeli.  Dello  stesso  tempo  è la  tela  dell’altar  mag- 
giore, dove  a lato  della  Madonna  son  dipinti  s.  Ippolito  c s.  Cassiano. 
Al  vangelo  nella  cappella  presso  la  sacrestia  venerasi  un  s.  Antonio  di 
Padova,  che  fu  colorito  sopra  una  tavola  forse  al  tempo  di  sua  santifica- 
zione , ma  la  dipintura  è stata  di  poi  rifalla  da  altra  mano.  L’altare  se- 
guente è intitolato  al  Rosario,  e sotto  della  Vergine  si  veggono  le  ani- 
me del  Purgatorio:  la  tela  porla  la  data  del  1663,  ed  è della  scuola  dello 
Stanzioni.  La  cappella  .appresso  si  profonda  in  due.  Sul  primo  altare  il 
Crocifisso  lavorato  in  radice  di  noce,  che  vi  si  adora  in  un’urna,  è prezio- 
sissima scoltura,  forse  di  Agnolo  il  Cosentino  che  fioriva  nel  nono  se- 
colo , ed  è opera  stupenda.  La  Madonna  greca  che  si  venera  sull’  altro 
altare  è stata  ridipinta;  e sono  egregia  fattura  del  cinquecento  il  s.  Gen- 
naro e il  s.  Nicola  di  Bari  che  se  le  veggono  a lato. 

Nello  sboccar  la  via  a destra  trovale  al  prossimo  angolo  a manca  la 
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chiesuola  di  s.  vero  a’  Bollomri,  abbazialc  un  tempo , ora  governala  a 
modo  di  cappella  serotina.  Di  fondazione  del  sccento,  è stala  vagamente 
restaurata  due  anni  Ca,  ed  ornata  con  belli  stucchi  a purgato  disegno  dcl- 
l'arch.  Achille  Piediferro:  c ci  sono  due  buoni  altari  di  marmo.  Sul  mag- 
giore si  venera  il  Santo  titolare  in  una  bella  tela  di  buono  autore.  Sul 
piccolo  altare,  anche  della  fine  del  seccnto  è la  tela  dove  iu  ligure  terzi- 
ne è rappresentala  in  alto  la  B.  V.  col  Figliuolo,  ed  a basso  i ss.  Agnello  c 
Lucia , antichi  patroni  della  città.  Presso  la  porta  ci  ha  in  una  piccola 
nicchia  un  pozzetto  dove  si  benediceva  l’acqua  da  dar  bere  agl'  idrofobi, 
essendo  quel  Santo  invocalo  contro  i morsi  de’cani  rabbiosi;  c nella  nic- 
chia vi  è una  molto  bella  tavola  antica  dove  è dipinto  s.  Vito , e sotto  in 
una  lastretta  di  marmo  il  pio  devoto  che  la  fece , lasciò  questa  memoria 

GASPAR 
BRANCACIVS 
SVÀ  DEVOZIONE 
F. 

FECIT 

A.  D.  M.  DC  IX IV. 

Per  un  vicoletto  di  contro  all'angolo  di  s.  Vito  , e traversando  una 
corte,  si  trova  la  porta  della  sagrestia  della  chiesa  di  s.  agata  degli 
orefici.  I quali  a loro  spese  se  la  edificarono  al  seccnto  quando  il  viceré 
Marchese  dei  Carpio  in  queste  contrade  raccolse  lutti  gli  orefici  ed  argen- 
tieri sparsi  per  la  città.  Questa  chiesa,  non  mai  descritta,  è in  forma  di 
croce  di  s.  Antonio,  perciò  non  ha  coua , e manca  di  cupola  : non  di 
meno  è ornata  a stucchi  di  vecchia  maniera  con  pilastri  e cornici , 
non  nitidamente  governata.  Nella  nave  son  quattro  altari  di  marmo  a 
commettitura  , con  quattro  nicchie  da  sopra  , in  cui  son  collocate  al- 
trettante statuette  terzine  intagliate  in  legno  e dipinte  un  secolo  c mezzo 
fa;  c rappresentano,  al  vangelo,  l’arcangelo  Michele,  c la  Immacolata  Con- 
cezione; ed  all'epistola,  s.  Gaetano  e s.  Giuseppe.  Dietro  fallar  maggiore 
è una  grande  tela,  che  mi  par  del  Giordano,  dove  è bellamente  disegnala 
e colorila  la  Santa  titolare,  adorante  la  B.  V.  in  alto  col  bambino  Gesù. 
A’Iati  dell’altare  ce  ne  son  due  minori  con  altre  due  nicchie  , e dentro 
due  bellissimi  mezzi  busti  di  legno  dipinti  del  secento,  figuranti  uno 
s.  Agata  , ed  è ridipinto  da  fresco,  e l'altro  s.  Lucia.  In  capo  alla  cro- 
ciata al  vangelo  si  venera  in  una  cappella  un  Crocifisso  intagliato  nel 
marmo  quanto  al  vero  al  tempo  della  fondazione  : e sono  anche  no- 
tevoli a’capi  dell’altare  due  busti  di  legno  di  s.  Vito  c s.  Modesto.  An- 
cora vogliate  notare  su  gli  altarini  i reliquiari  tra  i candcllicri , i quali 
portano  altrettante  imaginette  di  sauti,  da  eccellente  mano  secentista  di- 


Digitized  by  Google 


1095 

segnati  e coloriti  in  egregio  modo.  Nella  sagrestia  vuoisi  osservare  una 
grande  tela  che  mi  par  fattura  del  cominciar  del  secolo  passato , dove  si 
vede  una  vasta  composizione , in  che  l'arcangelo  Gabriele  sospeso  so- 
pra il  globo  terraqueo,  offre  all'eterno  Iddio  il  calice  della  passione. 

Fa  uopo  di  ritornare  per  la  porta  indicata  , ritrarsi  a s.  Giovanni  in 
corte , c risalire  a settentrione  per  una  contrada  che  chiamasi  la  Giu- 
dechclla,  perchè  un  tempo  abitala  dagli  ebrei,  quando  furono  allontanati 
da  s.  Nicola  de’  Caserta.  A colai  dimora  sono  ancora  attinenti  i vecchi 
nomi  di  sinoeia  e sinovia  che  furon  corruzione  di  sinagoga.  Vi  si  eserci- 
ta l’antica  industria  degl’  israeliti,  vai  dire  vi  si  vendono  abili  belli  e 
fatti,  e drappi  vecchi  del  tempo  aètico , che  oggi  son  molto  ricercati  per 
addobbarne  mobili  e farne  altro  uso.  In  capo  alla  via,  voltando  a manca, 
guardate  accosto  alla  prossima  chiesa  di  s. bugio  a'  Taffellanari,  c dirim- 
petto di  essa  al  numero  8,  vedrete  due  bellissimi  palagi  del  quattrocento; 
il  primo  che  serba  di  quel  tempo  il  nobilissimo  uscio  da  via  coi  basamen- 
to ed  un  intero  cantone,  essendo  tutto  il  resto  strafatto  e guasto  in  quella 
rea  stagione  che  si  videro  le  stortaggini,  i cartocci  e i ghirighori  del  Bor- 
romini;  e l’altro  che  trovasi  quasi  intatto  nelle  proporzioni , nelle  linee, 
c nelle  cornici,  sebbene  ne  fosse  andato  via  tutto  l’intonaco  delle  pareti; 
c son  questi  i bene  ornati  palagi  dc'nobili  del  sedile  di  Portauova  indi- 
cati dal  Celano. 

La  chiesa  fu  edificata  da’mercatanti  di  taffettà  nel  1550.  Otlantacin- 
que  anni  appresso  in  una  terribile  epidemia  di  squinanzia  ed  altri  morbi 
della  gola,  contro  a cui  è prodigioso  il  santo  vescovo  e martire  Biagio, 
con  le  limosinc  fu  quindi  riedificalo  il  sacro  luogo.  £ ad  una  nave  a 
croce  latina , con  cupola , pilastri  alle  cappelle  , e cornicioni  inta- 
gliati di  stucco  in  una  restaurazione  del  passato  secolo , e in  non  lo- 
devoli condizioni  di  nitidezza.  Vi  si  veggono  otto  altari  di  marmi  com- 
messi , ed  il  maggiore  decoralo  ancora  con  qualche  rilievo,  su  cui 
è dipinta  la  gloria  del  Santo  titolare  in  una  mediocre  tela  di  scuola 
giordancsca;'a  cui  si  appartiene  il  transito  di  s.Giuscppe  nella  nave  a de- 
stra, che  è grande  c bene  aggruppata  composizione,  dove  in  alto  si  ebbe 
buona  avvedutezza  nell'angolo  di  locare  l'Eterno  in  una  luce  lontana  in 
atto  di  riceversi  l'anima  del  santo  Patriarca.  Il  primo  altare  all'epistola  è 
intitolato  a s.  Gaetano,  e se  ne  vede  una  figura  assai  debolmente  dipinta 
in  una  tela  dell'ultimo  secolo.  Ancora  di  mediocre  artefice  è il  Crocifisso 
c l'Addolorata  in  legno  che  si  venerano  nella  cappella  di  seguito,  d’un  cin- 
quanta anni  fa.  Non  manca  di  pregio  fatela  del  Rosario  che  reputo  colo- 
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rita  al  finir  del  seccato.  Volgendo  dal  vangelo , trovasi  in  una  nicchia 
sul  primo  altare  un  lodato  busto  di  legno  di  s.  Giuseppe,  intagliato  al  se- 
cenlo;  e del  medesimo  tempo , ma  di  più  pregio  è l'altra  mezza  figura, 
della  Vergine  col  Bambino  in  legno  ; e vuoisi  lodare  ancora  la  mezza  fi- 
gura di  una  s.  Lucia.  Sul  terzo  altare  si  venera  Maria  delle  grazie  in  una 
mezza  figura,  ed  ancora  una  devota  immagine  della  Madonna  del  Buon- 
consiglio.  L’ultima  cappella  è dedicata  a s.  Pasquale  con  una  figura  del 
Santo  colorita  nel  settecento  da  rozzo  pittore.  Mi  si  condoni  se  noto , 
che  in  questa  chiesa  nel  1817  fu  depositato  il  cadavere  di  mio  padre 
Aniello,  morto  in  età  ventiquattrenne  per  mal  d'idropisia. 

La  rimodernala  cappella  che  in  seguilo  vedete,  di  cui  non  trovo  noti- 
zia, è intitolata  iefdgium  prccatorcm,  da  che  sull’unico  altarino  di  mar- 
mo si  venera  una  statuetta  di  legno  della  Vergine  di  quel  titolo.  Vi  si 
veggono  ancora  altre  tre  statoc  di  legno  d'un’Addolorata  quanto  il  vero, 
d'un  picco!  s.  Luigi,  e d'un  s.  Pietro  clic  mi  par  fattura  del  settecento. 

Nel  luogo  del  palazzo  che  vi  vien  di  fronte,  altra  volta  si  vedeano  le 
carceri  del  tribunale  dell'arte  della  seta,  la  quale  avea  privilegi  anche 
maggiori  dell'arte  della  lana.  Traendo  innanzi  notale  a destra  l’ arco  di 
marmo  che  solo  resta  d'un  palazzo  dello  stile  della  transizione  tra  il  go- 
tico e il  risorgimento  dell’arte.  Quindi  siete  nella  Piazza  di  Portanova. 
1 vichi  di  fronte  menano  agli  orefici,  c son  delti  di  s.  Maria  de  Meschini  e 
de  Chiodaroli.  La  viuzza  a destra  sale  a s.  Severino  : a manca,  dopo  la 
chiesa,  si  trae  ad  un  altro  sbocco  della  giudeca,  di  sotto  ad  un  arco.  La 
strada  maggiore  è la  via  de'  Coslanzi.  Il  luogo  ne’  tempi  primi  c della  re- 
pubblica diceasi  porta  a mare;  nell’ampliazionc  gotica  per  una  nuova  usci- 
ta di  Ih  dalle  circonvallazioni , fu  detto  porta  nuova  ; e gli  restò  il  nome 
sin  quando  il  primo  re  di  casa  d'Angiò  trasportò  innanzi  la  porta  fatta 
da’  goti.  Al  tempo  suo  la  piazza  fu  conterminata  a questa  forma,  c si  vi- 
dero i gigli  di  Francia  sopra  l’arme  del  sedile , che  fu  una  porla  dorata 
in  campo  rosso.  Al  qual  sedile  appartenne  il  portico  che  si  vede  a lato 
della  chiesa , e confinò  col  palazzo  di  Francesco  Coppola  conte  di  Sarno, 
nome  assai  famoso  nella  congiura  de’ baroni  contro  Ferrante  d’ Aragona; 
del  quale  edilìzio  del  XV  secolo  son  notabili  tuttavia  alcuni  nobilissimi 
avanzi  nel  basamento  e qualche  finestra  tra  la  strada  via  degli  Orefici, 
c l'arco  su  mentovato. 

La  chiesa  di  Portanova  è intitolata  in  s.  maria  di  cosmouis,  una  delle 
famose  quattro  parrocchie  maggiori  della  città.  Quel  titolo  vuol  dire 
dalle  preghiere  esaudite , o degli  ornamenti,  come  altri  interpretano.  È 
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certamente  una  fondazione  de'  tempi  coslaniiBiani , osata  primamente 
col  rito  greco  ; poi  fu  badia  del  monastero  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Nel 
1631  fu  ceduta  a’PP.  Barnabiti,  che  vi  apersero  un  picciol  collegio,  e rie- 
dificarono da’ fondamenti  la  chiesa,  come  leggete  in  questa  lapida  di 
marmo. 

PRIMVHTEMPLYM  A COSTANTINO  MAGNO  IMP. 

NF.APOU  AEDIP1CATVM 
ET  S.  MARIAE  IN  COSMODIN,  DICATYM 
CLERICI  BEGVLAHE s S.  PAVLI  LATIVS  ET  MAGNIEICENTWS 
A FVNDAMENTIS  ERIGENTES 
PR1MVM  LAPIDEM 

AD  EM1N.  DOM.  FRANCISCO  S.  R.  E CARD.  BVONCOMP. 

ARCHIKP.  NEAP.  PONI  CVRAVERE 
DIE  18  SEPT.  MDCXXX1. 

I Padri  se  ne  andarono  al  99,  e la  parrocchia  è sempre  rimasta  tale,  il 
frontespizio  fu  rifatto  nel  1704,  come  leggesi  su  la  porta  ; e la  Vergine 
col  s.  Bambino  che  vi  si  vede  di  marmo  è preziosa  scoltura  del  XV  secolo. 
Nell’interno  a cui  si  perviene  per  doppia  gradinata , le  mura  son  rico- 
perte di  stucco  con  linee  ed  ornamenti  di  non  lodata  maniera.  I dipinti 
a fresco  Degli  scompartimenti  della  volta  rappresentano  diverse  istorie 
della  Vergine  ; a chiaroscuro  su  i Onestroni  indicano  angeli  c virtù  ; e 
su  la  porta  le  istorie  di  Giuditta  e di  Davide;  e son  fattura  ritoccata  del- 
la scuola  del  cav.  Massimo.  L’aitar  maggiore  fu  rimodernato  al  1703  con 
marmi  di  vario  colore:  sotto  di  esso  riposano  le  ceneri  di  s.  Eustachio  VI 
vescovo  di  Napoli:  le  statue  laterali  di  due  Apostoli  son  lavoro  di  car- 
ta macera  del  passato  secolo;  c gli  stemmi  di  dietro  dipinti  co’  lor  colori 
appartengono  alle  famiglie  nobili  del  sedile  estinto.  De’sepolcri  mento- 
vali dagli  antichi,  del  Cardinal  d'Anna,  dc’Cicara.de’Frangipano,  diMoc- 
cia  non  se  ne  vede  pure  una  lapida.  La  dipintura  del  Crocifìsso  della 
prima  cappella  all’epistola  è opera  non  manca  di  lode  del  Caracciuolo; 
ma  non  è di  grande  importanza  il  s.  Carlo  Borromeo  della  scuola  del  Vac- 
caro  sull’altare  di  contro  ; c di  merito  minore  è la  tela  con  segnatura  di 
Giovanni  Olivieri  e data  del  1740 , la  qual  rappresenta  la  B.  V.  portata 
dagli  angeli,  e nel  piano  i ss.  Gennaro,  Biagio, Camillo,  Vincenzo  c Lucia. 
Ammirevole  è la  rara  tavola  di  Pietro  e Ippolito  del  Donzello,  pittori  an- 
gioini , la  quale  in  campo  doralo  rappresenta  il  santo  Vescovo  di  Bari 
con  quella  finezza  di  lineamenti , e compostezza  dì  atteggiamento  che  i 
moderni  ciecamente  non  voglion  più  sapere  intendere.  Il  fondo  dorato 
perchè  malamente  ritocco,  è divenuto  nero.  Altro  pregevole  monumen- 
to è la  magnifica  tazza  antica  di  bianco  marmo  usata  per  battistero  fin 
da’tempi  costantiniani,  c restaurata  nella  base  al  130G  dal  parroco  Cop- 
ili 
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pola , come  si  deduce  dalla  leggenda  intagliata  sull'orlo  della  pila , clic 
dice  cosi  : 

FONTEM  A CAT.  COSTANTINO  MAGNO  AD  SACRI  BAPTISMATIS 
MINISTI  KIVM  COSTRVCTVM  ÀYGENDO  ORNAMENTA  TEMPLI 
D1VAE  MAR1AE  IN  COSMODIN  D.  JO  THOMAS.  COPPVLA  S.  C.  NEAP.  PAROC. 

SULLE  TRECENTVM  ET  SEX  POST  ANNOS  INSTAYRAV1T 

L’opera  più  raggiiardeYolc  per  antichità  in  questa  famosa  chiesa  è il 
tabernacolo  dietro  il  massimo  altare.  È un  gran  trittico  indorato  con  iu 
mezzo  la  Vergine  Maria  ed  il  bambino  fra  le  ginocchia,  assisa  sopra  nna 
sedia  imperiale;  c negli  scompartimenti  laterali  si  veggono  il  Battista  c 
s. Pietro,  a cui  son  posti  di  sopra  i busti  anche  dipinti,  di  due  santi  nostri 
Vescovi,  ed  in  cima  corona  l'opera  l’Eterno  Padre.  La  dipintura  è del  no- 
stro Silvestro  Bruno,  eccetto  la  Vergine,  la  quale  è opera  antichissima,  la 
cui  lesta  c quella  del  fanciullo  Gesù  son  di  rilievo  in  legno,  come  appunto 
usavano  i maestri  del  quinto  secolo;  di  che  trovate  riscontro  anche  sino  al 
secolo  undecimo  v se  non  che  ne’tcmpi  prossimamente  normanni,  ed  an- 
che in  quelli  de’nostri  primi  re,  la  lesta  rilevavasi  dal  collo,  non  più  in 
intaglio,  ma  anche  in  tavola  dipinta,  come  vi  ho  additato  nella  Madonna 
normanna  in  s.  Aniello  a capo-Napoli,  e come  vi  farò  vedere  sul  santua- 
rio di  Monlevergine , dove  si  venera  ancora  la  B.  V.  invocata  nella  fon: 
dazione  del  sacro  luogo  da  s.  Guglielmo  da  Vercelli,  che  fu  confessore 
di  Ruggiero  re. Il  perchè  questa  Vergine  di  Cosmodin,  è da  riputare  tra 
le  opere  cristiane  primitive;  e non  parmi  apporsi  al  falso  chi  sostenne 
essere  opera  del  quarto  secolo,  quando  usarono  ralììgurare  Maria  in  com- 
portamento di  augusta  col  Figliuolo  tra  ì ginocchi,  per  ributtare  gli  errori 
di  Nestorio  e di  Eutiche  che  negavano  la  maternità  divina  alla  Vergine, 
concedendole  solo  esser  madre  dell'uomo. 

Nel  vico  s.  maria  de’mesciiim  si  perviene  a questa  chiesa , la  quale  è 
di  una  costruzione  singolare  , osservando  parte  di  essa  a tre  piccole 
navi,  e parte  ad  una  nave  sola.  Non  ha  porta  maggiore , ma  due  latera- 
li , con  cona  e cupola.  £ di  antica  fondazione  del  1178  per  la  pietà  di 
Sergio  Meschino  e di  Marolta  sua  moglie,  cui  è attenente  la  lapida  con 
sigle  ed  ortografia  del  tempo  a manca  della  porta  a settentrione.  Fn 
rinnovata  nel  1500  da  Girolamo  Cotogno  del  Sedile  di  Montagna.  Quin- 
di al  1509  dall'abate  di  essa  fu  ceduta  a’ complatcari , i quali  la  riedifi- 
carono a proprie  spese  come  oggi  si  vede.  De’  primi  tempi  esiste  sol- 
tanto la  statua  della  B.  Vergine  nella  marmorea  nicchia  sull’ aitar  di 
mezzo;  quella  rifatta  al  1754,  e questo  lavorato  ncll752.  La  statua  è in- 
tagliata nel  legno  , ed  ha  secondo  i tempi , il  viso  moresco,  mentre  il 
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Bambino  mostra  nel  bel  colore  esser  fattura  di  altra  stagione.  Sul  pri- 
mo altare  al  vangelo  vedesi  in  una  tela  una  cornice  con  la  mezza  figura 
della  B.  V.,  e a basso  in  figura  intera  i ss.  Gennaro,  Antonio  abate, Gae- 
tano, c Filippo.  Segue  la  cappella  del  Rosario  con  la  consueta  rappre- 
sentazione in  tela:  quindi  l'altare  dove  si  venera  un  Crocifisso  di  legno 
quanto  il  vero.  Nella  cappella  in  fondo  trovasi  una  mezza  figura  dipinta 
di  un'Addolorata  , e in  due  nicchie  di  lato  altrettante  statuette  terzine 
di  due  Santi  vangelisti.  Scendendo  dall'epistola  il  primo  altare  è intito- 
lato alla  V.  del  Buon  Consiglio  : sul  secondo  vedesi  una  tela  di  diversi 
Santi  nel  basso,  e in  alto  frale  nuvole  a mezza  figura  la  B.  V.  con  Gesù 
bambino  e s.  Anna.  Nell'  ultima  tela  i colorita  un'  immacolata  Conce- 
zione di  Maria. 

Come  la  maggior  via  vi  mena  giungerete  alla  strada  de' Costanti.  Il  vico 
a manca, di  Benevento,  guida  agli  orefici:  il  viottolo  a destra,  t’t'co  Vinci- 
la, ascende  a s.  Marcellino;  e fu  in  tempo  aulico  famoso  col  nome  di  pa- 
triziano  o jialricciano,  perché  aperto  in  una  contrada  che  anche  così  si 
diceva,  narra  il  Celano,  per  la  dimora  di  molle  famiglie  di  patrizi;  ma  io 
reputo  perchè  conduceva  dal  mare  ad  una  regione  supcriore  verso  s.  Li- 
guoro,  dove  ne' tempi  precedenti  della  monarchia  incontravansi  gli  uf- 
fici pubblici,  c si  trattava  la  somma  delle  faccende  del  Comune  dalla  si- 
gnoria e dal  popolo. 

In  su  lo  sbocco  a destra  è la  chiesa  di  s.  Caterina  spina-corona  , detta 
de’trinettari.  o delle  sizze  (mammelle) , poiché  fuori  di  essa  si  vede 
una  picciola  fonte  lavorata  da  Giov.  da  Nola , nella  quale  si  osserva  il 
Vesuvio  che  getta  fuoco  e fiamme;  e nella  sommità  una  sirena  che  versa 
acqua  da'  due  petti , c vi  si  legge  questo  molto  del  nostro  famoso  Anto- 
nio Epicuro. 

DVM  VESVVII  SYREN  INCENDIA  MVLCET 

Questa  scoltura  è tutta  logora  dal  tempo  : avanzano  in  buono  stato  gli 
ornali  laterali  con  gli  stemmi  del  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  e di  Carlo  V. 

La  chiesa  fu  fondata  nel  1551  da  molli  nobili  del  seggio  di  Nilo  sopra  • 
una  piazza  che  fino  a quel  tempo  dicevasi  Catara.  Prima  c'  era  un  mo- 
nislcro  di  Benedettine,  soppresso  dal  card.  Carrafa.  Vi  furon  di  poi  rin- 
chiuse donne  ebree  fatte  cristiane;  e quindi  povere  orfancllc,  che  furon 
da  ultimo  mandate  a s.  Eligio,  come  vi  dissi  innanzi,  dal  viceré  D.  Pietro. 

Volta  in  rettoria,  oggi  vi  è pure  una  Confraternita.  Essa  fu  rifatta  e rno- 
dernala  nel  1025  con  le  rendile  proprie,  come  si  legge  uclla  pietra  a can- 
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lo  della  porta.  Ultimamente  ostata  restaurata  interamente  co'disegni  del- 
l’areli.  Errico  Morrone,  che  ha  molto  ben  confortato  con  romane  forme 
le  mura  crollanti.  Avanza  ancora  del  tempo  della  fondazione  lo  stipite 
della  porla  di  stile  gotico.  Nell’ interno  sono  tre  altari  di  marmo,  e nel 
maggiore  vuoisi  ammirare  una  rarissima  opera  di  Antonio  Campolongo 
alunno  di  Iicrnardo  Lama,  che  rappresenta  N.  S.  in  croce  con  s.  Ca- 
terina da  un  lato  ed  altri  Santi  dall'altro. 

I vichi  che  seguono  a destra  aggiungo!)  tutti  per  varie  rivolte  alla  su- 
pcrior  rampa  di  s.  Marcellino;  e dentro  di  essi  potrete  osservare  molti  a- 
vanzi  di  nobili  edilìzi  del  XVI  secolo.  L’ultimo  vico  è s.  amello  detrassi, 
uno  de'  limiti  del  quartiere.  Questa  chiesa  ha  origine  nel  seslodccimo  se- 
colo, c fu  fondata  da  Maria  Carnegrassa,  del  sedile  di  Portauova:  al  1718 
la  rifecero  i fratelli  di  una  congregazione  delta  di  s.  Maria  del  ben  morire: 
da  ultimo  i PP.  Gesuiti  la  rifecero  quando  dalla  lor  casa  superiore  vollero 
per  facili  calate  scendere  al  piano  nel  1755.  Ha  una  picciola  nave  senza 
cupola  : cinque  altari,  dc'quali  tre  son  di  marmo  e due  di  legno.  A lati 
del  maggiore  sopra  due  uscioli  alzansi  due  statue  di  stucco  del  secento,  e 
rappresentano  il  Principe  degli  Apostoli  e s.  Paolo  : in  una  nicchia  supc- 
riore venerasi  la  statua  del  Santo  titolare,  che  ò del  tempo  della  fondazio- 
ne: c di  statue  è assai  fornita  la  chiesa;  la  qual  di  tele  non  ne  ha  che  una 
del  secolo  XVIII,  dove  è colorita  una  sacra  famiglia.  Infine  si  veggon  per 
la  nave  molli  piccioli  quadri  di  buoni  autori. 

Seguitando  il  limite  del  quartiere  a ponente  la  strada  è anche  detta  dei 
Costanzi.  In  essa,  dopo  una  chicsuolina  intitolata  alla  Madonna  del  Car- 
mine, si  trova  s.  Maria  della  Rosa,  o s.  dosa  a’costakzi,  ch'è  una  chiesetta 
di  cui  ignorasi  la  fondazione;  e decorata  con  istucchi  intagliati  nelle  cor- 
nici e ne’ pilastri  al  secolo  passato,  e governata  da  un  rettore.  Fa  mara- 
viglia come  essa  sia  ignorata  e negletta , mentre  serba  tuttavia  egregie 
opere  del  più  bel  tempo  della  pittura  napolitana.  La  tavola  dietro  fallar 
maggiore,  esprimente  la  Vergine  co' piccoli  Gesù  c Giovanni,  eda'lali 
i Santi  da  Padova  c da  Paola , è unica  opera  che  possediamo  di  Cesare 
Calense  ; il  cui  stile  ncll’eiTetto  del  chiaroscuro  si  afta  molto  a quello 
dello  Schidouc  ; e specialmente  son  di  mirabile  correzione  e verità 
alcuni  be’  pultini , c il  coro  di  devoti  che  son  coloriti  nel  basso  del 
quadro.  La  tavola  della  crociata  al  vangelo  è ancora  un  lavoro  stupendo 
di  Andrea  da  Salerno,  dove  molte  ligure  non  disgradano  la  mano  del 
suo  divino  maestro  : rappresenta  il  transito  di  Maria  con  gli  apostoli  in- 
torno al  sepolcro.  Nota  il  Catalani , che  la  forma  del  quadro  ha  dovuto 
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essere  accomodala  allo  spazio,  essendo  forse  in  origine  più  lungo;  e 
clic  sarebbe  mestieri  preservar  tale  insigne  opera  dall'umidità  cui  si  tro- 
va con  grave  danno  esposta.  I dipinti  sopra  tela  centinaia  nella  nave  , 
cioè  s.  Anna  con  la  verginella  Maria,  e s.  Giuseppe  con  Gesù  fanciullo 
ed  angeli  son  lavori  di  scuola  del  Giordano  e del  Solimena.  In  sagrestia, 
dove  non  c’è  nulla  a vedere,  per  una  porta  minore  si  riesce  in  un  chias- 
suolo che  ad  esso  fa  angolo  : a destra  è il  Fondaco  bianco  a Piazza  larga  : 
e a manca  un  viottolo  che  sbocca  a s.  Caterina  Spina-corona. 

Da  questa  chiesa  la  via  diritta  vi  mena  al  crocicchio  del  Supportico  dei 
gajolari  (gabbiai) , dove  a manca  è la  strada  larga  degli  orefici , e quin- 
di in  continuazione  la  loggia  di  Genova  ; ed  a mancina  la  via  de' Cal- 
zolari che  mena  a s.  Pietro  Martire.  Oltrepassato  il  portico,  segue  un 
altro  arco,  una  volta  porta  dei  Caputo,  da  cui  pigliò  nome  tutta  la  con- 
trada, che  diceano  rua  de' Caputo,  innanzi  ad  esso  pon  capo  un  trivio , e 
la  via  a manca  si  chiama  dc'Casciari  (stipettai).  Più  in  là  dell’arco  si  rie- 
sce ad  una  larga  ed  irregolar  piazza  denominata  largo  Marina  del  vino. 
Le  vie  a destra  degli  Scoppettieri  e de  Tre-cannoli  spettano  al  quartiere 
di  Porto.  A manca  è la  strada  della  marina  del  vino  , e trae  sino  alla 
pietra  del  pesce.  Ancora  a questa  mano  vedete  trasportata  col  prospetto 
a levante  la  porla  Caputo  , a lato  di  cui  è una  chiesetta  dedicata  a s.  Gio- 
vassi. I fiorentini  ne  arcano  una  del  lor  Santo  sotto  il  dormitorio  dei 
Frati  di  s.  Pietro  martire.  Ottenuta  quindi  la  chiesa  presso  Toledo,  come 
si  disse  nel  quarlier  s.  Giuseppe,  questa  cederono  a’complateari  delle 
prossime  contrade  de'Tre-cannoli,  degli  scoppettieri , e della  marina  del 
vino;  i quali  rilasciandola  per  contese  avute  co’PP.  Predicatori,  la  riedifi- 
carono nel  luogo  dove  siamo,  con  lo  stesso  titolo,  sopra  il  suolo  d'un’an- 
tica  cappella  l’anno  1591 , come  si  legge  in  un  marmo  della  sacrestia;  dove 
è ancor  notato  che  fu  restaurata  al  1790.  A questo  tempo  si  apparten- 
gono le  decorazioni  di  stucco  e di  dorature  de’  due  coretti  di  lato  alla 
porta  onde  si  entra  nell’unica  nave.  Sonovi  cinque  discreti  altari  di 
marmi  commessi:  sul  primo  all'epistola  si  venera  una  tela  di  nostra  Si- 
gnora del  Carmelo:  poi  si  vede  una  statuetta  terzina  di  s.  Ciro  in  le- 
gno, lavoro de’nostri  giorni.  L'altro  altare  non  ha  più  tela;  ma  invece 
una  statua  di  legno  quanto  il  vero , di  fattura  del  passato  secolo  , che 
rappresenta  Gesù  alla  colonna.  La  tela  dell’altar  maggiore  figura  la  B.  V. 
in  gloria  col  Bambino,  e al  basso  s.  Giovanni  in  atto  di  adorazione.  Due 
lunghi  quadri  ne  decorano  i lati,  dove  in  larga  composizione  son  dipinte 
due  istorie  della  vita  del  Battista,  quando  l’adullcra  di  Erode  uè  richiede 
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il  capo  alla  festa,  e quando  i’olliene  troncalo  in  mezzo  del  banchetto. 
Al  vangelo  l’altare  più  prossimo  è intitolato  a s.  Anna  ; e l’altro  presso 
la  porta  ha  una  tela  della  Pietà  ch’è  bella  opera  del  sccento  , mentre 
tutte  le  altre  tele  centinate  son  magri  lavori  del  secolo  decorso.  In  sa- 
grestia sotto  la  bassa  volta  vedesi  una  lunga  tela  del  tempo  della  fonda- 
zione , ma  guasta  per  rislauri  posteriori,  dove  è dipinto  il  battesimo  al 
Giordano  coll'Eterno  in  alto  benedicente  quel  nuovo  sacramento.  Si  ap- 
partiene anche  alla  fine  del  passato  secolo  la  mezza  figurina  di  un  Cuor 
di  Gesù  sull’altare  in  una  leggiadra  cornice  ellittica  con  pedagna. 

Sia  per  la  strada  della  marina  del  vino,  che  per  quella  de'  casciari  si 
perviene  alla  bella  c ricca  chiesa  di  s.  madia  delle  grazie  de’ pesciven- 
doli, da  nessuno  non  mai  descritta,  quantunque  notevolissima  per  la  fre- 
quenza del  popolo,  e per  la  bellezza  de’ dipinti  che  serba  su  gli  altari. 
Vi  si  entra  da  dnc  porte  laterali  nell’  unica  nave  , con  cona  e cupola 
decorate  da  stucchi  di  buon  disegno.  Presso  la  sacrestia,  dove  non  c’è 
nulla  da  vedere,  si  legge  questo  marmo  : 
n.  o.  M 

TEMPI, VM  AD  HONOREM  DEI  GEN1TRICIS 
T1TVLO  SANCTAE  MARUE  GRATIARVM 
A PISCIVI!  VENDITORIRVS  ERECTVM 
AD  1PS1S  VIVENTE  ORBE  REGETVR 

RIERO,  de  martino  io.  dom  ciminellvs 

ANELLVS  TROIISIVS  ET  ANDREAS  PINTVS 
TEMPLI  GVBERN.  POSVBRVNT 
ANNO  A PARTV  V.  MDCXXI. 

Sette  sono  gli  altari  della  chiesa  lavorati  con  marmi  commessi , ed  il 
maggiore  anche  con  rilievi  di  marmo.  La  cona  sopra  di  questo  ultimo 
fu  rifatta  nel  1728.  Sul  primo  altare  all'epistola  vedesi  una  tela  con 
molla  composizione  in  tre  ordini  : in  alto  è la  mezza  figura  d'una  11.  V. 
col  suo  divin  Figliuolo,  e sotto  a naturali  proporzioni  i ss.  Nicola  c Gen- 
naro ; c più  sotto  ancora  in  tre  compartimenti  distinti , le  ligure  terzine 
dell’arcangelo  Michele,  di  s.  Lucia,  c s.  Antonio  abate.  In  alto  della  por- 
ta minore  che  segue,  è affisso  un  medaglione  dipinto  in  tela  , di  s.  An- 
drea pescatore.  II  secondo  altare  è intitolato  nella  Concezione  di  Maria, 
dove  vedesi  da  nobil  figura  della  Vergine  in  una  luce  ellittica  di  nuvole 
con  bellissimo  effetto;  ed  a’  lati  un  demonio  che  fugge  mordendosi  il  di- 
to, ed  un  s.  Antonio.  L’altro  aitare  fu  posto  a s.  Francesco  d’Assisi,  dove 
vedesi  questo  Patriarca  nel  deserto  con  una  conversazione  di  angeli 
mirabilmente  composti.  Due  tavole  rettangole  sou  di  lato  sull'altar  mas- 
simo con  le  figure  de’  due  maggiori  Santi  de’  pescatori , quali  sono 
Pietro  ed  Andrea , c sopra  di  loro  veggousi  due  piccioli  bellissimi  mc- 
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(taglioni  dipinti.  In  mezzo  è la  tavola  della  Madonna  titolare  a metà 
della  persona,  tutta  ricoperta  di  ori  ed  argenti  votivi.  Scendendo  nel 
vangelo,  il  primo  altare  è dedicalo  al  Santo  di  Padova , con  un’altra  te- 
la rettangolare  di  riscontro  a quella  dirimpetto  , ed  anche  di  bellissima 
composizione,  purità  di  disegno  e colorito.  Sotto  di  questo  quadro,  co- 
me sotto  dell'altro  a rimpetto,  sono  scavate  due  nicchie,  dove  si  conser- 
vano due  belli  mezzi  busti  di  legno  dipinti  di  s.  Anna  e s.  Giuseppe. 
Segue  una  calata  di  croce  , quadro  eccellentissimo  per  composizione  , 
gruppi,  atteggiamenti,  e soavità  di  tinta.  Indite,  oltre  la  porta  minore, 
è l’ultimo  altare  con  un  Crocifìsso  in  legno  quanto  il  vero,  di  questo  se- 
colo , e due  mediocri  figure  di  s.  Carlo  Borromeo  e s.  Gaetano.  Sopra 
il  vano  delta  sagrestia  vuoisi  infine  notare  un  grandioso  organo  del  XVI 
secolo , a cui  son  di  credere  appartenere,  ed  a’ migliori  maestri  tutti  i 
dipinti  della  chiesa , eccetto  quelli  della  cona  clic  li  reputo  più  antichi. 

La  piazza  che  trovate  fuori  di  questa  chiesa  è detta  della  Pietra  del 
pesce,  da  clic  vi  si  raccoglie  tutta  la  pesca  fatta  a conto  de'  mercatanti 
in  grosso , clic  qui  chiamansi  capi-paranza,  i quali  la  distribuiscono  ai 
pescivendoli  che  vanno  attorno  per  la  città , o a’  posti  delle  piazze. 
Nondimeno  non  mancano  molti  pescatori  che  fanno  il  mestiere  da  sò 
con  reti  proprie  e pagando  le  fatiche  in  danaro  o in  genere  , e con  altre 
varie  contrattazioni.  Per  penuria  clic  ci  sia  di  pesce  è fama  clic  questa 
piazza  non  ne  abbia  mai  mancato,  come  prossima  al  mare , e con  appo- 
siti serbatoi.  Un  tempo  la  rozza  fontana  che  vedete  fu  di  una  certa  gran- 
diosità ed  ornata  con  belle  statue  di  marmo  di  fra  Vincenzo  Casali  fio- 
rentino, e fu  costrutta  nel  1378. 

Da  un  lato  è la  loggia  di  Genova  , come  la  chiamarono  i mercatanti 
genovesi  che  qui  f'uron  ragunali  al  tempi  di  Giovanna  1,  ed  è popolosa  e 
folta  di  venditori  d'ogni  sorta  di  commestibili.  Dall'altro  lato  vi  sbocca 
il  fico  de'Tornieri , dove  c’è  tuttavia  una  moltitudine  di  operai  clic  la- 
vora al  torno.  In  esso  pon  capo  la  strada  degli  Armieri , che  mena  al 
Pendino.  Ed  ali'angolo  per  una  strettola  loggia  di  Genova  si  perviene 
nella  strada  grande  degli  Orefici,  dove  costoro  furono  raccolti  dal  vi- 
ceré marchese  del  Carpio.  Quasi  dirimpetto  alla  strettola  è il  vico  degli 
Azziniatoci , dove  si  voglion  notare  gli  avanzi  di  un  leggiadro  palazzotto 
crollante  di  stile  gotico  con  finestre  ad  arco  acuto  c pilastrclti  analo- 
ghi. Sembra  de' tempi  svevi  : sebbene  la  tradizione  locale  pretendesse 
essere  stato  dimora  di  capi  del  governo  all’epoca  della  ducea  napoli  tana, 
donde  il  titolo  della  non  lontana  chiesa  di  s.Giovanni  in  corte.  11  vico  su- 
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pcriore  ò il  secondo  di  *.  Vito  a’bottonari,  c sì  l’uno  cho  l’altro  metto- 
no agli  armieri. 

Dovunque  traggliiate  a manca  verso  ponente  , non  altro  vedrete  che 
botteghe  di  argentieri,  orafi,  e gioiellieri;  e vichi  c viottoli,  c stradcltc 
e chiassuoli  da  perderci  la  bussola , se  non  siete  guidati  da  persona 
molto  pratica  de’  luoghi.  Dove  credete  che  la  via  termini  ad  un  palaz- 
zo, dall’uscio  di  esso  si  va  e si  viene  per  altre  viuzze  ivi  dentro  sporgenti, 
c si  passa  per  supportici,  per  androni,  e si  sale  e si  scende  per  erte  e gra- 
dini , e si  piega  e rivolge  per  angoli  e ghirighori;  e tutto  ciò  in  ispazi  si 
stretti  e chiusi  che  non  fanno  traffico  alle  ruote,  e manco  a’calessini,  c 
con  un  suolo  a sbalzi,  a pozze,  o malamente  lastricato;  sicché  questa  è a 
vedere  la  parte  più  singolare  e curiosa  di  Napoli , dove  non  ha  mai  guar- 
dato da  secoli  il  municipio,  sebbene  la  polizia  medica  e l’igiene  pubblica 
vi  reclamassero  le  opere  di  ampliazione  e di  allineamento  usate  ne' luo- 
ghi più  prossimi  alla  periferia  della  citth. 

Da  queste  officine  c botteghe  escono  quasi  tutti  gli  ori  c gli  argenti 
lavorati  che  si  vendono  in  regno.  Da  qui  tutte  le  statue , ed  arnesi  ed 
arredi  sacri  che  vedete  nelle  nostre  chiese  ; ed  ancora  gli  arredi  dome- 
stici. Le  famose  statue  del  Tesoro  di  s.  Gennaro  qui  sono  state  tutte 
fuse  e battute,  secondo  i particolari  loro  , perciocché  le  teste  e le  mani 
son  sempre  lavori  di  getto  ; il  resto  è fatto  con  lamine  ; c ciò  die  vi  si 
vede  d'oro  è rame  indorato  a fuoco.  Delle  più  grandi,  il  s.  Francesco  di 
Girolamo  é grandissima  , essendosi  per  essa  usato  nn  novanta  libbre  di 
argento , ed  altrettanto  di  rame. 

L’oro  vi  si  lavora  legalmente  non  meno  della  1 vanta  di  dodici  carati , 
ossia  di  ‘%oo. , e non  è tollerata  cho  la  diminuzione  di  un  decimo  di 
millesimo.  L’argento  deve  avere  la  bontà  legale  di  “’/tooo , tollerando- 
sene la  diminuzione  di  */,««.  In  arte  il  carato  dell’oro  si  divide  in  '/•  0 
*'/«••  L'oncia  di  bontà  dell’argento  si  divide  in  20  sterline,  ed  ogni  ster- 
lina per  la  metà.  Le  pietre  preziose  si  valutano  a carati  : ogni  carato  si 
divide  in  quattro  grani:  il  grano  si  suddivide  in  sedicesimi.  Il  peso  del 
carato  corrisponde  a circa  acini  cinque. 
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LA  GBASC1A 

La  vasta  piazza  del  Pendino,  e la  copia  de'commestibili  d’ ogni  sorta 
onde  si  veggono  abbondare  tutte  le  vie  di  questo  quartiere  muovono  a 
fare  alcuna  parola  intorno  aU'imposiziouc  de’prezzi,  a’ pesi  e alle  misure 
con  che  qui  si  fa  il  minuto  traffico  ; e m’invitano  a deporrc  in  questo 
luogo  poche  ricerche  originali  annotate , che  trovomi  aver  fatto  sopra 
questo  subbielto. 

Imporre  le  assise  come  in  Napoli  si  son  chiamate  le  tabelle  munici- 
pali su  cui  il  magistrato  segnava  i valori  venali  de’  commestibili,  fu  at- 
tribuzione daGuglielmo  il  malo  conceduta  a'Camerari  con  ispecial  legge; 
i quali  aveauo  obbligo  di  consultarsi  con  i Bajuli  o altri  uffizioli  de’  di- 
versi luoghi  del  regno  <.  I Bajuli  egualmente  che  gli  altri  cittadini,  co- 
me intesi  de’prezzi  diversi  de’Iuoghi,  consigliavano  solamente  i Came- 
rari, ma  cib  solamente  allora  che  questo  superiore  magistrato  reputava 
opportuno. 

Non  così  dell'assegnamento  de'pesi  e delle  misure,  il  quale  non  fu  mai 
diritto  de’ Bajuli  ; ma  esercilavasi  immediatamente  dalla  regia  Corte  2 ; 
e fu  solo  de'Bajuli  la  custodia  de’pesi  e delle  misure  ed  assise , affine  di 
averne  conto  nella  loro  giurisdizione,  ed  impartire  le  pene  contro  a’  tras- 
gressori che  o ne  faceano  alterazione,  o usavan  frodi  a’ compratori  3. 

Carlo  I d’ Augii»  concedette  a 'Secreti  la  cognizione  derelitti  e l’appli- 
cazione delle  pene  a’ falsificatori  de’  pesi  e delle  misure,  che  sotto  i Nor- 
manni, e probabilmente  anche  nella  dominazione  sveva  spettava  a' Ba- 
juli *.  Trovo  che  Federico  lf  imperadore  nell'anno  1252  pubblicò  in 
s.  Germano  una  diminuzione  di  prezzo  sopra  le  assise  3. 

Se  Carlo  volle  da  prima  imposte  le  assise  soltanto  da’Secreft,  egli  me- 
desimo risolvette  da  poi  che  costoro  di  concerto  co’  Dottori  della  regia 


< Magislros  Camerario;  reijionum  assisias  rerum  venalium  per  singulas  civi- 
lates , et  loca  caluma;  ordinare  cum  consilio  Bajulorum,  aliorumque  nostrorum 
f.delium  loci,  quod  ad  hoc  viderint  opporlunos.  Costituz.  di  Federico  lf,  Iib.  I, 
til.  LX. 

> V.  Costituz.  cit.  Iib.  III.  lit.  L. 

» Idem  lib.  I.  tit.  LXVI. 

* Idem.  Iib.  HI.  tit.  LI. 

• V.  Richard,  de  s.  Germano,  Chronic.  ad  anno  <232,  e Camera,  Annali  del  re- 
gno di  Nap.  pag.  <61. 
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Università  degli  studi  eleggessero  due  persone  idonee,  da  nominarsi  una 
per  parie,  per  attendere  a tal  carico  dcH'amminislrazione  municipale,  c 
farle  da  grascini,  su  i reclami  dc'giovani  studiosi  che  traevano  in  Napoli 
alle  discipline  delle  scienze  e delle  lettere  ; i quali  come  quelli  clic  erano 
ignari  degli  usi  e costumi  della  metropoli , più  soggetti  rimaneano  alle 
frodi  ed  agli  abusi  de’ venditori  L 

Le  assise  s’imponeano  e pubblicavansi  ne’primi  tempi  angioini  nella 
chiesa  di  s.  Andrea  a Nido,  ( ora  s.  Marco  a seggio  di  Nilo  ) , presso 
l’Università,  c dove  aprivasi  lo  spedale  degli  studenti  2.  Ma  regnante 
Giovanna  li  imponebanlur  per  sex  neapolis  nobiles  Platearum  et  Justi- 
tiarium  scholarium  in  Ecclesias.  Georgi]  Majoris  de  Neapoli:  cosi  prov- 
vedendosi a' reclami  della  scolaresca,  la  quale  ebbe  il  suo  Giustiziere  par- 
ticolare, e di  luti’  i cittadini  per  mezzo  di  sei  nobili  delle  piazze  della 
città  3. 

Le  ammende  di  che  ordinariamente  punivansi  i venditori  trasgressori 
consistevano  in  multe  pccuniarie,  le  quali  si  versavano  nella  Camera  fi- 
scale. Infatti  re  Carlo  II  in  un  suo  provvedimento  al  milite  Bartolommeo 
de  Arco,  ed  al  giudice  Ligorio  Griffo  di  Napoli , comandò  che  ne'tre 
mesi  di  lor  giurisdizione,  col  consiglio  de'due  cittadini  idonei  sopra 
mentovati,  aprissero  giudizio  contro  i trasgressori  delle  assise  ; in  ciò 
facendo  le  veci  della  regia  Corte  ; e la  pecunia  delle  multe  mandassero 
nella  sua  Camera  regale  *. 

In  modo  generale  le  assise  gravitarono  sopra  tutte  le  materie  comme- 

i Ecco  come  quel  re  mandò  ad  Ursone  Rufolo  (di  Ravcllo)  secreto  e maestro 
Portolano  di  principato:  provisio  quod  super  jure  assisiae  Neapolis  slaluat , una 
rum  doctoribus  in  Neapolitana  civitate  duos  viros  idoneos  unum  ad  electionem 
suam,  et  alium  ad  electionem  dictorum  doctorum  — Regest.  Caroli  I.  an.  4269. 
Hi.  D.  fol.  249. 

1 Regest-  Caroli  II.  an.  4299  lit.  A.  fol.  461. 

> Regest.  4384.  fol.  445  a t. 

* Bartholomeus  de  Arca  miles , et  Iudex  Ligorius  Griffo,  de  Neapol.  E ledi  per 
VniverSitatem  civitatis  ipsius  ad  officium  Catapaniae,  seu  conservationis  assisiae 
civitatis  ejusdem,  ad  mandatum  Curine  de  eligendis  duobus  l'iris  ad  hoc  ldoneis, 
mandatur  eis,  quod  assistala  imponant  rerum  venalium  juxta  stalum  et  ordina- 
fiori»  Civitatis  ejusdem  vobis  assignatas  per  spatium  trium  mensium,  et  penas 
a trasgressoribus  exigant  integre  juxta  tenorum  ipsorum  prò  parte  Regine  Curiae, 
pecunia  aulem,  quae  ex  pena  trasgressoribus  ipsius  assisiae  ad  manus  vostra  pe r- 
venerit  Camerae  nostrae,  vel  Cute umque  eamassignari  mandabimus.  Reg,  Caro- 
li II.  an.  1289,  lit.  A.  fol.  37. 
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slibili  si  nel  provvedimento  che  nelle  contravvenzioni  de' venditori,  e ciò 
nell’atto  del  minuto  traffico  : ed  il  Magistrato  fu  detto  Grascicre,  o gros- 
siere, come  disse  il  popolo.  E ciò  a differenza  de’ dazi  che  erano  impo- 
sizioni affatto  del  governo,  e non  del  corpo  municipale,  e che  si  esigeano 
da  altri  ufìziali. 

Le  assise  a poco  a poco  cedcrono  interamente  a beneficio  delle  Uni- 
versità, poiché  quell'autorità,  che  vi  prestava  il  Camerario  e che  infin  si 
conteneva  in  seguire  il  consiglio  de’cittadini , coll’andare  del  tempo 
venne  in  disuso,  c le  Università  ripigliarono  i drilli  che  non  soppressi, 
ma  moderali  erano  stati  da' sovrani. 

I pesi  e le  misure,  volto  in  desuetudine  il  ricorso  a'  Camerari,  rima- 
sero in  piena  facoltà  de'municìpi  medesimi.  Ma  eretto  quindi  il  Tribu- 
nale della  regia  Zecca,  ne  raccolse  le  attribuzioni,  ed  estese  la  sua  auto- 
rità sopra  tutto  il  reame  : dimanierachè  quelle  pene  medesime  che  si  ri- 
scuotano da'Bajuli  in  virtù  della  loro  giurisdizione,  e s’introitavano  al 
Fisco,  le  esigette  di  poi  la  regia  Zecca , cessando  sopra  ciò  ogni  officio 
bajularc. 

Ma  la  nuova  attribuzione  di  quel  Tribunale  al  1609  restò  abolita  dal 
re  Filippo  III;  il  quale  volle  die  i pesi  e le  misure  fosscr  diritti  delle 
Università;  ed  a tal  uopo  provvide  che  alle  medesime  cedessero  coll’ob- 
bligo  della  corrisponsione  a prò  della  regia  Corte  di  quanto  questa  ri- 
scuoteva dianzi  dalla  Zecca.  Il  perchè  le  Università  del  regno  furon  tas- 
sate secondo  i fuochi , o il  numero  delle  famiglie,  e fino  al  secolo  decorso 
corrispondevasi  la  corrcspettiva  quota  compresa  ne’carlini  quarantadue 
annuali  per  ogni  fuoco. 

A queste  tabelle  di  prezzi  anche  oggidì  si  provvede  nc’comuni  del  re- 
gno. Dovrebbero  variare  secondo  le  stagioni  ed  i giorni , sia  per  T in- 
stabilità de’  valori  delle  derrate  , e sia  per  la  maggiore  o minor  quanti- 
tà de’ commestibili  ne’ mercati.  Ma  come  molti  altri  particolari  degli 
ordinamenti  municipali , anche  di  questo  delle  assise  non  si  fa  gran 
conto  da  per  ogni  parte,  dove  ne’  fondachi  delle  grasce , o per  più  ver 
dire,  in  qualcuno  ad  essi  vedesi  ad  un  canto  una  pagina  scritta  , nella 
quale  sono  indicati  i prezzi  da  vendere  alcuni  commestibili  grassi  e ca- 
seosi. E di  quella  pagina  non  si  ha  verun  conto,  come  quella  che  quasi 
sempre  è fatta  in  tempo  dopo  cui  è succeduta  grande  varietà  ne’ valori. 
Il  perchè  il  minuto  traffico  è sempre  esercitato  sul  prezzo  delle  piazze, 
il  quale  è il  prodotto  della  quantità  delle  cose  di  consumazione  culina- 
ria, c della  concorrenza  de’ compratori.  E così  anche  avviene,  che  se 
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sembrati  grandi  e strani  alcuni  prezzi  nelle  botteghe,  d'ordinario  è sen- 
za verno  fruito  il  far  ricorso  all'eletto  del  Comune,  la  cui  autorità  vicu 
meno  in  opposizione  delle  ragioni  commerciali. 

Onde  è che  nella  città  nostra  più  non  si  parla  di  assise  : e solo  il  ma- 
gistrato abbiam  veduto  ricorrere  a tal  partito  nelle  stretture  di  carestia 
per  mali  ricolti  o per  iniqui  monopolii  : nella  qual  congiuntura  obbliga 
d’ imporre  i cartelli  co’  prezzi  sopra  i legumi  e i cereali , e su  tutte  le 
cose  mangiative  che  da  quelli  provvengono  o che  con  quelli  si  fanno, 
ed  ancora  sopra  i caci , i salami , i grassi , e i salumi. 

1 pesi  e le  misure  sono  ancor  attribuzione  del  municipio.  Hanno  ob- 
bligo i venditori  di  fornirsene  in  un’apposita  officina  della  regia  Zecca , 
dove  sono  le  forme  di  norma  a luti’  i Comuni.  E se  per  altri  artefici  sien 
lavorale  le  misure  di  capacità  e i pesi , hanno  ad  essere  scandagliali  c 
bollati  nell’uffizio  di  riscontro  ogni  anno,  per  emendarne  le  varietà  ar- 
recatevi dall’uso.  Pure  i venditori,  che  sempre  a frodar  la  legge  sono 
intenti,  perfidiano  a voler  usare  comcdiciam  noi,  zeccati,  ossia  le  vec- 
chie misure,  e talvolta  illegali,  e fanno  diversi  prezzi,  secondo  le  vecchie 
o le  nuove  : ma  da  ciò  s’ingenera  confusione  nella  mente  de’ compratori 
che  sono  ignari;  ed  i primi  valendosi  della  destrezza  loro,  e della  facilità 
che  lor  porgono  le  doppie  misure,  ésercilano  il  traffico  come  e’vogliono, 
sempre  col  danno  dei  consumatori. 
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L'ultimo  quartiere  della  cittì»  che  mi  resta  a farvi 
visitare  è questo  di  Porto.  Il  qual  fu  cosi  detto  dai 
moli  di  tutt'i  tempi  murati  sempre  in  questa  regione 
non  molto  antica  della  cittì. Ho  detto  non  molto  an- 
tica, imperocché  all’època  della  confederazione  dei 
comuni  italiani,  quando  Roma  sorgeva  ad  invadere 
le  prossime  contrade,  il  mare  percuotendo  i piedi 
dell'isola  minore  presso  la  lingua  di  terra  dove  fu 
quindi  ediGcato  Castelnuovo,  e volgendosi  in  seno 
verso  ponente,  riusciva  alla  punta  dell'odierno  Cerriglio,  d'onde  ancora 
insinuandosi  sotto  a’ molti  poggi  della  contrada , aprivasi  in  un  comodo 
e sicuro  porto  nelle  posteriori  fondamenta  di  s.  Giovanni  maggiore  e 
della  R.  Università  degli  Studi.  Di  poi  a’tempi  di  Carlo  II,  essendo  quasi 
cicco  il  por(o  per  la  copia  di  limo,  sassi  e lapilli,  e per  le  rene  che  il  ma’re 
vi  lasciava  abbandonando  il  molo,  ne  fu  fatto  un  altro  nelle  prossimità 
di  s.  Onofrio  de'vecchi  : ed  a questi  dì  cominciasi  a nominare  le  regioni 
di  Portanova  e di  Porto.  Giovanna  I anche  più  verso  ponente  murò  un 
altro  porto,  ampliando  un  picciolo  sbarcatoio  nel  luogo  che  si  disse  , e 
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dicesi  moto  piccolo.  E finalmente  ne'  tempi  alfonsini  fu  fatto  il  molo 
grande. 

La  strada  del  Molo  divide  questo  quartiere  dall'altro  di  s.  Ferdinando: 
è separato  da  quello  di  s.  Giuseppe  dal  limite  occidentale  traente  verso 
settentrione  in  molti  giri  e rigiri  dalla  strada  Medina , e calata  s.  Giu- 
seppe, dal  Cerriglio,  dalla  Piazzetta,  dal  Pennino  s.  Barbara,  da’ Ban- 
chi nuovi,  dalla  strada  s.  Chiara  col  suo  Pallonetto,  e dalla  strada  Ni- 
lo: e confina  col  quartiere  Pendino  per  la  strada  e rampa  del  Salvato- 
re, il  vico  *.  Aniello  de' grassi,  la  strada  de’ Coslanzi , il  supporlico  ga- 
jolari  e la  por/a  Caputo.  Occupa  uno  spazio  poligono  , irregolare  per 
piani,  strade,  ed  edilizi , penoso  a visitare  da  chi  non  è pratico  dc'luo- 
ghi  : ed  è quartiere  popoloso  , pronto , vivace , famoso  per  traffichi  e 
mercati,  ed  assai  nominato  ne'  nostri  scrittori  di  patrio  dialetto  per 
giuochi , feste , bravure  e spavalderie.  Conta  di  abitanti  circa  37502.  A 
vederne  e studiarne  le  parlicolarith  è utile  consiglio  condursi  dalla  linea 
di  levante  a ponente  in  alquanti  giri  a ghirigoro,  c scendere  cosi  dall’alto 
all'ultimo  limite  del  mare. 

La  chiesa  di  s.  angelo  a nilo  sorge  in  un  luogo  anticamente  detto  lo 
seogliuso,  dove  a'tempi  di  Federico  II  erano  le  pubbliche  scuole,  e dove 
gli  studenti  avean  ricovero  in  apposite  case , e c'era  anche  uno  spedale 
per  uso  loro.  Fu  edificata  al  1385  a spese  dell’illustre  cardinale  Rainaldo 
Brancaccio  , ed  intitolata  in  s.  Michele  arcangelo;  e vi  fu  aggiunto  un 
picciolo  spedale  per  i poveri , dismesso  in  questo  secolo.  La  chiesa  ha 
la  sua  porta  maggiore  nel  cominciar  del  vico  di  Mezzo-cannone  , e vi  si 
vede  tuttavia  in  una  lunetta  un  prezioso  affresco  di  Colantonio  del  Fiore 
dove  è Maria  assisa  col  figliuolo  in  seno , e a'  lati  s.  Michele  e s.  Ba- 
rolo , il  qual  le  presenta  il  cardinale  Rainaldo.  Nella  piazzetta  a borea 
mette  la  porta  minore  , e componesi  tutta  di  marmo  bianco  fregiato  di 
finissimi  rabeschi  di  cui  adornasi  pure  la  lunetta,  con  dentrovi  la  pic- 
ciola  statua  dell’  Arcangelo  : opera  tutta  quanta  pregevolissima  perla 
squisitezza  dello  scalpello  di  nostro  valeote  artefice  della  prima  metà 
del  XVI  secolo,  la  quale  formava  l’ammirazione  universale  anche  per  la 
tinta  di  color  cotognino  che  naturalmente  le  aveva  dato  il  tempo;  ma  dal 
1845  ci  duole  doverlo  pur  dire  , la  bell’opera  non  ha  più  il  suo  raro 
pregio  per  aver  perduto  la  finezza  delti  intagli  e quel  suo  bel  colore,  es- 
sendo stala  tutta  fregata  c guasta  con  arena,  e,  in  alcun  luogo  con  lo  scal- 
pello , per  il  malaugurato  desiderio  di  veder  rimbiancato  il  marmo. 

Sopra  fallar  maggiore  è posta  la  tavola  di  Marco  da  Steno  dell’Arcan- 
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gelo  tutelare  che  discaccia  Lucifero , con  belle  architetture  c vedute  di 
campagna  nel  fondo.  Di  canto  all’epistola  sorge  uno  de’  più  eleganti  e 
sontuosi  sepolcri  del  più  bel  tempo  dell'arte  italiana;  ed  è opera  del  ce- 
lebre Donatello  fiorentino,  e lo  scolpì  per  volere  di  Cosimo  de’  Medici 
esecutore  del  testamento  di  Rainaldo  morto  in  Firenze  nel  1427  e qui 
dappoi  trasportato  e tumulato.  L'arca  è sostenuta  da  tre  virtù  di  sotto  ad 
una  tclloja  con  frontespizio  retto  da  due  colonne  d’ordine  composito  : 
nella  fronte  è tutta  istoriala  da  un  bassorilievo  della  Vergine  circondata 
dagli  angeli  con  a'iali  le  armi  di  casa  Brancaccio:  sopra  vi  giace  il  Car- 
dinale alla  supina,  assistito  da  due  virtù  che  Gngono  aprir  la  cortina  che 
discende  dall’arco:  più  in  alto  è una  limetta  con  la  Madonna  di  mezzo- 
rilievo, tra  l’Arcangelo  ed  il  Battista. 

Di  lato  al  Vangelo  gli  scultori  Barlolommeo  c Pietro  Ghetti  compo- 
sero, tra  molti  trofei  ecclesiastici  letterari  e militari,  la  tomba  piramidale 
de'cardinali  Francesco  e Stefano  Brancaccio,  i cui  ritratti  scorgonsi  in 
un  medaglione  posto  in  cima,  con  a’  fianchi  la  Morte  vittoriosa,  e la  Fa- 
ma che  porge  una  corona:  la  Storia  a piedi  della  piramide  scrive  gli  elogi 
de’ trapassati.  Questa  tomba  di  stile  esagerato  del  secolo  XVII,  trovan- 
dosi rimpelto  all’opera  del  Donatello,  fa  notare  la  gran  differenza  che  è 
tra  l'arte  pura  e l'arte  manierata.  Nella  sagrestia  son  da  vedere  due  ta- 
vole bislunghe,  dove  in  campo  dorato  sono  effigiati  s. Michele  arcangelo, 
e s.  Andrea  apostolo,  che  pajono  di  mano  di  Angiolillo  Jìoccadirame. 

Al  lato  orientale  di  questa  chiesa  aprcsi  la  biblioteca  brancacciaka. 

Al  volgere  del  secolo  XVIII  desideravasi  in  Napoli  una  biblioteca  che 
di  proposito  alla  pubblica  istruzione  giovasse.  Questa  generosa  idea 
venne  in  mente  al  non  meno  dotto  che  pio  cardinale  Francesco  Maria 
Brancaccio , la  famiglia  del  quale  fu  sempre  inclinata  a tutto  ciò  che  al 
ben  della  patria  meglio  contribuisse,  e giù  una  chiesa  ed  un  contiguo 
ospedale  aveva  edificato  nella  regione  detta  di  Nido  o Nilo.  Biechis- 
sima libreria  privata  aveva  egli  raccolto  nel  lungo  corso  del  viver  suo; 
e nel  testamento  che  fece  nel  1675  dichiarò  la  sua  volontò  di  farla  ser- 
‘ vire  a’suoi  concittadini,  affidandone  l'esecuzione  a Stefano  Brancaccio , 
vescovo  di  Viterbo,  poi  cardinale. 

Morto  Stefano  nel  1682,  mentre  prcparavasi  all'adempimento,  e poco 
dopo  anche  il  germano  Cmmanuele  vescovo  di  Ariano,  Giambattista, 
bali  gerosolimitano  e generale  delle  galee,  nel  1686,  mise  pienamente 
io  atto  la  volontà  del  fratello  ; e più,  alla  novella  biblioteca,  che  edifi- 
cavasi  presso  la  chiesa,  e l'ospedale,  donò  l’aonua  rendita  di  ducati  set- 
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lecento.  Questo  nobile  divisamente  ebbe  ben  tosto  generosi  imitatori 
ne’ due  beneventani  patrizi  Giuseppe  ed  Andrea  Gizzi,  e nel  napolitano 
giureconsulto  Domenico  Greco,  che  le  private  loro  librerìe  con  pari 
gusto  e splendidezza  raccolte,  alla  brancacciana  vollero  aggregate  ; e fu 
mirabile  lagencrosith  di  una  germana  del  Greco,  che  somministrò  an- 
che danaro  per  nuove  compero  e per  ristaurazioni  c legature  di  libri.  Pel 
buon  reggimento  della  biblioteca  nel  1751  ftiron  pubblicate  varie  leggi 
ed  istruzioni,  dopoché  nella  prammatica  dc’29  luglio  1742,  ed  in  altre 
venne  imposto  a'tipografi  ed  agli  autori  di  darle  gratuitamente  un  c- 
semplare  di  qualsivoglia  loro  opera. 

Ma  a’hencmeriti  governatori  Saverio  Filangieri  c Gerardo  Brancaccio 
fu  la  biblioteca  debitrice  della  restaurazione  non  solo,  ma  dell'ingraudi- 
mento  e buon  oso  di  essa,  cosi  che  venne  con  miglior  metodo  ordinata,  c 
potè  pubblicarsene  nell'anno  1750  un  catalogo  alfabetico  accuratamente 
compilato,  prima  opera  di  tal  genere  data  alla  luce  in  Napoli;  al  quale 
seguitò  nel  1704  quello  della  biblioteca  della  Certosa  di  s.  Martino, 
tanto  lodata  da'dolli  stranieri,  e poi  l’altro  della  biblioteca  del  principe 
di  Tarsia  nel  1792. 

La  biblioteca  brancacciana  avendo  avuto  negli  ultimi  tempi  considera- 
bili aumenti , e per  le  soppressioni  delle  biblioteche  de'  conventi  della 
cittì  capitale  e del  regno,  e pel  legalo  del  consigliere  Adamo  Santelli,  oc- 
cupa luminoso  luogo  tra  le  pubbliche  biblioteche  di  Napoli.  Essa  è aperta 
a tutti  giornalmente  a vespro , cioè  quando  tutte  le  altre  son  chiuse. 
E ben  provveduta  di  opere  ebe  alla  sacra  ed  alla  profana  letteratura  per 
ogni  materia  appartengono  : e anco  per  la  storia  letteraria,  e per  quella 
del  regno  e di  Italia , c per  le  opere  classiche  greche  e latine , e per  le 
filologiche  ed  archeologiche  poco  le  resta  a desiderare  : i libri  spettanti 
alla  giurisprudenza  canonica  e civile  vi  sono  in  particolar  modo  copiosi; 
nè  manca  di  opere  rare  impresse  nel  secolo  XV. 

Una  preziosa  raccolta  di  manoscritti  ne  forma  particolare  ornamento, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  memorie  patrie,  raccolte  con  pari 
diligenza  e fede  dal  nostro  Camillo  Tutini.  Tra  questi  meritano  di  esser 
particolarmente  osservati  i seguenti:  Martini  Poloni,  chronicon  roma- 
no™ m ponti ficum  et  imperatorum  — Chronicon  Amai  fitte  ac  deeius  du- 
cala— Anonymi,  Chronicon  Cartusiae  Calabriae  ss.  Stephani  et  Bruno- 
nis  — Catalogus  episcoporum  Beneventanorum — Conili,  liber  censuum 
ccclesiae  romanae  — Costitutiones  synodales  maguntinae  et  aliae  — lo- 
hannis  Diaconi  neapol.  Chronicon  episcoporum  Neapolilanorum  — Hi- 
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storia  fundalionis  momsterii  Casauriensis  — Neapolis  regni  capita- 
la — • Roberti  Viscardi  genealogia  — Romualdi  11  Salernitani , chroni- 
ca  a mundi  esordio  per  VI  mundi  aetalesusque  ad  an.  1178,  et  urbis 
Romae  descriptio  — Sanctorum  vitae. 

Oltre  a ciò  il  Broernestahel  cita  due  importanti  documenti  spettanti 
alla  storia  svedese,  i quali  dolevasi  di  non  avere  trascritti;  e sono  uria 
lettera,  ed  un  trattato  della  regina  Cristina , da  cui  rilevasi  come  ella  a- 
vrebbc  voluto  introdurre  la  religione  cattolica  ne’  suoi  regni. 

Usciti  dalla  biblioteca,  percorso  il  mezzo  vico  che  vi  vien  di  contro, 
svolgendo  a manca  trovate  la  chiesa  di  s.  «arco  de' cantinieri , o di  seg- 
gio di  Nilo.  L'origin  sua  risale  a’iempi  imperiali , essendo  già  edificata 
nel  599  quando  morta  s.  Candida  juniore,  vi  fu  seppellita.  Ebbe  da  pri- 
ma titolo  di  s.  Andrea  ad  diaconiam,  perchè  quivi  era  fondata  una  delle 
diaconie  della  città;  c ricordaci  Auastasio  il  bibliotecario , che  a’  tempi 
di  Gregorio  II,  Teodomo  suddiacono  la  governò  da  rettore  finché  visse, 
per  volere  di  questo  pontefice;  e Giovanni  diacono  dice  esservi  stato 
anche  un  monastero  di  donne,  che  a quc’dl  era  detto  nuora.  Dal  trovarsi 
questa  chiesa  prossima  all’Università  degli  studi,  fu  per  alcun  tempo 
addetta  ad  uso  degli  scolari,  e vi  confinava  il  loro  ospedalelto.  Passò 
quindi  in  padronato  alla  famiglia  Carafa  ; da  cgi  per  bolla  di  Clemente 
Vili  fu  ceduta  a’veudilori  di  vino  a minuto,  fra  noi  delti  cantinieri;  i 
quali  restaurarono  la  chiesa-,  e la  dedicarono  a s.  Marco  vangelista , co- 
me protettore  degli  osti.  Ciò  che  merita  esser  veduto  è la  sola  tavola 
delimitar  maggiore,  che  rappresenta  Maria  Vergine  con  a’Iali  s.  Marco  e 
s.  Andrea,  opera  di  Francesco  Curia  ; la  quale  è tutta  malconcia  per 
chiodi  messivi  in  moltissime  volte  affin  di  ornare  il  quadro  di  drappi  nei 
dì  più  solenni  della  chiesa:  esempio  di  barbarie,  stato  per  mala  ventura 
rinnovato  a danno  delle  arti,  in  non  poche  chiese  della  città. 

Allo  stesso  lato  traendo  a mezzodì  trovasi  la  chiesa  di  s.  maria  doh- 
karomita.  L'antico  monastero  delle  donne  fuggite  di  Costantinopoli 
per  ischivare  la  persecuzione  degl’  iconoclasti  era  fondato  dove  ora 
sorge  il  palagio , già  Sedile  di  Nilo , e cbiamavasi  a’  tempi  di  Rober- 
to, monasterium  monialium  s.  Marine  de  Perceio  de  Costantinopoli  or- 
dinis  circestiensium  regulae  s.  Bernardi , e poscia  in  tempo  di  Gio- 
vanna Il , s.  Mariae  dominarum  de  Romania  de  Neap.  ordinis  cister- 
ciensis.  Nella  dominazione  degli  Svevi  fu  edificato  con  la  sua  chiesa  nel 
luogo  ov’è  al  presente , e nel  1500  ampliato  da  una  monaca  Beatrice  di 
Augiò.  Fatti  disadorni  c cadenti  la  chiesa  ed  il  monastero,  fu  quella  per 
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buona  ventura  ricostrutta  con  disegno  di  Francesco  Mormorino.  Il  quale 
la  fe'sorgere  in  una  sola  nave  con  otto  cappelle,  e due  altari  a'Iati  della 
porta,  terminando  col  presbiterio  formato  da  quattro  archi  su  cui  ergasi 
la  cupola  : costruttura  in  se  stessa  molto  leggiadra  ed  esatta  di  ordine 
corintio,  riempiuta  dappoi  di  ornamenti  disadatti  da  chi  ebbe  strana  va- 
ghezza di  vederla  tutta  pomposa  ed  abbondante  di  dorature  ed  intagli. 
Priva  di  vestibolo  e di  adatto  frontespizio,  per  soli  tre  gradini  elevasi 
dal  piano  della  strada  del  Salvatore,  in  cui  è posta  con  la  faccia  a levante. 
Le  porte  di  noce  sono  un  mirabile  intaglio  d’ornati  e statuette:  La  sof- 
fitta è anche  di  legno,  partita  in  due  quadri  con  in  mezzo  un  grande  o- 
valc,  e ripartita  in  tanti  altri  più  piccioli  di  ogni  forma  e misura,  mo- 
stranti angeli  putti  cd  ornamenti  dipinti  ad  olio  da  Teodoro  il  fiammin- 
go, cui  appartengono  le  rappresentazioni,  Gesù  ginocchioni  che  vien 
flagellalo,  la  Vergine  nella  gloria  degli  angeli  contemplata  daU'Elerno 
Padre,  e reTotila  genuflesso  avanti  s.  Benedetto,  che  si  veggono  ne'due 
quadri  e neH'ovale,  i quali  tutti  sono  ornati  di  tanti  medaglioni  con  mez- 
ze figure  di  santi  dipinti  dallo  stesso  Teodoro,  e formanti  una  larga  cor- 
nice. Le  dipinture  della  cupola  furon  cominciate  dal  Giordano  e com- 
piute da  Giuseppe  Simonelli  suo  scolaro,  il  quale  operò  le  altre  tutte  che 
sono  nel  presbiterio,  aU'infuori  delle  due  grandi  tele  ad  olio  la  decolla- 
zione del  Battista  ed  il  banchetto  di  Erode  , che  sono  del  Cenaliempo, 
altro  allievo  del  Giordano.  Le  virtù  tra’finestroni  e l'adorazione  de’Magi 
nel  coro,  appartengono  a Francesco  La  Mura.  De’quadri  nelle  cappelle, 
quelli  su  cui  mostransi  l'adorazione  de'Magi  c la  flagellazione  di  nostro 
Signore  , son  di  Pietro  Negrone , che  vi  appose  il  suo  nome  e l’anno 
1641  nel  primo,  1542  nell’altro.  Nella  cappella  della  famiglia  del  Duce, 
il  quadro  della  Vergine  in  gloria  e sotto  i ss.  Giovanni  e Paolo,  è opera 
di  Domenico  Gargiulo  detto  Micco  Spadaro.  Quivi  stanno  collocate  due 
greche  iscrizioni  trasportatevi  dall'antica  chiesa  e diaconia  de’ss. Giovan- 
ni e Paolo,  la  cui  fondazione  è dovuta  aTeodoro  console  e duca  di  Napoli 
verso  l'anno  821,  siccome  leggesi  nella  seguente  lapida,  ch'è  l'interpe- 
trazionedi  una  delle  greche,  affissa  sotto  l'originale: 

Thcodorus  consul  et  dux  a fundamenlis  templum  erexit 
Et  diaccmiam  ex  novo  perfecit  ind.  IV  regni  Assontis 
Et  Conslantini  amatorum  dei  et  regum  qui  pie  in  fide 
Et  conversione  sexto  mens.  oct.  vixit  divisti  annos. 
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Il  monastero  di  Donnaromita  verso  il  secolo  XV  fu  messo  sotto  la  re- 
gola di  s.  Benedetto,  e la  seguì  sino  al  1824,  quando  furon  soppresse 
le  monache  , e il  lor  monastero  addetto  ad  uso  di  amministrazione  mili- 
tare, e la  chiesa  conceduta  ad  una  confraternita  di  gentiluomini  sotto  il 
titolo  del  Rosario,  dalla  quale  è oggidì  lodevolmente  servita. 

La  regia  isivebsita’  degli  stodi  è collocala  nelle  antiche  case  dei 
PP.  Gesuiti  ; e quivi  non  solo  trovansi  le  sale  per  le  quotidiane  lezio- 
ni dei  pubblici  professori  ; ma  sono  annesse  altresì  innumerevoli  stanze 
da  servire  ampiamente  così  a tutte  le  moltiplici  dipendenze  di  essa  uni- 
versità, come  ad  apprestare  luogo  sufficiente  al  liceo  e collegio  del  Sal- 
vatore. 

Tutta  questa  fabbrica  rimane  a destra  all'estremo  della  strada  del  Sal- 
vatore, coll'aspetto  ad  oriente,  e presenta  una  spaziosa  pianta,  quasiché 
staccata,  perchè  unita  soltanto  dal  lato  di  mezzodì  con  alcuni  privati  ca- 
samenti. Il  suo  fabbricato  è molto  semplice.  Dopo  un  primo  vestibolo 
si  esce  in  un  gran  peristilio  quadrilatero  circondato  da  portico  con  pi- 
lastri archi  e cornice  di  travertino,  capace  di  accogliere  il  gran  numero 
di  discepoli  che  vi  si  riuniscono  per  passar  alle  diverse  cattedre  nelle 
ore  delle  lezioni , indicate  da  un  grande  orologio  in  cima  al  lato  di 
fronte.  Nc'camcroni  costrutti  nel  giro  di  tal  portico  trovansi  i custodi, 
la  tipografia,  l'archivio  c sala  de'maestri  di  teologia,  la  stanza  per  gli  e- 
sami,  la  cattedra  e il  gabinetto  di  chimica  applicata  alle  arti , ed  una  con- 
gregazione di  spirito  per  i giovani  studenti.  Sopra  di  questo  portico  si 
elevano  un  secondo  ordine  di  pilastri  ed  archi  con  maestosa  balaustrata 
di  travertino,  che  racchiude  un  corridoio  a quattro  lati,  a cui  si  ascende 
dalla  scala  cetrangolo  a sinistra  di  chi  entra.  In  giro  per  tre  lati  di  esso 
veggonsi  le  cattedre,  il  gabinetto  di  fisica  sperimentale,  quello  di  mate- 
ria medica,  e nel  quarto  lato  cli'è  il  settentrionale , la  biblioteca.  Dopo 
la  suddetta  biblioteca,  per  una  scala  secondaria  si  va  a diverse  località 
ed  officine  della  cancelleria.  Infine  nel  lato  di  mezzodì  del  descritto  se- 
condo portico,  evvi  altro  corridoio  di  comunione  con  la  scala  de'  gabi- 
netti e con  la  presidenza  della  pubblica  istruzione. 

Ritornando  alla  strada  , c lasciando  la  chiesa  al  principio  della  così 
detta  rampa  del  Salvatore,  trovasi  spazioso  cortile  scoverto  quadrilungo 
circondato  per  tre  lati  dalle  fabbriche  di  altrettanti  gabinetti,  e nel  quar- 
toda  un  elevato  edilìzio  di  cinque  ordini,  de’quali  il  primo  contiene  alcuni 
vuoti  annessi  alla  chiesa,  il  secondo  le  stanze  ad  uso  de’gabinetli,  il  ter- 
zo l’appartamento  della  presidenza,  e gli  ultimi  due  ,le  stanze  del  liceo. 
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Quattro  scalo  distiate  escono  in  questo  cortile  , delle  quali  la  prima 
a destra  va  al  liceo,  la  seconda  in  seguito  a’ gabinetti  ed  alla  presidenza, 
la  terza  a sinistra  al  gabinetto  di  anatomia  patologica , e l'ultima  anche 
al  liceo.  La  più  maestosa  delle  scale,  cioè  la  seconda  , conduce  ad  un 
primo  ordine,  da  cui  si  esce  in  un  cortile  interno  di  figura  irregolare  e 
bislungo  contenente  un  antico  portico  con  alcuni  magazzini , e questo 
comunica  con  alcune  stanze  inferiori  addette  alla  segreteria  di  delta  pre- 
sidenza, e con  un  salone  dovrà  anche  servire  per  gabinetto  dell’univer- 
sità. Proseguendo  la  scala  stessa  si  arriva  al  corridoio  che  mena  a'  tre 
gabinetti  mineralogico , zoologico  e di  notomia  patologica  , indi  al  cen- 
nato  passaggio  con  la  regia  università,  ed  infine  all'appartamento  supe- 
riore della  presidenza.  Un  estremo  di  questo  corridoio  mette  capo  ad  un 
gran  loggiato  scoverto  che  sovrasta  al  portico  del  cortile  interno  , ed  è 
vicino  all'archivio  della  presidenza. 

Non  è noto  per  le  storie  quando  fu  fondata  la  nostra  università,  e nep- 
pure se  fu  costituita  ne' tempi  di  mezzo,  come  tutte  le  altre  più  antiche 
di  Europa,  o se  in  forma  di  ginnasio  quando  Napoli  era  ancor  greca  e 
pagana.  Certo  è bene  che  nel  1224  essa  fu  con  molta  cura  e zelo  rifor- 
mata dall’impcrador  Federigo,  che  volle  a un  tempo  farne  ornamento  e 
utilità  alia  diletta  sua  Napoli,  e danno  al  famoso  studio  della  nemica 
Bologna.  Del  rimanente  questa  riforma  di  Federigo  si  può  considerare 
come  fondazione  della  moderna  università,  c tanto  più  che,  prima  di  lui, 
lo  studio  di  Napoli  non  era  ancor  divenuto  generale  c supremo  studio 
di  tutto  il  reame. 

Dopo  Federigo,  per  tutto  il  tempo  che  corse  infino  al  governo  de'  vi- 
ceré, l'università  seguitò  appunto  le  buone  o male  vicende  di  queste 
nostre  contrade,  prosperando  in  tempi  di  pace  e di  savi  e provvidi  re,  e 
miserabilmente  inclinando  allorché  i nostri  eran  travagliati  dalle  guer- 
re, dalle  civili  discordie  e da  violentissime  invasioni.  I principi  che  me- 
glio c più  si  adoperaron  per  crescerle  splendore,  o per  levarla  del  basso 
stalo  in  che  era  venuta,  furono  Carlo  11  c Roberto,  indi  Alfonso  I e il 
figliuolo  di  lui  Ferdinando.  Poco  essi  mutarono  a’ precedenti  istituti; 
ma,  rifermati  gli  antichi  privilegi  e le  immunità  dello  studio,  non  pochi 
altri  gliene  concedettero , e conferiron  le  cattedre  a’ più  valenti  uomini 
dell'età  loro.  Caduto  poscia  il  regno  a condizione  di  provincia,  e spesso 
retto  duramente  c con  sospetto  da’vicerè  di  Spagna,  gli  studi  non  poche 
volte  o furon  trascurati  o impediti,  e l’università  venne  in  assai  bassa  e 
misera  condizione,  essendo  ormai  così  dissociata  c guasta  la  nazione,  elio 
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non  potea  ncppur  mantenere  in  alcun  modo  ciò  eòe  lo  stato  abbandona- 
va. Non  mancarono  tutlavolta  parecchi  viceré,  che  si  adoperassero  di  ri- 
levar l’università,  fu  nulla  del  migliorarla  ; cd  6 da  ricordar  soprattutto 
una  grande  e savia  riforma  tentata  nel  1616  dal  viceré  D.  Pier  Fernan- 
dcz  conte  di  Lcmos,  che  cercò  di  seguitar  come  meglio  potè,  gli  statuti 
dcU’uuiversiihdi  Salamanca.  Se  non  che,  nella  seconda  metà  del  dicias- 
settesimo secolo,  specialmente  nel  primo  trentennio  del  secolo  segueute, 
l’università  cominciò  acquistar  pregio  grande  c splendore,  c fu  prima  per 
l'opera  e i generosi  sforzi  di  vari  privati  valentuomini,  fra  i quali  son  da 
ricordare  quel  famoso  giureconsulto  di  Francesco  d’Andrea,  e Tomma- 
so Cornelio,  filosofo  c medico  cosentino  ; indi  per  l'avanzamento  scien- 
tifico de'  napoletani,  che  pur  seguitarono  le  piò  colto  e civili  nazioni  di 
Europa  in  quella  rinnovazione  di  studi. 

Ma  una  novella  e più  splendida  età  ebbe  principio  , come  per  ciascun 
altro  istituto,  cosi  pure  per  l'università  al  venir  di  Carlo  III,  che  fu  quel 
provvido  principe  che  tutti  sanno,  e che  tante  utili  riforme  o recò  a fine 
o tentò.  Sotto  il  suo  regno  l’università  ebbe  maggior  regola,  seguitò  no- 
velli melodi,  arricchissi  di  nuove  c importantissime  cattedre,  e fu  ono- 
rata da  professori  di  singoiar  ingegno  e dottrina,  parecchi  de'quali,  sic- 
come il  Vico , il  Genovesi,  il  Mazzocchi,  il  Capasso,  il  Serao  , il  Morto- 
relli  e il  Cirillo , ed  alcuni  altri , son  fra  i maggiori  rappresentanti  del- 
l'intelletto e del  napoletano  sapere  in  quel  secolo.  Quanto  a re  Fer- 
dinando , uscito  ch’ei  fu  di  minoretà,  seguitò  l’opera  del  padre,  e 
molto  pur  fece  per  il  nostro  studio , priachè  i politici  rivolgimenti  e le 
male  vicende  del  regno  non  interruppero  le  pubbliche  lezioni.  L’uni- 
versità al  suo  tempo  dopo  di  essere  stata  in  vari  luoghi  della  città , ma 
più  frequentemente  in  quelle  case  che  son  di  rincontro  e a manca  della 
principal  porta  della  chiesa  di  s.  Domenico  maggiore,  avea  grande  e 
decorosa  stanza  nel  reai  palagio  che  ancor  chiamiamo  degli  studi,  dove 
l'avcva  collorata  il  conte  di  Lemos , fin  dal  tempo  della  riforma  eh’  ei 
fece  nel  1616.  Or  Ferdinando  nel  1777  la  trasferì  nell’ edilizio  in  che 
tuttavia  si  ritrova  , ch'era  collegio  massimo  de’PP.  Gesuiti  prima  ch’e- 
glino avessero  dovuto  abbandonare  il  regno  nel  sessantasetle.  Queste 
sono  state  le  principalissime  vicende  della  nostra  università  infino  al 
cominciamento  del  presente  secolo,  quando  essa  fu  per  l'ultima  volta  ri- 
conslituita  con  nuovi  ordini  e con  quegli  statuti  che  essa  ebbe  a quc’dì, 
e che  sono  stati  poi  sempre  quasi  che  affatto  mantenuti  nella  forma 
seguente. 
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Le  cattedre  dell’uni versith  son  divise  in  cinque  facoltà  : ciò  sono  di 
teologia,  di  scienze  fisiche  e matematiche,  di  giurisprudenza,  di  filosofia 
e belle  lettere,  c di  scienze  mediche.  1 professori  della  facoltà  teologica 
insegnano  in  altrettante  cattedre,  teologia  dommatica  e verità  della 
religione  cattolica  romana,  storia  de’  concili,  istituzioni  di  diritto  cano- 
nico, c sacra  Scrittura. 

Quelli  della  facoltà  di  giurisprudenza,  pandette,  istituzioni  civili , di- 
ritto criminale,  diritto  di  natura,  commercio  ed  economia  pubblica. 

Quelli  della  facoltà  di  medicina,  fisiologia,  anatomia  umana,  patologia, 
medicina  pratica  in  due  cattedre,  materia  medica,  dimostrazioni  anato- 
miche, chirurgia  teorica,  medicina  forense , storia  medica  e testo  d'Ip- 
pocrate,  clinica  medica,  clinica  cerusica,  clinica  ostetrica,  clinica  of- 
talmica. 

Quelli  della  facoltà  di  scienze  fisiche  e matematiche,  analitica  ele- 
mentare, matematica  sintetica  sublime,  sintetica  elementare,  meccauica, 
fisica  sperimentale,  astronomia,  chimica  filosofica,  botanica,  mineralo- 
gia, zoologia,  chimica  applicata  alle  arti , agricoltura. 

Finalmente  quelli  della  facoltà  di  belle  lettere  e filosofia,  archeologia 
e letteratura  italiana,  diplomatica,  paleografia,  logica  e metafisica, 
elica. 

Tutti  i professori  insegnano  nell’università , salvo  quello  di  paleogra- 
fia, che  dà  le  sue  lezioni  nell'archivio  generale,  quello  di  botanica,  che 
le  dà  nell'orto  botanico,  e quelli  di  notomia  e delle  cliniche  che  sono 
stabiliti  nel  grande  ospedale  degli  incurabili. 

Gabinetti  e musei.  Perchè  le  scienze  sperimentali  sieno  con  più  di  profitto  in- 
segnate, a ciascuna  cattedra  di  esse  nello  stesso  recinto  dell'università  stanno 
annessi  vari  musei  e gabinetti , di  cui  sou  direttori  quei  medesimi  che  la  pro- 
fessano. 

Il  gabinetto  di  fisica  filosofica  componesi  di  tre  ben  adorne  stanze,  delle  quali 
due  servono  ai  lavoratolo,  ed  una  al  teatro  per  fare  le  scientifiche  dimostrazioni. 
Esso  è compiutamente  provveduto  non  solo  di  tulli  gl'istrumenti  necessari  agli 
esperimenti , ma  anche  de'  più  ricercali.  Tali  sono  le  capsule  di  porcellana  c di 
platino  ; i crogiuoli  di  porcellana,  di  argento  di  coppella,  di  platino  ; storte  varie 
d!  porcellana , di  cristallo,  di  piombo  ; il  gran  manometro  di  Berthollet  fatto  per 
raccogliere  I prodotti  della  respirazione  animale,  e conoscere  la  rarefazione  che 
produce  nell’aria  ; Il  pirometro  di  cui  servesi  Nobel  ne’  suoi  sperimenti  ; il  piccolo 
calorimetro  di  Lavoisier  comperalo  dalla  sua  vedova  madama  di  Huniford  ; due 
macchine  elettriche,  di  cui  una  col  disco  di  quaranta  pollici,  l’altra  a cilindro,  detta 
di  Nairne  ; due  macchine  pneumatiche  , una  delle  quali  ha  grossi  cilindri  di  cri- 
stallo, e finalmente  una  pila  elellrogalvauica  , di  cui  ogni  elemento  ha  cento  pol- 
lici di  superficie. 

Il  gabinetto  di  chimica  applicata  alle  arti  comprendesi  in  tre  stanze,  e possiede 
molte  macchine  venule  ultimamente  di  Francia  , fra  le  quali  sono  da  notare  una 
macchina  pneumatica  di  recente  costruzione,  la  macchina  di  Marte,  ed  un  appa- 
recchio particolare  a gas  idrogeno  e ad  aria  atmosferica  per  saldare  il  piombo. 
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Il  gabinetto  di  fisica  sperimentate  si  compone  di  quattro  sale,  oltre  l'anfiteatro 
per  le  lezioni  e gii  sperimenti , la  prima  delle  quali,  che  è di  tutta  la  piti  grande, 
ba  molti  armadi  con  entravi  parecchi  (stranienti,  e macelline,  fra  cui  la  bella  mac- 
china di  Adwnl  perfezionata  da  Rurasden.  A questa  prima  sala  segue  la  seconda 
dove  sono  gl’istrumenli , e gli  apparecchi  per  l’esperienze  sul  calorico,  il  magne- 
tismo, l'clettro-magnetismo,  magucto-eletlricismoje  la  terza  con  gli  strumenti  ot- 
tici, cioè  microscopi,  apparecchi  di  polarizzazione  , di  distrazione.  Sella  quarta, 
tinta  di  color  nero  perchè  assegnata  a farvi  l'esperienze  ottiche,  si  trova  un  gran- 
de armadio  mobile  sopra  quattro  carrucole,  per  essere  collocato  quando  fa  d'uopo 
a mezzogiorno.  È costrutta  in  modo  da  potervi  situare  i'eliostata  di  Gambey  ed 
ogni  altro  istrumcnto  ottico  per  gli  esperimenti  su  la  luce.  In  questa  stessa  sala 
conservasi  il  grande  apparecchio  per  la  induzione  magnetica  della  terra  col  corri- 
spondente motore  situato  nella  stanza  sottoposta. 

Il  gabinetto  di  materia  medica  contiene  in  tre  sale  le  sostanze  animali,  minerali 
e vegetabili  che  servono  agli  usi  della  medicina.  Delle  prime , fra  le  molte  che  vi 
esistono,  ovvi  il  castorio  e l'ottimo  muschio,  e un  buon  pezzo  di  ambra  grigia  ge- 
nuina. Delle  seconde  quasi  le  stesse  preparazioni  die  si  spacciano  nelle  farmacie. 
Il  massimo  numero  è delle  terze,  e suddividrsi  nelle  seguenti  classi  cioè:  radici, 
cortecce,  legni,  erbe,  foglie,  fiori,  fruita  , semenze,  sostanze  zuccherine,  gommo- 
se, e gommose  resinose,  tanto  solide  che  liquide,  e le  alcaloidi.  E furono  cosi  spar- 
tite per  evitare  la  confusione  che  certaincule  produrrebbero  l'unione  delie  diffe- 
renti parti  vegetabili. 

Le  cose  più  rare  di  questo  gabinetto  sono  : le  radici  della  calaguala  , del  co- 
lombo, del  costo  arabico,  degli  ermodatlili , della  ggpsophila  strudium  strudioj, 
delia  pereira , e del  gireng;  il  legno  rodio,  raspalato,  l’aloè,  il  sandalo  rosso  c 
citrino , senza  dir  degli  altri  non  pochi  che  occupano  un  ordine  inferiore. 

Tra  le  molte  cortecce,  belle  raccolte  di  chiue  e di  cinnamoni.  Tra  l'crbe,  le  fo- 
glie del  malabatro,  del  giunco  odorato,  della  carquexa  , dell’erba  santonica,  ed  il 
cosi  detto  giungo  di  Malta. 

Tra  i frutti,  le  diverse  specie  de’  marobalani  e de’  cardamomi,  l’aniso  stellato, 
l’anacardio,  il  frutto  dell'albero  a pane,  dell'averroa  carambola,  dell'egurcia  aro- 
matica. il  carpo  balsamo,  quello  del  cocco  buliracco  e della  lecytis  ollaria. 

Tra  le  semenze,  la  fava  di  s.  Ignazio,  la  fava  Pccurium,  e diverse  specie  di  pepe. 

Tra  i succhi  inspessati  la  mirra  genuina,  alcune  varietà  delio  storace,  la  sar- 
cocolla.  due  varietà  di  gomma  bino  , la  resina  anime,  diverse  specie  di  sangue  di 
drago  e di  belzuino.  E qui  trovano  posto  varie  fecole,  c tra  queste  il  sagù  e l'ar- 
rowroot.  Oltre  a ciò  havvi  una  piccola  raccolta  di  funghi  mangerecci  c venefici  in 
cera,  ed  no  saggio  di  Pomona  medica  eziandio  in  cera.  Da  ultimo  una  raccolta  di 
alghe  marine  strauiere. 

Il  museo  mineralogico  si  compone  di  una  gran  sala  lunga  146  palmi  e larga  53, 
preceduta  da  un  vestibolo,  nel  quale  trovasi  a man  sinistra  la  seguente  Iscrizione, 
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Nella  gran  sala  sono  disposti  gli  armadi  in  dne  piani.  L’inferiore  che  gira  tutto 
intorno  senza  interruzione  , e (l'ordine  ionico,  serve  di  base  al  superiore  ; ove 
dietro  una  serie  di  colonne  d’ordine  corintio  sono  da  ciascun  lato  a sei  grandi  ar- 
madi. Nel  tutto  insieme  questa  sala  e ammirevole  per  le  sue  belle  proporzioni . 
per  l'eleganza  e castigatezza  degli  ornati , e per  la  uguale  distribuzione  della 
luce,  le  quali  cose  sono  si  bene  armonizzate,  che  l'occhio  non  avrebbe  nulla  a de- 
siderare se  la  volta  fosse  restituita  al  primo  suo  stato. 
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Negli  armadi  del  plano  inferiore  si  conserva  una  raccolta  di  minerali  pregevoli 
per  la  magnificenza  e splendidezza  de’  iiezzi  elle  hanno  in  gran  parte  maggiori 
dimensioni  di  quelli  clic  si  sogliono  vedere  ne’  musei  mineralogie;  e soprattutto 
son  notevoli,  pel  valore  ed  abbondanza  de'  saggi,  tra  i minerali  il  tellurio,  la  sti- 
hina,  il  rame  grigio,  il  piombo  carbonato,  la  melinosa,  la  baritina,  la  strontianite, 
la  labradorite  cc. 

I saggi  di  fluorina  , oltre  la  loro  gran  copia  , sono  pregevoli  per  la  varietà  dei 
colori  e per  la  grandezza  de’ cristalli  ; quei  di  calce  carbonata  hanno  di  più  il 
pregio  di  offrire  molte  e rare  varietà  di  forme  cristalline  ; tra  i saggi  di  quarzo 
poi  sono  splendidissimi  quelli  di  ornatista  cristallizzala,  ed  un  gruppo  di  due  cri- 
stalli di  quarzo  jalino  del  Madagascar  che  pesa  più  di  cinque  cantala. 

Gli  armadi  del  piano  superiore  sono  destinati  a contenere  una  raccolta  geolo- 
gica del  regno  di  Napoli,  e già  vi  si  conserva  quasi  compiuta  la  serie  delle  rocce 
vulcaniche  che  sono  le  più  iraporlaùti  che  offra  il  nostro  suolo , ed  una  doviziosa 
collezione  di  fossili  del  gruppo  cretecco  provveoienli  dal  monle  Gargano. 

Dal  Tondo  poi  della  gran  sala  passerete  in  un  tempietto  elegantissimo  di  ordino 
dorico  lungo  palmi  61 , largo  5K , a dritta  ed  a sinistra  del  quale  son  due  camere 
ove  si  conservano  gli  strumenti  ed  i reagenti  chimici  che  servono  per  le  pubbli- 
che lezioni  e per  le  analisi  quantitative  de’  minerali. 

Nel  tempietto  trovi  le  collezioni  mineralogica  e geologica  del  trapassato  diret- 
tore cavaliere  Tondi,  composte  di  5359  saggi,  in  otto  armadi  di  mogano  ; dippiù 
le  collezioni  in  piccolo  che  servono  al  pubblico  insegnamento  della  mineralogia  e 
della  geologia  ; ed  infine  quattro  grandi  armadi  di  una  collezione  di  minerali  ve- 
suviani. 

Al  museo  zoologico  dà  adito  un  vestibolo  d’ordine  ionico  con  colonne  interme- 
die e coveriura  di  due  volte  a cassettoni  intagliati  a gesso  con  pareti  di  stucco 
lucido  con  basi  e soglie  di  marmo  bianco.  Lateralmente  vi  corrispondono  le  stanze 
del  direttore,  e de’  preparatori,  e da  questo,  mercé  due  vani  in  testa  , si  esce  nel 
gran  salone,  la  cui  base  interua  è di  palmi  4 82  per  40,  coverto  da  volta  di  mat- 
toni dipinta  in  azzurro  con  vari  parlimcnti  di  ornalo  a chiaroscuro  ed  oro,  e tre 
quadri  del  Maldarelli  rappresentanti  la  creazione.  Ne’ quattro  lati  di  esso  corrono 
due  ordini  di  armadi  di  noce , l'uno  su  l'altro , de’  quali  l’inferiore  di  più  ampio 
aspetto  con  pilastri  e cornicioni  dello  stesso  legno  , con  basi  e capitelli  d'acero 
intaglialo,  sostiene  il  passaggio’ superiore  in  giro  al  secondo  ordine  con  ringhiera 
di  legname  intagliato  a disegno,  a cui  si  ascende  per  quattro  scalette  interne  agli 
angoli  del  salone. 

In  questo  museo  ritroverai  circa  centocinquanta  spedo  di  mammiferi,  fra  i quali 
il  babuìno,  la  scimmia  di  notte,  il  leone,  il  leopardo,  la  tigre,  la  paniera,  la  retala 
del  lupo,  il  canguro  gigantesco,  il  castoro,  il  vampiro  di  non  ordinaria  grandezza, 
il  damali  del  lupo,  diverse  specie  di  armadilli,  d’icncumoui,  e tra’  monotremi  l’or- 
nitorinco. Inoltre  una  singolare  zanna  d’ippopotamo  di  figura  circolare  ebe  pesa 
libbre  quindici  c mezzo,  ed  è lunga  quattro  piedi. 

Circa  settecento  venti  specie  di  uccelli , ricchissime  d’individui  e per  la  maggior 
parte  esotiche , come  la  grue  coronata , la  grue  del  Canada , il  fiammante  , l’ibis— 
sacro  , l’ibis-rosso,  T uragano,  il  savacu , l’alide  honbara,  il  fagiano  argenteo,  il 
condore  , l'avoltoio  papa,  la  dinmeda  del  Capo,  la  podoa  del  Surinam , l’uccello 
di  paradiso,  il  gallo  di  roccia,  l’araponga  caruncolata,  la  muscipeta  coronata,  il 
serpentario,  il  calao  rinoceronle|  la  gracula  religiosa , diverse  specie  di  lamasie, 
di  tucani,  di  uracari,  di  picchi,  di  orioli,  di  tanagrc  di  iacamar  , di  cotingbe,  di 
pipre,  di  colibrì,  di  tronchili,  di  ramfocelli  di  coracinc,di  coracie.di  lampotormi 
di  trogon,  di  dendrocolaptes,  e tra  essi  il  falciforme. 

Circa  settanta  specie  di  rettili,  anche  esotiche  la  maggior  parte,  cioè  il  diplo- 
glosso  fascialo,  il  dragone  volante,  l’ameiva  cinea,  il  varano  arenario,  il  caimano 
ad  occhiali,  la  cerasta  cornuta,  il  trigonocefalo  muto,  il  boa,  e diverse  altre  specie 
appartenenti  a’  generi  colubro,  vipera,  e laps. 

Tra  i pesci  si  vuol  notare  l anguida  elettrica  di  Caienna. 

Una  collezione  di  conchiglie  di  circa  due  mila  specie,  ricche  di  moltissimi  in- 
dividui , fra  le  quali  circa  settecento  specie  indigene.  Degna  di  osservazione  è la 
canna  gigantesca  de’  mari  delle  indie  , del  peso  circa  4 50  libbre  ; il  cui  diametro 
maggiore  e di  piedi  due  c nove  pollici,  cri  il  minore  di  un  piede  ed  olio  pollici. 
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Infine  da  centocinquanta  specie  di  molluschi  e zoofiti  di  vario  genere,  conser- 
vati nello  spirito  di  vino,  circa  quattrocento  specie  di  conchiglie,  radiari,  e zoo- 
fiti impietriti  ; ed  oltre  a ciò  circa  duecento  pezzi  di  modelli  in  cera  di  molluschi 
e vermi  marini. 

Gabinetto  anatomico.  In  Napoli . al  finir  del  passato  secolo  non  si  mostravano 
nell’ospedal  di  s.  Giacomo  che  pochepreparazioni  di  umane  membra,  imitate  ma- 
lamente in  cera.  Antonio  Nanula  primo  fra  noi  si  argomentò  di  formare  a sue 
spese  un  gabinetto  di  notomia  umana  e comparata  , che  avesse  contenuto  dei 
preparati  ìn  istato  normale,  anomalo  c patologico.  Egli  ci  aveva  impiegato  venti- 
quattro  anni  di  fatiche,  quando  la  maestà  di  Ferdinando  II,  volendo  che  quel  ga- 
binetto servisse  al  pubblico  insegnamento  comandava  che,  fattosene  I1  acquisto, 
fosse  trasportato  nella  regia  università  degli  studi,  e quivi  unito  alle  altre  impor- 
tanti preparazioni  di  notomia  umaua  e comparala  , naturali  ed  in  cera  , anche  in 
istato  normale  anomalo  e patologico,  fatte  da’  valenti  professori  Francesco  Foli— 
nea,  ora  morto,  e Stefano  delle  Chiaie. 

Chiesto  gabinetto  guarda  il  mezzogiorno  , ed  è costrutto  fra  i due  musei  zoolo- 
gico e mineralogico,  co'  quali  comunica.  È lungo  425  palmi,  largo  36:  al  pari  di 
quelli  ha  bellissimi  scaffali  di  noce  disposti  in  due  ordini,  e può  andarvisi  per  una 
scala  separata  che  vien  dal  cortile.  I pezzi  preparali  che  vi  si  ammirano  sommano 
a 570  a un  bel  circa  ; tutti  in  natura,  netti,  chiari,  ed  in  ottimo  stato,  parte  con- 
servati nell’alcool , parte  riseccali,  alcuni  attinenti  all’anatomia  umana,  altri  alla 
comparativa.  I primi  dividonsi  a seconda  delle  sezioni  di  quella,  che  sono  l’osteo- 
logia , la  miologia,  la  splancnologia  , la  nevrologia , c l’angiologia.  Y’ha  inoltre 
molti  organi  di  sensi , e tutto  che  concerne  all’utero  gravido.  Di  quanto  poi  ri- 
sguardar  potrebbe  alla  natomia  comparala  , essendo  questa  meno  estesa  dell’u- 
mana, non  evvi  per  ora  se  uon  quel  che  ri  feriscesi  all’osteologia  ed  alla  sarcologia 
in  geuerale. 

Anatomia  osteologica.  Serie  graduata  di  scheletri  di  feti  in  istato  normale — Sche- 
letri mostruosi  per  eccesso,  e per  difetto  — Scheletri  di  uomo,  altri  di  donne 
rachitiche  , e moltissime  altre  ossa  guaste  da  carie,  da  necrosi  ( colla  corrispon- 
dente rigenerazione  ossea)  da  esostosi , da  osteomalacia,  da  osteosarcosi.  Altre 
ossa  difTormate  per  lussazioni  ( unitamente  alle  loro  cavità  articolari  ) per  anchi- 
losi. per  fratture. 

Miologia  Anomalia  di  tendini  e muscoli. 

Splancnologia.  Visceri  del  petto  ofTeso  da  atrofia  da  ipertrofia  da  lesioni  par- 
ziali , da  diversi  prodotti  morbosi.  Anomalia  di  diversi  visceri  in  istato  patolo- 
gico che,  oltre  le  ipertrofie,  e le  atrofie,  le  connessioni  delie  stesse  loro  parti  o 
con  altri  organi  contigui  e le  loro  lesioni  parziali,  si  osservano  o cambiati  in  gran 
parte  in  altra  sostanza , oppure  disorganizzati  in  modo  da  lasciare  di  se  informi 
ruderi.  Tra’  prodotti  morbosi  di  tali  visceri  non  si  può  fare  a meno  di  accennare 
particolarmente  la  grande  quantità  de’  calcoli  formati  e rimasi  in  varie  parti  dei 
reni,  oppure  passati  oltre  negli  ureteri  e nelle  vesciche  orinarie;  mirabile  poi  la 
serie  de'calcoli  liberi  estratti  dalle  mentovate  vesciche  orinarie:  di  uomini  e donne 
viventi,  i quali  calcoli  ascendono  al  numero  di  200,  comprendendosi  tale  cifra  in 
un  solo  de’  970  pezzi  del  gabinetto,  e sono  svariatissimi  per  volume,  per  peso, 
per  circostanza  , per  figura  , per  superficie,  per  colori  diversi , c taluni  somma- 
mente rari.  Non  poche  varietà  presenta  ben  anche  la  serie  numerosa  de’  calcoli 
biliari,  o isolati,  oppure  racchiusi  nelle  cistifellee  e ne’  loro  condotti. 

Necrologia.  Taluni  nervi  del  cervello  e della  midolla  spinale,  e molti  organi 
de’  sensi  esterni  in  istato  si  normale  che  patologico. 

Angiologia.  Parecchie  arterie  del  petto,  dell’addome  , degli  arti  superiori  ed 
inferiori  in  istato  di  anomalia.  Altre  arterie  con  ossificazioni,  e con  aneurismi,  e 

3uesti  accompagnati  da  grave  guasto  delle  ossa  c di  taluni  organi  vicini.  Organi 
el  sesso  virile  e muliebre,  i primi  con  notevoli  anomalie  e guasti  morbosi,  i se- 
condi in  istato  normale  a dimostrare  il  fenomeno  della  gravidanza  ; il  cui  anda- 
mento è fatto  chiaro  da  una  estesa  serie  di  uova  fecondale  di  embrioni,  di  feti  e 
di  uteri  gravidi,  anche  in  istato  normale.  Qui  tutto  arreca  maraviglia,  talché  il 
celebre Tommasini,  dopo  visitato  il  gabinetto  nel  4826,  non  ebbe  difficoltà  di  scri- 
vere : che  a la  serie  di  preparazioni  relative  all’utero  gravido,  c le  gradazioni  già 
molto  minute  delle  medesime  dal  primo  sviluppo  dell’embrione  lino  al  settimo 
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mese  di  gravidanza,  tiene  dietro,  per  quanto  parmi,  a'  rinomati  lavori  di  Gugliel- 
mo llunter,  pe’ quali  principalmente  l'università  di  Glascow  è famosa.  » A siffatta 
collezione  conseguo  un'altra  estesissima  e svariata  di  feti  mostruosi  per  eccesso, 
per  difetto  e mala  conformazione  delle  loro  parti  : de’  quali  affinchè  i dotti  restino 
intieramente  soddisfalli , si  prosegua  a mettere  in  vista  gli  organi  interni  come 
già  si  è cominciato  a fare  — Degli  organi  sessuali  muliebri  in  istato  patologico  vi 
sono  eziandìo  molte  parti  si  interne  , che  esterne  dlffofmatc  e guaste  per  diversi 
morbi.  Al  che  si  aggiungono  vari  prodotti  morbosi  inerenti  tanto  alla  loro  inti- 
ma struttura,  quanto  a ciò  che  appartiene  al  feto. 

Infine  non  mancano  alcuni  preparali  di  cute  in  istato  si  normale  che  patologico. 

A 'otomia  comparativa,  osteologia.  Le  ossa  qui  appresso  accennate  da'  poppanti 
a’  pesci  appartengono  alle  diverse  loro  famiglie. 

Poppanti.  Scheletri  di  feti  mostruosi  per  eccesso,  e per  difetto.  — Molti  altri 
grandi  scheletri  in  istato  normale,  tra  quali  parecchi  non  comuni.  — Ossa  diverse 
affette  da  esostosi,  da  osleosarcosi,  da  necrosi  con  rigenerazione  ossea,  e diversi 
prodotti  morbosi  anche  ossei.  Uccelli.  Scheletri  in  istato  normale  e patologico. 
Rettili.  Scheletri  in  istato  normale.  Pesci.  Scheletri  cartilaginosi  ed  ossei,  anche  io 
istato  normale.  Sarcofaghi.  Anche  le  seguenti  parti  molli,  da’poppanti  alle  lane 
degl’insetti , appartengono  alle  diverse  loro  famiglie.  Poppanti  preparati  che  ri- 
guardano alcuni  organi  de’  sensi  esterni  : organi  vocali  ; taluni  visceri  del  petto  e 
del  basso  ventre  in  istato  normale  ; e di  questa  cavità  anche  altri  visceri  in  istato 
patologico  con  diversi  prodotli  morbosi,  fra'  quali  una  collezione  di  calcoli  renali 
e vescica  li  svariati,  come  i primi,  ed  estratti  da  uomini  e donne;  organi  del  sesso 
in  islato  si  normale  che  di  anomalia  , con  una  serie  estesa  di  feti  mostruosi  per 
eccesso,  per  difetto,  e per  mala  conformaziouc  di  parti.  Uccelli.  Visceri  dei  pedo 
e del  basso  ventre  in  istato  normale;  anomalie  di  organi  del  sesso;  serie  di  pulcini 
mostruosi  anche  per  eccesso  e per  difetto.  Son  poi  tutti  in  istato  normale  i se- 
guenti oggetti:  nettili.  Organi  de' sessi  con  uova  passate  negli  ovidutti.  Pesci. 
Branchie  iniettale;  alcuni  visceri;  organi  sessuali  femminili  nc’vivipari  con  feti  in 
sito  naturale.  Crostacei.  Sistema  nervoso,  etaluni  preparati  di  visceri.  Molluschi. 
Gran  parte  del  sistema  nervoso,  e dell’organo  respiratorio  iniettato.  Insetti  in  ista- 
to di  larva.  Muscoli  numerosissimi  ; sistema  nervoso  e vasi  aerei  ugualmente  in- 
iettati. 

Scuole  cliniche.  All’università  degli  studi  sono  annesse  quattro  cliniche  per  la 
pratica  della  medicina  e della  chirurgia  che  trovansi  nel  grande  ospedale  degl'  in- 
curabili, cioè  la  medica  . la  chirurgica,  la  ostetrica,  e l’oftaimlatrica.  È cosa  no- 
tabile che  questa  ultima  è la  più  aulica  che  sia  in  Europa.  Istituita  nel  1815,  ne 
fu  il  primo  professore  il  cav.  Giambattista  Quadri,  poi  vpnne  riordinata  e mi- 
gliorala nei  4 826  ; talché  i regolamenti  suoi  furono  richiesti  da  Vienna  dove  nel 
4810  se  ne  apri  un'altra,  che  diede  origine  e norma  alla  fondazione  di  quella  di 
Berlino , e di  tutte  le  altre  che  si  trovano  nella  Germania  c nella  Italia. 


Tra  gliatrii  delle  cattedre,  ed  i musei  della  r.  Università  sorge  la  chie- 
sa detta  del  ss. salvatohk  , da  noi  detta  il  Gesù  vecchio:  chiesa  molto 
ragguardevole  e famosa  presso  lult'i  napolitani,  la  quale  fa  maraviglia 
non  trovarsi  descritta  ne’  nostri  autori , eccetto  il  Sigismondo  che  ne  ha 
dello  poche  parole  con  parecchie  disavvertenze.  Era  in  questo  luogo 
al  1557  un  nobil  palagio  dei  Conte  di  Maddaloni,  il  quale  fu  comperato 
da'  napolitani,  e donalo  a'pp.  della  Compagnia  di  Gesù.  Costoro  in  quel- 
l'anno vi  posero  la  lor  casa  ; ed  Alfonso  Carafa  arcivescovo  di  Napoli  lor 
concedè  l'antichissima  chiesa  de’ss.  Giovanni  e Paolo  per  uffiziarvi.  Im- 
presero poco  appresso  l'edificazione  di  più  ampia  casa  e chiesa,  ajuiati 
per  questa  da  Tommaso  Filomarino , e per  quella  , una  con  le  scuole  c 
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il  collegio,  da  Roberta  Carata.  Di  ebe  sopra  la  porta  del  collegio  fu  posta 
questa  memoria 

ROBERTA  CARAFA 

MATALVNENSIVM  DVC1S  FVNDATRICIS 
PIETATE  ERRA  DEVM  EXiMIAE 
SVMMO  PATRIAM  JVVAND1  STADIO 
L1BERAI.1TATI  IN  SOCIETATKM  JESV  MVNTFICENTISSIMAE 
COLLEGIVM  NEAPOLITANVH  GRATI  ANIMI  M.  P. 

ANN.  A PARTY  VIRGINIS  MDLXXXIII. 

RESTAVRAVITQVE  ANN.  SAL.  MDCLUI. 

E sopra  la  porta  della  chiesa  dalla  parte  interiore  si  legge 

THOMAS  FiLOMARINVS  CASTRI  COMES  AC  ROCCAE  PRINCEPS 
MAJOREM  SYORVM  P1ETATEM  FELICI  AVSV  AEMVLATVS 
TEMPLYM  HOC  EXTRVXIT  MDCXII. 

Questa  chiesa  fuservitada'benemeriti Padri  summeotovati  sino  ai  1767, 
quando  furono  espulsi  dal  nostro  regno,  sei  anni  prima  che  la  Compagnia 
di  Gesù  fosse  abolita  dal  sommo  ponteficeClementeXlV  nel  1775.  Quando 
poi  la  Compagnia  fu  repristinata,  e ritornarono  i Padri  nella  città  nostra 
al  1821,  ebbero  la  loro  casa,  collegio,  e chiesa  del  Gesù  Nuovo. 

Dopo  la  loro  uscita  fu  addetta  ad  uso  di  parrocchia , che  fu  quella  di 
s.  Maria  della  Rotonda,  che  aprivasi  di  contro  la  porta  grande  di  s.  An- 
giolo a Nido , all'angolo  meridionale  del  palazzo  di  Casacalenda.  Quindi 
trasportata  la  parrocchia  in  8.  Francesco  delle  Monache,  fu  uffiziata  da 
un  rettore  ; ed  a’  tempi  nostri  è divenuta  famosissima  presso  il  popolo 
e lutti  per  la  maravigliosa  operosità  e le  incredibili  fatiche  ecclesiastiche 
del  santo  sacerdote  D.  Placido  Baccher  , la  cui  incessante  predicazione, 
e gl’infiniti  esercizi  gli  valsero  forse  maggior  popolarità  del  famoso  do- 
menicano padre  Rocco,  di  chi  tuttodì  parlano  i napolitani  con  grande 
venerazione.  Il  qual  rettore  a governarla  ed  adornarla  spese  tutta  la  vita 
sino  a due  anni  fa,  quando  ceduto  il  tributo  alla  natura,  fu  a voce  di 
popolo  il  suo  corpo  deposto  in  chiesa  in  una  nicchia  alle  spalle  dell’al- 
tar  maggiore  ; dove  non  cessano  I suoi  più  fervorosi  divoti , de’  cui  do- 
lori , e del  cui  buon  costume  fu  confortatore  esimio,  di  accorrere  a fare 
orazioni  e preghiere  per  i peccati  e le  miserie  loro. 

La  chiesa  è in  pianta  di  croce  latina , alta  , spaziosa  con  ben  adatta 
cupola;  ed  è incrostata  di  marmi  vari  sino  al  cornicione,  che  la  rendono 
splendida  e decorosa  : e se  la  volta  e la  cupola  non  fossero  condotte  a 
vecchi  e poveri  stucchi  di  niente  lodato  disegno,  ma  ornate  di  dipintnre 
a fresco  e cornici,  sarebbe  una  delle  più  magnifiche  e nobili  chiese  della 
città;  al  che  confortiamo  lo  zelantissimo  rettore  presente,  eh’ è nipote 
del  memorabile  D.  Placido;  il  qual  ne  sarebbe  assai  più  del  bisogno 
ajutato  dall'  inesauribile  carità  del  nostro  popolo  che  corre  a torme  in 
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quel  sacro  ediGzio  dall'alba  sino  alla  sera.  Entrando  in  esso  si  è mollo 
compiaciuto  per  il  grandioso  disegno,  e la  copia  di  eletti  marmi  fin  den- 
tro alle  dicci  sue  cappelle,  decorate  nelle  mura  e nel  pavimento,  e con 
colonne  e tabernacoli  tulli  marmorei:  e fa  veramente  maraviglia  come 
la  cona  delimitar  maggiore  fosse  così  sopraccarica  di  ornamenti  e co- 
lonne e cornici  interamente  di  legno,  che  assai  poveramente  mentisce  le 
apparenze  del  marmo,  al  che  fan  meschina  compagnia  alcuni  lavori  di 
cartapesta,  e i rami  e le  corone  di  lauro  che  pendono  dalla  cornice  su- 
periore. A tutto  ciò  si  dovrebbe  provvedere  con  opere  di  marmo  e do- 
rature per  la  fama  e dignità  del  sacro  luogo. 

All'  inlutto  sono  undici  altari.  Sul  primo  all'epistola  la  tavola  è attri- 
buita dal  Sigismondo  a Marco  da  Siena,  e del  medesimo  pennello  sem- 
brano i grandiosi  laterali,  dove  da  una  banda  è rappresentala  s.  Anna 
con  coro  di  angeli  e Dio  Padre  in  cima  ; e dall’altra  la  medesima  Santa 
coH'ctcrno  Padre  a destra  in  alto,  ed  a manca  un  coro  di  angeli,  e più  giù 
il  Santo  fondatore  dell'ordine  de'prcdicalori.  Sul  ciborio  è collocata  una 
molto  bella  mezza  figura  di  Maria  delle  grazie.  A piè  dell'altare  in  due 
grandi  urne  serbansi  le  statue  di  legno  interamente  dipinte , che  son  fi- 
gura di  s.  Anna  con  la  verginella  Maria  , e s.  Giuseppe  col  fanciulletto 
Gesù.  Vien  dopo  la  cappella  dell’Angiolo  custode , che  è una  bella  sta- 
tua in  legno  dipinto  , del  cominciar  del  secolo  passalo.  Due  storie  della 
vita  della  B. Vergine  son  colorile  alle  pareti  laterali.  Sul  ciborio  è di  sti- 
mabil  pennello  del  secento  la  mezza  figura  di  Maria  col  bambino  in  collo. 
Due  busti  di  legno  sono  a’Iati  dell’altare,  rappresentanti  s.  Tommaso  da 
Villanova  e s.  Giuda  Taddeo.  Il  terzo  altare  è dedicato  a s.  Francesco 
Borgia,  la  cui  statua  di  marmo  fu  lavoro  di  Pietro  Ghetti , e l'architettu- 
ra della  nicchia  disegno  del  Vinaccia.  Nelle  dipinture  laterali  sono  stu- 
diali alcuni  fatti  della  vita  del  Santo.  Le  due  statue  di  legno  con  panai 
che  veggonsi  presso  l'altare,  rappresentano  s.Vilo  e s.  Filomena,  di  mo- 
derno scalpello.  £ attinente  alla  famiglia  Brancaccio,  che  ebbe  patro- 
nato di  questa  cappella  , la  lunga  epigrafe  mortuaria  che  vi  si  legge  del 
1797.  La  cappella  appresso  fu  gentilizia  di  casa  Calefata  , dove  sull’al- 
tare si  venera  una  molto  venerata  slatuadi  legno  che  figura  s.  Luigi.  No- 
tabilissime son  le  due  tavole  laterali,  di  eccellente  autore  secentista,  di 
cui  quella  al  vangelo  rappresenta  la  trasfigurazione  sul  Taborre,  e l’altra 
all'epistola  la  B.  V.  bella  e serena  in  alto,  adorata  da  due  santi  pontefici 
della  chiesa  greca.  Le  due  mezze  figure  di  modesto  pennello  moderno 
a canto  dell’altare,  dinotano  i sacri  cuori  di  Gesù  e di  Maria. 
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Sopra  l'altare  della  crociata,  ornato  di  nobilissimi  balaustri  di  marmo, 
similmente  all'altro  dirimpetto , si  spiega  una  grandiosa  tela  centinaia, 
dove  Cesare  Fracanzano colorì,  con  la  massima  pompa  della  nostra  scuo- 
la, s.  Francesco  Saverio  in  atto  di  battezzare  alcuni  re  indiani.  Le  due 
grandi  staluedi  marmo  nelle  nicchie  laterali , dice  il  Sigismondo  rappre- 
sentare Isaia  e Geremia;  ma  io  dalla  tavola  che  porla  Cuna,  e da’ vesti- 
menti sacerdotali  dell’altra , dico  esser  ligura  di  Mosè  e di  Aronne  ; e 
furon  pregiatissimo  lavoro  del  cav.  Cosmo  Fansaga.  E dalle  due  figure 
a chiari  colori,  dipinte  in  tela  centinaia  su  i muri  di  lato,  le  quali  non 
mancan  di  pregio,  s’ignora  l’autore  ed  il  soggetto;  se  pure  esse  non  rap- 
presentino Geremia  ed  Isaia,  come  potrebbe  indurre  la  maniera  di  vesti- 
menti che  portano.  L'altare  massimo,  di  fini  e belli  alabastri,  è di  cor- 
retto disegno  di  Luigi  Aslarita.  Una  volta  sopra  di  esso  era  una  cele- 
brala tavola  di  Marco  da  Siena  , rappresentante  la  Circoncisione  del  Si- 
gnore: poi  vi  fu  posto  un  picciol  quadro  bellissimo  e di  raro  pregio,  di 
LionardodaPistoja:  ora  vi  si  venera  una  miracolosa  ed  antica  statua  ter- 
zina di  legno,  figurante  Maria  immacolata,  la  qual  Tu  poscia  con  gran 
pompa  incoronata  dal  Capitolo  Vaticano  : e questa  divota  immagine  fu 
portata  nella  celeberrima  processione  falla  in  Napoli  a’50  dell’ultimo  de- 
cembrc,  per  la  fausta  ed  aspeltalissima  diffiuiziouc  dominatici  dell’  im- 
macolato concepimento  della  Madre  di  Dio  ; la  quale  toccò  sei  quartieri 
di  Napoli , dove  andarono  tutti  gli  ordini  delle  persone  civili , militari , 
ed  ecclesiastiche,  dal  Re  e il  Cardinale  arcivescovo,  e tutte  le  congrega- 
zioni, sino  alle  più  umili;  che  fu  una  festa  grandissima  e memorabile, 
dove  corse  la  gente  da  tutta  la  città  e da’  prossimi  paesi , e dalle  vicine 
province.  Questa  statuetta  è posta  in  alto  in  un  frontespizio  di  colonne 
e cornici  di  legno  indorate  e inghirlandate  di  lauro  di  carta  macera  ; e 
sul  triangolo  vi  son  figurale  a rilievo  con  non  mollo  buone  forme  le  per- 
sone della  ss.  Triade.  Vi  si  ascende  per  due  scalinate  a curva,  sul  cui  pa- 
rapetto son  collocati  molti  angeli  di  cartone  dipinti:  ornamenti  e deco- 
razioni che  vorrebbero  esser  rifatti  in  più  degna  materia  e per  mano  di 
abili  artisti.  Chiude  l’altare  una  nobile  balaustrata  di  marmi  commessi, 
di  lavoro  moderno.  Nel  lato  del  vangelo,  la  cappella  grande  della  cro- 
ciata ha  sopra  l’altare  una  gran  tela  del  Solimena,  che  figura  s.  Ignazio, 
e sotto  le  quattro  parli  del  mondo  coll’eresia  abbattuta;  lavoro  di  grande 
immaginazione.  Nelle  marmoree  nicchie  laterali  veggonsi  due  grandi 
statue  di  marmo  di  Matteo  Bottigliere  , e figurano  due  santi  guerrieri 
dell'antichità , che  io  da’  movimenti  loro  interpreto  esser  Giosuè  e Ge- 
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deone.  Nelle  tele  centinate  a'  lati  in  cornici  di  marmo,  rilevansi  le  figure 
di  s.  Pietro  e di  s.  Andrea  apostolo,  clic  son  fatte  col  medesimo  stile  delle 
altre  due  descritte  all'epistola. 

La  prima  cappella  scendendo  da  questo  lato,  è dedicata  a s.  Stanislao, 
che  è rappresentato  si  nella  tela  dell'altare,  e si  nelle  altre  due  laterali. 
Un  bellissimo  quadrello  della  Concezione , del  cominciar  del  XVII  se- 
colo, si  scontra  sul  ciborio  : ed  a’  lati  dell'altare  veggonsi  due  mezze  fi- 
gure di  s.  Ignazio  e di  s.  Vincenzo  Ferreri.  Sull'altare  seguente  si  ve- 
nera una  grande  e bella  statua  di  s.  Gennaro,  che  il  Sigismondo  dicedi 
marmo,  e l’attribuisce  al  nominato  Bottiglieri,  ma  è di  legno  dipinto  a 
biacca  oscurata , e forse  è il  modello  di  quella  che  il  suddetto  artefice 
doveva  intagliare.  Sopra  due  tele  laterali  son  rappresentate  bellamente 
due  azioni  della  vita  del  Santo,  cioè  quando  usci  del  circo,  liberato  dalle 
fiere;  e quando  fu  sottoposto  al  martirio.  Nelle  grandi  scarabattole  a piè 
dell’altare  serbansi  due  statue  dipinte  di  legno,  che  hanno  effigie  di  Gesù 
col  suo  sacro  cuore  in  mano , e della  b.  Francesca  dalle  Cinque  piaghe. 
Nella  terza  cappella  vedesi  sopra  l'altare  una  testa  molto  grande  del- 
la Vergine  e del  Bambino  , dipinta  in  tavola  con  lo  stile  ilalo-greco; 
ed  è fattura  preziosa  prima  del  mille.  Nelle  grandi  tele  laterali  son  co- 
lorite dne  istorie  di  s.  Teresa,  e s.  Luigi  ; ed  in  due  grandi  armari  veg- 
gonsi intagliate  in  legno  e dipinte  , le  figure  degli  arcangeli  Raffaele  e 
Michele.  L’ultima  cappella  è dedicata  a Gesù  crocifìsso,  rappresentato 
in  una  statua  di  legno  del  settecento.  A’  lati  ci  ha  dipinto  due  lamentose 
istorie  della  passione  di  lui;  e nelle  grandi  urne  a piè  dell'altare,  son  ser- 
bate due  statue  di  legno,  che  rappresentano  l'addolorata  Vergine,  e 
l’ Ecce  homo. 

Notate  dunque  la  straordinaria  quantità  di  belle  e venerande  immagini 
che  sono  in  questa  chiesa , la  qual  si  addoppia  considerando  che  sopra 
mensoloni  alla  metà  de’piiaslri  d’intorno,  son  collocale  altre  trentaquattro 
statue  di  Santi  diversi,  scolpili  in  legno,  e vestiti  di  carta  macera  e dipinti. 
E quando  sono  tutti  scoperti , perchè  d'ordinario  li  serban  velali , fanno 
U.n  bellissimo  edivoto  vedere.  E così  questa  chiesa  visitando,  potrete  com- 
prendere quanto  sentita  sia  la  fede  del  popolo;  perocché  qnesta  chiesa 
egli  la  reputa  sua,  come  casa  sua,  e di  sè  ha  empito  ogni  cosa.  E quanta 
la  operosità  del  Clero,  che  non  posa  neli'ammaestrarlo  e dispensargli  i 
sacri  Misteri. 

La  sacrestia  interna  ha  una  maniera  di  vestibolo  innanzi,  dove  sopra 
la  porta  si  deve  notare  una  nobilissima  tavola , che  a me  sembra  di  Mar- 
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co  da  Siena,  e se  invece  «Iella  natività,  rappresentasse  la  circoncisione 
del  Signore,  direi  esser  quella  del  primo  altare,  se  pure  il  Sigismondo 
non  abbia  errato  indicando  il  soggetto.  A’Iati  di  essa  son  due  urne  con 
due  statuette  riposanti  di  legno,  di  s.  Rosalia  e di  s.  Stanislao.  Accanto 
ad  una  profonda  nicchia,  dove  serbasi  un  antico  mezzo  busto  di  s. Lucia, 
veggonsi  due  quadretti  del  settecento,  coll'adorazione  de’Magi,  c la  Na- 
tività di  N.  S.  In  seguito  sopra  due  mensoletic  son  collocate  due  statue 
terzine  di  legno  del  secolo  XVIII,  che  figurano  un  s.  Domenico  e un 
s.  Vincenzo  Ferreri.  Ancora  ci  è da  notar  sopra  l’altare  una  grande  urna 
con  una  statuetta  di  legno  vestita  e dipinta,  che  rappresenta  la  V.  Ma- 
ria morta;  edue  grandissimi  Crocifissi  di  legno.  Ma  quel  che  soprattutto 
si  vuol  vedere,  è un  Crocifissointagliato  nel  legno  e inchiodato  sopra  una 
rarissima  croce  che  avrebbe  la  forma  di  un  ipsilonne , se  il  tronco  prin- 
cipale non  si  alzasse  sino  alla  cima  ; opera  rarissima  , che  io  pongo  Ira 
quelle  che  ci  avanzano  del  nono  secolo. 

Infine,  nella  sacrestia,  bella  e luminosa,  è da  vedere  una  gran  tela  del 
passato  secolo.dove  non  ignobil  maestro,  e forse  il  Vaccaro,  rappresen- 
tò in  mezzo  a molte  figure  il  giovin  santo  de'Gonzaga  che  volge  in  alto 
l’occhio  innamorato  a Maria  Vergine,  la  quale  amorosamente  gli  addita 
la  sigla  di  Gesù. 

La  via  a mezzodì,  rasentando  l'originaria  collina,  volgeva  a destra  nel 
vico  Santangiolillo,  dirupandosi  a mancina  verso  s.  Agnello  de’  Grassi.  I 
pp.  Gesuiti  al  1753  per  agevolare  il  transito  e il  traffico  tra  la  parte  bassa 
ed  alta  della  città  in  questo  sito,  fecero  la  strada  a gomiti  che  vedete, 
ed  in  prospetto  alla  prima  tesa  posero  in  marmo  questa  memoria , che 
qui  si  dee  riportare  per  notizia  del  magistrato  delle  acque  e strade , e 
della  procedura  amministrativa  di  centoventidue  anni  addietro. 

1MP.  CAF.S.  CAROLO  VII.  AVSTRIACO  AVO 
EX  AVCTOR1TATE  VII.  VIRVM 
MVR.  AEQ.  VIIS  CVRANDIS 
PATRES  SOC1ETATIS  JESVS 
DETERRIMVS  SEMITI* 

QVA  ACUIVI!  AMR1TVM 
LAXARENT  OCCLVSIS 
VIAM  1IANC  PRO  DIGMTATE  URBIS 
FACILIOREM  AMPLIOREMQVE 
LATAM  IN  PQRRECTVM  PAL.  XVI. 

IN  ANFRACTO  PAL-  XXII. 

DF.  SVA  PECVNIA  KAC1ENDYM 
S1UCF.QVE  STERNENDAM  CVRARVNT 
IIDEMO  vn.  VIRI  PROBARVNT 
ANNO  MDCCXXXIII. 

Notate  clic  alle  spalle  di  questo  epitaffio  , nel  lato  di  ponente  trova- 
si un  avanzo  di  antichissima  costruzione,  che  in  una  mia  dissertazio- 
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ne  ’ repuiai  appartenere  al  molo  greco  di  Partenope,  mentovato  da  Livio 
nelle  correrieannibaliche  s,edaProcopio  nella  guerragotica  3.  Èuumu- 
ro  di  pietre  di  lava, che  sembra  del  monte  Olibano  presso  Pozzuoli,  larghe 
un  bel  sette  de'  nostri  palmi  , e senza  cemento  nelle  commettiture,  e 
scende  diritto  sotto  il  terreno,  senza  deviare  dal  piombo.  Par  lavoralo 
con  maggior  regolarità  e perfezione  delle  altre  mura  sanniliche  che  per 
le  nostre  contrade  si  veggono.  Ma  vuoisi  aver  ragione  alla  tenerezza  del 
taglio  di  questa  pietra  puteolana,  di  che  gli  antichi  si  giovavano  in  tutte 
le  lor  pubbliche  ed  anche  privale  costruzioni  ; ed  all’arte  più  raffinata 
di  questa  nostra  città  che  fu  sempre  elegante  c gentile,  come  la  dissero 
fin  da  quella  remota  stagione. 

A noi  è uopo  di  volgere  per  il  vico  s.  Angiolillo  ; il  quale  altra  volta 
era  detto  di  Monterone,  come  tutta  questa  superiore  contrada,  coll’altra 
prossima  di  Mezzocaunone.  Poi  si  chiamò  col  nome  presente  da  che  vi 
si  fece  la  chiesa  e congregazione  di  s.  micvibi.k  arcavobco  degli  Arca- 
mone,  a quel  punto  del  vico  dove  salirono  le  acque  nella  memorabile  al- 
luvione di  novembre  1545.  Non  mai  descritta  fu  la  chiesetta,  probabil- 
mente fondata  dopo  quella  calamità  dall'antica  famiglia  Arcantoue, estin- 
ta nel  sedile  di  Porto,  come  argomento  da  una  mutila  statuetta  dell'Ar- 
cangelo che  mi  sembra  fattura  del  secolo  XIV , serbala  da’confratelli  in 
una  specie  di  sacrestia  dell'oratorio  superiore,  esseudo  prima  situata  so- 
pra la  cupola.  La  chiesuola,  nell'angustia  del  sito,  è quasi  a forma  di  cono 
iroucalo.  Alla  base  vedesi  l’aliar  di  marmo,  e sopra,  iu  una  decorosa 
nicchia  la  statua  dell'Arcangelo  tutelare,  ch'è  di  legno  di  egregio  inta- 
glio di  valentissimo  autore  cinquecentista.  Sopra  un  marmoreo  altarino 
in  una  breve  cappella  al  vangelo,  venerasi  la  bella  mezza  figura  di  una 
Vergine  Addolorala,  che  mi  sembra  lavoro  del  Santafede.  Presso  la  por- 
la son  due  quadretti  del  secolo  passato,  rappresentanti  s.  Luigi  ed  il  Cuo- 
re di  Gesù.  Anche  presso  la  porta , da  un  usciuolo  si  ascende  all’orato- 
rio supcriore,  da  circa  tre  secoli  ufiiziato  a cura  degli  Orefici , a cui  fu 
ceduto , forse  dagli  Arcamone.  Della  costruzione  antica  veggonsi  gli  or- 
nali di  grosso  stucco  alle  pareti  laterali,  a cornici,  fogliami,  e cartocci  ad 
allo  rilievo,  come  facevano  sul  finir  del  secolo  XVI;  e dentro  di  essi  son 
chiuse  sci  tele  poligone,  dove  son  rappresentate  diverse  istorie  deliavita 
di  Maria  ss. , e sotto  l'adorazione  de' Magi  trovasi  scritto  questo  nome, 

t Ved.  de’  Porli  della  città  di  Napoli  negli  Annali  civili. 

2 TU.  Liv,  lib.  23. 

a In  bello  gotico,  lib.  I,  cap.  8. 
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che  è forse  dell'autrice  a me  non  nota  nella  storia  della  nostra  pittura. 
Ursola  Orlando  moglie  di  Alessio  d'Arpaja.  L'unico  altare  è di  legno  a 
colori  e dorature;  ed  a' lati  si  veggon  due  picciole  urnette  nere  con 
dentro  reliquie  de'  martiri  Innocenti.  Di  grandissimo  valore  è la  tela 
della  Madonna,  clic  dicon  della  pace , la  quale  nella  destra  mano  porta 
un  flagello,  o nell’altra  il  bambino  Gesù  : ed  a’ piedi  in  atto  di  adora- 
zione vedesi  il  busto  di  s.  Francesco  d'Assisi , e dall'altro  lato  quello 
d'un  confratello  insaccato.  Ma  non  potrebbe  esser  mai  il  fondatore  della 
chiesetta,  se  essa  fu  edificala  prossimamente  al  tempo  dell'alluvione; 
perciocché  la  dipintura,  comunque  bellissima  per  disegno,  per  colori- 
to, per  semplicità  di  panni,  e temperanza  di  alti,  non  mi  sembra  punto 
lavoro  de'  tempi  angioini , non  conserva ndovisi  quella  serenità  , quel 
bellissimo  sentimento  di  forme  caste  e devote,  e quell'aria  di  freschezza 
dirò  verginale,  che  avete  veduto  nelle  dipinture  dello  Zingaro,  dc'Don- 
zelli  e di  tutta  quella  beata  scuola,  lo  reputo  che  sia  opera  aragonese; 
ma  non  uscita  dal  pennello  di  Andrea  da  Salerno,  comunque  autore  più 
posteriore,  come  pretenderebbero  alcuni  cbe  si  dicon  periti  dell'arte, 
cui  l’ho  fatta  osservare.  Sopra  lo  stallo  dì  noce,  alle  spalle  del  priore, 
vuoisi  notare  un’immaginosa  tela,  dove  con  un  grandissimo  numero  di 
ligure  terzine,  un  buon  pennello  del  passato  secolo  rappresentò  la  son- 
tuosa cena  di  Lana  galilea.  Notevolissimo  ancora  è il  gruppo  d’un  pal- 
mo, dell’Arcangelo  vincitore  di  Lucifero;  lavoro  del  secento  in  rame  do- 
rato con  ornamenti  di  argento.  In  sagrestia  da  ultimo,  non  sia  sgradito 
dare  uno  sguardo  a quattro  stampe  in  legno  degli  Arcangeli  del  Signore, 
che  son  lavoro  de' nostri  calcografi  degli  ultimi  tempi  vicercali,  quandosi 
faceva  assai  bene  la  stampa  in  legno.  L’oratorio  ebbe  una  restaurazione 
al  1755;  e tre  anni  sono  fu  dipinto  e condotto  alla  forma  che  si  vede , 
leggendosi  sotto  la  targa  di  s.  Michele  in  mezzo  della  volta  l’anno  1822. 

Bisogna  ritornare  per  poco  su  i propri  passi,  e scendere  perii  vicodel- 
l' Università, sino  a\  quarantanove  nominato  de' Pidocchi.  Si  viene  nel  vico 
di  Meszocannone  ,#una  volta  Fontanola,  ed  anche  Monterone  più  antica- 
meute:ora  così  dettoda  che  l'aequascorre  tra  l'altro  dalla  bocca  d'un  canno- 
ne sotto  una  rozza  statua  di  stucco  di  Alfonso  II,  la  quale  è sconcia,  tozza,  e 
goffa;  ed  ha  dato  argomento  al  popolo  di  chiamar  re  di  inezzocannone  o- 
gnuno  che  fosse  di  statura  men  che  mezzana,  e venlricoso,  e rabbuffato, 
dandosi  aria  di  gravità.  In  un  marmo  sotto  la  statua  regia  si  legge  : 

ALFONSVS  FERDINAND!  REGIS  FlttVS  ARAGONENSIS 
DVX  CALABRIAE  EX  JVSSV  PATR1S  FACIENDVM  CVRAVIT 
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In  questo  vico  potete  notare  qua  e Ih  molti  avanzi  di  bei  palazzi  de' più 
lodati  tempi  deH'artc  presso  di  noi.  Prima  della  fontana  ci  è da  studiare 
sopra  finestre  intere  affin  di  cavare  un  picciol  prospetto  del  nostro  stile 
per  le  case  mercantili  del  secolo  XVI.  Oltre  la  fontana,  una  delle  più 
magnifiche  porte  marmoree  che  abbiamo  a ferro  di  cavallo,  vi  annunzia 
un  palazzo  di  splendidissima  famiglia;  e ci  ha  chi  pretende  appartenesse 
agli  angioini,  come  il  Carlelti  < ed  il  Celano  2;  di  che  fa  fede  una  tavola 
di  marmo  sull'arco  co'  gigli  reali  e la  mezza  figura  di  elefante , che  fn 
l'arma  di  re  Ladislao.  Il  palazzo  passò  in  potere  di  Antonio  Pappacoda; 
quindi  di  Fabrizio  Colonna,  il  qual  vi  appose  il  nome  e lo  stemma,  che 
anche  si  vede  acanto  dello  scudo  angioino.  Questo  valoroso  capitano, 
che  fu  contestabile  del  regno,  rinnovò  in  parte  il  frontespizio  del  palaz- 
zo, facendovi  dipingere  a chiaro  scuro  i suoi  gesti  militari  con  trofei  ed 
altri  ornamenti.  Le  quali  pitture,  logore  dal  tempo  , vi  s’  intraveggono 
ancora,  e furon  operate  da  Polidoro  da  Caravaggio , che  fuggendoda! 
sacco  di  Roma,  datogli  dalle  armi  cesaree  nel  1527,  erasi  qui  rifuggito, 
dove  dipinse  per  i palazzi  di  vari  signori  napolitani.  Di  quel  tempo  vcg- 
gonsi  ancora  all’esterno  molle  belle  finestre  di  correttissimo  disegno  con 
eccellenti  particolari.  Di  poi  il  palazzo  appartenne  al  consigliere  Felice 
di  Gennaro,  e da  ultimo  fu  venduto  ad  alcuni  mercatanti;  onde  oggidì  è 
partilo  tra  piò  padroni. 

Risalendo  il  vico  si  dee  volgere  a manca  nel  vicoletto  Afezzocannone, 
al  cui  angolo  superiore  veggonsi  gli  avanzi  di  un  antichissimo  palazzo 
gotico  de' primi  tempi  angioini.  Dalle  nobilissime  finestre  che  avanza- 
no e dalla  grandiosa  foggia. di  murare,  argomentasi  essere  stalo  uno 
splendidissimo  edifizio.  Pretende  il  cav.  C.  T.  Dalbono  3,  seguitato  dal 
Catalani,  che  queste  case  si  appartenessero  a' Duchi  diCollereto,  ed  a 
varie  altre  famiglie  venute  in  Napoli  con  gli  Angioini;  e che  a’ tempi 
della  prima  Giovanna  continuarono  ad  essere  abitate  da  gente  dipen- 
dente dalla  reggia.  Egli  medesimo  narra  di  aver  ietto  in  un  manoscritto 
delle  Uabxlalioni  regali , che  quivi  cera  annessa  una  cappella  , che  il 
Catalani  reputa  aversi  potuto  probabilmente  aprire  in  quello  spazio  sco- 
verto attiguo , dove  si  esercita  un'industria  di  cera.  Checchessia , gli  a- 
vanzi  di  questo  ediGzio  sono  i più  nobili  che  dell'architetlura  gotica  dei 
palagi  privali,  sieno  per  la  cillh,  e meriterebbero  essere  accuratamen- 

' Topograf.  della  Citta  di  Nap.  pag.  1 83. 

a Giornata  i pag.  i5ediz.  del  1721. 

a Tradizioni  popolari  spiegate  con  la  Storia  e gli  editici  del  tempo. 
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te  disegnati  per  servire  alla  storia  monumentale  dell’arte  presso  di  noi. 

Ma  per  non  ritornar  più  a parlare  di  questo  vico,  è mestieri  che  vi 
accenni  a manca,  alio  sbocco  superiore , una  chiesetta  di  congregazio- 
ne da  nessuno  avvertita.  Chiamasi  delia  Visitazione  , o di  s.  Giacomo 
all'/Tccc  homo  di  Mezzocannone,  e vi  è da  vedere  una  uotevole  e bellis- 
sima tela  con  figure  terzine,  de'primi  anni  del  secento  , la  qual  rappre- 
senta l’amplesso  delle  due  illustri  pregnanti.  Nella  volta  si  vede  un  af- 
fresco del  secolo  passato,  dove  cod  lode  è colorita  sopra  due  angeli  Ma- 
ria assunta  al  cielo.  Lo  stallo  di  noce  de’  confratelli,  lavorato  a cornici 
poligone  vi  fa  certi  che  la  congregazione  qui  pose  gli  uffici  al  cominciar 
dell'ultimo  secolo. 

Ora , nell’anzidetto  vicolello  di  Mezzocannone,  volgendo  a destra  tro- 
vasi la  chiesa  e l’antico  monastero  di  s.girolamo  delle  monache,  appena 
indicato  dagli  antichi  autori.  Vi  dettero  mano  Grazia  Sorrentino,  Luisa 
Lapisano,  Orsola  Cacciottoli,  e Caterina  di  Calabria,  monache  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesco,  nelle  case  che  a tal  uopo  lor  donò  G.  Domenico 
Manco,  nobile  di  Seggio  di  Porto.'c  canonico  della  Cattedrale,  al  1434. 
Da  questo  primo  convento  usciron  quindi  le  monache  che  fondarono  il 
Gesù  a Porla  s.  Gennaro,  e il  monastero  nobilissimo  della  Trinità.  In- 
granditasi la  comunità,  fu  riedificata  di  nuovo  la  chiesa,  e Io  spazio  del- 
l'antica mi  penso  esser  forse  l’odierna  corte  e il  vestibolo  esterno.  Fu 
adoperato  all’uopo  Pareli.  Francesco  Picchialti;  e di  quel  tempo  sono  gli 
stucchi  a fogliami , e delle  cornici  della  volta,  e della  ben  disegnata  cu- 
pola. Uscite  alla  soppressione  del  decennio  le  monache , la  chiesa  ed 
il  convento  ebbero  varia  fortuna , quando  questo  fu  addetto  ad  uso  di 
officine  meccaniche,  ed  in  quella  vi  si  accomodò  la  confraternita  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesco,  che  prima  avea  l'oratorio  nello  spedale  degl’  In- 
curabili ; alla  quale  fu  donala  la  chiesa  nelle  condizioni  come  si  trovava, 
e che  man  mano  va  migliorando. 

Dopo  l’atrio  scoverto,  sotto  il  vestibolo  a destra  leggesi  questo  mar- 
mo, che  accenna  alla  consegrazione  che  si  fece,  pensomi  allora  che  fu  ri- 
fatto Fallar  maggiore 

D.  0.  M 

TEMPLVM  HOC  D.  IERONYMI  NOMF.N  PRAESEFERENS 
NICOLAVS  CERBINO  LAVELLANYS  EPIS. 

V SEPTEMBRIS  DIE  All  ORBE  REPARATO  MDCCXX1II 
RITE  DEO  SACRA V1T 
I1IC  LAPIS  PERPETWS  TESTIS  P0S1TVS 

Nella  chiesa  son  sette  altari,  ed  in  cima  di  tutti  fa  uopo  parlare  dell’ul- 
timo al  vangelo,  come  quello  che  sopra  di  esso  trovasi  tuttavia  un  prc- 
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ziosissimo  dipinto  che  non  vien  mentovato  da  veruno  autore,  ed  a cui 
serbare  si  dovrebbe  essere  più  solleciti,  È una  tavola,  intorno  alla  quale 
nel  secento  vi  vennero  sopraggiungendo  altre  assi , su  cui  dipinse- 
ro in  alto  con  non  lodati  colori,  anche  più  guasti  in  prosieguo,  una 
B.  V.  carezzata  dal  suo  divin  figliuolo.  Nel  secondo  piano  anche  colo- 
rirono allora  i ss.  Pietro  e Paolo , restando  giù  un  antico  dipinto 
rappresentante  s.  Girolamo  in  abito  cardinalizio  in  mezzo  a s.  France- 
sco d’Assisi  e s.  Antonio.  Il  quale  è di  quella  stupenda  scuola  che  pre- 
cedette Andrea  da  Salerno,  e pon  capo  allo  Zingaro,  quando  l'arte  nella 
semplicità,  nella  compostezza  delle  figure,  nella  gentilezza  decolori,  e 
nella  serenità  de'volli  sapeva  così  efficacemente  esprimere  il  sentimento 
religioso,  che  andò  map  mano  perdendosi  nelle  opere  de’postcriori,  e che 
poi  quasi  si  è spento  dal  cader  del  settecento  in  qua.  Io  son  di  credere 
appartener  questa  tavola  egregia  al  tempo  della  fondazione  della  chiesa 
antica , e dovette  esser  venerala  sull’altar  maggiore , ed  uscita  dal  pen- 
nello di  un  giovane  chiamato  Giacomo  Sanso,  che  per  la  prima  volta 
trovo  nominato  nel  Celano,  e che  certo  fu  non  ultimo  dell'antica  scuola 
che  io  chiamo  angiona. 

Nella  prima  cappella  dal  lato  dell'  epistola  vedesi  una  bella  tela  del 
secolo  XVII , dove  nel  primo  piano  tra  vari  giovani  santi  discernesi  un 
s.  Antonio  abate,  e dietro  di  loro  un  paesello  con  bella  luce:  nel  secondo 
piano  è figurata  la  santa  famiglia  di  Maria  Vergine , la  quale  è colorita 
trionfalmente  in  alto.  La  cappella  che  segue  è dedicata  a s.  Andrea, 
s.  Gaetano,  e s.  Domenico,  che  son  raffigurali  su  la  tela  dell'altare,  a 
piè  dell’ immagine  dì  Maria;  dipinto  della  fine  del  secolo  antipassato. 
Sul  terzo  altare  vedesi  uua  mollo  ricca  tela  con  la  Madonna  del  Rosario 
in  mezzo  ad  un  numeroso  coro  di  Angeli;  ed  all’intorno  corre  una  serie 
di  piccioli  medaglioni  rappresentativi  della  passione  di  N.  S.  È un  lavoro 
che  a me  sembra  dclSanlafede,  il  quale  molli  ne  fece  con  questo  subbiel- 
to.  Sull’altare  maggiore,  narra  il  Celano,  che  prima  si  vedeva  una  tavola 
del  Pistoja:  quindi  vi  fu  collocata  la  tavola  che  vi  ho  fatto  notare  al  van- 
gelo ; e da  ultimo  nella  restaurazione  dei  Picchiatti , ornatosi  di  vaghi 
marmi, vi  fu  fatta  una  tela  dal  Solimena  con  larga  composizione,  che  rap- 
presenta la  beala  Vergine  in  alto,  e giù  s.  Girolamo,  s.  Benedetto,  c 
s.  Francesco  con  molti  santi  francescani. 

Dalla  parte  del  vangelo,  l’altare  appresso  a quello  di  s.  Geronimo,  è 
dedicato  a s.  Gennaro,  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Nicola  di  Bari,  e s.  Anto- 
nio, i quali  sono  effigiati  in  una  tela  del  cader  del  secento,  dove  in  allo 
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è dipinta  la  Madonna  delle  grazie.  L’ultima  cappella  mostra  una  dipin- 
tura della  stessa  epoca,  anche  compartita  in  due  piani:  nel  primo  si  veg- 
gono il  Santo  d’ Assisi,  s.  Gaetano,  ed  altri  santi;  e nell'altro  Maria  senza 
macchia  concetta.  Sopra  la  porta  vi  vede  tuttavia  una  bella  tela  di  Fran- 
ceschietlo, dove  a cupi  colori  è rappresentato  Gesù  crocifisso  da  un  lato, 
e la  sua  addolorata  Genitrice  dall'altro.  A' lati  della  porta  son  notevoli 
due  medaglioni  di  marmo  del  più  bel  secolo  della  nostra  scoltura,  dove 
un  valentissimo  artefice  intagliò  con  fini  e cari  modi  due  imagini  di  Ma- 
ria. Non  si  vuol  Irasaudar  d'indicare  i finissimi  c leggiadri  intagli  di 
legno  dorato  nell'antico  coro  delle  monache,  eh' è lavoro  della  restau- 
razione del  Picchiatti. 

Nella  sagrestia  serbano  i confratelli  una  tela  centinaia  del  passato 
secolo,  rappresentante  la  B. Vergine  delle  grazie  in  allo,  e s.  Francesco 
d’ Assisi  e s.  Antonio  al  primo  piano;  il  qual  dipinto  era  dell’aliare  del 
lor  primo  oratorio  nello  spedale  degl’incurabili;  a cui  è attinente  un  cu- 
rioso quadro  in  figure  terzine  ; dove  si  veggono  i Santi  della  congrega 
soprastare  ad  una  corsia  con  gl'  infermi  ne' letti,  e i confratelli  in  allo 
di  carità.  Infine  vi  si  veggono  due  quadretti  rettangoli  del  secento , e 
due  altri  più  piccioli  in  rame,  dove  son  dipinti  s.  Gennaro  e s.  Andrea 
Avellino. 

Di  lato  alla  chiesa  di  s.  Girolamo  vedesi  un  grandioso  palazzo , di  co- 
struzione del  cinquecento. Appartenne a’Marchesi  d* Anzi,  di  casa  Carafa, 
principi  di  Belvedere:  illustre  prosapia,  giù  per  lettere,  per  armi,  e per 
dignità  civili  e militari  salita  a'  primi  onori,  ed  imparentata  con  le  più 
alte  famiglie  napolitane.  Un  marchese  di  questa  stirpe,  uomo  di  molte 
virtù,  nell’anno  1612  apri  un’Accademia  in  un  chiostro  di  s.  Pietro  a Ma- 
iella  col  titolo  degli  Infuriati,  dove  tra  gli  altri  furono  ascritti  il  cav.  Ba- 
sile, e G.  Cesare  Cortese,  padri  dei  nostro  festevolissimo  dialetto  , e 
poeti  di  alto  valore.  Il  palazzo  ebbe  una  rinnovazione  nel  1788  dal 
principe  D.  Carlo  Carafa  : ma  non  ha  dieci  anni  eh'  è stato  in  tutto  re- 
staurato,quando  mancatala  fortuna  de'Belvedere,  le  loro  grandiose  pos- 
sidenze passarono  nelle  mani  de’  creditori. 

Usciti  da  questo  vico,  e traendo  diritto  per  l’altro  che  vi  vien  di  fron- 
te, troveremo  la  basilica  di  s.  Giovassi  maggiore . Che  un  tempio  sorgesse 
in  luogo  di  questa  chiesa;  dall'imperatore  Adriano  dedicato  ad  Anlinoo, 
ò opinione  di  parecchi  scrittori,  rinvigorita  da  costante  tradizione  c da 
un'  antica  lapida  io  cui  si  fa  menzione  della  fratria  degli  Antinoiti.  Le 
fabbriche  gentili  furono  in  tempo  di  Costantino  convertite  in  una  chiesa; 
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c questa  dedicata  a’ ss.  Giovanni  Battista  e Lucia,  e poi  consacrata  da 
papa  s.  Silvestro:  anzi  la  tradizione  vnole  che  la  conversione  del  tempio 
fosse  avvenuta  per  voto  dell’ imperatore  e di  Costanza  figliuola  di  Ini, 
mentre  erano  per  naufragare  nel  mar  di  Sicilia  presso  Trapani. 

Questa  chiesa  ebbe  luogo  fra  le  quattro  antiche  parrocchie  maggiori 
della  città.  Prima  fu  servila  da’ canonici  lateranesi , poi  divenne  chiesa 
abbadiale  e commenda  cardinalizia , e da  ultimo  , per  privilegio  di  papa 
Innocenzio  XII,  fuvvi  instituita  una  collegiata,  che  Ita  il  distintivo  d'in- 
signe. Dopo  tante  restaurazioni,  di  cui  fu  la  penultima  quella  del  Cardi- 
nal Gincllo  , allora  che  era  abate  commendatario  nel  1655  , la  chiesa 
prese  la  forma  presente  nel  1685 , con  capriccioso  disegno  dell'  archi- 
tetto Dionisio  Lazzari;  e tale  fu  la  rifazionc  che  neppure  una  pietra  tro- 
vasi più  in  atto  neH’edifizio  che  possa  ricordarti  I'  antica  sua  struttura. 
In  questa  ultima  restaurazione  nel  cavarsi  alcune  fondamenta , furon 
trovate  le  due  tavole  dell'antico  calendario  della  chiesa  napoletana, 
che  or  si  conservano  nella  cappella  de’cMeric»  forestieri  nell'episcopio. 

Ha  tre  navi  con  undici  cappelle,  oltre  quella  della  congregazione  dei 
cuòchi,  eh'  è presso  la  porta  grande , e l’altra  della  congregazione  del 
ss.  Sangue  di  Cristo,  che  ha  l’ingresso  a sinistra  di  chi  guarda  l’altar  mag- 
giore ; il  quale  è alzato  avanti  ad  un  coro,  cui  fa  fronte  architrave  retto 
da  quattro  grandi  colonne  rivestile  di  stucco.  Sul  muro  della  porta 
grande  dipinse  il  mcdiocrissimo  affresco  della  predicazione  del  Battista 
nel  deserto,  Giuseppe  de  Vivo  nel  1750.  Nella  quarta  cappella  dal  iato 
dritto  vedesi  la  tavola  dell'adorazione  de’  Magi  della  scuola  d’Andrea  da 
Salerno,  su  cui  è il  distico  : 

PARTVS  ET  1STEGR1TAS  DISCOHDES  TEMPORE  LONGO 
V1RGINIS  IN  GREMIO  FOEDERA  PACIS  HABENT 

Sul  muro  a dritta  del  piccolo  vano  della  porla  minore  vedesi  incasto- 
nata un’antica  iscrizione  ricordevole  de’solenni  giuochi  della  republica. 
Accanto  all’altare  della  cappella  grande  intitolata  al  Crocifisso, ch’è  delia 
congregazione  de’  Sessanlasei  Sacerdoti  instituita  nel  1619  per  l’ado- 
razione di  quell’antichissima  immagine,  la  quale  essi  portano  in  proces- 
sione nella  sola  congiuntura  che  la  città  venisse  minacciata  da  grave 
sventura,  si  scorge  un  marmo  segnato  di  croce  greca  avente  l’iscrizione: 

OM.NIGENVSt  REX  ÀItÒk 

s"es  — jas" 

PARTENOPEM  TEGE  FAVSTE 
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),a  quale  ha  dato  argomento  a lunghe  qtiislioni  fra  gli  archeologi,  alcuni 
de'quali  stimarono  che  fosse  lapida  sepolcrale  di  Parlenopc,  come  allor  si 
pensava,  fondatrice  di  Napoli;  ma  pqre  che  altro  esser  non  possa  che  la 
pietra  segnata  di  croce  con  santa  invocazione  al  Precursore  di  Cristo  per 
la  tutela  della  città,  e ad  eterna  ricordanza  della  consacrazione  della  chie- 
sa fatta  da  papa  s.  Silvestro  nel  IV  secolo  ; alla  qual  età  voglionsi  riferire 
i caratteri  incisi  e poi  riempiuti  di  bronzo. 

Appresso  incontrasi  una  cappella  che  ha  sull'altare  una  tavola  in  bas- 
sorilievo rappresentante  s.  Giovanni  nel  momento  di  esser  decollato  : 
gli  sta  a fianco  la  fantesca,  attendendo  la  sacra  lesta  che  doveva  saziar 
la  vendetta  di  Erodiade.  Sopra , in  picciole  figure,  vedesi  la  Vergine 
che  sostiene  il  corpo  del  Redentore  , ed  a’  lati  due  Apostoli  ; lavoro 
che  altri  attribuiscono  a Giovanni  da  Nola  , e che  vorremo  piuttosto  di 
Annibale  Caccavella.  Nella  cappella  seguente,  sul  muro  dell’altare,  in  un 
tondo  è la  Beala  Vergine  col  Bambino  in  atto  di  svolgere  un  volume  , 
opera  assai  ben  condotta  del  secolo  XVI.  Segue  un'altra  cappella,  la 
quale  contiene  una  delle  più  delicate  scolture  in  rilievo  di  Gioean  da 
Nola,  ed  ha  nel  mezzo  il  Redentore  che  riceve  il  battesimo  da  s.  Gio- 
vanni : tre  angeli  adorano  genuflessi  il  Figliuolo  di  Dio;  ed  una  gloria 
di  bellissimi  putti  festeggiano  lo  Spirilo  Santo  che  si  mostra  dall'alto: 
a'  lati  in  due  nicchie  son  collocali  s.  Francesco  d’Assisi  e s.  Francesco 
da  Paola  ; di  sopra  è Cristo  crocifisso  con  la  Vergine  e s.  Giovanni 
evangelista  ; ed  in  cima,  un  tondo  fra  due  putti  con  enlrovi  la  mezza  fi- 
gura del  Santo  precursore  : opera  lavorata  con  grandissima  diligenza  e 
con  purezza  di  disegno.  L’altra  cappella  ha  su  l'altare  un  dipinto  quasi 
perduto  di  Leonardo  da  Pistoja  in  un  frontespizio  composto  di  due  pila- 
stri ornali  di  fogliami  e di  una  spaziosa  cornice,  sul  cui  fregio  leggi  a 
grandi  caratteri  itEPiBAEirros  ( speclabilis ) , epiteto  clic  forse  si  riferisce 
all’antica  immagine  del  Battista,  la  quale  sta  collocata  in  cima  del  detto 
frontespizio  in  una  cona.-  Questa  immagine,  di  grandezza  naturale,  non 
è tonda  ; ma  mostra  essere  stala  per  metà  rilevata  da  una  superficie 
piana  di  che  ora  è priva:  la  testa  del  Santo  è nera,  come  sono  le  braccia 
le  mani  e il  petto  ; il  rimanente  della  persona  è coverto  da  una  tunica 
rossa  allacciata  nei  fianchi  da  un  cinto  dorato , ed  un  merletto  cileslro 
la  ricopre  nelle  spalle  e ne'  lati.  È questo  un  pregevole  monumento  del- 
l’arte bizantina,  che  veneravasi  nella  chiesa  sin  da  primi  secoli  della  sua 
fondazione,  e forse  vi  fu  trasportato  di  Costantinopoli  nella  persecu- 
zione degl'  Iconoclasti. 
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Uscendo  per  la  porla  minore  della  descritta  chiesa , troverete  alla  de- 
stra una  famosa  cappella  del  1415,  intitolata  a s.  Giovanni  apostolo 
de  Pappacoda.  La  fondò  Artusio  Pappacoda  consigliere  e gran  siniscal- 
co del  re  Ladislao,  nel  primo  anno  del  reggimento  di  Giovanna  II.  Pre- 
tendono ne  avesse  fatto  i disegni  l’abate  Antonio  Baboccio  da  Piperno; 
ma  riscontrate  le  opere  di  costui  al  Duomo  ed  altrove , e fallo  cojilo  dei 
lavori  di  Andrea  Ciccione  napolitano,  in  s. Giovanni  a Carbonara,  ed  in 
altri  monumenti  per  casa  di  Durazzo,  cui  appartenne  la  seconda  linea 
degli  angioini;  ben  si  puòaqueslo  ultimo  attribuire  l'architettura  della 
presente  cappella  '.  Del  disegno  originale  avanza  la  parte  esterna,  ed  una 
buona  melò  della  prossima  torre  che  servi  di  abitazione  a cinque  preti 
cui  si  dette  ad  officiar  la  chiesa.  Sul  parete  di  tuia  a grosse  pietre  spia- 
nale , privo  d' intonaco  e sormontato  dal  tetto,  nell’antica  semplicità  si 
apre  la  porla,  che  vollesi  profusamente  decorare  con  intagli  di  marmo. 
Due  pilastri,  un  architrave  retto,  un  arco  a sesto  acuto  ed  una  lunetta 
sormontala  da  statua  aligera,  ed  a lati  due  guglietle  con  pilastri,  baldac- 
chini , basi  e dadi,  e due  altre  statue  alate  compongono  il  disegno  prin- 
cipale, o come  si  vuol  dire  l'ossatura  della  decorazione;  la  quale  è splen- 
didamente abbondante  in  fogliami,  fiori , statuette  a gruppi , e separale, 
linee  c cornici  di  fino  lavoro  ; le  quali  tutte  cose  son  collocale  non  a 
caso,  ma  con  ricercato  sentimento  da  far  comprendere  l’uso , il  nome, 
la  costruttura  del  sacro  luogo , ed  altre  particolarità  attinenti  al  pio  fon- 
datore. E son  lavori  bellissimi,  e di  raro  pregio  per  la  storia  dell'arte. 

Dalla  parte  postica  risalta  la  torre  che  fu  dimora  de'cinque  preti.  Della 
forma  antica  stanno  i due  ordini  superiori , dal  cornicione  a mensole, 
sino  al  terminale  merlato.  Non  pensale  che  sien  ritratti  de'  Pappacoda 
quelle  teste  che  sporgono  da  nicchie,  e che  risaltano  da  marmi:  elle  sono 
monumenti  sepolcrali  di  più  remota  stagione,  ed  are  e cippi  dell'età 
romana.  Considerate  l'eleganza  e la  gentilezza  della  costruttura,  e le 
vaghe  finestrelle  a doppi  archi  col  pilastrino  a spira  nel  mezzo,  dove  non 
si  vede  per  nulla  una  linea  di  angolo  acnló;  se  vuoi  eccettuarne  la  rara 
decorazione  del  superiore  canal  merlalo  , dove  è assai  leggiadra  quella 
maniera  di  mensole  a doppi  bastoni , ora  lisci  ed  ora  spirali  , straforali 
e spiecanlisi  dalla  parete. 

La  chiesa  di  dentro  fu  (ulta  guasta  e rifatta  per  molte  opere  posterio- 
ri , non  più  osservandosi  vestigio  della  forma  acutangola,  e delle  orna- 

1 Vedetene  la  mia  scrittura  nella  Ghirlanda,  anno  1.1855  a pip.  105. 
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Iure  a rilievi  bariccfali.  Solo  di  quel  tempo  antico  forse  fa  ricordanza  la 
pittura  murale  sopra  la  porta , deturpata  da  pessimi  restauri.  L'ultima 
mano  alla  rovina  fu  data  nel  1777,  quando  fu  tutto  rintonacato  il  sacro 
luogo,  e ordinato  a pilastri , archi  c cornici  alla  romana.  Vi  fu  rifatto 
Lattar  di  marmo,  sopra  cui  si  distese  uua  tela  del  Solimena,  figurante 
con  profana  movenza,  in  brutti  panni , c falso  colore  il  Santo  Precur- 
sore. Ne'  quattro  archi  rizzaronsi  altrettante  statue  tonde  quanto  uomo , 
di  mano  di  Angelo  Fica,  che  forse  fu  il  men  tristo  degli  alunni  del  Sam- 
martino  ; c rappresentano  alcuni  Santi  del  nuovo  patto.  I sepolcri  di 
Arlusio  e di  Sigismondo  restarono  a'  lati  della  mensa , co'  lor  simulacri 
dormienti  ; ed  avanzò  sul  suolo  del  presbiterio  una  lapida  originaria  di 
sepoltura. 

Su  la  piazza  di  s.  Giovanni  maggiore  apronsi  molle  vie:  la- prima,  ra- 
sente la  chiesa,  mena  giù  al  sedile  di  Porlo  ; di  fronte , tulle  ascendono 
alla  Trinità  maggiore;  l’altra  di  lato  a ponente  , è quella  che  dobbiamo 
percorrere.  I due  grandi  palazzi  che  vi  sono  da  canto  , quello  appresso 
il  campanile , fu  giù  de’  Pappacoda  , ed  era  di  casta  architettura  del  se- 
colo XV,  oggi  non  più  riconoscibile  per  le  strane  restaurazioni  sofferte. 
L’altro  nobilissima  di  fronte,  oggi  di  proprietà  di  Luigi  Giusso  , mer- 
catante di  ragione  genovese,  appartenne  all’  illustre  famiglia  de’  duchi 
della  Torre.  Qui  una  volta  si  alzavan  le  case  del  primo  viceré  di  Spagna 
Consalvo  Ferrante  di  Cordova,  detto  il  gran  capitano  ; da  cui  furon  ce- 
dute ad  Alfonso  Sauchcz  marchese  di  Grollola.  Questi,  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  ne  fece  una  grande  ampliazione,  con  pianta  e disegno  di 
Giova n da  Nola,  alzandosi  il  nuovo  palagio  sopra  la  piazza  a levante,  c 
sull’altra  anche  di  suodominio  a ponente,  verso  la  chiesa  che  visiteremo 
de’ ss.  Cosmo  c Damiano.  Al  1519  già  erasi  demolito  il  campanile  di 
s.  Giovanni  maggiore  con  la  sottostante  cappella  della  Candelora,  che  or 
ora  vedremo  trapiantata  in  altro  sito  ; ed  il  Sanchez  aveva  acquistato  al- 
tri drilli.  Dieci  anni  appresso  dopo  la  grandissima  alluvione  del  9 otto- 
bre, rovinate  molte  casipole  contigue  al  palazzo , per  ridurlo  a modo  di 
isola  , il  padrone  aperse  il  vicolo  che  scende  a seggio  di  Porlo.  Pure  le 
nobili  case  non  furon  compiute  che  nel  1563  dal  suo  erede,  anche  chia- 
mato Alfonso,  il  quale  vi  aggiunse  l’ordine  superiore,  c decorò  di  piperni 
leporteele  finestre.  Costui  nel  1545  lo  vendette  al  nostro  Cardinal  Filo- 
marino;  il  quale  rifece  a piperni  il  grande  uscio  da  via  , demolì  alcune 
case,  allargò  la  stradella  dietro  la  cona  di  s.  Giovanni,  ed  aggrandì  il 
giardino.  Erede  del  cardinale  fu  Ascanio  Filomarino  duca  della  Torre  ; 
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ed  il  palagio  divenne  come  museo  splendidissimo  di  scienze  lettere  ed 
arti  nel  dominio  di  questa  illustre  famiglia.  Fu  saccheggiato  scassinalo 
cd  arso  nelle  orribili  catastrofi  del  99,  quando  la  plebe  tumultanle  strap- 
pò di  sua  casa  il  nobil  signore  che  lo  abitava,  e l’abbruciò  vivo.  Nel  1820 
venne  in  possesso  di  Nicola  Amalfi,  da  cui  quattro  anni  appresso  fu  ven- 
duto a’negozianti  Giusso  e Forquel;e  da  ultimo  nel  1828  rimase  in  solo 
dominio  dell'odierno  possessore. 

(.'architettura  del  palazzo,  sebbene  non  compito  sul  primo  disegno, 
ha  tutta  la  gravitò  del  secolo  in  cui  fu  fallo , per  l’altezza  del  basa- 
mento, la  larga  ripartizione  delle  finestre,  e la  buona  scoltura  de’  capi- 
telli dell’ordine.composilo  onde  è decorata  la  fronte.  Ed  è ancor  da  lo- 
dare l'ampia  corte  col  grandioso  pozzo  sottoposto,  a cui  si  scende  per 
una  scaletta  di  bellissima  costruzione.  Gli  appartamenti,  già  devastati  dai 
furori  popolari,  or  tutti  decorati  alla  moderna,  non  serbano  del  meno  an- 
tico che  un  bellissimo  quadro  di  Giuseppe  C’ammarano  denotante  Ercole 
al  bivio  nella  volta  del  gran  salone,  con  altre  istoriette  d’intorno,  ed 
ornamenti , e medaglioni  e figure  a chiaroscuro;  lavori  eseguili  sul  fini- 
re del  secolo  passato.  Pure,  se  più  non  vi  si  trovi  avanzo  degli  antichi  mu- 
sei, la  gentilezza  dell'odierno  signore  vi  ha  saputo  raccogliere  una  bel- 
la copia  di  disegni  originali  a penne  ed  a matita,  forse  i più  belli  del  ri- 
nomalo Knicp,  ed  il  medagliere  intero  che  appartenne  un  tempo  all’  il- 
lustre conte  Zurlo,  ministro  dell'interno  famoso  per  il  favore  onde  pro- 
tesse le  scieuze,  le  lettere  c le  arti. 

Nella  fronte  settentrionale  si  aprono  alcune  vie  che  traggon  su  alla 
strada  della  Triuilà  maggiore.  Nella  strada  Pignatelli  io  il  primo  vi  ad- 
diterò alcuni  edifici  sacri  e civili , non  mai  ricordati.  A destra  si  trova 
un  molto  antico  oratorio  di  un'arciconfratcruita  , intitolalo  in  s.  boju- 
vksh  b a , come  leggete  in  questa  epigrafe  sopra  la  porta , a piè  di  una 
dipintura  ellittica , dove  è espressa  una  mezza  figura  di  M.  Vergine  con 
busti  di  due  confratelli  col  sacco 

DIVI  BONAVENTVRAE 
SACRVM 

Dentro  di  esso  avrete  a notare  un’altra  opera  preziosissima  della  nostra 
scuola  pittorica  ne’  tempi  angioini;  ed  è la  piccola  tavola  rettangola  cen- 
tinaia sul  muro  all’epistola  dell’unico  aliare,  dove  mi  sembra  che  quel 
medesimo  Giacomo  Manso , che  dipinse  in  s.  Girolamo  delle  monache , 
o qualcuno  de' del  Donzello,  che  dovette  esser  suo  maestro,  lavorò  con 
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castigatissimo  stile  uno  stupendo  s.  Francesco  d’Assisi.  Sopra  l'altare 
vedesi  un  bellissimo  lavoro  di  Fabrizio  Sanlafede  che  rappresenta  in 
alto  la  B.  Vergine  in  mezzo  ad  un  coro  di  angeli,  e nel  primo  piano  s.  Bo- 
naventura , ».  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  e s.  Francesco  d'Assisi.  Veg- 
gonsi  ancora  due  mezze  figure  del  passalo  secolo,  dell'Addolorata  e del- 
l 'Fece  homo.  Da  ultimo  non  trasandate  di  guardare  in  alto  , per  osser- 
vare le  linee  di  scompartimento  della  volta  , che  nel  loro  stile  gotico 
vi  attestano  l'antichità  della  chiesuola  ; la  quale  una  volta  raccolse  i fra- 
telli di  essa  in  un  oratorio  superiore,  che  quindi  crollò  per  vetustà. 

Allo  stesso  lato  più  in  alto  si  trova  il  Conservatorio  di  s.  maria  della 
sarta  fede.  Il  quale  è un  edificio  del  secento,  restauralo  al  secolo  pas- 
salo , come  si  argomenta  dagli  stucchi  dell'ornato  vestibolo.  Esso  è in- 
dicato da  questa  breve  leggenda  sopra  la  porta  : 

DOMVS  DEI  PAR  VE 
VIRGINIS  SaNCTAK 
PIDE1 

Nell’  interno  ci  ha  una  cappella  a stucchi  come  l’alrietto , con  un  altare 
di  marmo  su  cui  si  venera  una  statua  di  legno  della  B.  Vergine  delle 
grazie.  In  questa  chiesuola  non  vi  ha  accesso  la  gente  di  fuori , perchè 
è come  oratorio  di  correzione,  essendo  nel  conservatorio  ritirate  mogli 
e figlie  che  prudenti  ragioni  di  genitori  e di  mariti  voglion  mantener 
racchiuse  senza  farle  aver  comunione  con  chi  che  sia,  che  non  ne  riceva 
facoltà  dal  Tribuoale.  Il  luogo  è retto  da  tre  governatori,  de’  quali  uno 
è sempre  ecclesiastico. 

Riescesi  al  Pallonetto  di  s.  Chiara , che  una  volta  si  chiamava  della 
Giojosa,  poi  di  Rota,  da’  palagi  che  appartenevano  a queste  illustri  fa- 
miglie, quindi  di  s.  Caterina  a Celano,  dalla  prossima  chiesetta  che  si 
vede  iu  termini  di  ricostruzione  dopo  lungo  abbandono,  la  quale  fu  an- 
cora estaurita  della  famiglia  Barile,  e rovinata  ne’tumulti  di  Masaniello. 
Dopo  di  questa  chiesetta  trovasi  il  palazzo  di  cui  già  furon  padroni  i 
Principi  di  Stigliano,  e che  poi  venne  in  podere  de’ Barile  de’Duchi  di 
Caivano.  Oggi  è edificio  pubblico  addetto  all’impresa  de’ regi  Lotti,  onde 
piglia  anche  nome  il  vico;  e serba  ancora  le  grandiose  forme  che  agli 
edilìzi  de’signori  solcano  imprimere  nel  secento.  Onde  che  accomodato 
a questo  nuovo  uso,  si  rifecero  per  intero  gli  appartamenti  interni,  dove 
si  allogò  la  ragioneria,  la  stamperia  de’polizzini  da  giuoco,  l'archivio , il 
banco  c via  innanzi;  e vi  si  trova  piantato  anche  l'uffizio  della  Conscrva- 
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zionc  delle  ipoteche  per  i creditori  che  debbon  prendere  garentigia  sopra 
i beni  de'debitori.  Qui  entra  tutto  il  danaro  che  si  giuoca  a'  lotti  nel  re- 
gno, e da  qui  esce  lutto  quel  che  si  paga.  Le  estrazioni  del  lotto  comin- 
ciarono in  Napoli  nel  1682,  ed  in  quell’anno  si  fece  una  sola  volta. 
Ne' due  anni  seguenti  furon  sortiti  i lotti  due  volle  per  ciascun  anno  : 
nel  1685,  si  vollero  tre  estrazioni  : l’anno  appresso  se  ne  fecero  quat- 
tro: ritornarono  a tre  nel  1687  : quindi  a due  l'anno  che  venne  dopo. 
Dal  1688  fino  al  1715  questo  ginoco  fu  proibito  per  prudenti  ragioni. 
Ma  nell'ultimo  anno  notato  si  prese  a favorir  con  molta  circospezio- 
ne; sicché  fu  fatto  tre  volle;  e per  ventun  anno  di  seguito , si  estras- 
sero i numeri  due  sole  volte  l’anno.  Si  ritornò  a tre  estrazioni  per  i 
due  anni  seguenti.  Ma  nel  1737  se  ne  fecero  nientemeno  che  nove, 
e da  allora  per  sessanta  anni,  cioè  sino  al  1797  si  continuò  con  lo  stesso 
metodo.  Nell’anno  1798  crebbe  l’ardor  del  giuoco,  e i lotti  sortirono 
dalla  Vicaria  quindici  volle  ne' suoi  dodici  mesi;  c l'anno  appresso,  me- 
morabile nella  storia  de’  rivolgimenti  popolari  del  nostro  paese,  sareb- 
bero sortiti  dieciotto  volte,  se  non  fossero  accadute  due  sospensioni 
a'  20  geonajo  e 27  giugno,  che  furon  giorni  terribili  e calamitosi  nelle 
patrie  ricordanze.  Nell’anno  1800,  ritornala  la  calma  dello  stato,  si  dette 
stabilità  all’ordine  delle  estrazioni,  e ne  furon  fatte  dieciotto  ogni  anno 
sino  al  1804.  In  questo  , e nell’anno  appresso  furon  cavati  i lotti  due 
volte  al  mese:  nel  1806  furon  ventitré:  nel  1807  si  ritornò  a ventiquat- 
tro. Nel  1808  crebbero  le  estrazioni  al  numero  di  venticinque  ; e cosi 
l'anno  appresso,  e l’altro  ancora.  Aumentarono  a venlisei  dal  1811  sino 
al  1816;  quando  nell’anno  appresso,  cominciate  in  agosto  le  estrazioni 
straordinarie , giunsero  a trentasei.  Ma  ciò  fu  per  un  solo  anno;  imper- 
ciocché dal  1818  in  poi  si  pose  come  una  norma  finale  al  giuoco  del  lotto, 
ed  i numeri  si  cavano  il  sabato  d’ogni  settimana  , eccetto  la  settimana 
dopo  il  s.  Natale  del  Signore , e l’altra  dopo  la  Pasqua  di  resurrezione, 
per  dar  riposo  sia  a’  giuocalori , e sia  agli  uomioi  impiegati  in  questa 
regia  amministrazione. 

Ma  di  un  altro  palazzo  assai  più  bello  e cospicuo  abbiati!  perduto  le 
forme  interamente  da  un  dodici  anni  sono  ebe  l'ebbe  in  potere  il  prof. 
Giardini,  dottor  fisico,  e che  fa  angolo  a sinistra  del  vico.  Appartenne 
già  a Berardino  Rota,  lume  di  patria  letteratura  , e grande  appo  i re  a- 
ragonesi  e i più  dotti  uomini  del  tempo  suo.  Una  porta  di  travertino  fin 
qua  veduta  a ferro  di  cavallo , nello  stile  più  semplice  , ne  facea  salir 
la  fondazione  a’principii  del  secolo  XV.  Al  cominciar  del  seccnto  fu  re- 
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smuralo  in  parie  da  Giovai)  da  Noia  * , e de'  costui  disegni  crede  il  Ca- 
talani la  scala  c qualche  porla  su  i pianerottoli  di  essa  ; ed  io  aggiungo 
l'arco  interno  del  vestibolo.  Non  ho  potuto  trovare  l’antica  leggenda 
clic  diceva:  Bemardinw  Rota  antiquos  lares  staluis  exomavit.  Ma  nel 
muro  ilei  cortile  vi  sì  vede  tuttavia  l'altra  lapida  dell'  antico  padrone  , 
successore  di  Berardino,  con  che  celebra  una  vittoria  del  re  signor  suo, 
dedicandogli  un  arco  di  marmo,  da  lui  ricevuto  in  dono: 

ANTONIVS  BOTA  EQVES  GENERE  CLARVS 
CVM  E SICILIA  REDISSET 
QVO  FERDINAND)']*  SECVNDVM 
NE  FIDE!  DF.ESSET  SEQWTVS  FVERAT 
ARCVM  MAKMOREVM  AB  EO  DONO  ACCEPTVM 
VICTOR  REGI  DICAVIT 
RECEFTA  PATRIA  F.JECTIS  IIOSTIBVS 


All’altro  sbocco  di  questo  vico,  verso  Mezzocannone  trovasi  una  chie- 
setta intitolata  s.  maria  della  rotonda.  Quasi  di  contro  ad  essa  sino  al 
cader  del  secolo  passato  vederasi  una  chiesuola  rotonda  , ritenendo  la 
forma  di  un  antichissimo  sacello  dove  veocravasi  la  dea  Vesta.  Profa- 
nato il  sacro  luogo  fu  addetto  ad  uso  di  bottega  : e l'altare  fu  posto  in 
quest'  altra  chiesetta , che  fu  poi  lungamente  abbandonata.  A’  nostri 
giorni  è stata  restaurata,  ed  è a dipendenza  della  parrocchia  con  lo  stesso 
titolo,  che  è ufiìziata  in  s.  Francesco  delle  Monache.  Si  usa  per  cappella 
serotina  ; e vi  si  venera  un  bel  dipinto  del  secenlo , rappresentante  la 
B.  Vergine  delle  grazie. 

Su  la  via  di  ponente  alla  piazza  di  g.  Giov.  maggiore  si  vede  la  chie- 
setta intitolala  alla  Purificazione  di  Maria,  da  noi  detta  la  candelora;  la 
quale  fu  qui  trapiantata  dal  marchese  di  Groltola  nelle  innovazioni  fatte 
al  suo  palagio,  innanzi  additate,  provvedendola  di  lutti  gli  apparali  ed 
ornamenti  necessari , come  rilevasi  in  uno  stromento  de'  21  gennajo 
Ili  17  per  notarGiov.  Antonio  Angrisano.  Fu  governata  dalla  Piazza  del 
popolo:  oggi  èuflìziataa  cappella  serotina.  Si  opporrebbe  alla  data  della 
fondazione  una  lapida  sepolcrale  della  famiglia  Benincasa , con  intagli 
tlove  si  legge  l'anno  1502:  ma  son  di  credere  essersi  questo  marmo  tra- 
sportato dall’antica  cappella  presso  il  campanile  di  s.  Giovanni , a cura 


t Voi. Signoroni . Coltura  delle  Sic.vol.3eap.Varl.lt. 
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di  que’Benincasa,  affine  di  non  perdere  un  dritto  che  vi  ateano  di  sepol- 
tura. La  chiesuola  ha  tre  altari  di  marmo.  Sul  maggiore  vedesi  una  tela 
dipinta  con  la  purificazione  di  M.  Vergine  al  tempio,  che  mi  par  lavoro 
di  mano  secentista.  In  due  nicchie  sopra  gli  altari  minori  si  venerano  due 
statuette  terzine  di  legno  con  panni , rappresentanti  s.  Filippo  Neri , e 
s.  Antonio  di  Padova.  Vuol  essere  notata  una  bella  testa  di  cera  del  Sal- 
vatore, forse  opera  non  dispregevole  di  Caterina  de  Julianis.  Ancora  è 
da  mentovare  una  figura  terzina  di  s.  Gennaro  in  una  tela  ovale  al  van- 
gelo del  massimo  altare,  che  sembra  pregevole  lavoro  del  XVII  secolo. 

Nella  prossima  piazza  de’  Banchi  nuovi  al  lato  di  mezzodi  vedesi  In 
chiesa  de' ss.  cosso  e damiano.  Fu  edificata  dalla  comunità  de’ barbieri 
nel  1016  quando  ebber  ceduto  la  loro  antica  cappella  a'pp.  dell'Orato- 
rio sul  luogo  dove  riunivansi  i negozianti  prima  della  rivoluzione  di  Ma- 
saniello, quando  i Banchi  vecchi  furono  distrutti  dalle  artiglierie  di  Ca- 
slelnuovo.  Pria  d’entrarvi  è da  notarvi  la  porta  ferrala  dove  sporgono 
due  statuette  di  legno  del  500.  La  chiesa  è in  pianta  di  croce  di  s.  An- 
tonio abate,  e di  corta  nave,  nella  quale,  sorrette  da  due  alti  pilastri 
volgonsi  due  navi  minori  ; e ci  sono  da  ammirare  pregevolissime  opere 
della  nostra  scuola.  Sull'allar  maggiore  in  un  tabernacolo  di  eletti  mar- 
mi vedesi  una  tavola  antica  di  Pietro  e Polito  del  Donzello  , ritoccata  da 
Andrea  da  Salerno , come  nella  costui  vita  ricorda  il  De  Dominici  ; rap- 
presenta la  Circoncisione  di  N.  S.  ed  a lato  i due  santi  a cui  è intitolata 
la  chiesa.  Ma  questa  bellissima  ed  importante  pittura  ha  molto  sofferto 
per  esser  reiteratamente  lavata  con  pessimo  metodo,  e trasforala  da  chiu- 
rli onde  vi  affiggono  panni  in  certe  festività  della  chiesa.  De'qualtro  qua- 
dri della  nave  i due  santi  martiri  sono  della  scuola  di  Giordano;  e i santi 
Cosmo  e Damiano  con  angioli  e pattini,  appartengono  al  pennello  del 
cav.  Viola,  a cui  forse  sarebbero  da  attribuire  gli  altri  due  santi  anneriti 
ed  affumigali  che  mal  si  discernono  nella  nave  all'epistola  delimitar  mag- 
giore. Le  due  tele  della  nave  di  lato  sono  della  scuola  del  Giordano  , e 
raffigurano  un  s.  Rocco,  ed  una  s.  Anna  che  apprende  la  lettura  alla  ver- 
ginella Maria.  Nella  sagrestia  vuoisi  vedere  un  lavoro  del  Battistello  su 
la  tela  di  s.  Giovanni  Battista;  ed  una  bella  capanna  di  scuola  del  Bassa- 
no.  Da  ultimo  presso  la  porta  son  da  notare  due  mezzi  busti  intagliati 
nel  legno,  e rappresentanti  s.  Lucia,  dì  scarpellodel  sec.XVH,  es.  Rocco, 
lavoro  del  secolo  passato. 

Entrando  nella  strada  de' Banchi  nuori  a piè  del  palazzo  a destra  vedesi 
negletto  ed  incastonalo  nel  muro  un  raro  monumento  delle  nostre  an- 
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lichilh  cristiane  de’  tempi  di  transizione  del  gentilesimo  alla  nuova  fede 
del  vangelo.  È un’ara  mortuaria  con  caratteri  latini  imperiali,  apparte- 
nenti al  sepolcro  di  una  Marciana,  e che  il  nostro  valeule  archeologo  A- 
goslino  Gervasi  riferisce  a Pozzuoli.  Di  questo  marmo  non  trovo  notizia 
nc'nostri  patrii  scrittori.  Questa  via,  nella  quale  è da  guardare  a destra  il 
palazzo  del  Barone  Petti  al  n.  8,  notando  i deliri  de’ tempi  borrominc- 
schi , vi  mena  al  largo  di  s.  Demetrio  ; e prima  della  chiesa  attrae  lo 
sguardo  l'antico  palazzo  di  Antonio  ed  Onofrio  di  Penne , segretari  e 
consiglieri  di  re  Ladislao.  È una  bellissima  fabbrica,  di  cui  avanza  il  solo 
pianterragno  nelle  condizioni  che  fu  fatta,  con  una  decorazione  che  più 
gentile  ed  armonica  non  si  pub  vedere.  Tutta  la  parete  è compartita  in 
piccole  pietre  rettangole  sporgenti,  e coronata  da  una  molto  ornata  cor- 
nice sorretta  da  archetti  gotici  sopra  mensolelte.  In  ciascuna  delle  pie- 
tre vedesi  scolpito  un  giglio  nella  parte  alta  del  basamento,  e nella  bassa 
uua  penna  che  mostra  con  ingegnoso  partito  c la  casa  e l'uffizio  de'pos- 
sessori.  Il  giglioangioino  e le  corone  reali  dfbassorilievo  nella  fascia  sopra 
la  cornice  e nello  scudo  sull’uscio  da  via,  han  fallo  reputare  a molti  que- 
sto palazzo  appartenere  a casa  d’Angiò;  di  che  non  ci  ha  verun  documen- 
to; e noi  sappiamo  che  gli  antichi  signori  napolitani  quando  eran  favo- 
riti da’  loro  re,  ne  ponevano  l'arma  su  i palazzi,  come  tra  l’altro  riscon- 
trasi sopra  la  porla  del  palazzo  de’  Carafa,  ora  del  marchese  Santangelo. 
La  porla  è della  medesima  pietra  del  frontespizio,  eh’ è di  piperno,  ma 
meglio  ornata  con  marmi  bianchi  e di  portasanta.  Sopra  di  essa  vedesi  una 
targa  con  questa  leggenda  che  qui  non  riporlo  abbreviata  come  si  legge 

XX  ANNO  SEGNO 
KEGIS  LAMSLAI 
SVNT  DOMVS  I1AEC  FACTAE 
NVLLO  SINT  TVRBINE  FRACTAE 
MILLE  FLVVNT  MAGNI 
I1ISTRES  CENTVMQVATKR  ANNI 

In  una  villa  intagliala  a bassorilievo  nella  gran  fascia  dell’ampia  cor- 
nice che  fa  officio  da  archivolto  al  portone , si  leggono  questi  versi  di 
Marziale  : 

QVI  DVCIS  VVLTVS  NEC  ASPICIS  ISTA  I.1RENTER 
OMNIBVS  INVIDIAS  INVIUE,  NEMO  UBI 

L’edifizio  era  nell'eia  angioina  delizioso  molto  per  il  grato  aspetto  che 
avea  del  mare,  c per  l’abbondanza  delle  acque  che  formava  ne’ suoi  giar- 
dini grandissime  fontane.  Il  De  Dominici  ne  attribuisce  il  modello  e 
la  direzione  a Masuccio  I;  ma  probabilmente  intende  parlare  della  pri- 
ma costruzione  di  esso,  poiché  Masuccio  cessò  di  vivere,  come  lo  stes- 
so storico  aITcrnia  nel  1587.  f)  piuttosto  da  reputare  autore  di  questa 
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parte  di  casa  die  oggi  si  vede,  l'abate  Antonio  Bctboccio  da  Piperno,  ar- 
chitetto scultore  e foudilor  di  metalli,  a quc'tempi  di  grandissima  fama; 
imperocché  l’architettura  di  questo  nobilissimo  avanzo  del  palazzo  mol- 
to si  assomiglia  alle  altre  opere  di  questo  maestro  ; le  quali , come  la 
presente,  son  sempre  dotate  di  una  originalità  e di  una  grazia  cui  non 
giunse  alcun  suo  contemporaneo;  e perchè  pure  scolpi  egli  stesso  di  sua 
mano  la  famosa  sepoltura  di  Onofrio  ed  Antonio  di  questa  nobile  fami- 
glia, la  quale  vedesi  tutta  di  candidi  marmi  e doviziosa  d'intagli  in  s.Chia- 
ra,  dove  è segnalo  il  nome  dell'autore  in  una  villa  avvolta  ad  una  colonna 
del  sepolcro. 

Questo  palazzo  che  or  si  trova  così  squallido  e noncurato,  come  una 
cosa  abbandonata,  apparteneva  a'PP.  Somaschi  per  casa  e scuola.  Nella 
vendita  de’beni degli  ordini  religiosi  fatta  al  decennio,  fu  comperato  dal- 
l’abate Teodoro  Monticelli,  per  sua  dimora,  dove  visse  e morì.  Questi 
salì  a gran  fama  come  segretario  perpetuo  della  r.  Accademia  delle  scien- 
ze, dove  lesse  c ne*  cui  atti  pubblicò  molle  scritture  in  economia  pub- 
blica c mineralogia  vesuviana.  E de’ minerali  di  tutta  la  vasta  estensione 
de’  nostri  campi  flegrei  fu  esimio  raccoglitore,  come  quegli  che  a spese 
dell'Accademia  ponea  dimora  ora  in  Pozzuoli,  or  in  Oitajano,  oraaTor- 
re  del  Greco,  e così  per  tutta  la  Campania  una  volta  felice.  E di  quelle 
pietre  facendone  traffichi  e permute  con  uomini  scienziati  ed  accademie 
forestiere,  ne  cavò  tanta  dovizia  che  ebbe  agio  di  raccogliere  nelle  sue 
case  il  più  vasto  museo  di  minerali  vesuviani  e de’  nostri  vulcani  estin- 
ti e semispenti  ; oltre  ad  uua  raccolta  esotica  di  grande  valore.  Così 
parve  assai  ristretta  c dappoco  la  raccolta  dell’  egregio  cav.  Tondi , che 
quindi  si  vide  alla  r.  Università:  e nelle  sale  del  Monticelli  presero  a stu- 
diare i più  solerli  nostri  mineralisti;  e vi  si  segnalarono  Nicola  Covelli, 
la  cui  immatura  morte  fu  lamentata  da  quanti  coltivavano  la  scienza  e do- 
tati erano  di  bel  costume;  Giovanni  Semmola,  illustre  medico,  che  nel- 
l'analisi chimica  de'minerali  entrò  innanzi  a lutti  nel  suo  paese,  non  se- 
condo ad  alcuno  de’dolli  forestieri; Leopoldo  Pilla,  maraviglioso  ingegno 
nelle  ragioni  geologiche  e geognosliche  ; ed  Arcangelo  Scacchi,  unico 
lume  della  scienza,  c meritevolissimo  direttore  e professore  di  Minera- 
logia nella  r.  Università. 

A lato  di  questo  palazzo  ascendcsi  alla  chiesa  di  s.  demi-trio  , ed  alla 
chiesetta  de’ caprettai  intitolata  in  s.  Giovanni  battista.  La  decorazione 
esteriore  che  si  vede  , col  vago  cancello  di  ferro,  fu  falla  con  disegno 
dell’architcllo  Felice  Antodio.  Non  si  sa  la  fondazione  ili  s.  Demetrio, 
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come  quella  cbe  esser  deemollo antica.  Nel  1062  fu  conceduta  a pp.  Be- 
nedettini, ed  era  convento  la  prossima  chiesuola  di  s.  Giovanni  col  pa- 
lazzo attiguo,  che  fu  de' duchi  di  Casamassima.  Al  1187  ci  erano  i 
monaci  basiliani,  quando  papa  Gregorio  IX,  abolito  il  monastero  diè 
la  chiesa  in  commenda.  Il  commendatario  quindi  la  cedette  a’  pp.  So- 
maschi.qua  venuti  nel  1607  con  autorità  di  papa  Paolo  V,  per  la  cura  ed 
educazione  di  alcuni  orfanelli  rinchiusi  dalla  carità  napolitana  in  una  ca- 
sa, che  fu  poi  il  conservatorio  di  musica  della  Pietà  de'  turchini.  Questi 
benemeriti  Padri  sino  all'abolizione  degli  ordini  monastici  al  tempo  dei 
Francesi,  aveano  assunta  quasi  l'intera  educazione  dc’giovanctli  napoli- 
tani; e dalle  loro  scuole  usciron  quasi  tutti  que'  valentuomini  che  han- 
no così  onorevolmente  illustrata  la  comune  patria  nel  secolo  passato. Fu 
il  loro  istituto  fondato  da  s.  Geronimo  Emiliano  , nativo  di  Venezia.  Si 
chiamavan  Chierici  regolari  di  s.  Majolo  di  Pavia,  ovvero  della  congre- 
gazione di  Somasca,  poiché  in  Somasca  presso  Bergamo  fu  la  prima  casa 
dal  fondatore  istituita. 

Oggidì  la  chiesa  si  officia  a congregazione  di  giovani  studenti,  detta 
di  spirito  : delle  quali  maniere  di  chiese  ce  ne  ha  molte  in  Napoli,  dove 
le  domeniche  e le  feste  doppie  hanno  obbligo  di  convenire  agli  esercizi 
di  pietà  tutti  i giovani  discenti  , per  aver  le  ledi  di  religioso  costume 
che  sono  indispensabili  per  gli  esami  della  r.  Università  degli  studi.  Il 
sacro  luogo,  come  si  vede,  fu  riedificato  da’Somaschi  sopra  i disegni  del 
nostro  Giamballisla  Nauclerio;  ed  è una  bella  chiesa  ampia , alta  e lieta 
di  luce,  a forma  di  croce  greca.  Sull'altar  maggiore  nota  il  Sigismondo 
una  tela  della  nascita  di  N.  S.:  ma  io  ci  veggo  la  B.  V.  in  maestà  sopra 
gli  scalini  di  un  tempio,  c sotto  una  maniera  di  baldacchino  sostenuto  da 
angeli,  ecircondata  da  coro  di  altri  angeli;  la  quale  accoglie  con  benigno 
sembiante  due  santi  in  armadura  del  secolo  XV.  All’epistola  venerasi 
un  Crocifìsso  di  legno  bellissimo,  grande  quanto  il  vero;  e mi  par  fattu- 
ra d'intagliatore  secentista,  e sull’altare  vedesi  un’egregia  mezza  figura 
del  Salvatore  di  eccellente  maestro  del  seccnto.  Al  vangelo  una  grande 
tela,  quanto  quella  del  maggiore  altare,  rappresenta  la  Vergine  in  gloria 
con  s.  Antonio  da  Padova,  s.  Paolo  primo  eremita,  e s.  Ignazio  martire 
a diverse  altezze:  lavoro  che  ha  del  grandioso  e del  franco  della  scuola 
di  Solimcna.  Su  la  porla,  nella  tribuna  dell'organo,  vedesi  la  tela  che  ha 
dovuto  esser  lolla  dall'altare  del  Crocifisso,  poiché  grande  quanto  le  al- 
tre, e rappresenta  il  Santo  fondatore  dell'istituto  de'Somaschi  a piè  della 
santa  Vergine.  In  sagrestia  non  si  nota  altro  che  presso  il  puritìcalojo 
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ud  picciol  medaglione  del  secolo  XVII  dove  è intagliato  a mezzo  rilievo 
di  marmo  il  busto  della  vergine  Maria. 

Accanto  al  palazzo  Monticelli,  di  sotto  ad  un  arco  si  scende  aWastrada 
del  Sedile  di  Porto.  La  ripida  stradetla  6 delta  Pennino  di  s.  Barbara; 
e per  qui  declina  il  quartiere  di  Porto,  poiché  la  contrada  superiore  en- 
tra in  quel  di  s.  Giuseppe.  Noi  dovremo  percorrere  la  regione  a mancina, 
riserbandoci  quella  a destra  quando  saremo  molto  innoltrati  nella  visita 
del  quartiere. 

In  questa  strada  vedesi  un  santuario  famoso  nelle  memorie  degli  an- 
tichi, indicandovi  la  casa  di  s.  Asprenalc,  o come  dicono  s.  aspbkno, 
nostro  primo  vescovo.  Vi  si  entra  da  un  uscio  da  via  col  numero  108, 
sul  cui  arco  vedesi  uno  stemma  antico  del  XIV  secolo,  con  un  leone  che 
cammina  sopra  una  scala,  il  sole,  la  luna  alcune  stelle,  e tre  monti  nella 
base.  Nell’atrio  è riposto  un  mezzo  busto  di  legno  del  santo,  e più  avanti 
si  spazia  una  corte  ornata  giù  di  vaghe  fontane , e vi  si  veggono  avanzi 
di  alcuni  archi  a sesto  acuto.  Quivi  presso  si  ascende  per  tre  gradini  alla 
cappella,  sopra  la  cui  porta  è uopo  notare  questa  tavola  di  marmo  : 

VETVSTVM  HOC  SACELLVM 
DIVO  ASPRENO  PRIMO  NEAPOLITANO  PONTIFICI 
NVNC  PARATVM 
OLISI  SVA  IiOMVS 

BENEFICIVM  SVU  TITVLO  SANCTI  JOANNIS  AD  CORPVS 
E JVKEPATRONATVS  DESCENDEETIVM  EX  JOAN'NE  GARGIVLO 
(>VI  TESTAMENTO  ANNO  MUCCXXXX1  EXAIUTO 
ILLOS  ISTO  ET  EREDITATE  SVA  PRIVAVIT 
HIKC  PATROCINANTE  V I.  D.  D.  BERNARDO  A1EZZACAPO 
MAGNAR  CVRIaE  VICARIAR  COMMISSARIO  JVDICE  1).  PIIILIPPO  VILLANO 
Ft.RlllNANDl  IV  SICILIARVM  REGIS 
CONSVLENTB 

PREMORR  SCRIPTO  IPSO  ANNVENTE  IV  NONAS  MAI  MDCCLXXX 
MICIIAELI  NICOLAO  FRANCISCO  JOACCH1.NO  UOMINICO 
JANVARIO  AGNELLO  GARGIVLO 

EJVSDEM  JOANNIS  AB  INI  EST  ITO  HEHEDIBVS  EX  ASSE  DECLARATIS 
ONERE  TAMEN  VT  A NICI  Al  QVOTIDIE  M1SSAE  SACRIFICI)  M FIAT 
V.  IDA'S  JVLII  EJVSDEM  ANNI  COLlATVM 
HOC  MARMORE  TARALA  POSTERIS  MO.NVMENTVM 

Nella  chiesuola  restaurata  sul  fluire  del  XVII  secolo  ci  son  tre  altari' 
uno  di  fronte,  egli  altri  due  presso  la  porta;  e corrispondente  a ciascu- 
no una  cupoletta.  Sul  primo,  che  è di  marmo,  vedesi  in  tela  una  Vergine 
in  alto  coronata  col  divin  figliuolo,  e nel  piano  s.  Aspreno  e s.  Candida; 
opera  del  tempo  di  Bernardino  Siciliano.  Sull’altare  all'epistola  venerasi 
un  Crocifisso  di  legno  sopraimposto  ad  un’antica  croce  dipinta,  dove  una 
volta  si  vedeva  a colori  un  Gesù  in  croce , di  pennello  greco  bizantino  ; 
ed  era  deposto  nella  sottostante  confessione.  Sull'altro  altare  è colloca- 
ta una  Vergine  col  figliuolo,  di  bassorilievo  e dipinta;  opera  antichissima 
prima  del  mille.  Innicchicltc  accanto  a’  due  ultimi  altari  veggonsi  quat- 
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tro  statuette  del  (inir  del  secolo  XVII,  rappresentanti  s.Gennaro,  s.Fran- 
cesco,  s.  Pietro,  e s.  Paolo.  Questa  chiesa  fu  rifalla  al  tempo  or  notato 
per  cura  del  mercatante  Salvatore  Perrella  Innanzi  al  primo  de’  de- 
scritti altari  vedesi  una  specie  di  balaustrata  di  marmo,  ora  monca  per 
restauri  fatti  alla  chiesetta,  e scompartita  con  plutei  e rombi,  ed  ornata 
di  rabeschi  a bassirii ievi  di  fiori  cd  animali:  il  Catalani  la  reputa  delI'VIIi 
secolo  *,  secondando  il  Sicolaed  il  Celano;  ma  il  Parascandolo 1 2  3 , dalla 
paleografia  delle  lettere  nella  greca  epigrafe,  che  qui  si  riporta,  e dalle 
forme  architettoniche  greco-bizantine,  argomenta  essere  opera  molto 
più  antica,  convincendo  di  falso  il  Celano  e il  Sicola.  La  leggenda  è que- 
sta al  lembo  della  balaustrata  : 

MNuetTU  • ke  • tot  • aovAor  • cor  • KAMttor 
Aor  • ■ • KE  ' KOCTASTII  • • • 

• • • BHor  • Arror  • ton  • ktbcamenqn  • ton 

XAQN  • TON  ' • • 

Per  tal  leggenda  apprendesi  che  la  memoria  eretta  a s.  Aspreno  fu  ' per 
cura  di  Campolo  e Costanza.  È anche  degno  di  nota  un  antico  vaso  che 
fa  ufficio  di  pila  sopraimposta  ad  una  colonnetta  di  stile  bizantino;  e sul 
vaso  in  caratteri  latini  leggesi  : 

CN.  POMPE JV  S EP1RVS 

Per  un  angusto  usciuolo  di  lato  all'allar  maggiore  si  scende  in  un  sot- 
terraneo che  un'antica  tradizione  assegna  abitazione  del  nostro  santo 
primo  vescovo.  È a volta  depressa,  comesi  vede  ne’  monumenti  dell’età 
romana:  io  centro  fu  fatta  un'apertura  per  ricevere  luce  dalla  chiesetta 
supcriore  nel  restauro  del  secolo  XVII;  e furon  trovati  nel  masso  alcu- 
ni vasi  di  terra  cotta  a forma  di  anforelte;  il  che  dà  maggiore  argomento 
della  costruzione  romana  di  queste  fabbriche.  In  mezzo  alla  catacomba 
sorgeva  l’altare,  dove  si  fa  da  s.  Asprenate  celebrare  gli  offici  divini.  So- 
pra questo  altare  videsi  una  volta  il  crocifisso  in  tavola  dipinta,  notato 
più  sopra  : la  pietra  cava  a piè  dell'altare  si  assegna  per  pila  da  battesi- 
mo di  quegli  antichi  tempi;  e notate  intorno  i muretti  da  sedersi,  ed  al- 
tre particolarità,  come  avanzi  di  dipinture  rose  e guaste  dal  tempo  , le 
quali  tutte  vi  dimostrano  l’alta  antichità  di  questo  venerando  luogo;  e 
come  un  tempo  doveva  entrarvisi  dal  piano  medesimo  della  strada,  prima 
che  per  le  molle  alluvioni  a cui  tutta  questa  bassa  contrada  andò  sogget- 
ta, non  fosse  stato  interrato.  . 

1 V.  Sicola  — Vita  di  S.  Aspreno,  pag.  276. 

2 Chiese  di  Napoli,  voi.  tl.  pag.  Ii8. 

l Meni,  istor.  polii,  diploin.  della  chiesa  di  Napoli.  lizzano  1 S iC  voi,  I.  p.  17. 
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Usciti  da  questa  grotta  e traendo  al  verso  di  levante , il  primo  vicolo 
che  ci  viene  a lato  manco  chiamasi  di  Amendola  dal  palazzo  di  questa  an- 
tica famiglia.  Di  fronte  allo  sbocco  supcriore  di  esso  incontrasi  la  chieset- 
ta di  s.oiROLAMode’ciecAi.al  cui  lato  continua  il  viottolo  che  riesce  al  largo 
de’fianchi  nuovi.  La  chiesuola  è una  delle  tante  fondazioni  del  secoloXVI, 
restaurata  varie  volte,  ed  oggi  guasta  e come  abbandonata.  £ governata 
da  un  prefetto  per  cappella  serolina.De’trc  altari  il  maggiore  è di  marmo; 
gli  altri  di  stucco:  sul  primo  vedeteuna  tela  della  Verginecon  s. Girolamo 
e s.  Bartolomeo  a'  lati,  opera  di  poco  pregio  della  fine  del  secolo  XVII: 
al  vangelo  è da  notare  in  legno  un  bel  Crocifìsso  terzino  di  scalpello  se- 
centista, sorgendo  in  mezzo  ad  una  tela,  dove  da  mano  nou  Spregevole 
dello  stesso  secolo  furon  colorili  la  Vergine,  la  Maddalena , s.  Gennaro, 
e s.  Agnello:  all'epistola  un'altra  tela  del  cominciar  del  settecento  rap- 
presenta Maria  SS.  in  mezzo  a s.  Nicola  e a s.  Michele.  Si  vuole  anche 
notare  che  in  due  lunghe  urnelle  suU’cntrar della  chiesa  ci  sono  due  sta- 
tuette di  legno  del  passato  secolo, che  figurano  un  s.  Filippo  ed  un  s.  Gae- 
tano. Sul  piano  superiore  di  questa  chiesetta  ci  È la  cappella  di  una  con- 
gregazione dello  stesso  titolo.  £ ben  decorata  con  uno  stallo  di  noce  a 
riquadri  curvi  negli  angoli , come  presero  a fare  sul  finire  del  secento  : 
e nell’unico  altare  vedesi  un  bel  quadretto  del  settecento  con  un  s.  Gi- 
rolamo e due  busti  inferiori  di  confratelli. 

Poco  più  oltre  nella  strada  sottoposta  trovasi  la  chiesa  di  s.  Pietro  in 
vinculis.  Se  ne  ha  memoria  da  unostromento  del  1423,  stipulato  da  no- 
tar Dionigi  di  Sarno,  alla  presenza  di  Giovanna  II  regina,  e Nicola  de  Dia- 
no arcivescovo  di  Napoli,  riguardante  celebrazione  di  messe.  Centoventi 
anniappresso  la  rinnovò  LucioGiovanniScoppa,  inslituendovi  una  scuola 
di  grammatica  per  i poveri  figliuoli.  Gli  eredi  di  costui  la  cedettero  agli 
speziali  aromatari, da’quali  è governata.  Fu  restaurala  tutta  nel  1654,  co- 
me da  questa  lapida  che  leggesi  all’epistola  del  massimo  altare: 

d.  o.  M. 

TEMPLVM  noe  B M.  V.  SCH0LAST1CAE  AC  PRINCIPI 
APOSTOLORVM,  0LIH  DICATVSI  A LVTIO  JOE  SCOPPA  AVCTV 
ET  DOTATV,  CVJVS  JVRE  DELATO  AROMATARI,  PER 
HAEREDES  PROPRIO  ADJVNCTO  PRAESENTANDI  BENE 
FICIATV  RECTOREM  APKRTVcJ,  GIMNASIVM  ALENDI 
MOX  EORV  AERE  COMMVNI,  A FVNDAMENTIS  AD 
CVLUEN  VETVSTA  FORMA  DEFORMI  SVBLATA  IN  SPECIO 
SAM  NVPERAMQ.  EST  RKST1TVTV,  OECO.NOM1S  OCTA 
VIO  SALZANO,  JVLIO  CESARECASO,  STLV10  CALTE 
RIO,  MARCELLO  STROZZA,  JOE~ MARTINO  RVSSO,  AN 
IONIO  PEPE.  ANNO  D.  M.  DC.  LIV. 
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Tutta  la  chiesa  è lavorala  a stucco,  e gli  altari  sono  di  marmo.  La  cu- 
pola fu  dipinta  a fresco  da  Giuseppe  Fattoruso,  sebbene  altri  pretendes- 
sero dal  cav.  Beinasca  suo  maestro.  Il  grande  lavoro  a fresco  nella  sof- 
fitta della  nave,  dove  si  vedes.  Pietro  che  concede  la  dignità  vescovile  a 
s.  Asprenalc,  è del  pennella  di  Crescenzo  Gamba  alunno  del  Solimena. 
Di  mano  di  Domenicanlonio  V accaro  è la  gran  tela  dietro  fallar  maggio- 
re, dove  è figurato  s.  Pietro  liberalo  dal  carcere,  malamente  attribuito  a 
(> iacinto  Diana  da'  continuatori  del  Celano.  Le  tele  laterali  rappresen- 
tanti il  martirio  di  s.  Pietro  , e i ss.  Pietro  e Paolo  che  vanno  al  marti- 
rio, sono  di  Eugenio  Vagliante,  da  lui  sottoscritti  coll'anno  1710. 

Al  vangelo  si  vuol  notare  la  cassa  mortuaria  di  marmo  dove  riposa  da 
quattro  secoli  c più  il  riedifìcatore  della  chiesa,  il  cui  nome  è ricordato 
in  queste  brevi  parole 

JACET  me  LYT  JO:  SCOP-  NEAP: 

ANNO  UNI  MDXXXXIII. 

Agli  angoli  dell’urna  si  noti  l'arma  di  sua  casa  a colori,  con  molla  in- 
dustria di  disegno  ivi  apposta  ; la  quale  mostra  un  pino  con  due  leoni 
eretti  con  le  zampe  davanti  al  tronco  ; simile  a quella  che  si  osserva  sul 
marmo  a piè  dell'altare,  dove  lo  Scoppa  apparecchiò  a sè  ed  a’ suoi  la 
tomba  con  questo  semplice  mollo: 

SCOPPI 
TANTVM 
DE  [.INE  A 

ANO  DìT  M.  D.  XIV. 

Nella  prima  cappella  all’epistola,  presso  la  porta,  riscontrasi  una  no- 
bilissima e preziosa  tavola,  che  rappresenta  l'assunzione  della  beata  Ver- 
gine con  gli  apostoli  intorno  al  sepolcro;  opera  segnata  coll'anno  1571 , 
dal  De  Dominici  attribuita  a Silvestro  Bruno,  e compiuta  da  Girolamo 
Imparato.  Nella  cappella  appresso  la  tela  dell’altare,  che  figura  la  nati- 
vità di  G.  C.,  è del  pennello  di  Eugenio  Vagliante.  Sull'aliare  della  cap- 
pella che  segue  vedesi  un’altra  nobilissima  e rara  tavola  con  le  istorie 
della  passione  di  N.  S.  in  diversi  compartimenti,  alla  maniera  de’  tempi 
prossimamente  dopo  di  Colantonio  del  Fiore.  L’  autore  è contrastato 
da’noslri  descrittori  della  città:  alcuni  l’attribuiscono  a Pompeo  Landul- 
fo,  alunno  di  Bennardo  Lama;  ma  io  non  m'accordo  nemmen  col  Catala- 
ni dove  afferma  che  se  usci  dal  pennello  di  questo  nostro  egregio  mae- 
stro del  secolo  XV,  ha  dovuto  esser  la  tavola  ridipinta  da  altro  pittore , 
da  non  lasciar  più  traccia  dell'antica  mano,  lo  pretendo,  atteso  la  forma 
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della  composizione,  la  semplicità  del  disegno,  la  temperanza  de’  colori, 
e l'aria  de’ visi,  che  sia  opera  de'  (empi  di  Giovanna  li.  Al  vangelo,  nella 
prima  cappella  scendendo  dalt’allar  maggiore,  vedesi  un'altra  egregia  o- 
pera  colorila  nel  beato  secolo  della  pittura  napolitana,  da  Giovanni  An- 
tonio d' Amato,  ritoccata  da  rozzo  pittore  che  vi  cangiò  pure  una  figura 
del  piano  in  s.  Carlo  Borromeo,  come  nota  il  De  Dominici;  e rappresen- 
ta in  allo  l’Eterno  Padre,  in  mezzo  l' immacolata  Concezione,  e giù  i 
ss.  Carlo  Borromeo,  e Girolamo  in  ginocchio.  La  divina  Pastorella  clic 
venerasi  nella  cappella  che  segue,  òdi  Eugenio  Vagliarne.  Un’altra  stu- 
penda tavola  si  vede  nella  cappella  presso  la  porta,  dal  Catalani  attribuita 
a Francesco  Fu  viale,  detto  il  Polidorino,  nella  quale  non  sai  se  più  am- 
mirare la  sorprendente  verità  dell’espressione,  o la  bella  industria  e 
naturalezza  della  composizione , o il  finissimo  e corretto  disegno , o il 
colorito  sobrio  c attinto  dalla  natura.  Rappresenta  la  disputa  di  Gesù 
Cristo  in  mezzo  a’ dottori  dell’antica  legge.  Anche  in  sagrestia  ci  ha  a 
vedere  un'eccellente  tela  con  la  ss.  Triade  in  alto , c nel  secondo  piano 
la  Verginee  s.  Rocco  orante  per  gli  appestati,  coll’angelo  liberatore:  è 
opera  del  cav.  Massimo,  ed  è cosi  segnata  M.  E.  qs.  1658,  che  vuol  dire 
Maximus  eques.  Più,  una  tavoletta  bislunga  mollo  più  antica  si  vuole 
anche  notare,  la  qual  figura  il  martirio  di  s.  Pietro  ; e forse  facca  parte 
di  qualche  gran  quadro  di  fondazione.  Infine  due  altre  mirabili  dipintu- 
re in  legno  sono  i due  quadretti  rettangoli  a'  lati  dell'altare  , che  rap- 
presentano la  decollazione  di  s.  Pietro  ; lavoro  di  eccellente  pennello 
quattrocentista,  probabilmente  fatti  a divozione  del  ricdificatorc  Scoppa. 

Poco  più  giù  di  s.  Pietro,  al  lato  opposto  delia  contrada  si  sale  alla 
chiesa  ili  s.  maria  delle  ahimè;  la  quale  vuoisi  edificala  dalla  famiglia 
Eerrillo,  estinta  nel  sedile  di  Porto,  e dedicata  a s.  Margherita:  ma  nel 
1586  ne  fu  conceduto  l'uso  alla  nazione  tedesca , che  anche  oggi  la  go- 
verna. Sopra  la  porta  vedesi  una  pittura  ad  olio  di  molto  merito,  rappre- 
sentante la  B.  V.  col  Figliuolo  in  collo  e un  coro  di  angeli , che  reputo 
lavoro  del  cader  del  secento.  Sul  grande  arco  leggesi  : 

TEMPI.VM  GtHMANORVM 
RESTAVRATVM  ANNO 
FALVTIS  MroXCt. 

£ una  piccola  chiesa  a tre  cappelle,  di  cui  quella  all’epistola  ha  mag- 
gior fondo:  gli  altari  son  di  marmi  discretamente  commessi,  ed  il  massi- 
mo non  è privo  di  elegante  disegno.  Sopra  di  esso  vedesi  lina  gran  tela  el- 
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bilica  in  ricca  cornice  dorala  con  la  Vergine  ss.  c le  anime  del  purga- 
torio, e sotto  l'aquila  bicipite  imperiale  con  le  spade  negli  artigli,  come 
si  vede  anche  a fronte,  in  intaglio  a rilievo  dorato,  in  mezzo  al  para- 
petto del  coro  dell'organo.  Sopra  le  porte  laterali  son  collocate  due  tele 
del  passato  secolo  cou  le  mezze  ligure  di  s.  Elisabetta  regina  di  Unghe- 
ria e s.  Egidio  abate.  Inailo  dell'altarcalvangelosi  venera  s.Giovanni  nco- 
pomuceno  in  una  tela  del  settecento,  e sotto  di  esso  vedesi  una  lunga 
urna  dove  è riposta  una  bella  statua  giacente  moderna,  rappresentante 
s.  Clementina.  All'epistola  sull’altare  vedesi  una  tela  che  per  la  genti- 
lezza del  dipinto,  ed  uua  certa  trasparenza  ne'  panni  e ne’  veli  non  par 
fattura  del  passato  secolo;  rappresenta  Maria  senza  macchia  concetta.  Ai 
lati  vi  son  due  grandi  e belli  dipinti  del  finir  del  secento,  e figurano  la 
nascita  di  Maria  Vergine,  e il  suo  sponsalizio  con  s.  Giuseppe..  In  que- 
sta cappella  leggonsi  due  marmi  sepolcrali  di  gente  tedesca,  ma  in  idio- 
ma latino. 

La  porla  minore  di  questa  chiesa  mette  ad  una  piazzetta  in  cui  si  tro- 
va s.  o sonno  de  vecchi.  Circa  l'anno  1606  ne  furon  gettate  le  fonda- 
menta da  una  congregazione  di  pii  napolitani,  i quali  con  le  comuni  ele- 
mosine vollero  assegnare  un  asilo  per  la  molesta  vecchiezza  nelle  case 
della  famiglia  di  Gennara;  evi  si  raccolsero  sino  a cencinquanta  poveri 
vecchi,  che  vi  trovaron  letto,  vitto , e vestito.  Alla  chiesa  furono  addetti 
quattordici  preti  e dodici  chierici  con  un  rettore;  e quantunque  dal  tem- 
po de' francesi  fosse  stata  dichiarata  grancia  di  s.  Gennaro  extra  morata, 
dove  furono  allogati  tutti  i vecchi  poveri,  pure  la  chiesa  alza  una  croce 
in  certe  solenni  pubbliche  processioni  ecclesiastiche.  La  chiesa  è a for- 
ma di  croce  latina,  di  grandi  e belle  proporzioni,  restaurata  da  circa  otto 
anni  dall'arch.  Raffaele  Cappelli.  Undici  son  le  cappelle,  ma  dieci  gli 
altari,  perciocché  la  prima  cappella  al  vangelo  presso  la  porta  mena  al- 
l'oratorio superiore  della  congregazione,  nel  medesimo  santo  intitolata. 
Nella  nave  maggiore  all’epistola  vedesi  da  prima  un  quadretto  di  devo- 
zione del  rettore  della  chiesa  al  1700,  dove  è figurato  s.  Onofrio  bambi- 
no campato  dalle  fiamme.  Sul  primo  altare  venerasi  una  statuetta  di 
legno  di  Maria  Concetta.  Nella  seconda  cappella  è ammirabile  un  croce- 
fisso  in  legno  d'un  pezzo,  ch'è  lavoro  del  Sarno,  rinomato  artefice  del 
XVI  secolo,  del  cui  scalpello  son  pure  l'angelo  Raffaele  che  si  vede  in 
chiesa , ed  una  picciolissima  statuetta  di  s.  Onofrio  che  si  manda  in- 
torno per  gli  ammalali,  e che  serbasi  nell'oratorio  superiore.  Nella  terza 
cappella  la  Concezione  con  i ss.  Biagio  cd  Antonio  abaie  a'  lati,  è lavoro 
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del  pennello  del  cav.  Vinci.  Nella  nave  traversa  son  due  cappelle  per  lato. 
Sul  primo  altare,  di  bel  disegno  e colorito  è la  tela  di  s.  Gennaro,  da 
attribuirsi  alla  scuola  del  Vaccaro,  e forse  di  mano  del  de  Maria.  Im- 
portantissima per  la  storia  della  pittura  è la  tavola  sull'altro  altare,  che 
rappresenta  Maria  Vergine  col  bambino  in  mezzo  a rabeschi  dorati,  ed  è 
lavoro  italo-greco. 

Nella  cona  dcll'aliar  maggiore  il  quadretto  del  santo  titolare  è stu- 
penda fattura  del  secolo  XVI,  e forse  di  Bernardino  Bodrigo,  detto  il 
siciliano.  Questa  immagine  apparteneva  alla  congregazione  che  fomlb 
la  chiesa , e in  virtù  di  essa  raccolsero  le  elemosine  per  la  pia  istitu- 
zione. Al  vangelo  , sul  primo  altare  il  s.  Vincenzo  è della  scuola  del 
Solimcna,  e il  s.  Giuseppe,  della  scuola  del  Vaccaro.  Tutti  questi  di- 
pinti della  crociala  sono  imposti  in  una  maniera  di  tabernacoli  dorati, 
come  faceansi  sul  finir  del  accento.  Nella  nave,  la  prima  cappella  ha 
sull'altare  una  s.  Anna  con  la  verginella  Maria,  che  il  cav.  Vinci  di- 
pinse al  1740.  Venerasi  nella  cappella  appresso  una  statuetta  della  Ver- 
gine addolorala;  e dall'altra  cappella  ch’è presso  la  porta,  traggesi  alla 
congregazione  superiore,  dove  sopra  unico  altare  trovasi  la  statuetta  del 
Santo  che  vi  ho  dinotato. 

Se  uscite  da  una  porla  minore,  che  è in  sagrestia,  vi  troverete  in  capo 
al  vico  delle  Zelle,  presso  la  chiesetta  di  s.  nicol*  de  Aquariis.  Fu  cedu- 
ta dall’abate  Fabio  Lanaro  a 'confratelli  di  s.  M.  del  Carmine  a’9  ottobre 
1395,  i quali  vi  fecero  un  oratorio  nel  piano  superiore.  La  chiesa  restau- 
rala in  vari  tempi,  ora  non  trovasi  in  liete  condizioni.  Ha  Ire  altari  di 
marmi  vari:  al  vangelo  il  s.  Nicola  è di  scuola  del  Giordano:  di  rimpetto 
la  famiglia  di  s.  Gioacchino  è della  scuola  del  Vaccaro.  Sul  maggiore  al- 
tare venerasi  una  tela  rappresentante  la  V.  del  Carmine  con  a lato  due 
santi  carmelitani;  c sotto  vi  si  legge:  Joseph  Ponza  1743. 

Ma  di  qualche  importanza  son  le  pitture  della  sala  assegnata  a con- 
gregazione; nella  cui  volta  son  dipinti  a guazzo  vari  gruppi  di  Ggure 
simboliche  con  molti  ornamenti  intorno  anche  dipinti  allo  stile  del  se- 
colo XVII.  Nel  centro  della  tela  vedesi  la  B.  V.  assunta  con  coro  di 
angeli.  Nelle  mure  laterali  son  quattro  quadri  in  tela,  rappresentanti  un 
s.  Francesco,  un  Davide,  un  s.  Nicola,  e un  s.  Giuseppe,  opere  di  Gia- 
cinto Diana,  in  una  delle  quali  l'autore  segnò  il  sno  nome.  Lateralmen- 
te all'altare  le  figure  ad  olio  rappresentanti  s.  Pietro  e s.  Paolo,  e quelle 
accanto  all'organo  con  la  ss.  Vergine  annuoziata  da  Gabriele,  son  fattura 
di  scuola  del  Solimena.  Ciò  che  maggiormente  merita  attenzione  è il 
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quadro  dietro  l’altare,  nel  quale  sta  dipinta  la  Vergine  del  Cannine  con 
s.  Nicola  e s.  Onofrio,  dove  leggesi  la  sottoscrizione  dell'autore  cosi  :• 

F-  Domenico  Montano 
di  detta  Congregazione 
l'ha  pinta  grati r anno 

1681 

Ritornati  alla  strada  del  Sedile  di  Porto,  notale  a lato  gli  avanzi  di  an- 
tichi portici , che  appartennero  al  sedile  de’Gridì , di  cui  probabilmente 
fu  il  soprastante  palagio,  di  cui  avanza  la  nobil  porta  a ferro  di  cavallo  , 
e nel  cortile  parte  delle  scale  con  quel  corretto  e modesto  disegno  che 
non  occupando  grande  spazio,,  facea  pure  molta  commodilà,  serbando 
inoltre  tutte  le  ragioni  dei  decoro.  Ed  è qui  bello  fare  riscontro  tra  que- 
sta elegante  porta,  e l’altra  ad  arco  stranamente  poligono  che  si  vede  pres- 
so all’angolo  che  svolta  a s.  Onofrio:  nel  che  paragonando  i tempi  regii  e 
vicereali,  potrete  notare  la  semplicità  natia  d’un’elà  franca  generosa  ed 
aperta  con  un’altra  spesso  raggiratrice,  furba , goffa  e cerimoniosa  clic 
valse  insiem  col  costume  a corrompere  il  buon  gusto.  Olirà  di  questi 
(tortici  il  vico  a destra  dicesi  de’Garofali,  ed  una  volta  chiamavasi  dei 
Severino;  ed  è notevole  nelle  nostre  memorie,  essendoché  al  secenlo  i 
fratelli  Garofalo,  che  abitavano  il  palazzo  all’angolo,  vi  raccolsero  un 
tesoro  di  opere  di  pittura  de'  più  celebri  autori  forestieri  e napolitani  , 
essendone  straordinari  amatori.  E di  contro  a questa  mirabile  pinaco- 
teca abitava  l’erudito  e dotto  Gabriel  Fasano,  delizia  ed  amore  degli  a- 
raici , che  con  rara  e giocosissima  industria  voltò  nel  festevole  nostro 
dialetto  la  Gerusalemme  liberala;  ed  è questi  quel  Fasano,  grande  amico 
di  Francesco  di  Andrea  , nominalo  dal  Redi  in  quel  luogo  del  suo  nobi- 
lissimo ditirambo  là  quando  Bacco  sparlando  del  nostro  asprino,  e toc- 
cando di  Ciccio  d’Andrea,  soggiunge 

Egli  a S'apoli  w ’t  bea 

Ori  superbo  Fatano  in  compagnia. 


Ancora  in  questo  vico  nacque  e morì  Giovanni  Antonio  Summonle,  che 
con  ispesa  e fatica  grande  fece  le  nostre  istorie  di  Napoli;  utilissime  agli 
eruditi  di  patrie  antichità;  e che  noi  per  le  origini  siamo  andati  con- 
sultando. 

Nella  piazzetta  in  fondo  trovasi  una  chiesetta  non  notata  dagli  antichi 
descrittori.  Sino  a nove  mesi  sono  appartenne  alla  congregazione  de’pit- 
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lori  col  litoio  di  s.  Attua  c s.  Luca.  Le  opere  d’arte  che  vi  si  vedevano, 
oggi  sono  state  trasportale  ad  una  nuova  chiesuola  che  hannoaddelta  per 
loro  oratorio  alla  salila  Magnocavallo.  Nella  chiesetta  vi  han  preso  uffi- 
zio i confratelli  di  s.  antomo  abate;  ed  oggi  cosi  si  dice  la  chiesa.  I quali 
vi  han  posto  sull’unico  altare  di  legno  un  loro  non  lodevole  dipinto  della 
Vergine  col  bambino  in  alto,  e al  primo  piano  il  santo  eremita , e s.  An- 
drea apostolo. 

Fuori  di  questo  vicolo , tra  le  case  che  sporgono  su  la  via  ed  il  pros- 
simo graudc  arco,  era  l'edilizio  del  Sedile  di  Porlo,  in  cui  furon  fusi  i se- 
dili minori  della  regione.  Si  giudica  edificato  a tempi  di  CarloI  d’Angiò, 
per  le  armi  regie  che  si  veggon  sopra  l’arco  mentovato,  co’  gigli  soste- 
nuti da’leoni,cheera  la  divisa  del  re:  e qui  si  raccolsero  i nobili  della  con- 
trada sino  al  1742;  nel  qual  tempo  fu  trasportalo  a quel  luogo  di  s.  Giu- 
seppe dove  si  vide  fin  presso  il  1 845,  quando,  demolito,  sopra  i suoi  fonda- 
menti s’ innalzò  l’altissimo  e poco  elegante  palazzo  di  Passero.  Nel  fare 
le  fondazioni  all’antico  sedile  si  ritrovò  un  marmo  con  la  figura  a basso- 
rilievo  di  Orione , nume  tutelare  de’  naviganti.  1 nobili  della  regione  la 
vollero  per  loro  stemma;  ed  or  si  vede  incastonato  all’angolo  che  volge 
a’  Lanzieri  ; e vi  si  pose  questa  leggenda  oltre  quattro  secoli  di  poi  : 

CVRIA  N0BU.IVM  DE  PORTV 
UIC  Vili  OHM  NAVIVH  STAII0  FVKIUT 
FVNUATA 

INVENTOQVE  IN  EFFVSI0N1BUS  ORtONIS  SIGNO 
DIST1NCTA 

NVNC  SEDE  IN  EIEGANTI0RE1I  VRUIS  REGIONE» 

TRANSLATA 

NE  CONVERSO  IN  PRIVAT0S  VSVS  LOCO 
LONGAKVA  VETVSTATE  FACTI  FAMA  ABOLERETVK 
AETKRNVM  AFVll  SEROS  NEPOTES  TESTE» 

HVNC  LAPIUEM  ESSE  V0LV1T 
ANNO  AERAE  CRISTIAN.  CI3DCCXLII 

In  questo  luogo  appunto  aprivasi  il  porlo  di  Napoli  antica  sino  al 
tempo  che  Carlo  II  fece  i nuovi  moli  alle  spalle  di  s.  Onofrio  de’  Vec- 
chi. Se  ne  vide  il  faro  di  bellissima  opera  a mattoni,  con  marmorea  scala 
a chiocciola  internamente  fino  al  1680,  quando  fu  demolito  per  le  nuo- 
ve fabbriche  del  sontuoso  cenacolo  de’  pp.  Gesuiti , oggi  occupate  dai 
musei  della  r.  Università.  Alcuni  ruderi  ne  avanzarono  ne’  sotterranei 
delle  cantine,  che  rispondono  appunto  dirimpetto  alla  fontana  di  mez- 
zoraunonc.  Il  ritrovamento  del  simulacro  di  Orione  dette  luogo  a cre- 
dere che  quivi  gli  fosse  stato  eretto  da’  nostri  maggiori  un  sacello.  Il 
popolo  per  lo  contrario  reputa  e crede  tuttavia  esser  quello  l'effigie  di 


Digitized  by  Google 


1157 

Niccolò  pesce,  famoso  marinaio  e nuotatore  de’  tempi  di  Federico  d’Ara- 
gona,  di  cui  parla  il  Kircherio  nel  sno  mondo  sotterraneo  *.  Narrati  del 
marinaio  cento  strane  e fantastiche  novelle  di  messaggi  e dimore  sotto- 
marine per  giorni  egiorni:  il  che  è stalo  argomento  a’romanzatori  e poeti 
per  abbellirne  prose  e rime;  e se  ne  canta  ancora  a'nostri  giorni,  per- 
chè la  memoria  del  pesce  Niccolò  è ancor  viva  ne’  racconti  del  popolo. 

La  chiesetta  che  vedete  all'angolo  d'oriente  oggi  chiamasi  s.  brigida, 
dove  prima  dicevasi  di  s.  Croce  ; ed  era  eslaurita  del  sedile.  Fu  qui  edi- 
ficala nel  1492,  c prima  di  tal  tempo  stava  in  s.  Giovanni  maggiore: 
restaurala  nel  secolo  passato,  oggi  è stata  per  vetusti  riedificata  dalle 
fondamenta  con  curadell'arch.  capitano  Molfetta.  Internamente  sopra  la 
porla  leggesi  questa  storica  epigrafe  : 


DIVAB  BRIGITTAE  AEDES 
A CYR1A  PORTVS  OLIM  DICATI 
DEIN  VETVSTATE  SQV ALIDA 
CVRA  DKHYM  ATQ.  AERE 
NIC.  NAVARRETTE  MARCH  TKRTIAE 
EX  EADEM  c V RIA  PATRICK 
REST1TVTA  ET  ORNATA 
ANNO  DOMINI  C1310CCXIII 


Knel  piano  innanzi  la  porta  vuoisi  notare  ancor  questo  altro  marmo, 
che  soggetto  al  calpestio,  va  a cancellarsi;  onde  mi  par  conveniente  qui 
riprodurlo: 

d.  o.  M 

SACELLVM  . HOCCE 
A . PATR1CHS  CVR1AE  PORTVENSIS 
NVPERRIME  . OBTENTVM 
NAVIVM  . STVPATORES 
0CT0G1NT  A . ABU  INC  . ADMODVM  . ANNIS 
IN  ■ COLLEGI!  JVRA  . ADSCITI 

QYOO  . IN  . VNVM  . SODALITATIS  NOMKN  . JAM  . NVNC  . C0ALBSCERENT1 
SVB  . AVSPICI1S  . DEIPARAE  MRGINIS  . 1MMAC.  CONCEPTAE 
COLLATA . QVISQVE  SYMBOLA 
ELKGANT10R1  CVLT1  ORN.ATVQVE 
EFP0SS0 . ET1AM  AU  , SVA  . HV.MANA  COKPORA  . SEPVLCRO 
REF1C1ENDVM  . CVRARVNT 
ANNO  DOMINI  CI3DCCXCV. 

Il  quadro  a tela  della  Saula  sopra  il  maggiore  altare  è del  pennello 
di  Giuseppe  Tammaro  alunno  del  Solimena. 

L’  angolo  in  cui  vi  trovate  è molto  famoso  nella  patria  topografia. 
Sin  prossimamente  agli  ultimi  tempi  svevi  corse  il  mare  nel  piano  di 
questa  contrada  ; e qui  per  l'appunto  aprivasi  il  porto  , che  acciccato  e 
colmo  come  irovavasi  a’  primi  anni  del  reggimento  di  Carlo  II  d'Angiò, 


t Ved.  lib:  II.  eap.  XV. 
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fu  trailo  più  innanzi  presso  la  moderna  fontana  di  porto:  ed  un  vico  alle 
spalle  di  s.  Onofrio  de'  vecchi  attcsta  oggidì  che  ivi  si  alzò  il  nuovo  faro 
angioino,  poiché  si  chiama  tuttavia  della  lanterna  vecchia.  Tutto  il  rima- 
nente era  lido  e spiaggia  a piè  de'  colli , da  cui  sgorgavano  acque  dolci 
in  tale  abbondanza  da  allagare  la  contrada.  Le  quali  acque  sin  da  remoli 
tempi  furono  in  acconcio  modo  usate,  altre  ad  abbeverare  uomini  ed 
animali,  evi  altre  a maturare  la  canape;  onde  che  dettero  al  luogo  no- 
me di  aquario  e fusorio,  il  qual  si  riscontra  anche  in  alcun  documento 
dell'antica  repubblica  napolitana  4.  Queste  sono  le  acque  a cui  accen- 
nava nel  quartiere  Mercato  , che  fecero  origine  al  nostro  Sebelo , il 
quale  scorreva  ancora  presso  le  mura,  dove  lo  vide  il  Petrarca  nel  primo 
terzo  del  quartodecimo  secolo.  E fu  per  breve  tempo,  dappoiché  nel  me- 
morabile uragano  e freninolo  de’  15  novembre  1345  tutta  questa  bassa 
regione  mutò  faccia,  dove  rialzandosi,  e dove  soppozzandosi  il  suolo:  ba- 
sta notare  che  le  terre  e il  cioitolio  salirono  all’altezza  di  quasi  otto 
braccia , e ne  restò  acciccato  il  porto  angioino,  che  si  disse  di  mezzo  2. 
Per  il  che  le  acque  sottostanti  ebbero  a trovar  vie  e scoli  da  scendere  a 
mare;  onde  non  più  si  videro:  e quelle  che  scorgavauodalle  colline,  lam- 
bendo la  circonvallazione  da  mezzogiorno  ad  oriente,  coogiungendosi 
via  via  alle  altre  clic  pollavano  al  Mal-passo  nel  terziere  di  Capodimonte, 
voglio  dir  giù  della  collina  di  Soprammuro  alla  Maddalena,  ed  alle  altre 
che  scorrevano  presso  il  sepolcreto  degli  ebrei  ad  oriente  del  Carmine  , 
in  queste  vicinanze  ebbero  a sboccare  a mare , serbando  ancor  memoria 
del  nostro  fiume 


Quanto  ricco  d onar  povero  d’onde  , 

come  il  Mctastasio  volgarizzò  la  sentenza  del  Petrarca:  minuil  presenlia 
famam.  Le  quali  acque  sparvero  ancora  per  le  successive  opere  di  am- 
pliazioni  al  verso  del  mare  , e furon  partite  in  pozzi  e fontane,  di  clic 

1 Si  può  vedere  presso  il  Tulini , Orig.  de'  seti,  napol.  cap.  II  ; uno  strumento 
dove  Sergio  console , duca,  e maestro  de'  militi  napolitani  dona  a Giovanni  abate 
del  Monastero  di  s.  Pietro  a Castello  (Castel  dell'Uovo)  un  luogo  fuori  le  mura 
della  città  verso  il  mezzogiorno,  che  traeva  per  Aquarium,  qui  est  in  ilio  arena- 
rio, per  quem  decurrebat  aqua  ex  ipso  Fusorio  sino  al  lido  del  mare.  Questo 
stromenlo  è dell’anno  4029. 

2 Vedete  Cartelli,  Topografia  della  città  di  Napoli,  nota  47;  e ie  mie  Vicende  to- 
pografiche nell'opera  intitolala,  Napoli  e i luoghi  ccl.  alle  sue  vicinanze  1815. 
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quasi  ogni  palagio  e casa  si  fecero  lieti , e che  vedete  tuttavia  per  le 
cantonate  e negli  edilizi.  Cosicché  verso  il  bel  mezzo  del  secento,  per- 
dutasi ogni  ricordanza  del  sito  del  nostro  Sebeto , gli  si  volle  ad  ogni 
modo  dar  letto  presso  il  ponte  Guizzardo,  confondendolo  col  Robeolo. 

Poco  più  oltre  ad  oriente  dell'angolo  di  s.  Brigida  , presso  la  calala 
di  s.  Angiolillo,  trovasi  la  chiesetta  di  s.  Pietro  a fcsambllo  delle  sei 
nobili  famiglie  Aquarie,  famosa  presso  di  noi  per  le  sue  origini,  e sopra 
la  quale  il  Cautillo  scrisse  una  molto  dotta  dissertazione  al  9l  del  se- 
colo passalo.  Questo  valentuomo , che  fu  rettore  della  chiesa  , consul- 
tandone l'antico  archivio,  e le  opere  degli  scrittori,  pienamente  smentisce 
l’asserzione  del  d'Eugenio  che  assegna  all'anno  1293  la  fondazione  del 
sacro  luogo,  attribuendola  a Pietro  Proculo  di  famiglia  estinta  nel  Sedile 
di  Porto;  e prova  il  suo  assunto  ritornando  alla  vera  lor  lezione,  e ce- 
mentando gli  otto  versi  della  storica  leggenda  che  qui  si  riporta  come 
si  vede  nel  marmo  incastonato  in  alto  a lato  della  porta  minore  sotto  gli 
stemmi  degli  Aquari  : 


Faxiliae  Sex  Nobiles 
Qvab  ix  Aqvario  Appei.iasTvr 
Macedonia  Uvea  Ianvaria  Pappacoda  Virata 
Et  Strambona  E Tuiavs  Saceilis 
Qvae  Ab  Eis  Jvre  UenTilitio  regvntvr 
Vìivm  Hoc  Divo  PeTro  DicaTvx  Exornavere 
SacerdoTibvs  AvcTis  AediTvo  Addito 
Vt  Per  Eos  STaTis  Horis  Sacra  CvrenTvr 


Della  prima  fondazione  non  se  ne  ha  notizia , essendo  reputata  di 
tempi  immemorabili,  e certamente  di  costruzione  molto  anteriore  al 
mille  argomento  dovere  esser  la  cappella  sotterranea  usata  per  sepol- 
tura fino  al  1835,  dove  si  vedeva  una  porta  murata  di  fronte  alla  strada 
in  un  piano  molto  inferiore  ; la  qual  metteva  all’esterno  in  nn  tempo 
che  le  successive  catastrofi  non  aveano  ancora  mutato  le  antiche  condi- 
zioni topografiche  di  quella  bassa  regione  ; di  che  non  mancai  di  far 
nota  nella  prossima  cappella  di  s.  Asprcno.  L’architettura  acutangola 
con  che  fu  disegnata  la  chiesa  superiore,  attesta  un’ampliazione  o restau- 
razione angioina,  poiché  la  cappella  intitolala  s.  Pietro  aveva  un  unico 
altare,  e coperta  era  con  un  tetto  visibile.  Ma  siccome  le  famiglie  A- 
quarie  cedettero  a varie  corporazioni  due  altre  lor  chiese  gentilizie  , 
che  furono  s.  Tommaso  lo  Velerò,  e s.  Maria  la  Grande,  costruirono  in 
s.  Pietro  altri  due  altari:  onde  vi  si  ebbe  à fare  altro  rinnovamento.  Nel 
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1711  fu  guasta  la  forma  gotica  nelle  mura  «Iella  chiesetta  per  una  nuo- 
va restaurazione  fatta  dalle  sei  famiglie,  quando  fortificarono  con  opere 
di  mattoni  anche  la  sotterranea  sepoltura  : di  che  si  trova  memoria  in 
questa  lapida  affissa  ad  un  muro  interno  della  porta  minore  : 


TEMPLVM  HOC 

DIVO  PETRO  APOSTOLORVM  PRINCIPI 
JAM  OLIM  D1CATVM 

ET  SVB  PATRONATO  SEX  FAMIL1ARVM  EX  EADEM  CVRU 
QVAE  AQVARIAK  APPELLANTVR 
CONST1TVTVM 

QVIA  VETV STATE  ET  HVJIID1TATE 
LABKFACTATVM 

LATER1T1A  CAMERA  SVBSTRY'CTA 
AC  TECTORIO  INDVCTO  OPERE 
IN  BANG  ELEGANTEM  QVA  SPECTATVR  FORMAM 
EAEDKM  SEX  F AMILI  A E 

HJERON1MO  STRAMBONK  SALZAE  DVCE  PRO  TEMPORE 
PRAEFECJO 
EXORNAR1  CVRaRVNT 
A.  CIDIDCCXI 


Infine  la  chiesa  al  1851  ha  ricevuto  un’ultima  mano  d’arte  onde  s'è 
Talta  quasi  irriconoscibile  la  dignità  dell’antica  struttura  : e condusse  le 
nuove  opere  l'architetto  de  Nicola;  e la  restaurazione  delle  antiche  pit- 
ture il  valente  giovane  Marco  de  Gregorio , in  cosiffatti  lavori  diligente 
ed  esalto. 

La  porta  maggiore  è tuttavia  dal  vico  s.  Angioli  Ilo.  Di  fronte  trovasi 
l’altar  maggiore , sopra  cui  vedesi  l’antica  tavola  della  Vergine  col  bam- 
bino sul  seno,  ed  a lato  i ss.  Pietro  e Paolo  ; lavoro  attribuito  da  alcu- 
no alla  scuola  di  Silvestro  Buono  ; ma  che  io  col  Cautillo  giudico  di 
mano  più  antica  , almeno  del  secolo  XII.  Questo  altare  fu  condotto  a 
più  grande  forma  ed  ornato  di  marmi  aU’ollantatrè  del  passato  secolo  , 
come  si  legge  in  una  lapida  a piè  del  dossale  in  questi  termini: 

JOSEPH  DE  JAN  VARIO  CÀNONICOR.  METROP.  BCCLF.S. 

F AMILI AE  JVHE  PRINCEPS 
RERVM  TEMPLI  HVJVS  CLAVVM  GERENS 
AVGVSTIORÌ  FORMA  MARMOR1BVSQVE 
CONDECORANDAM  CVRAVIT 
ANNO  loCCLXXXUl 

Sull’altare  al  vangelo  mollo  pregevole  è la  tela  di  valente  autore  cin- 
quecentista dove  è colorilo  Gesù  Crocifisso  e la  s.  Vergine  in  desolazio- 
ne. La  cappella  di  contro  alla  porla  minore  è dedicata  alia  Madonna  del - 
i Acquavo,  ossia  alla  Vergine  della  contrada , a cui  da  tempo  immemora- 
bile è il  popolo  di  quel  rione  grandemente  devoto.  La  qual  cappella  fu 
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rifalla  eil  abbellita,  mentre  era  governatore  della  chiesa  un  altro  Giu- 
seppe dell'illustre  famiglia  de  Gennaro,  come  si  legge  in  questo  marmo 
sotto  la  cona  : 

VIRGIN!  MATRI 
D1VAE  MARIAE  IN  AQVAR10 
PERENNI  GRATIAIIVM  FONTI 
KXPOUTOS  MARMORES  DECENTlORESyVE  ORNATVS 
SEX  PAMIL1AE  AQVAR1AE 
D.  JOSEPIIO  DE  JANVARIO  GVBERNANTE 
DICARVNT 

ANNO  DOMINI  M.DCC.VI. 

Volgendo  al  prossimo  vico  de'Coltellinai,e  traendo  amanca  nella  stra- 
da de’Calzeltari,  riescesi  alla  piazza,  al  cui  lato  d'oriente,  preceduto  da 
una  piazzetta  minore,  sorge  il  maestoso  tempio  intitolato  a s.  piktro  mar- 
tire.. Carlo  II  d'Angiò  donò  a’ frati  domenicani  un  luogo  prossimo  al 
mare  dove  cuocessi  calce  e carboni,  imponendo  obbligo  di  costruirvi  una 
chiesa  in  onor  di  s.  Pietro  martire  da  Verona , al  cui  uopo  assegnò  ric- 
chissimi poderi,  ed  obbligo  al  comune  di  Pozzuoli  di  permettere  il  taglia- 
mento  delle  pietre  ; ed  ancora  al  castellano  di  caste!  dell'Ovo  per  aver 
pietre  e pozzolana  dal  colle  di  Pizzofalcone  clt’è  prossimo  al  castello.  Con 
tali  grandi  ajuti  e larghi  doni  la  chiesa  videsi  ben  presto  compiuta,  e poi 
fatta  ricca  dallo  stesso  re  di  annuali  rendite,  cui  si  aggiunsero  le  muni- 
ficenti offerte  di  molti  feudi  di  Berardo  Caracciolo  consigliere  di  esso  re 
Carlo  e gran  camerlingo  del  regno. 

Dal  1545,  quando  la  chiesa  ed  il  convento  furon  sepolti  quasi  nelle 
acque  per  lo  spaventevole  alluvione  allora  accaduto  , sino  alla  seconda 
melò  del  passalo  secolo  la  fabbrica  soffri  molti  mutamenti,  operali  gli 
ultimi  dall'architetto  Giuseppe  Astarila;  il  quale  ridusse  la  chiesa  come 
oggidì  si  vede , togliendo  spietatamente  ogni  menomo  avanzo  della  ve- 
neranda vecchia  architettura.  Il  convento  fu  soppresso  dal  governo  fran- 
cese; c dato  alla  chiesa  un  rettore.  Poco  di  poi  ritornarono  i frati,  occu- 
pando il  solo  chiostro  dell’acqua,  poiché  l'edificio  era  stato  accomodato 
alla  fabbricazione  del  tabacco, come  or  ora  dirò. 

Il  frontespizio  della  chiesa  con  bella  porta  marmorea  si  eleva  in  una 
picciola  piazza  rettangolare  , dove  sul  muro  a manca  vedesi  un  singoiar 
bassorilievo  in  marmo  Gguranlc  la  morte  con  duplice  corona  in  testa  , 
tenendo  nella  dritta  lo  sparviere  e nella  mancina  il  lorum , come  se  vo- 
lesse muovere  alla  caccia  di  novelle  vittime;  e già  sotto  i suoi  piedi  sono 
ammucchiali  undici  umani  cadaveri  di  ogni  sesso  e condizione,  e sopra 
una  tabella  è scolpita  in  caratteri  angioini  c nella  volgar  lingua  d’allora 
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la  semplice  e concettosa  leggenda  tante  volte  pubblicata , ma  con  mag- 
giore esattezza  dal  cb.  can.  A.  de  Jorio , e da  me  riscontrata  coll’origi- 
nale L 


KO  SO  LA  MORTE,  CHI  CIUCIO 
SOPERA  Voi  IENTE  MVNEDANA 
LA  MALATA  E LA  SaNA 
DIE  NOTE  LA  PERCHACIO 
NON  GIÀ  NESVNO  1NETANA 
PER  SCAMPARE  DA  LO  MIO  LACZIO 
CHE  TUCTO  LO  MVNDO  ARRACZIO 
E TUCTA  LA  GENTE  VMANA 
PERCHÈ  NESSVNO  SE  CONFORTE 
MA  PRENDA  SPAVENTO 
CUEO  PER  COMANDAMENTO 
DI  PRENDERE  A CHI  YEN  LA  SORTE 
SIATE  CAST1GAMENTO 
OVESTA  FEGVRA  DE  MORTE 
E PENSATE  DE  FARE  FORTE 
IN  VIA  DE  SALVAMENTO. 


La  morte  è incontrata  da  un  mercatante,  il  quale  in  supplichevole 
atto  a rendersi  misericordiosa  la  fatai  cacciatrice  , le  rovescia  innanzi  un 
sacco  colmo  di  monete  , e dalla  bocca  gli  escono  queste  parole: 

TUTTI  TI  VOLIO  DARE  SE  MI  LASCI  SCAMPARE. 

Ma  l’inesorabil  morte  risponde: 

SE  TV  ME  POTESSI  DARE  QVANTO  SE  POTÈ  ADEMANDARE 
NO  TE  POTÈ  SCAMPARE  LA  MORTE  SE  TE  YEN  LA  SORTE. 

la  qualità  ed  il  soggetto  del  voto  trovasi  nella  leggenda  che  corre  lung0 
il  marmo  nelle  seguenti  parole  : 

MILLE  LAUDE  FACZIO  A DIO  PATRE  A LA  SANTA  TR1NITATE 

CHE  DVE  VOLTE  ME  AVENO  SCAMPATO  E TUCT1  LI  ALTRI  FORO  ANNEGATI 

FRANCI SCHINO  FYI  DI  PRIGNALE  FECI  FARE  SVESTA  MEMORIA 

A LO  MCCCLXI  DE  LO  MESE  DI  AGVSTO  XIV  INDICC10N1S. 

In  testa  a questo  monumento  della  storia  della  nostra  scollura  a basso- 
rilievo,  vedete  un’altra  leggenda  , la  qual  rammenta  come  la  porta  della 
chiesa  fu  fatta  nel  1347  a spese  di  Giacomo  Capano  del  sedil  di  Nido  ; 
la  qual  toltasi  al  1655,  perche  in  rovina  , vi  fu  sostituita  quella  che  og- 
gi si  vede  , riserbato  il  solo  marmo  con  caratteri  del  tempo,  e qui  col- 
locato in  memoria  del  benefattore. 

La  chiesa  è composta  di  àmpia  e lunga  nave  a croce  Ialina  con  alta 


1 Veri.  Descrizione  delle  Catacombe  cc.  in  fine. 
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cupola.  Visi  conlao  quatlordici  cappelle  con  le  due  più  grandi  della  cro- 
ciala. Dieci  delle  prime  sono  adornale  di  marmi  a commettitura  di  la-  . 
voro  comune,  e di  colonne  di  rosso  di  Sicilia  con  capitelli  or  corinti  or 
compositi.  La  prima  cappella  a diritta  fu  fondata  nel  1556  dalle  quattro 
piazze  di  popolani,  Porto,  Porta  del  Caputo,  Loggia  c s.  Pietro  Mar- 
tire, sotto  il  patrocinio  della  Vergine  incoronata.  L'antica  gran  tavola 
dell’altare  uscì  dal  pennello  di  Silvestro  Buono,  e rappresenta  il  tran- 
sito della  Madre  del  Signore,  con  gli  apostoli  d intorno  tulli  grandi 
quanto  il  vero;  ed  in  allo  Ella  già  assunta  in  cielo,  e incoronata  in  pre- 
senza della  ss.  Trinità  fra  moltissimi  Angeli.  È a notare  die  s.  Pie- 
tro vedesi  ritto  nel  mezzo  degli  altri  apostoli  indossando  il  piviale,  ed 
avendo  aperto  uu  libro , come  se  volesse  leggervi  le  laudi  della  ver- 
gine, che  è distesa  sul  feretro,  ed  a'  cui  piedi  s.  Giovanni  è seduto  in 
atto  anche  di  leggere  in  un  libro.  Questa  singolare  idea  il  nostro  va- 
loroso artista  dovè  cavarla  dagli  antichi  maestri  della  scuola  alemanna, 
j quali  primi  la  rappresentarono  a tal  modo,  non  curando  gli  anacronismi 
de'  libri  e delle  usanze;  come  si  vede  segnatamente  nelle  scuole  di  VVolil- 
gemuth  di  Altofert.  Questa  tavola  porta  la  data  dei  1501;  ed  è della  più 
alta  importanza, accordandomi  col  Catalani,  valente  estimatore  di  merito 
pittorico  , vedervisi  alcune  figure  che  sembrano  opera  di  Raffaello.  Sul 
muro  a dritta  vedesi  un’altra  importantissima  antica  tavola  di  Buono  dei 
Buoni,  che  fiorì  nellAiO,  e fu  alunno  di  Colantonio  del  Fiore,  e padre 
di  Salvestro  soprannominalo;  e dovette  esser  lavorata  ne’ primi  suoi  an- 
ni , come  addita  il  disegno  degli  scompartimenti  su  la  parte  alta  del  di- 
pinto. Rappresenta  nostra  Donna  coi  bambino  Gesù  sopra  le  ginocchia, 
e fra  due  santi,  che  distende  il  manto  del  soccorso  a’  suoi  divoti , che  le 
stanno  genuflessi  a’  lati  raccomandandosi  fervorosamente:  c sopra  in  al- 
cuni scompartimenti  acutangoli  vedesi  l'incoronazione  della  Vergine  con 
s.  Giov.  Battista  ed  altri  santi  a lato.  Altra  quasi  simile  composizione 
rappresenta  il  bassorilievo  che  sta  sul  muro  di  rincontro,  dov’è  la  Ver- 
gine incoronata  che  porta  sospese  due  grandi  corone  su  le  teste  di  molti 
divoti , i quali  son  ginocchioni  a’  suoi  fianchi  supplicandola , vestiti  la 
più  parte  da  guerrieri:  dietro  al  trono  due  angeli  mantengono  aperta 
una  ricca  cortina.  Questo  importante  monumento  di  scoltura,  che  ha  la 
forma  di  una  lunetta  a sesto  acuto,  dovea,  come  supponiamo,  esser  col- 
locato su  la  porta  maggiore  dell’antica  chiesa,  c sotto  di  esso  dovea  pur 

* Al  dire  del  descrittore  delle  chiese  nella  Guida  del  isti;. 
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esser  posto  il  marino  ora  incastonato  sopra  il  testé  descritto  bassorilievo 
della  Morte,  dove  si  legge  in  caratteri  tedeschi: 

HOC  OPVS  FIERI  FECIT  DOWXVS  IACOBVS  CAPANVS  DE  ROCCA  CILENT1 MIIES 
MAGNE  REGIE  CARIE  (sic)  MAGISTER  RACIONALIS 
AD  HONOREM  DEI  ET  E1VS  MATRIS  AC  SANCTl  PETRI  MARTIRIS 
ANNO  DOMINI  MCCCXLV1I  ini  XV. 

Nella  cappella  seguente  la  tavola  di  s.  Domenico  in  Soriano  è rozza 
pittura  anteriore  al  cinquecento.  I fatti  di  s.  Giacinto,  che  passa  il  (lume 
Boristene  con  la  sacra  pisside  in  mano  e la  statua  della  Beala  Vergine, fug- 
gendo i Saracini;  c di  s.Domcnico  confortato  da  Maria  Santissima, come 
ancora  lavolta  a frescocoH'efligiedis.Domcnico Soriano  data dallaVergi- 
ne, sono  non  dispregevoli  opere  di  Sa/valore  Pace, alunno  del  Solimena. 

Nella  terza  cappella  si  ammira  un  quadro  di  Fabrizio  Sanlafede , mol- 
to hello  nella  figura  della  Verginee  degli  angeli,  dove  è rappresentala  Ma- 
ria su  le  nuvole  adorala  da'  santi  Giovanni  Evangelista  e Bartolommeo 
apostolo.  Il  Catalani  pretende  esser  fattura  del  Balducci.  Nella  quarla 
cappella  mostransi  tre  quadri  de'  fatti  di  s.  Antonino  vescovo  di  Firenze, 
di  Girolamo  Ccnatiempo.  Ne'  muri  laterali  si  veggon  due  memorie  del 
presente  secolo:  una  a Francesco  Sforza  Cabrerà  principe  romano,  posta- 
gli dalla  consorte  nel  1840;  c l’altra  di  Teresa  figlia  di  Orazio  Marcliion- 
ni  d'Arezzo  del  1822.  Nella  quinta  cappella,  sotto  unacona  di  marmo  or- 
nata di  belli  rabeschi , c un  trittico  su  cui  la  madre  del  Signore  sta  fra 
s.  Domenico  e s.  Leonardo,  e nella  lunetta  mostrasi  la  Trinità  venerata 
da’  santi  Giovanni  Battista  c Giov.  evangelista  ; opera  notevolissima  di 
Buono  de'  Buoni.  In  un  lato  vedesi  il  monumento  di  Carlo  di  Gaeta  mor- 
to nel  1422  cavaliere,  giureconsulto,  e consigliere  di  re  Ladislao,  unita- 
mente a quella  di  suo  figliuolo  Ofredo,  anche  cavaliere  c giureconsulto, 
morto  nel  1465;  dove  son  da  notare  i lor  simulacri  giacenti  a tondo  ri- 
lievo. All’altro  lato  fan  riscontro  i monumenti  di  altri  illustri  uomini  di 
casa  Gaeta  co  loro  ritratti  al  naturale. 

La  sesta  cappella  è intitolala  a Maria  del  Rosario:  i belli  marmi  furon 
lavorali  con  disegno  di  Bartolommeo  Granucci.  La  tela  dell’altare  vuoisi 
reputar  di  Giacomo  del  Pò:  le  due  laterali  con  istorie  della  vita  di  s.  Do- 
menico, c la  cupolctta  di  Santi  e Sante  domenicane  son  fattura  di  mano 
del  Sarnelli. 

La  bellissima  composizione  del  martirio  di  s.  Pietro  da  Verona , po- 
sta su  l’altare  della  cappella  grande  della  crociera,  appartiene  a France- 
sco Imparato , di  cui  son  pure  gli  altri  due  quadri  a’ fianchi  col  santo 
martire  imprigionato  a'  piedi  del  Crocifisso,  c quando  è calunniato  per 
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l'apparizione  nella  sua  stanza  di  tre  sorelle  Vergini,  e le  due  mezze  fi- 
gure in  alto  della  Maddalena  c di  una  santa  domenicana.  Il  Catalani  re- 
puta questi  dipinti  come  fattura  di  Bernardino  Siciliano,  senza  attendere 
alle  speciali  lodi  che  all'autore  ne  fece  Massimo  Stanzioni  nelle  sue  me- 
morie su  gli  artisti  napoletani.  La  cappella  medesima  è ornata  di  un 
frontespizio  di  marmi  colorati  con  due  grandi  colonne  corintie  di  porto- 
venere  e quattro  più  piccole  nelle  due  porte  de'  lati,  una  delle  quali  mena 
alla  sagrestia. 

La  tribuna  è ornala  di  tre  grandi  quadri,  mirandosi  in  quel  di  mezzo, 
ch'è  del  Conca , nostro  Signore  che  invita  al  martirio  s.  Pietro  domeni- 
cano, c ne’  due  di  lato  s.  Caterina  da  Siena  che  aringa  per  lo  trasferi- 
mento della  sede  pontificale  da  Avignone  a Roma,  c le  religioni  ed  ac- 
cademie tutte  che  han  seguito  la  dottrina  di  s.  Tommaso;  che  son  fatture 
di  Giacinto  Diana;  a cui  pur  si  appartiene  il  dipinto  nella  volta  dove  ap- 
parisce il  miracolo  della  immagine  di  s.  Domenico  in  Soriano.  In  questa 
tribuna  cran  collocati  i sepolcri  d’isabella  di  Chiaromoute  moglie  di  Fer- 
rante! d’Aragona  fratello  di  re  Alfonso,  morto  Dell'assedio  di  Napoli  del 
1559;  qui  trasportata  da  Castelnuovo  e tumulata  nel  1444;  con  questa 
iscrizione  : 


OSSIBVS  KT  MEMORILE  ISABELLAF,  CLARIMONTIAE 
NE.AI>.  RKG1NAE  FERDINAND!  PRIMI CONIVGIS 
KT  PETRURAGONKI  PR1NCIP1S  STRENVI 
REU1S  ALF0NS1S  SEN10RIS  FRATER 
(JVI  NI  MORS  F.1 11XVSTREM  VITAE  CVRSVM  INTERRVPISSET 
FRATERNA!!  GLORIAM  FACILE  ADAKQVASSET 
OH  FATAMI  QVOT  BONA  PARVVLO  SANO  CONDV.NTVR 

Quivi  anche  riposa  la  spoglia  di  Cristoforo  di  Costanzo  gran  siniscalco 
ili  Giovanna  I,  morto  nel  1307,  il  quale  fece  a’ suoi  tempi  la  cupola  c 
la  tribuna  della  chiesa;  c gli  fu  posta  questa  memoria  : 

MIC  JACET  CORPVS  MAGNIFICI  Vini  CIIRIRTOPUA- 
III  DE  CONSTANTI!)  DE  NEAP.  MlLlTIS  REGIS  FAMIL1ARIS, 

ET  SOC1I  IMPERIALI*  SENESCALLI,  (JVI  OBIIT  A.  D. 

1367.  7.  MENS.  JVNII  5.  INO. 

E qui  giace  anche  Beatrice  figliuola  di  Ferrante  I e d’isabella,  rimasa 
vedova  di  Mattia  re  d’Ungheria,  leggendovisi  l'epigrafe 


BEATRIX  AIIAGONEA  PANNONIAE  REGINA 
FERDINAND!  PRIMI  NEAP  REGIS  BILIA 
DE  SACRO  HOC  COLLEGIO  OPT  MERITA 
HIC  SITA  F.ST 

IIAEC  RELIGIONE  ET  HVN1FICENTIA  SE  IPSAM  VICI! 

A’  lati  dell’altare  medesimo  sopra  due  alte  basi  composte  di  marmi 
commessi  con  due  colonnette  di  broccatello  ed  addossate  agli  angoli  dei 
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piloni  dell'arco,  son  collocale  le  statue  in  marmo  di  s.  Pietro  martire  e 
di  s.  Giacinto  ; opere  di  scalpello  secentista. 

L’altra  cappella  grande  della  crociata  al  vangelo,  sull’altare  ha  il  bel- 
lissimo quadro  di  Bernardino  Siciliano  figurante  s. Domenico  in  atto  di 
dispensare  il  rosario  a non  poche  persone  di  ogni  condizione  e sesso  , 
apparendo  dall’alto  lo  Spirilo  Santo  circondato  da  molti  angeli  : opera 
degna  di  grandissima  lode.  Ad  un  lato  vedesi  una  memoria  del  cader  del 
secolo  passato  con  ritratti  in  rilievo  di  fra  Leonardo  Fusio  de’  predica- 
tori trapassato  al  1790. 

Nella  prima  cappella  osservasi  un  grande  tabernacolo  di  marmi  com- 
messi con  solajo  anche  di  marmo:  l’altare  è dedicato  al  crocifìsso,  la  cui 
immagine  intagliata  in  legno,  con  le  due  statue  a piedi  della  Vergine  e di 
s.  Giovanni,  sono  mollo  prezioso  documento  dell'arte  nostra,  e fattura 
di  Giovan  da  Nola  negli  ultimi  anni  che  dal  legno  passò  ad  intagliar  nel 
marmo.  A'capo-allari  sono  del  pregevole  scalpello  del  Nardo  le  statue, 
anche  di  legno  di  s.  Domenico  e s.  Caterina  v.  c m.  Vi  si  vede  a lato  la 
memoria  di  Giacomo  di  Alessandro  con  egregia  scoltura  del  1492;  ed 
una  tela  di  Salvatore  Pace  esprimente  l’estasi  del  bealo  Martino  Porres, 
laico  domenicano. 

L’altar  seguente  è sacro  a Maria  delle  grazie , e l’imagine  antica  nar- 
ra una  pia  tradizione  essere  stata  qui  trasportata  da  Vico  di  Calabria  per 
insistenza  di  una  vecchiarella,acui  ciò  fece  manifesto  la  Vergine  stessa: 
ond’èche  la  vecchia  vi  si  vede  anche  dipinta.  Le  tele  laterali  dell’anuun- 
cio  e della  visitazione  di  Maria,  e Maria  assunta  al  cielo  nella  voltarono 
dipinture  del  Solimena,  sebbene  da  altri  attribuite  al  Pace  suo  discepo- 
lo. Si  trovano  in  questa  cappella  alcune  memorie  rovinate  di  casa  Mace- 
donia. (V.  il  Cautillo). 

La  s.  Lucia  dell’altare  che  segue,  a piè  della  Vergine,  è ancor  fattura 
del  Solimena.  I sepolcri  del  1532  e 1540  contengono  le  spoglie  mortali 
di  Paolo  e Giovanni  Cafalinor. 

Nella  quarta  cappella  trovasi  un  altro  documento  dell’ antica  nostra 
storia  pittorica.  È una  egregia  tavola  dello  Zingaro,  dove  è colorita  l'ef- 
fìgie di  s.  Vincenzo  Ferreri  ; ed  i fatti  della  vita  di  lui  son  rappresentali 
in  giro  da  molti  piccoli  compartimenti  a quadretti.  I due  Santi  laterali, 
e s.  Vinceuzo  che  va  in  paradiso  sotto  la  volta  son  del  pennello  del  Pa- 
ce. Vuoisi  anche  notare  la  memoria  sepolcrale  del  nobile  Galeotto  Pa- 
gano defunto  al  1667. 

Nella  cappella  seguente  la  tela  dell'altare,  figurante  il  nostro  massimo 
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patrone  Gennaro,  è nobil  pittura  dello  Stanzioni.  Di  scuola  giordane- 
sca  son  le  dipinture  laterale  c della  volta , dove  son  francamente  desi- 
gnate alcune  azioni  della  vita  del  santo.  La  statua  in  legno  dell'arcan- 
gelo Raffaele  è scoltura  del  1824  a spese  di  p.  Ant.  Napolitano. 

La  cappella  di  s.  Giuseppe  Ita  la  tela  dell'altare  coll’angelo  dipinto 
sopra,  di  mano  del  del  Pò.  Del  Pace  son  le  tele  laterali  esprimenti  alcu- 
ni fatti  del  santo. 

Dalla  sagrestia  di  questa  chiesa  si  va  in  una  stanza  dove  i sacerdoti 
si  purifican  le  mani  ad  una  fontana  ornata  di  due  piccole  statue  dino- 
tanti la  Giustizia  e la  Prudenza,  che  prima  faccvan  parte  di  un  sepolcro 
della  famiglia  de  Gennaro  unitamente  all’  altra  di  s.  Matteo,  che  può 
vedersi  nella  picciola  corte  del  convento  prossima  alla  stanza  medesima; 
le  quali  statue  furono  scolpite  da  Girolamo  Santacroce  c vedeansi  nella 
cappella  che  fu  disfatta  per  aprire  una  porta  minore  della  chiesa,  lu  que- 
sta corte  sgorga  da  quattro  zampilli  la  cotanto  rinomata  acqua  di  s.  Pie- 
tro martire,  limpida,  schietta,  e freschissima;  di  cui  da  Carlo  V,  nel  tem- 
po che  stette  a Napoli , sino  a Ferdinando  IV  bevvero  tuli’  i nostri  re  e 
viceré  ; e ne  attinsero  per  le  grandi  spedizioni  di  mare.  Oggi  il  pozzo 
principale  e famoso,  fatto  cavare  da  s.  Antonino  nel  1428  mentre  era 
qui  priore  in  una  grande  siccità  che  patimmo , trovasi  in  una  corte  del  - 
l'ediflzio  addetto  alla  fabbrica  del  tabacco,  lutto  ricolmo  di  macerie  c 
sassi. 

a.  fabbrica  de'tabaccri.  La  concia  e vendita  del  tabacco  da  naso  e da 
fumo  è da  gran  tempo  di  regio  conto.  Ne  fu  dato  in  appalto  il  privilegio 
con  patti  e norme  varie  in  tempi  diversi;  e ciò  ebbe  durata  sino  al  1848, 
quando  morì  Domenico  Benucci,  ultimo  appaltatore.  Dalle  istorie  rac- 
colgo che  sul  tabacco  fu  fatto  un  regio  arrendamene  per  imposizione 
novella  del  viceré  Conte  di  Onnatte,  recandolo  ad  un  jus  prohibendi , 
come  dissero  allora.  Dettesi  ad  appalto,  come  tutte  le  altre  gabelle,  per 
I annua  somma  di  dieciottomila  (locati;  e già  negli  ultimi  anni  del  se- 
ccato era  cresciuta  a docati  130mila.  Il  quale  aumento  fu  dal  Conte  pro- 
gnosticato, come  una  imposizione  che  era  fondata  su  di  un  elemento  che 
si  sarebbe  da  tutti  adottato.  L ultimo  appalto  del  1842  fu  fatto  per  un 
milione  e 140mila  docati:  c da  che  i tabacchi  son  di  regia  amministra- 
zione, s’introitano  circa  due  milioni  lordi  all’anno.  La  fabbrica  ebbe  offi- 
cine nella  piazza  della  Dogana  vecchia,  in  quegli  archi  murali  che  ancora 
si  veggono  al  lato  di  ponente.  Il  1809  a’28  di  novembre  i tabaccari  furono 
obbligali  di  consegnar  tulli  gli  ordigni  loro  a s.  Pietro  martire , dove  , 
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mandati  già  via  i frali,  la  più  gran  parte  del  monastero  fu  addetta  a questo 
uso.  Al  primo  dicembre  fu  aperta  la  nuova  fabbrica,  ma  non  ordinala 
come  al  presente.  Non  fu  che  al  cominciar  del  nuovo  anno  1810  che 
si  adottarono  buone  norme  e severa  disciplina  in  ogni  ramo  dell'ammi- 
nistrazione. A quel  tempo  il  governo  v’impiegò  la  somma  di  docali  ccn- 
loscimila.  Ledifizio  ora  si  trova  in  termini  di  nuove  ampliazioni  e deco- 
razioni con  correttissimi  disegni  del  eh.  arci).  Errico  Alvino;  c la  spesa 
di  52mila  docati. 

Oggidì  le  manifatture  di  Napoli  e di  Lecce  e la  preparazione  dcil’er- 
hasanla  in  Cava  sono  in  dipendenza  della  direzion  generale  de'Dazi  indi- 
retti, vastissimo  ripartimento  del  ministero  delle  Reali  Finanze. L'ultimo 
contratto  ebbe  la  data  del  2 luglio  1842  da  servir  di  norma  agli  uomini 
cd  alle  cose  ; c questa  maniera  di  regolamento  è stata  poco  variala  negli 
ultimi  anni. 

Le  specie  de’tabacchi  son  partite  in  rappali,  polveri,  trinciali  e sigari, 
e ciascuna  specie  è distinta  in  diverse  qualità.  Secondo  ciò,  sono  ado- 
perate foglie  d'America,  o indigene.  I nomi  di  essi  son  questi,  coll'iudi- 
cazioncdcl  prezzo.  — Rappati — Bottiglione,  a libbra  grana  90:  Etrenne, 
gr.  60  : Sanvincenzo,  gr.  50:  Sanvincenzo-Virginia,  gr.  40:  Virginia 
di  2"  sorte,  gr.  30.  Non  tocco  del  Canadà,  perchè  quasi  più  non  si  usa; 
come  della  cefalica,  aromatica  polvere,  che  dopo  poco  uso  rendea  stupido 
il  senso  dell'odorato.  — Polveri  — Lecce  prima  sorte,  doc.  uno  e gr.60: 
Seconda  sorte  , doc.  uno  : Terza  sorte  gr.  60.  — Erbasanta  di  eccezio- 
ne, doc.  uno:  Di  seconda  sorte  gr.  60.  — Trinciati  — Trinciato-Virgi- 
nia, gr.  66:  Trinciato  di  prima  sorte , gr.  40:  Di  seconda  sorte  gr.  23. 
— Sigari  — Di  prima  qualità  gr.  80:  Di  qualità  supcriore  doc.  uno  e 
gr.  25  : Doppi  sigari,  doc.  uno  e gr.  63.  Oltre  a'detli  sigari , ce  ne  ha 
di  altri  che  son  da  circa  tre  anni  in  vendita:  essi  son  detti  di  eccezione, 
e distinti  in  tre  sorti:  Prima  sorte,  ogni  cento,  docato  uno  e gr.  65:  Se- 
conda sorte,  doc.  uno  e gr.  25:  Terza  sorte  doc.  uno  e gr.  5. 

La  composizione  de'  tabacchi  da  naso  secondo  le  qualità  loro,  è falla 
a questo  modo.  Si  prepara  il  Bottiglione  con  sole  foglie  di  Virginia  di  ot- 
timo pregio,  purgate  da  quelle  di  brutto  colore,  da’picciuoli,  cd  altri  im- 
bratti : è il  solo  tabacco  che  fermenta  prima  e dopo  delia  molitura  , ba- 
gnandosi con  acqua  in  cui  sia  sciolto  sai  di  cucina.  L' Etrenne  si  lavora 
con  cgual  foglia  , e co'  residui  della  foglia  servita  pel  bottiglione  , ma 
netti  di  stipite.  Il  Sanvincenzo  si  fa  con  le  foglie  del  Kenluky  , cd  an- 
che di  Virginia  di  buona  qualità,  mischiandovi  il  10  per  100  delle  pun- 


Digitized  by  Google 


1169 

te  (nella  fabbrica  dette  teste)  delle  foglie  servite  all' «(renne,  ed  il  75 
per  100  di  punte  e sfrondature  di  sigari.  Il  Sanvincenzo-Virginia  si  com- 
pone metà  di  Sanvincenzo  e metà  di  Virginia.  Il  Virginia  di  seconda  sorte 
è preparato  cou  le  foglie  di  Cattaro  a secco,  nette  delle  teste  per  un  20 
per  100:  vi  si  uniscono  le  punte  degli  stipiti  delle  foglie  americane,  netti 
e scelti , e bagnati  in  acqua  salsa  : la  proporzione  è questa  ; Cattaro  a 
secco  di  prima  sorte  50  per  100;  di  seconda  sorte  30  per  100;  di  punte 
di  stipiti  e costole  20  per  100. 

Per  l’Erbasanla  di  eccezione  si  adopera  la  fronda  migliore  di  regno 
coltivala  in  provincia  di  Salerno,  chiamata  Brasile.  Per  lo  medesimo  ta- 
bacco di  seconda  sorte , si  usano  le  foglie  meno  curate,  verdognole,  ed 
ogni  altro  residuo  della  coltivazione.  Queste  polveri,  usate  più  da'vecchi 
c dagli  abitanti  delle  province,  si  preparano  in  Cava  in  quel  di  Salerno; 
Quanto  a'Ieccesi , per  questo  prezioso  tabacco  è adoperata  l'ottima  foglia 
di  Cattaro,  che  si  coltiva  in  terreno  irrigatorio  con  semenza  indigena  in 
Capitanata.  Si  separa  la  foglia  in  punte,  per  la  prima  qualità,  in  caloc- 
chi, o rimasugli  per  la  qualità  mezzana,  ed  in  istipiti  che  debbono  schi- 
farsi in  tutto.  Così  la  prima  qualità  è conciata  con  codesta  foglia  : quella 
di  seconda  qualità  con  date  proporzioni  di  Cattaro  e di  Brasile  irrigato 
con  acqua  salmastra  ; e la  terza  sorte  con  Cattaro  coltivato  a secco,  cioè 
in  terreno  non  irrigatorio,  e Brasile  di  pregio  inferiore.  Questa  maniera 
di  tabacchi  si  lavorano  in  Lecce;  onde  il  nome;  e sono  tra  i primi  e più 
reputati  di  Europa. 

Del  tabacco  da  fumo,  o trinciato  ce  ne  ha  uno  detto  Virginia;  e due  di 
sorti  inferiori.  Quello  si  fa  solo  con  foglie  del  Kentuky,  toltone  un  20 
per  100  di  teste:  e degli  altri  il  migliore  si  prepara  con  foglie  beneven- 
tane scelte  fra  la  prima  qualità  di  Brasile  ; e sono  le  più  colorite  e fra- 
granti, conosciute  col  nome  di  stragiallo:  ancor  queste  si  privano  di  un 
30  per  100  di  teste.  Nell’ultima  sorte  sono  usate  le  seguenti  foglie  in 
varie  proporzioni:  Benevento,  comprese  le  teste  di  rifiuto  della  fabbri- 
cazione delle  altre  qualità;  Foglia  riccia;  Lecce  e Cattaro  a secco;  sfron- 
datura delle  foglie  americane  avanzate  dalla  fattura  de'  sigari  ; stipiti  di 
codesta  foglia,  ed  altra  fronda  detta Ponteoorvo.  — I sigari  di  prima  sorte 
si  fanno  con  foglia  del  Kentuky,  e anche  coll’oltima  di  Virginia:  essi  si 
dicono  in  camicia,  perchè  non  ricoperti  da  fasce  spirali.  Quelli  di  secon- 
da sorte  si  lavorano  con  fronde  ungheresi,  delle  di  Seghedino,  e nell'in- 
terno vi  usano  anche  foglie  di  Pontecorvo. 

La  preparazione,  la  fermentazione , ed  ogni  altro  magistero  de'  labac- 
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chi,  dall'immissione  sino  all'uscita,  dalla  compera  della  foglia  sino  alla 
vendita,  sono  opere  che  si  compiono  in  molle  officine  onde  è partita  Fin- 
terà Fabbrica,  c che  da’  fatti  piglian  nome:  di  che  mi  studierò  darvi  qual- 
che notizia,  come  meglio  mi  verrà  dato.  Nell'officina  di  arrivo  perviene 
tutto  ciò  che  è d’uso  e servigio  della  fabbrica,  e si  distribuiscono  i vari 
generi  alle  altre  officine  diverse.  L'officina  di  separazione  sceglie  le  spe- 
cie e le  qualità  diverse  delle  foglie,  e provvede  l’officina  di  fermentazio- 
ne , dc’trinciati , c sigari.  Nella  delta  officina  di  fermentazione  apparec- 
chiansi le  masse  peri  zappali,  secondo  le  diverse  qualilàde’tabacchi.  Nelle 
officine  de’rappali,  e trinciati,  si  dà  mano  all’opera  per  via  di  macchine 
mosse  dal  vapore , sia  per  molirc , crivellare  ed  altro,  sia  per  tagliare  la 
mercè  di  una  scure.  Di  qua  passa  il  prodotto  all’oflìcina  delle  prepara- 
zioni, che  concia  , apparecchia,  e lascia  fermentar  que'tabacchi  ch’è  me- 
stieri. Si  assettano  in  forme  in  un'officina  che  ritiene  i nomi  originari  di 
strania  favella  non  così  bene  accomodali  alla  nostra,  e chiamanla  di  boetle 
(scatole)  epaccolti  (rotoli),  dove  ciascuna  forma  dee  contenere  once  do- 
dici c mezzo  di  tabacco.  Il  quale,  a questo  termine  recato , è spedito  nel- 
l'officina di  materie  perfette.  Quanto  a'  sigari , l'officina  addetta  ad  essi 
riceve  quotidianamente  le  foglie  cui  si  dà  un  bagno  d'acqua  un  giorno  per 
l’altro,  e vi  lavorano  da  circa  mille  c secento  donne;  mentre  altre  dugento 
attendono  al  lavoro  de’nuovi  sigari  che  ho  detto  di  eccezione:  e fattane 
la  numerazione , perchè  le  donne  potessero  aver  la  mercede  corrispon- 
dente all’individual  lavoro, i sigari  si  mandano  all’officine  d'asciugamento, 
in  numero  di  circa  160mila  al  dì,  dove  se  ne  fan  mazzi,  ognuno  di  venti- 
cinque; se  ne  troncan  le  punte  da  un  sol  capo,  e si  spediscono  all’officina 
di  deposito,  dovehanno  a stare  sei  mesi  secondo  i regolamenti.  Da  questa 
officina,  incartati  a due  mazzi,  vanno  a quella  di  materie  perfette,  nella  cui 
dipendenza  è il  deposito.  Son  quindi  spacciati  i tabacchi  da  due  officine. 
Quella  del  deposito  generale,  poiché  li  ha  ricevuti  in  casse  di  libbre  cen- 
toventi, e per  i sigari  in  casse  di  sessanta  libbre,  cerchiate  ed  inchiodate, 
ne  fa  spedizione  per  le  province.  Dall’officina  delle  materie  perfette  ne 
prende  il  Gran  Fondaco  per  lo  consumo  della  città.  Oltre  il  deposito  ge- 
nerale ed  il  Gran  Fondaco,  ci  ha  un'officina  detta  il  Fondachetto,  che  è 
aperta  a tutti  ad  agio  de’ consumatori  particolari  che  vogliono  usar  ta- 
bacchi più  linamente  rappali , pestati , trinciati , e più  richiesti.  Oltre 
queste  officine , ve  ne  sono  ancor  molte  altre  per  l’introito,  i pagamen- 
ti , i conti,  la  visita  delle  donne  i facchini  c via  innanzi.  Venuti  in  Na- 
poli i leccesi  c le  erbe-sante , dall’officina  d’arrivo  percorrono  le  altre 
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vie  eh'  è mestieri  per  serbarsi,  maturarsi , ed  accomodarsi  alla  vendila. 

In  questa  vasta  amministrazione  oltre  gli  uomini  impiegali  alla  dire- 
zione, alle  scritture  varie,  alla  vigilanza,  al  controllo , la  grossa  gente  è 
distinta  col  nome  di  giornalieri  ordinari  e straordinari,  pagati  a mese  , 
o a giorni , con  mercede  fìssa , o secondo  il  lavoro.  Fuori  i soldi  che  si 
pagano  dalla  Tesoreria  generale , quelli  che  ogni  mese  si  erogano  dalla 
fabbrica,  sommano  a docati  523.  Per  mercedi  giornaliere,  nel  mese  di 
giugno  (1855)  sonosi  versati  doc.  2461  c gr.  49:  e tal  presso  a poco  è la 
somma  ebe  ogni  mese  si  paga. 

La  strada  che  vi  si  presenta  innanzi,  ampia  c magnifica,  chiamasi  dei 
Lanzieri , perchè  sino  a circa  tre  secoli  fa  vi  si  esercitava  l’arte  di  coloro 
che  lavoravano  a lance  ed  alabarde.  Già  nella  metà  del  scccnto  le  ofìì- 
cine  si  videro  occupate  da  altre  maniere  d'industriosi  , e furori  volte  a 
fondachi  di  broccati,  tele  d'oro,  lame,  galloni;  e non  ha  che  un  ses- 
sant'  anni  che  vi  si  vendono  panni  sottili , lane  forestiere  e del  regno, 
ed  opere  di  filo  e di  bambagia.  A mezzodi  la  via  traggo  per  dritto  ad 
una  porta  che  è detta  di  Massa,  come  quella  che  si  apre  a rincontro  di 
questo  paese,  in  fondo  al  mare  nella  penisola  sorrentina.  Ne'molti  vichi 
che  vedete  a destra  ci  ha  di  belli  avanzi  di  nobili  c mezzane  case  del 
decimoquinlo  secolo  e del  seguente,  ed  alquante  chiese  che  mano  mano 
andremo  visitando. 

Questa  grande  strada  al  suo  capo  ne  riceve  un’altra  che  comincia  in 
più  strette  dimensioni,  ma  che  poi  si  allarga  a misura  da  esser  conside- 
rata come  una  delle  più  grandi  di  Napoli.  Sul  cominciare  si  chiama  del- 
l'Olmo, o del  Majo  di  porto.  Il  primo  nome  deriva  dall’idioma  greco, 
in  che  quella  voce  significa  porlo  : ma  quando  qui  si  parlava  in  greco, 
questo  spazio  era  mare,  ed  il  porto  aprivasi  a s. Giovanni  maggiore:  poi 
a’tempi  di  Carlo  II  d'Angiò,  che  fece  il  molo  di  mezzo, il  quale  occupava 
appunto  questa  contrada  a settentrione,  giù  allora  non  si  parlava’più 
da  secoli  in  quella  lingua  de'nostri  arcavoli.  Il  Celano,  più  facile  e tran- 
quillo esplicatore  delle  patrie  antichità, si  contenta  di  dire,  che  quel  nome 
venne  da  che  anche  quivi  ne'tempi  di  mezzo  c'era  un  ramoso  albero,  alla 
cui  ombra  i mercatanti  della  contrada  si  piacevano  meriggiare  ne’dì  festivi . 
Majo  di  porto  si  domandò  per  una  festa  che  qui  anticamente  si  faceva 
nel  primo  di  maggio  (mese  dal  nostro  popolo  detto  majo),  abbellendosi 
la  piazza  tutta  con  fiori  digiuestra;ed  in  mezzo  vi  si  piantava  un  lungo  al- 
bero di  nave, dalla  cui  cima  pendevano  vari  premi,  i quali  toccavano  a co- 
lui che  per  forza  di  braccia  c di  gambe, con  bella  destrezza  attingeva  la  cima; 


1172 


ed  era  un  festevole  giuoco  di  ginnastica,  nel  che  spesso  scivolando  lungo 
l'antenna  colui  che  ascendeva,  veniva  a cadere  a terra  in  godo  modo 
con  risa  e beffe  de'  riguardanti.  Ancora  questa  strada  si  disse  de’  centu- 
rinari,  o strigniturali,  da  che  si  vedevano  botteghe  di  stringhie  e cinti 
da  spade  ed  altre  armi.  I tre  vichi  che  a manca  menano  alla  via  del  mare, 
terminavano  con  una  porta, e qualcuna  se  ne  vede  tuttavia,  ed  eran  dette 
del  Molo-piccolo, della  Calce,  perchè  qui  presso  si  scaricava  tutta  la  calce 
che  lino  al  secolo  passato  cnocevasi  nella  citili  di  Vico,  d’onde  qui  tra- 
sportavasi per  mare;  e la  porta  de’Greci,  o deil'Oglio,  come  quelle  a cui 
presso  e avean  dimora  i mercatanti  levantini, e si  sbarcavano  gli  oli  diO- 
tranto  e di  Calabria.  Tutta  questa  più  esteriore  contrada  dicevasi  e dicesi 
del  Mandraccbio.dove  ha  sempre  abitato  la  gente  più  minuta:  la  qual  pa- 
rola è molto  famosa  sì  per  i poeti  napolitani  comici  del  secento,  che 
spesso  ne  fanno  citazione  per  usi  e costumi  della  più  bassa  plebe;  c si 
per  le  dispute  etimologiche  che  ha  fatto  sorgere  tra  i nostri  più  chiari 
archeologi  dell'ultimo  secolo;  i quali  avrebbero  acquetata  ogni  contesa, 
se,  anzi  che  pescarne  la  radice  greca,  fenicia,  egizia,  avessero  messo  più 
sapore  nella  lingua  che  parlavano;  onde  avrebbero  veduto  che  i napolita- 
ni, quasi  sempre  alle  parole  danno  la  terminazione  in  occhio , quando 
hanno  a significar  cose  melmose,  appiccaticce,  grasse,  sporche,  e via  co- 
si. £ che  perciò  essendo  ivi  presso  le  stalle  del  grosso  bestiame  da  macel- 
lare , le  quali  certamente  non  dovean  far  netta  e profumata  quella  stra- 
da al  secento,  con  garbo  tutto  napolitano  da  mandra,  dissero  mandrac- 
chio,  per  denotare  una  fetida  pozzanghera  bovile. 

Segue  la  contrada  propriamente  di  Porlo,  maravigliosa  a vedere  per 
la  grandissima  abbondanza  d'ogoi  cosa  che  può  dilettare  il  gusto. È come 
un  immenso  mercato,  dove  in  ogni  stagione  dell’anno  vi  si  raccoglie  ogni 
dì  quanto  mai  si  può  desiderare  a far  liete  le  mense  sia  deH'epulone,  sia 
del' povero  battelliere;  e per  la  sera  è quasi  terminata  ogni  cosa,  quando 
luugo  la  via  si  affrettano  a por  su  fornelli  da  frigitori,  tanto  presso  alle 
osterie,  quando  su  la  strada , dove  si  afrolla  la  grossa  gente,  ed  ancora 
gli  artigiani  d’ogni  ragione,  e spesso  uomini  di  ragion  maggiore,  a for- 
nir le  lor  cene  di  freschissimi  pesci, Ih  Ih  presi  alla  rete,  e gettati  vivi  nei 
padelloni;  ed  è un  accorrere,  uno  stringersi  addosso,  un  gridare  che  mai 
il  maggiore.  Dove  più  si  dilarga  la  piazza  vedesi  la  celebre  Cuccovaja  di 
porto,  ossia  la  fontana  del  Gufo;  dove  era  incavato  un  antro  con  bellis- 
sime statue  di  deità  giacenti , ed  altre  lodate  scolture  lavorate  da  Giov.  da 
Nola  al  1545,  quando  D.  Pietro  di  Toledo  viceré  lasciò  fare  ai  comune 
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questa  fonte  per  comodità  de’  cittadini  e delle  navi  bisognose  di  acqua, 
che  approdarono  nel  molo  di  mezzo.  La  Coccovaja  corse  i suoi  malanni; 
e le  artiglierie  di  Castelnuovo  rovinarono  le  Deità  del  Mediano.  La  fon- 
te col  cupo  antro  fu  sforacchiata  e guasta,  ed  alla  peggio  si  vide  rime- 
diata sino  ad  un  venti  anni  sono,  quando  a perderne  in  tutto  l'antica  me- 
moria , mancala  anche  l'abbondanza  dell'acqua  , fu  come  a dir  rifatta 
dalle  fondamenta  con  nuovissime  forme  ed  ornamenti  di  leoni  sorreg- 
genti una  vasca,  su  i disegni  del  forte  e robusto  architetto  che  fu  Pietro 
Bianchi  luganese. 

Ora  è uopo,  volte  le  spalle  alla  fabbrica  del  tabacco,  visitar  tutta  la 
contrada  dal  lato  destro. 

Presso  il  finire  della  Strettola  di  Porto  in  un  vicoletto  a destra  trovasi 
un’edicola  che  antica  tradizione  alloga  sopra  uno  scoglio  ue’  tempi  apo- 
stolici , e che  attribuisce  a s.  Pietro.  Da  questo  primo  pontefice  è inti- 
tolata: ma  nulla  vi  si  vede  che  dia  notizia  della  sua  vetustà.  Sull’unico 
altare  è una  tela  del  secento,  dove  è in  alto  la  B.  Vergine,  e sotto  s.  Pie- 
tro e s.  Paolo.  A'  lati  di  una  maniera  di  nave  son  due  quadrettini  di  ec- 
cellente autore  secentista,  e rappresentano  la  Nascita  di  G.  C.  e l’adora- 
zione de' Magi.  Nel  giro  di  un  arco  leggesi  questa  notizia  cosi , 

JOHANNES  CALABRESE 
RESTAVRANTE 
A.  1).  MDCCCXL1X 

A mancina  per  un  vicoletto  nominato  Strettola  di  s.  Pietro  martire 
riescesi  in  una  piazzetta  dove  trovasi  la  chiesa  di  s.  tomhaso  di  Cantor- 
bcry.  Questa  piazzetta  fu  l’antica  piazza  Aquaria,  e la  chiesa  nominata 
s.  Tommaso  lo  vetere.  Non  si  saprebbe  determinare  se  sia  più  antica  di 
origine  di  s.  Pietro  a Fusariello,  a cui  nel  lì>66  furono  incorporate  le 
rendite.  Fu  unaslaurita  del  medesimo  Sedile  degli  Aquari,  cui  apparten- 
ne ; ed  il  Cautillo  a pagina  102  in  nota  della  sua  dissertazione,  mentova 
tra  gli  altri  un  testamento,  in  cui  apparisce  una  sostituzione  in  benefizio 
di  questa  chiesa  falla  da  Isabella  Pipino  al  1343.  Fu  quindi  poco  dopo 
la  metà  del  cinquecento  affidata  alla  cura  e devozione  de'complateari. 
La  costoro  unione  fu  convertita  in  una  ben  regolata  confratanza;  e 
nel  1617  si  volse  in  dritto  l'uso  prevaluto  sino  allora;  e nello  strumen- 
to si  assegnò  doversi  dare  due  cerei  all’anno  e due  palme  all’estaurila- 
riodi  s.  Pietro  a Fusariello  in  signum  tributi,  e di  non  togliere  mai 
dal  frontespizio  della  chiesa  le  armi  degli  Aquari.  La  congregazione 
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venne  meno,  c la  chiesa  nei  1682  lu  conceduta  a’  consoli  e maestri  del- 
l’arte dc'bambagiari  in  enfiteusi  perpetua  per  l'annuo  canone  di  docati 
otto  ed  un  dattilo  e due  ceri  in  signum  tributi.  Anche  i consoli  e mae- 
stri della  bambagia  furon  morosi:  onde  al  1769  fu  ceduta  la  chiesa  alla 
congregazione  della  Presentazione  di  Maria  vergine  con  le  medesime 
leggi.  Otto  anni  appresso  vi  si  vide  officiare  la  confraternita  di  s.  Maria 
delle  grazie,  o delle  anime  purganti.  Al  1832  è stata  interamente  restau- 
rata dall'arch.  3/onicr, che  a'confratclli  disegnò  la  cappella  al  Camposanto. 
Entrati  nella  porta,  si  ascende  alla  chiesetta  per  una  scala  a due  ale;  sic- 
ché a piano  quasi  di  terra  trovasi  l’antica  sepoltura.  Vi  si  officia  a tre  al- 
tari. Sopra  il  maggiore  una  tela  del  secolo  passalo  rappresenta  in  allo  la 
Vergine  e sotto  s.  Tommaso  ed  un  altro  santo.  Al  vangelo  si  venera  un 
altro  s.  Tommaso  terzino,  ch’è  buona  pittura  anche  del  settecento.  Ed 
all'epistola  la  Fuga  in  Egitto  c la  natività  di  N.  S.  son  lavori  di  Dome- 
nico Scotti , che  vi  appose  la  sua  sottoscrizione. 

Per  un  vicolcllo  a lato  volgcsi  a s.  maria  la  gbaxdk,  altra  antica  gran- 
eia  di  s.  Pietro  a Fusariello,  la  quale  in  opposizione  di  s.  Tommaso  lo 
vetere,  dicesi  noviter  conslructa  in  uno  strumento  del  1333  rapportato 
dal  Cautillo.  Dal  cominciar  del  sec.  XIV  sino  a’ 3 marzo  1380  fu  dalle 
famiglie  Aquarie  affidala  a’  complanari,  quando  fu  renduto  legale  l’uso 
con  uno  stromcnto,  essendosi  la  gente  del  vicinato  raccolta  in  confra  - 
tanza.  Quindi  nel  1383  fu  la  cappella  ceduta  all’arte  de'  tiratori  d’oro, 
dalle  cui  mani  non  ha  gran  tempo  è stata  addetta  ad  un  rettore  che  vi 
raccoglie  il  minuto  popolo  a cappella  serotina.  La  chiesa  ha  una  forma 
di  torre  con  i sei  stemmi  degli  Aquari , e vi  si  ascende  per  una  breve 
gradinata.  Vi  si  officia  sopra  tre  buoni  altari  di  marmo.  Al  massimo  si 
venera  la  Vergine  grande,  standole  a piedi  le  figure  di  s.  Nicola  di  Bari 
e s.  Andrea  Avellino:  ed  è lavoro  de'primi  anni  del  secolo  passato.  Del 
medesimo  tempo  sono  l’Addolorata  e la  s.  Lucia  de’  due  altari  : ma  ciò 
che  mi  sembra  bellissimo  è la  tela  ellittica  in  molto  ornata  cornice  do- 
rala, dove  una  mano  moderna  ha  colorito  una  Beala  Vergine  della  Con- 
solazione. 

Senza  perdersi  nel  labirinto  delle  strettole  e de’ supportici  e vicolelli 
onde  maravigliosamente  è intrigala  la  contrada, sul  lato  destro  della  strada 
de'Lanzieri  incontrasi  ad  occidente  di  una  piazzetta  la  chiesa  di  s. marco. 
Fu  eretta  dalla  famiglia  di  Gennaro  sotto  il  titolo  di  s.  Nicola  de  Sciallis: 
quindi  fu  nominata  di  s.  Marco:  oggi  la  chiamano  di  s.Anna.  Al  1608  il 
rettore  la  concedette  alla  congregazione  della  Visitazione,  che  vi  fece  su 
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un  bello  oratorio.  Ora  la  confraternita  che  l'officia  è intitolata  in  s. Maria 
del  suffragio.  La  chiesa  è stata  tutta  restaurata  un  trenta  anni  fa  dal 
l'arch.  Gennaro  Trolti.V i si  entra  di  lato  : ha  tre  navi,  e quattro  altari. 
All’epistola  si  venera  un  s. Nicola  della  famiglia  antica  de  Scialli» , me- 
diocre pittura  del  secento.  Sopra  un  altare  del  vangelo  si  adora  un  Gesù 
crocifisso,  non  dispregevole  opera  del  sec.  XVIII , al  cui  lato  si  veggo» 
le  figure  di  un  s.  Antonio  abate,  c di  una  s.  Monaca.  Sopra  un  altro  al- 
tare & notevolissima  una  tavola  di  stilebizantino  della  Vergine  malerdei, 
la  quale  è un  quadro  commesso  in  un  quadro  più  grande,  dove  sono  effi- 
giati un  s.  Vincenzo  Ferreri  ed  un  s.  Antonio,  di  lodevole  mano.  A piè 
della  tavola  di  stile  greco  vedesi  in  atto  di  adorazione  una  piccolissima 
figura  forse  dcH’artctìce,  o meglio,  del  devoto  che  la  fece  colorire  a sue 
spese.  La  tavola  dell'altar  maggiore  dove  è in  alto  effigiata  la  Beala  Ver- 
gine e sotto  s.  Marco  vangelista,  da’  continuatori  di  Celano  è attribuita 
a Luca  Giordano;  ma  il  diligentissimo  Sigismondo  pretende  che  sia  del 
pennello  di  Giuseppe  de  Trapani. 

Dell'oratorio  superiore  in  capo  all’unico  altare  di  marmo  si  venera 
una  bella  Vergine  della  visitazione,  che  fu  dipinta  da  Teodoro  d' Errico  ne  I 
cader  del  secento.  All'intorno  si  veggono  dieci  medaglioni  coloriti  di  eroi 
della  fede.  Nella  terrasanta  di  questa  congregazione  fu  seppellito  al  1827 
l'abate  MarianoSemmola  che  fu  professore  di  filosofìa  nella  Regia  Univer- 
sità degli  Studi,  e molto  addottrinato  in  fisica  e matematica,  celebrato  ai 
suoi  dì  per  una  scuola  fioritissima  ed  una  spontanea  ed  elegante  loque- 
la nell  insegnamento;  il  quale,  sebben  prevalessero  a quella  stagione  le 
volgari  teoriche  sensistiche  de'Condillacchiani , più  intristite  da'  mali- 
gnamente derisorii  sarcasmi  del  Voltaire,  egli  le  seppe  trarre  alle  tempe- 
rate dottrine  del  Genovesi,  e confortarlo  al  lume  dell'  italica  sapienza. 

In  lesta  al  cantone  del  prossimo  vico  vuoisi  notare  un  medaglione 
del  1604, rappresentante  una  Beata  Vergine  delle  grazie,  fatto  dipingere 
da  buon  pennello,  e quivi  collocare  dal  proprietario  del  palagio. 

Poco  più  oltre,  a manca  nel  prossimo  vico,  trovasi  la  chiesetta  ed  il  ri- 
laro  di  s.  margherita  8 BE8VABB0.  È di  antica  fondazione,  non  ben  cono- 
sciuta: ma  trovasi  notato  che  nel  1585  Fabio  Lanario  abate  della  chiesa, 
ne  concedette  I uso  a coinplateari  per  fondarvi  una  confraternita  col  ti- 
tolo di  s.  Bernardo.  Nel  1624  era  un  conservatorio  di  vedove:  quindi  fu 
data  in  governo  a'  Padri  chierici  regolari  minori.  Questo  sacro  luogo 
confina  ed  ha  comunione  con  un'altra  chiesetta  intitolata  ncWEcce  homo 
che  dà  nome  al  ritiro,  dove  si  raccolgono  una  trentina  di  donne  tra  onc- 
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sio  giovanetle,  o tornate  a virtù,  ed  anche  vedove  ; e ricevono  un  gior- 
naliero soccorso,  e attendono  al  lavoro.  Nella  prima  chiesetta  si  officia 
sopra  tre  altari  di  marmo.  All'epistola  si  venerano  due  grandi  teste  di- 
pinte in  tela  di  Gesù  e Maria,  in  quegli  atti  ed  espressioni  onde  la  Ver- 
gine prende  titolo  della  pietà.  Sull'altare  maggiore  è collocata  in  nicchia 
una  statuetta  di  legno  della  Beala  Vergine,  e l'antica  tela  che  in  luogo  di 
essa  si  vedeva,  oggi  trovasi  al  vangelo  dell’altare  ; ed  è buona  pittura 
del  sccento,  la  qual  rappresenta  i santi  titolari  in  atto  di  venerare  Maria 
Santissima  che  è colorita  sull'alto  del  dipinto.  Sopra  l’altare  del  vangelo 
trovasi  il  busto  dell' fece  homo  che  prima  vedevasi  in  una  nicchia  io  mezzo 
della  contrada  cui  dette  il  nome. 

Nell’attigua  cappella  dell'EccE  homo  evvi  una  confraternita  della  gente 
più  povera,  la  qual  corre  tuttodì  limosinando  nella  città  per  l’uffizio  della 
chiesa,  e per  l'opera  di  seppellirsi  cristianamente.  Vanno  vestiti  in  una 
parlicolar  foggia  di  tunica  di  color  rosso,  e son  molto  noli  al  basso  po- 
polo, che  li  ha  tradotti  in  proverbio  per  denotare  una  persona  sparuta 
e in  abiti  logori  esodici.  L'oratorio  assai  ritrae  della  loro  povertà,  e 
sull'unico  altarino  si  adora  una  statuetta  di  Gesù  Cristo  sotto  quel  tito- 
lo. Ed  a lato  dell'epistola  vedesi  una  pittura  murale  ad  olio,  dove  in 
grossi  modi  è rappresentato  il  divin  Crocifìsso  in  mezzo  a’duc  ladroni. 

Queste  stradicciuole  interne  della  contrada  dove  i Lanzieri  confinano 
col  Majo  di  porlo,  sboccano  nel  Supportico  de'  Nasti,  famoso  per  le  pe- 
stilenze del  secolo  XVII,  dove  sopra  una  bottega  sotto  l’arco  leggesi  un 
decreto  del  Magistrato  di  Salute  che  proibisce  eternamente  di  aprirsi 
quelle  porle  , che  oggi  si  veggono  schiuse  a vendila  di  commestibili  , 
avendo  dimostrato  il  tempo  come  l' idea  del  contagio  per  pestilenze  ed 
epidemia,  è prodotto  di  paura  e d’  ignoranza.  Questo  supportico  pon 
capo  a s.  maria  di  Buoncammino.  £ una  chiesa  di  antica  fondazione,  ap- 
partenuta all’estinta  famiglia  Venata  di  sedil  di  Porto,  e forse  da  questa 
gente  ediGcata.  Nella  metà  del  secento  c’eran  rinchiuse  alcuue  donzelle 
in  governo  d’un  tal  Sabato  d’Annella;  il  quale,  venuto  a contesa  co’ rettori 
del  luogo,  tolse  con  quelle  altro  luogo  di  ritiro:  e qui  i rettori  fondarono 
un  conservatorio  per  trentalrè  fanciulle  orfane  dell’ottina  di  Porlo.  No- 
tate il  numero  trentatrè  in  ragguaglio  degli  anni  di  Cristo.  Di  poi  fu 
aperto  il  pio  luogo  a donne  pentite  de’  peccati  di  mondo  : ma  infine  dopo 
varie  vicende  vi  si  collocarono  anche  donne  gentilmente  nate , in- 
tese a vivere  religiosamente.  Ce  ne  avrà  un  venti,  e vestono  l’abito  del 
Carmine.  La  chiesa  è a due  navi  intonacala  di  marmi  colorili  sino  alla 
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volta  ; ci  si  officia  sopra  cimpic  bene  ornati  marmorei  altarini.  Sul  pri- 
mo altare  all'epistola  è opera  del  cader  del  secolo  passalo  la  tela  della 
11.  Vergine  con  s.  Alfonso,  s.Gactano,  ed  altri  santi. Sotto  di  essasi  venera 
una  bella  Vergine  del  Buonconsiglio.  L'altare  seguente  è dedicato  a 
s.  Giuseppe  con  una  statuetta  di  legno  di  mediocre  intaglio.  Sull’alta- 
re maggiore  si  venera  la  Madonna  del  titolo  della  chiesa,  clic  è una  ec- 
cellente tela  del  secenlo;  ed  anche  di  molto  merito  il  quadretto  dell’Ad- 
dolorata. Nell'altra  nave  son  due  altari  : uno  c dedicato  a s.  Teresa  per 
un  mediocre  dipinto;  evi  si  vede  un  picciol  cuore  di  Gesù:  e l’altro  por- 
ta una  tela  del  secolo  XVII  con  molti  6anti  patroni , quali  s.  Carlo , 
s.  Agnello,  s.  Anna.  Con  molta  sollecitudine  è governato  il  sacro  luo- 
go, abbellito  anche  da  eleganti  intagli  dorati  del  secolo  antipassato  nel 
coro  delle  oblale. 

Dopo  un  breve  andar  dalla  fontana  de'quattro  leoni,  una  volta  gufo  o 
cuccovaja,  trovasi  la  strada,  la  piazzetta,  ed  i vichi  di  s.  Giacomo  degli  ita- 
liani. È chiesa  votiva  innalzata  nel  1238  dalla  repubblica  di  Pisa;  ed  il 
voto  era  stato  fatto  nell'anno  stesso  dall'armata  di  questa  repubblica  , 
mentre  stava  per  venire  a sanguinosa  battaglia  co’ Saraceni;  su  i quali 
ottenne  la  vittoria  che  tanto  sperava  dall'apostolo  Giacomo,  suo  pro- 
tettore. Il  comune  volo  fu  sciolto  in  Napoli,  perchè  a questi  lidi  appro- 
darono primamente  le  navi  vincitrici.  Addone  Gualdulio  console,  c Rug- 
giero Pesce  cavaliere  vennero  a fondare  la  chiesa,  clic  tolse  il  titolo  di 
s.  Giacomi  degl  Italiani , e poscia  nel  1106  fu  delta  s.  Giacomo  della 
Spada,  allora  che  fu  conceduta  a’cavalieri  di  quest'ordine,  i quali  ivi  ne 
vestivano  l’abito,  come  fece  con  isplendida  pompa  al  1308  il  re  Cattoli- 
co. E benché  in  tempi  posteriori,  dopo  fabbricala  la  chiesa  di  s.  Gia- 
como degli  Spaglinoli,  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  comandasse 
che  in  questa  vestissero  quei  cavalieri  le  insegne  dell’ordine,  pure  alla 
lor  prima  sede  tornarono  alcuna  volta,  e specialmente  negli  anni  1575 
c 74,  fino  a che  il  comando  di  un  altro  viceré,  don  Innico  Mendozza, 
non  lo  avesse  intuito  vietalo  : onde  allora  la  chiesa  fu  conceduta  a'com- 
plateari , i quali  nel  1775  ebbero  cura  di  restaurarla,  e la  governarono 
fino  a che  il  cardinale  Gesualdo  non  vi  ebbe  fondata  una  parrocchia.  Og- 
gi n’  è conteso  il  patronato  per  via  de' tribunali , menando  innanzi  il 
giudizio  il  pio  monte  del  ss.  Sacramento;  onde  da  un  tre  anni  è chiusa; 
c non  è stata  mai  descritta.  Su  l’arcotrave  della  porla  è inciso 

DIVE  JACOBE  II)  AERE  PIO  CULLATO  MVNVSCVLVSt 
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Allato  alla  porta  stessa  leggesi  in  versi  leonini  ed  in  lettere  gallo  fran- 
che questo  marmo  del  quarlodecimo  secolo  : 


ANNIS  MILLENIS  TERDENIS  OCTO  DVCENIS 
POST  CltRISTVM  NATVM  PMT  HOC  OPVS  AEDIFICATVM 
OVARIO  SEPTEHBRIS  PENA  INPICT10NE  KALKNPIS 
CONIIIDIT  IIANC  CONSVL  APPO  GVALUVL1VS  A TEAM 
ROOERIVS  PISC1S  RELIQVIS  CVM  COMPATRIOTIS 
DE  FVSARELLO  SANCTVS  PETRVS  IIIC  ERAT  ANTE 
EN  PISANORVM  NVNC  EST  SIC  PLEBE  VOLANTE 
API  PISIS  VRBANAE  LAVDEM  FAMAMQVE  DECVSQVE 
CM  PAI1E.NT  TERRAE  CVI  PAI1ENT  AEQVORIS  VNPAE 
JACOB  IN  PETRA  TVNC  YOLVIT  SCVLPERE  METRA 

l’iù  sotto  di  questa  lapide  si  legge  ancora 

AEDICVLAH  ANNO  AB  HINC  CCCXXXVI 
DIVO  JACOBO 

A CONSVLE  OPPONE  GVALDVLIO  ERECTAU 

tbmporvm  injvria  pene  collapsam 

VICIMAE  CONTRIBVNIVM  PIETAS 
AVIT  ATQVK  RESTITVIT 
HPLXXIV 


La  chiesa  è ad  una  nave  con  cinque  altari , e non  pili  serba  le  forme 
antiche:  restaurata  in  vari  tempi , in  questi  due  ultimi  anni  è stata  ri- 
parata nuovamente,  rifattisi  gli  stucchi  in  forme  romane.  L'altar  mag- 
giore, e quello  di  s.  Caterina  sono  di  marmo  ; intonacati  a malta  gli  al- 
tri.Sul  primo  è venerata  una  tela  di  Maria  Santissima  delle  grazie  corona- 
ta , non  dispregevole  opera  del  cominciar  del  secolo  passato.  Il  solo 
s.  Giacomo  apostolo  all’epistola  parmi  fattura  d'ottimo  autore  del  cader 
del  cinquecento.  La  s.  Caterina  e l’Angelo  Raffaele  son  lavori  non  privi 
di  merito  di  circa  un  secolo  e mezzo  fa. 

In  un  ordine  superiore  trovasi  l’oratorio  deU'arcicoDfraternila  di  Maria 
Santissima  dbl  refrigerio,  di  fondazione  del  secento, restaurato  al  1848. 
lina  volta  vi  si  congregavano  gli  armajuoli  dc'Lanzicri:  oggi  vi  si  racco- 
glie ogni  manieradi  umili  persone  due  volle  al  mese  intorno  ad  un  unico 
altare,  dovei  rappresentala  la  B.  Vergine  del  titolo  con  in  alto  la  ss.Tri- 
nilà,  in  una  buona  tela  della  seconda  meli  del  milleseicento. 

Quivi  presso  in  un  fondaco  nel  vico  Vena  fra  trovasi  una  picciola  cap- 
pella di  leggiadre  forme,  che  chiamano  di  s.  Maria  Visita-poveri,  sopra 
un  cui  unico  altarino  di  marmo  si  venera  la  Vergine  delle  grazie  in  una 
non  Spregevole  tela. 

Ultima  chiesa  in  questo  lato  di  Porto  è s.  maria  di  monsbrrato.  Fu 
edificala  nel  1500  colle  limosine  de’ napolitani  da  uno  spagnuolo  frate 
converso  della  congregazione  della  Vergine  di  quel  titolo  nella  diocesi  di 
Barcellona;  c data  in  governo  di  padri  benedettini  spagnuoli.  Fu  quindi 
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restaurala  un  secolo  e quindici  anni  appresso,  come  si  legge  in  un  mar- 
mo sopra  la  porla 

MVRVS  HVJVS  ECCLESIAE  S M.  DE  MONTE  SERRATO 
RVLNAM  MINA.NS  PAH J IM  SVORVM  UOMiNVM  ELEEMOSINIS 
PART1M  MONASTERII  SVMPTIBVS  A PVNUAMENT1S  REEDIFICA 
TVS  EST  ANNO  DOMINI  CI3I3GXXL 

La  chiesa  non  mai  descritta,  e di  vetuste  apparenze  , non  molto  de- 
corose per  mancamento  di  eleganza  c nettezza , è di  una  singoiar 
pianta,  come  è risultata  dallo  spazio  clic  era  conceduto  occupare  in  quel 
silo,  che  è confluente  di  due  strade , s.  Bartolommco  c Porto.  Il  perchè 
nell'entrare,  dopo  una  specie  di  vestibolo  interno  , si  dilarga  a destra 
con  due  cappelle  , un  picciol  corridojo  , c la  sacrestia  alle  spalle  della 
prima  cappella.  Sopra  la  porta  minore , e su  la  parete  di  rimpeltp  si  veg- 
gon  due  piccioli  quadri  terzini  di  eccellenti  autori  cinquecentisti.  Nel- 
la prima  cappella  all’epistola  si  venera  s.  Francesco  di  Paola  in  una 
bella  tavola  del  secolo  XVII.  Dirimpetto  l'altare  è dedicato  a s.  Anto- 
nio di  Padova  , la  cui  persona  è colorila  in  atto  di  ricevere  nelle  brac- 
cia il  bambino  Gesù  largitogli  dalla  Vergine  madre.  A’  piedi  vi  si  veg- 
gono i ritratti  de'  due  devoti,  a cui  spese  fu  fatto  verso  la  meli  del  sc- 
cento.  Sull'altro  altare  che  segue  al  vangelo  vedesi  una  tela  dove  è co- 
lorito s.  Benedetto  inailo,  e più  giù  s.  Nicola  di  Bari  e s.  Antonio 
aitate  ; che  mi  par  lavoro  del  tempo  della  fondazione.  Di  contro , ma  un 
poco  più  su,  è una  picciola  cappella  della  Vergine  titolare,  che  una  volta 
veneravasi  sull'altare.  £ una  statuetta  sedente  col  bambino  in  seno,  in- 
tagliala non  molto  finamente  nel  legno  ; ed  ha  le  mani  c la  testa,  una 
con  quelle  del  bambino,  colorate  in  nero,  come  usarono  sino  a' tempi 
di  Carlo  V.  Di  prospetto  a lei  vedesi  in  altra  nicchia  un  divolo  intaglio 
in  legno  più  antico  della  Madouna  , ed  è un  Cristo  che  pende  nudo  dalla 
croce:  le  quali  statuette  sou  preziosissime  per  la  storia  deH'artc.Suil'al- 
tare  in  una  nicchia  venerasi  una  Vergine  addolorata  condotta  a rilievo  di 
legno  dipinto  e vestito  con  panni  nel  secolo  passato. 

Nel  presbiterio  trovasi  un  quadro  al  lato  del  vangelo  , die  reputo  di 
egregio  pennello  de’  (empi  della  fondazione  : rappresenta  in  una  luce 
ellittica  Maria  Vergine  Concetta  con  intorno  alcuni  simboli  che  le  at- 
tribuisce la  chiesa.  Singolare  è la  rappresentazione  del  massimo  altare, 
tutto  ben  lavorato  con  marmi  ad  intaglio  e commettitura.  K una  nicchia 
profonda  semicircolare,  dove  in  rilievo  è fallo  a modo  clic  lavoriamo  il 
presepio  di  Natale,  un  monte  con  casipole  ed  alberi,  a piè  di  cui  è inca- 
vala una  grolla,  c dentro  vi  siede  una  molto  antica  ed  importantissima 
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statua  in  legno  della  Vergine  col  bambino,  nerissime  le  sembianze  e le 
inani.  E questo  è il  Monserralo  con  la  Madonna  che  delle  titolo  alla 
chiesa. 

Non  sì  tosto  sarete  entrali  nella  strada  di  s.  Bartolommeo , che  a destra 
troverete  il  Supporti co  di  s.  Camillo,  dove  c'era  la  bisca  nella  quale  il  de 
Lellis  perdendo  fin  l'ultima  camicia,  fu  tocco  da  pentimento,  e si  fece 
santo.  A serbarne  viva  la  memoria,  oltre  la  tradizione  del  luogo,  un  de- 
voto del  santo  fece  dipingere  sopra  un  muro  dell’  arco  Camillo  che  an- 
cor soldato  gioca  a dadi  con  triste  compagnia  ; ed  appose  sotto  la  pittu- 
ra questa  leggenda  : 

SISTE  GRADYM  VIATOR 

ET  EXIMlVM  TRIVNPilANTIS  GRATI  A TROPHAKVM 
IIEIC  ADMIRARE 

• IIFIC  NEMPE  CAM  ILI.  VS  DE  LELLIS 

POSTQVAM  OMNIA  SVA  ALEA  PESSYMDEDISSET 
ET  SANTIMON1AM  AMPLEWS 
EAM  SVPRKMO  1NDVLGENTE  NVM1NE 
AVX1T  PERFEC1T 

Eil  all’altro  lato  dell’arco  fece  collocare  una  tela  con  le  sembianze  dt 
Camillo  già  santo  ; c lasciò  questo  altro  ricordo  : 

JOSEPU  DE  MARIA 

NE  QVANDO  CLARISS.  IIVJVS  TRIVMPH1 
MEMORIA  ELANGVESCERET 
SACELLVM  IIOCCE  AERE  PROPRIO  EXTIWCTVM 
D.  O M. 

TANTI  SVO  NOMINE  PATRONI 
D.  D.  D. 

IV  Eli).  QVINTIL.  A.  R.  S.  CD13CCLXXATII 

Poco  di  poi  al  lato  medesimo  si  trova  la  chiesa  di  s.  bartolommeo  , la 
quale  non  so  come  sia  asserito  dal  diligente  Catalani  * essere  stata  fon- 
data verso  il  1757,  non  avvertendo  alla  tavola  mortuaria  presso  fallar 
maggiore,  ed  al  marmo  sul  muro  interno  della  porta  di  contro  al  vange- 
lo, dove  si  dice  così  : 

AD  IIONOR  DI  S.  BARTOLOMMEO  APOSTOLO  DI  CHRISTO 
CRISTOFARO  BOZZAOTRA  ALIAS  ASTENESIO 
HONORATO  CITTADINO  NAPOLITANO  FABRICO 
E DOTO’  LA  PRESENTE  CHIESA.  DELLA  QV ALE 
A 9 DEL  MESE  DI  GENNARO  DELL’ANNO  1*58  FE 
DONAZIONE  A BARTOLOMEO  SVO  FIGLIVOLO  LEGI- 
TIMO.  E NATVRALE,  COME  SI  LEGGE  NELLO  STRV- 
MENTO  DI  DETTA  DONAZIONE  FATTO  DA  NOT.  AN- 
TONIO DE  BILELLIS  DI  CASTELLOFORTE  INTI- 
TOLATO ANNO  1*58.  SI  È SEMPRE  GOVER- 
NATA DA  QVATTRO  MAESTRI  DEL  POPOLO  DI  NAPOLI 
F.  PRESENTEM.  V|EN  GOVERNATA  DA  D.  NICOLA 
BERGAMINO,  D.  FRANCESCO  LOMBARDO.  D.  G1VSE- 
PE  PALOMBA,  D.  GIOAN  FRANCESCO  DANTI-  1 OVA- 
LI. QVANDO  NON  VOGLIONO  PIV  ESERCITARE  L 
VFFIZIO,  CIASCVNO  ELIGGE  IL  SVO  SVCCESSORE 
NÉ  VI  È GIORNO  DETERMINATO. 

1 V.  Ir  sue  Chiese  di  Napoli,  voi.  Il  — 1853. 
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La  tavola  sepolcrale  rettangola  sul  presbiterio  è intagliala  a bassori- 
lievo in  dne  nicchie  col  ritratto  quanto  il  vero,  di  due  persone  defunte 
e probabilmente  sono  il  padre  e il  figlio  Bozzaolra  della  lapida  prece- 
dente. Il  calpestio  ha  cancellata  la  leggenda  che  doveva  esserci  intorno. 
Tra  le  loro  gambe  si  veggono  due  fauciullclti  vestiti  secondo  le  fogge 
durazzcsche.  G ciò  è ancora  argomento  dell'antichità  della  chiesa. 

La  quale  è tutta  restaurata  al  modo  del  passato  secolo  con  pilastri  e 
cornici  a stucco.  Ha  cinque  altari,  dc'quali  due  di  marmo  ; e sul  mag- 
giore, in  luogo  del  santo  titolare  vedesi  una  tela  ellittica  della  B.  Ver- 
gine delle  grazie,  con  una  decorazione  di  sei  angeletti  di  legno  dipinti. 
Su  gli  usciuoli  laterali  trovansi  collocate  due  preziose  tavole  rettangole 
che  alcuno  attribuisce  a Polidoro  da  Caravaggio;  ma  che  meglio  consi- 
derate, sembrano  di  Andrea  da  Salerno,  dal  cui  famoso  pennello  uscì  il 
santo  dell'altare,  che  oggi  si  vede  nella  seconda  cappella  al  vangelo. 
L'altro  altare  di  questo  lato  è dedicato  a s.  Lucia.  All'epistola  si  venera 
un’Addolorola  in  tela,  ed  una  statuetta  della  Vergine  del  rosario.  A Iato 
de'firieslroni  veggonsi  sei  medaglioni  di  santi  dipinti  : e l'affresco  della 
volta,  che  rappresenta  il  martirio  di  s.  Bartolommeo , è sottoscritto 
così  : 3/.  Ilobertelli  1747.  In  sacrestia  c’è  da  notare  un  quadrello  sopra 
seta,  dove  l'ago  ha  saputo  con  lodata  industria  figurare  Gesù  crocifisso 
con  le  Marie  a’  piedi. 

La  chiesa  di  s.  Bartolommeo  dava  nome  alla  strada  , c ad  un  teatro 
che  fu  principale  della  città  prima  di  s.  Carlo,  e del  Fondo;  la  qual  me- 
moria mi  fa  qui  collocare  alcune  notizie  de’  nostri  teatri,  in  compimen- 
to di  quauto  ne  ho  detto  altrove.  Sul  cader  del  cinquecento  esisteva  an- 
cora un  teatro  presso  la  chiesa  dell'incoronata  ; e dove  senza  altro  chia- 
mavasi  teatro  della  commedia, non  ne  ritrovando  alcun  titolo  nelle  nostre 
memorie.  La  nazione  genovese  lo  comperò  poco  dopo  al  1387,  quando 
ampliò  lo  spedale  e la  chiesa  di  s.  Giorgio  : onde  sino  al  cader  del  se- 
ccato quel  luogo  addomandavasis.  Giorgio  alla  commedia  vecchia.  Magia 
al  1383  era  usalo  da  tutti  il  più  nobil  teatro  di  s.  Bartolommeo,  quando 
Filippo  11  avendo  un  jus  padronato  sopra  di  esso,  e un  dritto  di  esigere 
una  parte  sopra  il  lucro  di  ogni  sorta  di  commedianti  ; cedette  queste 
sue  regalie  in  benefizio  dello  Spedale  degli  Incurabili,  per  ajuto  de’po- 
vcri  infermi.  Il  teatro  andò  a male  nelle  rivolture  dell’anno  16M> , poi- 
ché fu  quasi  rovinato  da'  soldati  del  terzo  spagnuolo  per  servirsi  de’  le- 
gnami da  bruciare.  Fu  quindi  rifatto  con  grande  spesa  per  rappresen- 
tarsi le  commedie  in  musica,  che  il  viceré  d'Onnalte  volle  qui  introdurre 
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all’  uso  di  Venezia  , c che  Iacea  cantare  sopra  un  picciol  teatro  dentro 
Palazzo  in  un  luogo  che  era  usalo  innanzi  al  giuoco  della  palla.  Ancora 
alle  scene  di  s.  Barlolommeo  si  apprese  il  fuoco  nel  1681  , nè  altro  ne 
avanzò  che  le  mura:  e fu  poi  ricostruito  con  la  spesa  di  molle  migliaja 
di  scudi , al  modo  comesi  vide  sino  al  1737,  quando  il  Carasale  archi- 
tetto del  teatro  s.  Carlo,  l’ottenne , e della  platea  ne  fece  una  chiesa. 

La  quale  intitolasi  la  Geaziella,  in  alto  della  strada,  e fu  architettala 
da  quel  valente  uomo , e condotta  a sue  spese,  ajutato  da’  complateari. 
Fu  conceduta  a’pp.  Trinitari  della  Redenzione  de'callivi;  ma  oggi  c go- 
vernata da  un'arciconfraternita.La  chiesa  è ofiìziata  in  tre  altari  di  mar- 
mo. Sul  maggiore  vedesi  una  gran  tela  con  la  Vergine  in  alto,  e sotto 
s.  Bernardo  s.  Margherita  ed  altri  santi.  All’epistola  una  simil  tela  espri- 
me Gesù  crocifisso  con  le  Marie  e s.  Giovanni;  e nel  ciborio  è da  notare 
un  bel  medaglione  dipinto  con  la  figura  di  s. Bernardo.  Al  vangelo  un'al- 
tra gran  tela  rappresenta  la  Vergine  delle  grazie,  con  s.  Carlo  a’  piedi, 
per  onorare  il  nome  dell'augusto  autore  di  tante  opere  monumentali. 
Tutti  questi  lavori  di  pittura,  eccetto  il  medaglione,  uscirono  tra  le  pri- 
me cose  del  nostro  Giuseppe  Bonito. 

Per  un  vico  cui  confina  la  chiesa  si  può  scendere  a Rua  Catalana;  rione 
cosi  detto  da  chequi  presero  dimora  i Catalani  che  per  ragion  di  traffichi 
ci  vennero  in  ahboudanza  a'tempi  di  Giovanna  1:  la  qual  regina  ad  am- 
pliare sempre  più  i cornerei,  fece  favore  a molte  nazioni  di  forestieri, 
perchè  mercanteggiassero  con  noi,  e cui  qui  approdando,  assegnava 
vari  quartieri  per  la  città  ; cosicché  collocò  i francesi  presso  s.  Eligio 
dove  anche  oggi  si  dice  rua  francesca;  i toscani  alla  Sellaria,  e il  luogo 
si  chiamò  lungo  tempo  rua  toscana;  i provenzali  presso  al  regai  palazzo  di 
Castelnuovo,  e la  contrada  oggi  del  Gigante,  si  domandò  rua  de'  proven- 
zali ; e cosi  la  giudeca  per  gli  ebrei;  la  strada  de’greci  pe’levantini,  c via 
innanzi.  Ora  nella  strada  de’  Catalani  ne’  tempi  de’  viceré  altre  botteghe 
non  vedeansi  che  a destra  calzolai,  ed  a manca  cappellari.  Ma  per  pas- 
sale vicende  quelle  arti  ne  andarono  altrove  : restò  poi  spopolala  in 
tutto  a’tempi  della  peste;  sicché  per  abbandono  rovinarono  molte  ca- 
se. Quindi  si  prese  a rifabbricare  verso  il  1680.  Fino  a cinquantanni  fa 
v'eran  dipintori  di  rozzo  pennello,  e ce  ne  ha  tuttavia  più  d’uno,  i quali 
coloriscono  su  vetro  e su  tele  immagini  di  santi  e di  madonne,  c quelle 
tabelle  votive  che  vedete  per  le  chiese  , a basso  prezzo  per  uso  del 
popolo. 

In  mezzo  di  essa  c'è  una  chiesuola  chiamata s.maiua dell ikcobonatel  • 
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la  o la  pietatella, fondala  nel  1400dalla  famiglia  Sergnidone:  fa  quindi 
rifalla  con  le  elemosine  negli  anni  del  viceré  Conte  di  Benavente.  Oggi 
è parrocchia  ; e vi  si  officia  sopra  tre  altari  di  marmo  fatti  lavorare  nel 
passato  secolo  a divozione  di  Giacomo  Chiapparo  genovese. Sul  maggiore 
vedesi  una  tela  non  dispregevole  del  cader  del  secolo  XVII  dove  è rappre- 
sentata Maria  coronata  da  un  angelo.  Al  vangelo  sopra  nn  picciolo  altari- 
no è venerata  nna  mezza  lignra  di  Madonna  del  Carmine,  e dirimpetto  a 
riscontro  un  s.  Lazzaro.  Sull'altare  all'epistola  trovasi  una  mezza  figura 
di  Addolorata,  e sull’altar  di  contro  una  Concezione  apparsa  alla  monaca 
di  Parigi  ; tela  di  nessun  merito.  Si  veggono  nella  chiesetta  due  lapide 
di  legati  pii;  ed  una  singolare  con  che  il  viceré  Zunica  proibisce  d' im- 
prestare gli  arredi  del  ss.  Sacramento. 

La  via  fa  capo  ad  una  piazza  detta  da  noi  Gradelle  di  s.  Giuseppe , 
dove  gih  fu  l'antica  porta  Petruccia,  poco  lontana  dalla  torre  mastria,  le 
cuivestigiavcggonsi  sotto  le  cucine  del  prossimo  convento  di  S.Maria  la 
Nova.  Ricordo  il  nome  di  questa  porta  per  serbar  memoria  di  un  avve- 
nimento narrato  da’  nostri  storici  con  que’  colori  di  superstizione  che 
dipingon  tutta  un’epoca.  Raccontano  come  Ludovico  di  Taranto, impal- 
mato da  Giovanna  I,  poco  dopo  la  violenta  morte  di  Andrea  suo  primo 
marito , e coronato  con  sua  moglie  dal  Vescovo  Bragarense,  facendo  la 
solenne  entrata  per  questa  porta , come  fu  giunto  sotto  l’ arco  di  essa, 
s’ impennò  il  cavallo  in  modo  da  obbligare  il  principe  a saltar  di  sella  ; 
ed  in  ciò  gli  cadde  la  corona  del  capo,e  si  spezzò  in  tre  parti:  non  però 
l’ardito  giovane  , fatto  nel  miglior  modo  Ih  Ih  riunire  i pezzi , si  ripose 
la  corona  in  capo,  e compiè  la  festa  per  la  città.  Ma  gih  il  popolo  prese 
dell'accidente  sinistro  presagio  ed  infaustissimo  augurio.  Ed  in  vero, 
fanno  notar  gli  storici,  alcun  mese  dopo  qui  calava  alla  vendetta  dello 
strangolato  fratello  Luigi  re  d'Ungheria;onde  Giovanna  ed  il  marito  eb- 
bero a fuggire  c riparar  dal  papa  in  Avignone.  Ancora , sotto  questa 
porta  fu  ammazzalo  Andrea  d'Isernia  , famoso  giurista  e luogotenente 
del  regno,  per  la  man  di  un  francese, che  avendo  perduto  una  lite  giu- 
dicala da  lui,  l’appostò,  e ferendolo  d’un  coltello,  gli  gridò:  feudo  me 
privasti , privabo  te  vita. 

A destra  è una  famosa  contrada  nominata  del  Cerriglio,  da  che  in  sul 
cader  del  cinquecento  vi  apri  un'abbondantissima  osteria  un  popolano 
chiamalo  per  soprannome  Cerriglio,  come  colui  che  aveva  forte  e riccia 
capellatura,  ed  a ciocche,  che  la  plebe  chiama  cierre  ; e dove  per  dino- 
tare un  tristaccio  i toscani,  anche  misurandolo  da'capelli,  dicono,  egli 
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è un  ciuffo,  il  nostro  popolo  al  secenlo  diceva,  è un  cerrìglio.  Ho  vo- 
luto dir  ciò,  percliò  questa  osteria  era  frequentata  non  pur  dal  popolo, 
clic  da  nolari,  mastrodatti,  ed  altre  persone  civili,  e uomini  letterati,  e 
poeti  improvvisatori  ; e vi  si  facea  gran  festa  ed  allegria,  e fu  cantata  dai 
più  classici  autori  napolitani,  tra  cui  G.  Cesare  Cortese  l'onorò  di  un 
leggiadrissimo  c focoso  poema  eroicomico  intitolato  lo  Cerrìglio  rican- 
talo. 

A noi  tocca  di  volgere  al  lato  manco  c percorrere  la  superiore  con- 
trada, che  è limite  al  quartiere,  volgendo  per  la  via  del  Molo.  L' edilizio 
che  al  medesimo  verso  vedete,  dal  decennio  in  quasi  chiama  la  R.  Piazza 
di  Napoli.  Ciò  vuol  dire  che  vi  soggiorna  il  comandante  militare  della 
provincia  di  Napoli,  donde  partono  i movimenti  della  guarnigione;  e 
serve  pure  come  dicono,  a padiglione,  cioè  ad  abitazione  di  vedove  mi- 
litari. Qui  la  strada  chiamasi  dellospEDiLSTTo,  come  soprannominano  la 
chiesa  di  s.  Gioacchino.  La  quale  fu  edificata  circa  l’anno  1814  da  Gio- 
vanna Castriola, cameriera  di  Giovanna  moglie  di  Ferrante  l,  con  un  pic- 
ciolo spedale  per  poveri  gentiluomini  ; onde  il  nome  di  ospcdaletto. 
Morta  la  Castriota,  fu  smessa  la  pia  opera,  ed  il  luogo  c la  chiesa  si  con- 
cedettero a'Frali  minori  osservanti.  I quali  circa  il  1(524  con  le  elemo- 
sine de'napolitani  la  rinnovarono  ed  ingrandirono  come  si  vede,  dedi- 
candola a s.  Diego  d’Alcalò,  frate  del  loro  ordine,  poco  prima  del  1888 
canonizzato.  Era  una  volta  bellissima  per  dipinture  del  Massimo,  del 
Vaccaro  e di  altri  ; ma,  rovinata  in  una  notte  al  1784,  fu  rifalla  con  vari 
quadri  a fresco  esprimenti  azioni  di  s.  Diego.  Uno  di  essi  è opera  del 
cav.  Andrea  Malici  da  lui  sottoscritto,  egli  altri  tutti  del  Mozzillo,  anche 
sottoscritti  da  Ini,  e datali  coll’anno  1788.  Sono  anche  del  Malici  le 
virtù  nelle  lunette  de’  fìneslroni,  ed  in  una  presso  la  crociera  vi  appose 
il  nome  e l’anno  ; ed  in  un'altra  questa  memoria  : opus  unius  diei,  la- 
voro d'un  sol  giorno. 

Le  mura  della  chiesa  sono  intonacate  di  marmi  vari  ; anche  di  marmi 
sono  tutti  gli  altari. [I  massimo  fu  ribenedetto  nel  1701, come  leggi  nella 
tavola  alle  spalle.  Gli  affreschi  tutti  del  coro  con  istorie  della  vita  di 
s.  Diego  sono  di  Nicola  Rossi,  alunno  del  Giordano,  ajutato  dal  suo  co- 
gnato Gaetano  Brandi,  specialmente  nelle  architetture  e prospettive  dei 
fondi;  in  che  fu  valentissimo  : ma  i due  grandi  quadri  con  angeli  nella 
volta  sono  del  Mozzillo;  ed  a costui  altresì  si  appartiene  la  tela  della  morte 
del  santo  nel  medesimo  coro;  ed  al  Malici  i due  quadri  laterali. Nella  pri- 
ma cappella  presso  la  porla,  la  Vergine  col  bambino,  s. Lazzaro  c s. Lucia 
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è lavoro  ili  Antonio  Sarnelli.  La  tela  della  cappella  seguente,  dove  è lìgu- 
ratoil  dottor  s.  Bonaventura, è lavoro  di  Michele  Rigoglio.  Il  s.  Emiddio 
del  terzo  altare  è fattura  del  Mastroleo.  Li  quarta  cappella  fu  adornata  di 
marmi  con  disegno  di  Muzio  Nauclerio,  e la  tela  che  figura  s.  Antonio  è 
del  pennello  di  Andrea  Vaccaro,  comunque  altri  la  reputassero  di  Massi- 
mo suo  maestro.  Di  costui  è la  tela  di  G.  C.  che  risuscita  Lazzaro  sul- 
l’altare ultimo.  Nell'altra  cappella  presso  l’ aliar  maggiore,  vedesi  una 
rara  tavola  di  Marco  da  Pino,  rappresentante  N.  S.  incurvato  sotto  il 
peso  della  croce.  Nella  cappella  seguente  la  tela  rappresentante  s.  Rosa, 
s.  Rocco , c s.  Teresa  è lavoro  che  fece  Nicola  Vaccaro , il  quale  ne  re- 
stò notizia  con  questa  cifra  N.  V.  F.  Sull’altare  appresso  adorasi  un  cro- 
cifisso in  islatua  di  legno  moderna,  di  poco  pregio.  Nella  quarta  cap- 
pella il  s.  Pasquale  uscì  dal  pennello  di  Francesco  de  Mura.  La  tela 
della  Concezione  sull'ultimo  altare  si  appartiene  a Giuseppe  Mastroleo. 

Al  lato  delimitar  maggiore  verso  il  vangelo  trovasi  una  cappella  non 
più  ofliziata.  Vi  si  veggono  alcune  dipinture  a fresco  di  Michele  Rigo- 
glia rappresentanti  istorie  di  Maria,  varie  figure  grandi  secondo  il  vero, 
tratte  dall’antico  testamento,  e putti,  e paeselli  con  picciole  figure  an- 
che bibliche.  Ma  i quadri  ad  olio,  anneriti  dall’ abbandono , anche  di 
storie  del  vecchio  testamento  , sono  di  scuola  del  Giordano. 

Accanto  alla  porta  maggiore  veggonsi  due  tumoli  con  islatua,  mezza 
figura  e gemetti,  intagliati  da  Giacomo  Colombo  con  disegno  di  Fran- 
cesco Solimena.  In  uno  rinscrransi  le  spoglie  mortali  di  Nicola  Ludori- 
sio,  ultimo  della  famiglia  de’  Principi  di  Piombino  ; e nell’altro  riposa 
Anna  Maria  sua  madre. 

Il  grandioso  palazzo  che  appresso  la  chiesa  vedete  fu  cominciato  da- 
gli antichi  Duchi  di  Noccra  della  famiglia  Carrafa.con  modello  e disegno 
nobilissimo  del  nostro  Gabriello  d' Agnolo,  e se  fosse  stato  compiuto  in 
conformità  dell’originario  disegno,  sarebbe  stato  un  capolavoro  della 
nostra  architettura  al  più  bel  tempo  del  risorgimento  delle  arti  presso 
di  noi.  Prima  lo  disformarono  i Costanzo  del  sedile  ili  Portanova  , in 
poter  di  cui  venne:  c quindi  i possessori  degli  ultimi  tempi.  Era  come 
abbandonato  quando  verso  il  1806  prese  il  nome  di  palazzo  delia  Prefet- 
tura, vai  diredi  quella  magistratura  dello  stalo  che  invigila  alla  preven- 
zione derelitti  nella  città  e nella  provincia  di  Napoli,  la  quale  col  nome 
di  prefettura  di  polizia  ci  fu  introdotta  da’  francesi;  e non  cangiò  di  se- 
de che  quando  le  furono  aperti  gli  uffici  nel  vasto  edilìzio  rii  S.  Giacomo. 
Fu  quindi  detto  il  Palazzo  della  Prefettura  vecchia:  e venuto  ultima- 
li! 
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mente  in  podestà  de'  negozianti  Palanga  e Monluori,  è stato  interamen- 
te ri  l'atto  coll’opera  dell’ areb.  De  Leva.  Innovi  disegni , quantunque 
stessero  come  a dire  secondo  l’ arte , cioè  con  le  regole  delle  distanze  e 
delle  altezze  , pure  per  le  sue  linee  mal  risponde  alla  grandezza  della 
massa,  dove  si  avrebbero  potuto  trovare  bellissimi  e nobilissimi  partiti. 

Chiamasi  la  pista’  de'  torchivi  la  prossima  chiesa  fondata  a 5 feb- 
braio 1593  dalla  confraternita  dell'lncoronatella,  con  un  conservatorio 
per  raccogliervi  i figliuoli  poveri  che  andavan  vagando  per  la  città  , ve- 
stendoli di  abito  c zimarra  color  turchino.  Il  sacro  e pio  luogo,  da’pp. 
Comaschi  che  prima  il  governarono,  venne  in  cura  di  preti  napolitani, 
i (piali  seppero  introdurvi  la  musica  per  i fanciulli  raccolti  nel  Conser- 
vatorio; or  da  quella  scuola  uscirono  dal  cominciare  al  cader  del  secolo 
passato,  tra  gli  altri,  il  gentilissimo  Caresana,  il  dotto  Scarlatti,  l'in- 
comparabile Vinci,  c il  Fago  , e il  Carapella,  e l'inimitabile  Leonardo 
Leo,  il  Cafaro,  il  Sala,  ed  altri  valorosissimi  maestri  e padri  della  mu- 
sica napolitana.  Gli  atrii  e le  sale  (lei  pio  luogo  negli  ultimi  treni'  anni 
furon  ridotti  a case  di  privati,  e la  chiesa  è governata  da  una  congrega- 
zione laicale  col  titolo  di  s.  Maria  della  Pietà , da  cui  è stipendiato  un 
rettore. 

Il  sacro  edificio  patì  gran  danno  al  1658  quando  nel  prossimo  castel- 
lo facendosi  una  salva  reale,  prese  fuoco  la  polveriera,  e saltarono  per 
aria  mura  e fabbriche,  che  cadendo  rovinarono  il  tetto  della  chiesa,  si 
che  la  lasciarono  quasi  scoperta.  Come  si  vede  al  presente  è di  ordine 
composito  sì  di  fuori  e si  di  dentro,  ma  di  niente  lodato  gusto,  e la  for- 
ma di  essa  è a croce  latina.  Nella  restaurazione  andaron  via  la  soffitta 
della  nave  maggiore  i due  lodatissimi  dipinti  della  nascila  cdel  riposo 
della  Vergine,  che  furon  lavoro  della  famosa  pittrice  Annetta  di  Massi- 
mo , la  qual  mori  di  pugnale  per  man  di  Rcltrano  suo  marito.  Oggi  vi  si 
vede  in  vece  una  grande  croce  con  iscompartimenti  d’intorno,  dove  sono 
angeli  con  simboli  della  Passione  ed  altre  sacre  cose.  Avanza  nella  seti- 
delia  della  crociata  la  bellissima  opera  di  scorcio  di  Luca  Giordano , rap- 
presentante Gesù  Salvatore,  abbracciato  alla  sua  croce,  in  atto  di  andar- 
sene al  cielo  in  mezzo  degli  angeli.  L’allar  maggiore  è di  lini  marmi  a 
commettitura;  c la  tela  della  Pietà  che  vedesi  nel  Coro,  è lavoro  di  Gia- 
cinto Diana.  La  decorazione  su  la  grande  cappella  all’ epistola  è tutta  di 
bei  marmi  con  ornali  di  rilievo  c colonne  di  rosso  breccialo  di  Parigi:  la 
tela  dell’altare  dove  si  vede  s.  Anna  oITcrenlc  all’eterno  Padre  la  vergi- 
nella Maria  è molto  cara  opera  di  Andrea  Fnccaro;  e le  due  dipinture 
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laterali  della  natività  di  Maria  e della  morte  di  s.  Anna  sono  eccellenti 
lavori  del  cav.  Farelli.  Il  medesimo  Andrea  dipinse  ad  olio  nella  parte 
alta  della  cappella  alcune  istorie  di  s.  Domenico.  La  morte  di  s.  Giusep- 
pe e le  mistiche  nozze  della  vergine  Caterina,  accanto  al  lìneslrone,  son 
fattura  di  Giuseppe  Mastroleo , a cui  si  appartengono  le  altre  figure  ad 
olio  dell'assunzione  di  Maria.  Qui  vedesi  ancora  la  tomba  di  Francesco 
Rocco  consigliere,  morto  nel  1728,  di  coi  la  cappella  è padronato;  c la 
statua  che  il  rappresenta  è dello  scalpello  di  Lorenzo  Vaccaro.  L’altra 
grande  cappella  al  vangelo  fu  restaurala  al  1786;  e sì  la  tele  del  Prese- 
pio, c sì  le  dipinture  de'Profeti  e le  storie  del  testamento  vecchio,  son 
tra  le  più  belle  opere  del  valoroso  Diana. 

Nella  nave  la  prima  cappella  all'epistola  presso  la  porta  ha  sull'altare 
una  tela  di  Giambalisla  Rossi  figurante  Maria  SS.  in  mezzo  a’ ss. Gennaro 
ed  Antonio.  Sull’altare  seguente  vedesi  una  egregia  opera  storica  del- 
l’arte napolitana,  malamente  attribuita  a Silvestro  Bruno  : essa,  ben  ri- 
guardata e studiata , si  vede  chiaramente  esser  lavoro  di  Pompeo  Lan- 
dulfo,  alunno  di  Bernardo  Lama,  come  concordano  a giudicare  il  Si- 
gismondo e il  de  Dominici.  Rappresenta  la  Vergine  del  rosario  con  mol- 
ludine  di  santi  e sante  domenicane,  ed  a piedi  il  ritratto  de'due  devoti 
che  commisero  l'opera  : è decorata  intorno  da  molte  storielle  del  nuovo 
testamento.  Tutte  le  altre  dipinture  ad  olio  ed  a fresco  uscirono  dal  fran- 
co pennello  del  Giordano.  Altro  bellissimo  lavoro  ed  importante  è la  sa- 
cra famiglia  di  Giovan  Ballislello , detto  il  Caracciuolo,  eh’  è collocalo 
sul  terzo  altare:  le  tele  laterali,  guaste  dal  tempo  son  di  debole  pennel- 
lo. La  quarta  cappella  è intitolala  alla  Vergine  della  Pietà  ; ma  il  quadro 
dell'altare  rappresenta  il  santo  di  Borromeo,  che  poco  si  vede  perchè 
impedito  da  una  mezza  figura  di  legno  della  Vergine  Addolorala  scolpila 
da  Giuseppe  Mollica  verso  la  metà  del  secenlo.  Nella  quinta  cappella 
poco  è da  attendere  al  quadro  dell’Assunta  d'ignoto  autore;  ma  si  merita 
diligenza  il  dipinto  della  santa  famiglia  di  Andrea  Vaccaro. 

Dalla  via  del  vangelo  scendendo,  l’Angelo  Custode  è di  autore  contra- 
stato da'moderni  scrittori  e dal  de  Dominici  : i primi  l'attribuiscono  ad 
Aonella  de  Rosa  ; l’altro,  più  intendente  e più  antico,  afferma  che  sia  di 
Giuseppe  Marnili.  D'incerto  autore  è il  s.  Nicola  di  Bari,  a cui  è intito- 
lato l’altare  seguente;  e le  pitture  a fresco  sono  del  Balducci.  Di  costui 
son  pure  gli  altri  affreschi  della  cappella  appresso,  dove  si  vede  sull’al- 
tare una  bellissima  Vergine  annunziala  dall’angelo,  di  molto  valente  au- 
tore cinquecentista.  In  questa  cappella  trovasi  una  scultura  del  1812,  cd 
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è la  tomba  di  un  Cosentino  Niellilo.  Nella  quarta  cappella  le  istorie  di 
Cristo  dipinto  a fresco,  sono  del  Caracciuolo.  E nell'ultima  la  inorledi 
s.  Giuseppe  dirò  col  Sigismondo  esser  fattura  del  Solimena,  c non  di 
Paolo  de  Matthcis , come  pretendono  alcuni  moderni  : i quali  attribui- 
scono al  Criscuolo  la  mezza  figura  di  Dio  Padre  in  alto  ; ma  io  col  de 
Dominici  mi  sto  a reputarla  opera  di  Pompeo  Landulfo  col  consiglio  di 
Marco  da  Siena.  Degnissimi  di  nota  sono  i due  grandiosi  organi  deco- 
rati con  mollo  fini  intagli  di  legno  dorato  ad  oro  di  zecchini.  In  sagrestia 
si  vede  ancora  il  grande  quadro  del  Giordano  figurante  l'invenzione  della 
Croce,  ricordalo  dagli  antichi  scrittori,  i quali  novcravan  di  lui  anche 
una  pregevolissima  schiodazione,  la  Natività  di  N.S.  di  Giovanni  Do,  a- 
lunno  egregio  dei  Hibcra,  c qualcuno  de’quadri  del  Marulli,  tolti  dalla 
solfiua  ; i quali  non  rilrovansi  più  nella  chiesa. 

Il  palazzo  che  vedete  dopo  la  Pietà  si  appartenne  già  al  vecchio  Mar- 
chese di  Genzano,  per  via  di  una  figliuola  passato  in  dominio  del  Prin- 
cipe di  Fondi.  L’edilìzio  fu  costruito  dopo  la  metà  del  secolo  passato  con 
disegno  del  cav.  Luigi  Yanvilelli.  Il  grande  uscio  da  via  è tutto  di  mar- 
mo decorato  da  due  colonne  di  ordine  jonico,  e le  finestre  del  piano  no- 
bile son  formale  a tabernacoli  con  pilastri  dello  stesso  ordine.  I parti- 
colari non  hanno  il  merito  degli  altri  operati  dall’egregio  architetto;  ma 
l'insieme  delle  linee  architettoniche  ò grandioso,  la  ripartizione  de’ vani 
regolare , il  carattere  imponente.  La  corte  scoverta  è con  bel  giudizio 
decorata,  e vi  aggiunge  bellezza  e nobiltà  una  sopraim posizione  di  de- 
liziose terrazze  molto  elegantemente  disegnate.  Anche  di  mollo  pregio  è 
la  scala,  trattata  ne' pianerottoli  superiori  con  quella  convenienza  c 
grandezza  che  il  Vanvitelli  seppe  trovare  in  tutte  le  sue  opere. 

La  strada  che  scende  in  declive  a iato  di  Fontana  Medina  , chiamasi 
di  s.  Marco , c mena  di  contro  all’ediflzio  della  regia  posta  de  corrieri. 
Nel  secolo  passato  la  posta  per  mandar  fuori  lettere,  danari  ed  altre  co- 
se vedevasi  all'angolo  della  strada  di  s.  Brigida.  Inopinatamente  vi  si 
appiccò  fuoco;  onde  l'ufficio  si  aperse  nel  luogo  dove  oggi  si  vede,  an- 
che prima  del  decennio;  nel  qual  tempo  l’amministrazione  fu  riordinata 
con  le  officine,  come  si  trovano  distribuite,  mercè  le  cure  del  ministro 
d'allora  Regnicr.  L’architettura  parmi  di  stile  del  Securo,  siciliauo.  In 
questo  luogo  il  mercoledì  e il  sabato  sul  far  della  sera  portansi  tutte  le 
lettere  che  uomini  a ciò  deputati  vanno  raccogliendo  dalle  cassette  che 
vedete  dappertutto,  specialmente  presso  i tabaccari  di  tutt’i  quartieri,  c 
riunitele  alle  altre  clic  qui  si  gettano  nella  buca  grande  sino  a due  ore 
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ili  uolle  ne' delti  giorni,  si  distribuiscono  quindi  per  province,  distretti, 
comuni,  villaggi  dove  vanno  dirette.  Trovansi  puro  le  officine  da  assicu- 
rare ed  affrancare  lettere  ed  altre  cose,  che  si  voglion  far  capitare  senza 
errore  in  mano  di  chicchessia,  e senza  spesa  di  portatura;  ed  altre  offi- 
cine dove  si  riccvon  simili  cose  da  fuori  con  un  servizio  di  corrieri  che 
si  chiama  procaccio.  Ora  questa  amministrazione,  insieme  con  altre,  sta 
per  essere  trasportala  a Monlcolivelo  nel  palazzo  di  Gravina,  riordinato 
dopo  l'incendio  del  la  maggio,  a' nuovi  usi  dal  regio  arch.  Gaetano  Ge- 
novese,il  quale  tra  le  nuove  operetta  aggiunto  il  lato  di  portico  clic  man- 
cava in  fondo  della  corte, ha  compiuto  i prospetti  degli  altri  (re  lati  ester- 
ni, secondando  i disegni  onde  il  doltonrc/i.  d’Apuzzo  variò  d’alquanto  il 
prospetto  principale,  quando  il  palagio  venne  in  potere  di  Francesco 
Ricciardi  conte  di  Camaldoli , circa  diciotto  anni  sono;  ed  ha  coronato 
l'edilìzio  con  bellissimo  tetto,  dove  ha  posto  in  opera  una  maniera  di  te- 
gole, da  lui  accuramente  studiate  iu  Pompei,  de'cui  scavamenti  antichi  è 
meritevole  direttore. 

L’edifizio  della  posta  è congiunto  al  Reni  Teatro  del  Foiu/ocdalla  So- 
praintcndcnza  de’teatri  e spettacoli,  per  un  profondo  arco,  da  noi  detto 
supporlico,  sotto  di  cui  abbiam  veduto  lìnoggi,  e vediamo,  sebbene  in 
più  picciol  numero,  una  maniera  di  letterati  della  minuta  gente,  i quali 
immobilmente  seduti  presso  un  tavolo,  su  che  trovi  sempre  un  rozzo  re- 
capito da  scrivere,  si  vivono  del  miscrabil  lucro  clic  lor  viene  dal  servi- 
re la  plebe  coll'ufficio  della  penna.  Un'altra  branca  di  costoro  , si  vede 
sotto  il  portico  del  teatro  di  s.  Carlo.  Più  appresso  di  loro  comincia  una 
doppia  serie  di  specie  di  ferravecchi  permanenti  nel  giorno,  i quali  si 
diramano  per  i prossimi  vicoletti  di  piazza  francese,  e sboccano  incapo 
della  strada  di  Porto;  e molli  di  costoro  han  bottega,  e fanno  gran  traf- 
fico di  rame,  di  ferri,  ottoni,  ed  altri  metalli  lavorati,  vecchi  e nuovi. 
Qui  dietro  furon  pure  rincacciati  i famosi  cantastorie  del  molo,  egli  ha 
un  bel  tredici  anni  sono,  quando  innobilila  la  strada  della  lanterna,  par- 
ve solo  disadorno  che  nelle  ore  diurne  una  mano  di  marinai  e di  grosso 
popolo  facesse  ccrchiolini  c capannello  intorno  ad  un  povero  uomo  di 
ultime  lettere,  che  venia  loro  cantando  i poemi  romanzeschi  del  seccn- 
lo,  e quindi  spiegando  i gesti  c le  imprese  di  Rinaldo  da  Monlalbano,  c 
d Orlando  il  furioso.  Eppure  a codesta  umile  generazione  di  uomini  elio 
vivon  così  spietatamente  di  lettere  , siamo  debitori  di  molte  leggende  e 
narrazioni  poetiche  di  grandi  avvenimenti  della  città  nostra,  specialmen- 
te dal  cader  del  cinquecento  sin  presso  alla  fine  dell’ultimo  secolo;  scrit- 
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te  rozzamente,  se  volete,  ed  a modo  di  popolo,  ma  eoo  molta  ingenuità , 
che  così  radameute  trovate  io  quasi  tutti  gli  storici  da  quel  tempo  sin 
oggi- 

r.  tritio  dbl  fondo.  Dal  denaro  regio,  detto  cassa  de' fondi dc’bcoi 
di  separazioni  de'lucri,  elicsi  allogò  alla  costruzionedi  questo  teatro,  ne 
ricevè  il  nome.  Al  1778  se  ne  gettò  la  prima  pietra,  e l'anno  appresso 
si  vide  compiuto  ed  aperto  a pubblici  spettacoli  di  canto  e di  ballo.  Di- 
segnò c diresse  l'edilìzio  Francesco  Securo,  siciliano,  architetto  militare; 
il  quale,  ostinatosi  ad  ogni  modo  d'innalzarlo  in  forma  quadrala  nell’e- 
sterno, e sferica  nell'iuterno,  non  si  curò  che  l'angolo  orientale  fosse 
tagliato  dalla  retta  di  un  vicolelto  che  dovè  restare  a Piazza  francese. 
De  suoi  disegni  avanza  quasi  tutta  la  pianta,  e la  vecchia  architettura 
esterna,  molte  volte  rinetta  e rammendata.  Nel  1848  vi  si  fecero  con  la 
somma  di  circa  64  mila  docati  grandi  restaurazioni  e nuove  opere:  vi  si 
volle  aprire  una  maniera  di  vestibolo  angolare  al  lato  di  mezzo,  che  im- 
propriamente chiamarono  passaggio  coperto,  a gallico  modo:  e si  rifece 
interamente  ad  oro,  e colori  e carta  indommascala  tutta  la  sala  della  pla- 
tea ed  i palchetti.  A' nuovi  disegni  fu  nominala  una  mano  di  architetti, 
che  tutti  pretendevano  all’opera:  e costoro  si  concordarono  infine  a dare 
alla  vasta  sala  un'apparenza,  come  pretesero,  dal  tempo  del  risorgimen- 
to, e pompejana  nel  velario  senza  voler  persuadersi  che  la  pianta,  la  di- 
stribuzione, e le  forme  in  lutto,  che  danno  qualità , o come  e'dicon  ca- 
rattere ad  un  edilìzio,  nel  vecchio  teatro  eran  di  tutto  altro  disegno  che 
di  quello  in  cheavrcbbesi  potuto  costruire  un  teatro  nuovo  al  modo  ro- 
mano di  Pompei.  Ad  ogni  modo  i lavori  uscirono,  se  non  tutti  appro- 
priati, bellissimi,  e la  varietà  de'colori  in  fondi,  figure,  ornati,  linee  fan- 
no un'aria  di  leggiadria  c di  gajezza,  che  molto  rallegra  l'animo  al  riguar- 
dante: a che  aggiunge  grandissima  importanza  il  nuovo  sipario  dipinto 
in  pochi  mesi  dal  valentissimo  maestro  Michele  diNapoli,\l  qual  vi  figurò 
l’istituzione  della  festa  de'  nostri  antichi  giuochi  lampadaci;  e negli  al- 
beri c nel  paese  vi  lavorò  ancora  il  non  men  valente  pittore  Franceschi- 
ni;  e costò  in  tutto  la  somma  di  novecento  docati. 

(Jn  vestibolo  di  dorica  solidità  fa  via  principale  in  fondo,  alla  porta 
della  platea,  cda'lali,  a'corridoi,  che  per  nobili  scale  meuario  a' palchet- 
ti. De'quali  vene  ha  cinque  ordini,  e ciascuno  ne  conta  diciassette,  fuori 
altri  due  che  si  aprono  sul  proscenio.  Nella  platea,  oltre  due  fila  di  or- 
chestra, e venti  altre  di  sedili,  ci  ha  uno  spazio  sgombero  presso  la  por- 
ta, die  si  è voluto  sin  qui  serbare  provvidamente  a coloro  che  al  diporto 
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voglion  congiungere  il  risparmio  : ma  ciò  rimane  di  nessuno  cfTetto  ed 
militò,  poiché  le  tessere  senza  numero  da  stare  all'impiedi,  non  si  distri- 
buiscono che  soltanto  esaurite  le  numerate  ; e tal  caso , al  Fondo , non 
accade  quasi  mai.  Questo  teatro,  addetto  una  volta  agli  spettacoli  eroici, 
ed  alle  più  magnifiche  rappresentanze  della  coreografia,  fu  poi  assegnato 
alla  commedia  giocosa,  ed  a’ balli  grotteschi,  quando  il  massimo  teatro 
si  fece  scena  della  tragedia  lirica,  ed  a quella  confusione  di  storia,  ro- 
manzo, danza  c musica,  che  dicono  gran  ballo. Pure  oggidì  una  sola  com- 
pagnia di  cantanti  c ballerini  alterna  su  questo  teatro  le  rappresenta- 
zioni di  s.  Carlo;  se  non  che  talvolta  ancor  si  vede  al  Fondo  un  qualche 
spettacolo  che  ricorda  la  nostra  antica  commedia  permusica  co'suoi  buf- 
foni e le  sue  gajezze,  che  tanto  rallegrava  la  gente  nella  festevole  gio- 
ventù di  Ferdinando  IV. 

Alle  spalle  del  teatro  del  Fondo  comincia  la  contrada  di  Piazza  fran- 
cese per  il  vicoletto  bistorto  che  pon  capo  a un  crocicchio  dove  è collo- 
calo il  gassometro,  ossia  l'istromcnto  che  raccoglie  e serba  il  gasse  on  - 
de  al  1848  si  volle  illuminare  il  prossimo  abbellito  e rinnovato  teatro. 
A destra  allargasi  una  piazza  rettangola  dove  posan  corrieri  e traini  che 
vengono  dalle  province,  e dove  una  volta  era  la  dogana  del  sale;  ed  og- 
gi la  fabbrica  delle  carte  da  giuoco;  il  cui  edilizio  fu  restaurato  ultima- 
mente co’  disegni  dell’arch.  Errico  Alvino.  Vi  si  vede  un’acqua  sorgiva, 
della  di  s.  Barbara,  la  qual  è raccolta  in  molte  vasche  congiunte,  in  che 
le  femmine  del  minuto  popolo  di  Porto  vanno  a nettar  le  biancherie. 

Per  un  vicoletto  molto  angusto , c per  una  piò  angusta  gradinata  si 
viene  ad  un’altra  bella  strada  che  si  presenta  come  una  lunga  piazza 
rettangola;  e chiamasi  della  Dogana  del  sale. 

Dal  vico  del  Leone  verrete  nella  piazza  della  Dogana  vecchia.  Sin  dai 
tempi  angioini  era  un  arscnal  di  marina,  e vi  batteva  il  mare  dappresso. 
Da’Banchi  nuovi  non  vi  furono  trasportati  gli  uffici,  che  regnante  Fer- 
rante I nell’anno  1 -476.  Un  secolo  c due  anni  appresso  fu  condotto  l’e- 
difizio  alla  grandezza  maggiore  : ma  danneggiato  3ssai  dalle  artiglierie 
di  Castelnuovo  nel  1647,  ebbe  ad  esserne  restaurato;  e fu  ampliato  nella 
torma  che  vedete  nel  reggimento  del  viceré  Ognatte  agli  anni  1635,  oc- 
cupando lo  spazio  di  palmi  trecento  nei  lati  maggiori,  c palmi  176  nei 
lati  minori.  Fu  ancora  la  piazza  decorata  con  una  bella  fontana  di  mar- 
mo ricca  di  statue,  la  quale  andò  altresì  distrutta  per  altre  vicende.  Oggi 
è usato  I edilizio  per  deposito  di  merci  straniere;  e buona  parte  della 
storia  di  esso  è espressa  in  questa  leggenda  : 
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REGIA  HAEC  DOMVS 

MERCIBVS  SERVANDO  YECTIGALIBYSQVF.  SOLVRND1S 
ADDICI  A 

PlilLIPPO  IV  REGNANTE 
I).  1NNICO  DE  GVEVARA  COMITE  DE  OGNATTF. 
PROREGE 

REGII  PATRIMONI IS  LOCVMTENENTE  AC 
TR1BVTARIAE  HVIVS  AEDIS  DELEGATO 
NEC  NON  D.  IOAN.  DEDVRA  D.  IOAN  BAPTISTA 
DE  ETNICA 

VECTIGAL1VM  HVJVSMOD1  GVBERNATORIBVS 
IN  AMPLIOREM  COMMODIORF.M  ORNATIOREMQVE 
FORMAM 

INSTAVRATVR  PERPIC1TVRQVE 
ANNO  SALVTIS  MDCLIII 


Nel  lato  orientale  di  questo  edilìzio  si  apre  la  grande  strada  di  s.  Ni- 
cola alla  dogana,  chiesa  di  mollo  nome  nelle  patrie  istorie.  Carlo  II 
la  fondò  sopra  un  terreno  vicin  del  molo:  ma  non  fu  intitolala  al  santo 
che  da  Carlo  111  di  Durazzo,  nel  1584;  il  quale  avendo  istituito  l’ordine 
cavalleresco  della  nave  , ne  invocò  protettore  s.  Nicolò  arcivescovo  di 
Mira,  e fece  molte  feste  e giostre,  a ricreazione  del  popolo  napolitano, 
che  con  assai  dolente  animo  lameniava  la  violenta  morte  di  Giovanna  I 
più  clic  regina,  madre  indulgente  e liberalissima,  rispettandone  l’au- 
tore , che  fu  detto  Carlo  ; il  quale,  dice  il  Celano , con  feste  e giuochi 
d’arme  faceva  sollevare  gli  animi  nella  strada  delle  Corregge  C Nel- 
l’anno 1425  Giovanna  II  vi  fondò  ancora  un  ospedale  per  i poveri  mari- 
nai; e per  tali  opere  la  chiesa  fu  ampliata.  Ma  tutto  audò  per  terra  nel 
1527  quando  D.  Pietro  di  Toledo  per  ingrandire  le  mura  di  Castel  nuo- 
vo, fece  diroccare  il  sacro  edilìzio  riedificandolo  a regie  spese  nel  luogo 
che  al  presente  vedete.  Fuori  dell’originaria  fondazione,  tulle  le  altre 
notizie  istoriche  son  raccolte  in  questa  una  delle  leggende,  che  sotto  l’a- 
trio si  veggono  in  marmo. 

d.  o M. 

A.  D.  MCCCLX  XXVIII. 

CAROLO  III  REGI  TEMPLI  DIVI  NICOLAI 
PROPE  MOLYM  FYNDATORI.  ET  Al)  EJVS 
CVSTODIAM  MILITARE  ORD1NIS  STB  NAVIS 
TITVLO  INSTITVTORI.  LADISLAO 
ET  JOANNAE  CAROLI  FIL.  PAVPF.R.  OSPIT 
AMPLIFICATORIBVS.  CAROLO  V IMP.  VT  CASTRI  NOVI 
FORTIFICATIONKM  VT  MVNIRET  IN  HVNC 
LOCVM  TRANSISTORI.  A.  MDXXWIIl 
G.  G.  GRATITVDINIS  ERGO  MPCXIII 
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Si  ascende  alla  chiesa  per  una  breve  gradinata,  su  cui  precede  un  ben 
adatto  vestibolo.  È a croce  latina  con  pilastri  sporgenti  e cupola,  decorata 
con  larghi  compartimenti  e leggere  cornici  e ghirlande  di  fiori  a stuc- 
chi nuovamente  a’  tempi  del  Vari  vitelli,  quando  si  recò  la  chiesa  a for- 
me ioniche,  c si  fece  man  bassa  sopra  i forse  deteriorali  affreschi  del 
Bcinasca , indicati  dal  Sigismondo.  Nove  in  lutto  sono  le  cappelle,  in 
una  sola  delle  quali  manca  l'altare,  perché  riesce  a porla  minore.  E gli 
altari  sono  di  marmi  vari,  c quello  ch'è  massimo,  è molto  lavorato,  ed  è 
dei  tempi  del  Toledo.  E dell'età  di  eoslui  sono  le  tele  degli  altari,  eccetto 
qualcuna  che  verrò  indicando;  tutti  di  autori  di  molto  merito,  i cui  no- 
mi restati  tuttavia  a ricercare. 

Dal  lato  del  vangelo  la  prima  cappella  è intitolata  alla  Sacra  famiglia 
di  Gesù:  la  seconda  a s.  Nicola  di  Bari  con  l’usata  rappresentazione  del 
malvagio  oste  e de’  bambini  miracolosamente  salvali  : la  terza  è dedica- 
ta alla  sacra  famiglia  di  Maria,  fra  cui  v’è  introdotto  s.  Gennaro  che  pre- 
senta le  ampolline  del  suo  sangue  alla  Verginella:  nella  quarta  cappella 
non  si  vede  il  dipinto  , perchè  occupato  da  un  quadretto  raggiante  di 
una  bella  immagine  terzina  secentista  della  Madonna  delle  grazie:  for- 
se potrebbe  il  quadro  rappresentare  la  Vergine  con  s.  Davide  e s.  Ce- 
cilia di  Silvestre  Bruno,  notato  dal  Sigismondo  *.  Nella  quinta  cappella 
si  venera  una  statua  di  legno  di  s.  Filomena , chiusa  in  una  grande  ur- 
na. In  una  nicchia  prossima  al  grande  arco  della  crociala  , vedesi  in 
istucco  un  grande  statua  di  s.  Pietro  , che  fa  riscontro  ad  un  s.  Paolo 
dirimpetto;  fattura  del  cader  del  secolo  passalo.  Nella  grande  cappella 
della  crociata  si  adora  Gesù  crocifìsso  , ch’è  una  buona  statua  di  legno 
dipinta,  del  cader  del  secenlo.  Di  qui  si  entra  in  sacrestia,  dove  si  vuol 
notare  una  bellissima  dipintura  di  s.  Maria  succurre  miseris,  che  è da 
supporre  essere  stata  tolta  da  un  altare  della  chiesa,  a qualche  nuovo 
santo  intitolalo,  e qui  riposta;  ed  è opera  eccellente  e ben  conservata. 
Sull'allar  maggiore,  in  un  vago  tabernacolo  di  marmi  commessi,  si  vede 
un  dipinto  de'  tempi  durazzeschi;  ed  è un  quadretto  terzino,  dove  sotto 
l'intera  figura  di  una  bellissima  Vergine  col  bambino  io  collo,  si  veggon 
le  mezze  di  s.  Niccolò  c di  s.  Gennaro;  ed  è lavoro  assai  leggiadro  e pre- 
zioso. Nella  grande  cappella  all'epistola  trovasi  la  gran  tela  dove  sta  e- 
spressa  la  gloria  di  s.  Niccolò,  che  forse  il  Sigismondo  nota  sull’  aliar 
massimo  e l’ attribuisce  ad  Evangelista  Schiavo  discepolo  del  Solimena, 
senza  dirne  il  subbiclto.  Il  dipinto  di  s.  Gennaro  sull'altare  seguente  è 
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opera  nobilissima  del  Guarino  soiolrauo,  a cui  opino  doversi  attribuire 
altri  quadri  di  questa  chiesa,  composti  con  la  medesima  severità  di  dise- 
gno, c con  un  colorito  denso  e robusto.  La  tela  del  s.  Raffaele  dell’  al- 
tra cappella  non  è uscita  certamente  dalla  mano  dell'auiorc  del  s.  Mi- 
chele dell'ultimo  altare,  il  quale  si  dovrebbe  attribuire  nelle  parole  del 
Sigismondo,  a Paolo  de  Alatteis.  Il  dipinto  che  rappresenta  s.  Antonio, 
tra  questi  due  ultimi , è buona  fattura  del  secento. 

Il  primo  vico  di  s.  Nicola  sbocca  in  un  bivio  : a manca  si  perviene  al 
supporlico  (antica  porla)  dell' aglio,  dove  legasi  al  vico  Pezzi,  che,  apren- 
dosi su  la  strada  Acquaquilia,  si  congiunge  al  vico  Canestrari,  che  pon 
capo  alla  strada  del  Molo  piccolo.  All'angolo  de' Canestrari  vedesi  una 
chiesuola  intitolata  a s.  matti  a , di  fondazione  della  seconda  metà  del  se- 
cenlo.  Vi  si  officia  sopra  due  altarini , che  son  di  marmi  commessi , e 
non  manca  di  molto  decoro  quello  a lato  destro,  innanzi  ad  una  maniera 
di  cappella  o tabernacolo  tutto  incrostato  di  vari  marmi,  dove  si  venera 
una  bella  Verginella  delle  grazie,  di  buona  mano  della  metà  del  scc.  XVII. 
Sul  maggiore  altare  si  vede  una  tela  solimcnesca,  dove  con  diverse  figu- 
re è colorito  il  martirio  del  santo  titolare.  Non  voglio  trascurar  di  no- 
tare un  s. Raffaele  terzino  in  una  tela  sopra  l'unico  confessionale. 

Nel  lato  destro  del  bivio  summentovalo  , varcando  un  arco  d'  antica 
porla  escesi  nella  strada  conte  Olivarcs,  così  detta  dal  viceré  al  cui  tem- 
po fu  aperta.  Ad  un  suo  lato  si  vede  un  pubblico  fonte  di  livello  più  basso 
della  via,  con  mascheroni  e stemmi  marmorei.  Fu  provvedimento  del  vi- 
ceré conte  di  Lemos  che  vi  condusse  un’acqua  sorgiva  che  ha  origine 
sotto  il  monastero  di  s.  Maria  la  nuova  dove  risponde  alla  strada  Cerri- 
glio , c sgorga  da  un  crepaccio  del  monte  di  tufo  nella  quantità  di  circa 
ritte  once  ; ed  é chiamata  Aquilia  o Aquaquilia:  di  che  fu  lasciala  in  un 
marmo  questa  memoria  : 


PIIILIPPO  111.  RECE 

D.  FERDINANUO  HVIZDE  CASTRO  ANDERADENTIVM 
ET  LEMENSIV'M  COM1TE  PROREGE 
AEDI  LE  S VRBIS  NEAP.  V|AH  STRAVERVNT  ET  AEQVA- 
LATENTIBVS  IN  PROXIMO  CLIVO  FONTIBVS  ADDVCTA 
LACVS  PVBLICO  V'SVI  ADJECERVNT 
ANNO  UHI.  M.  D.  XCVIIII. 

Questa  strada  volgcsi  quasi  a semicerchio,  e riesce,  a ponente  , alla 
dogana  nuova,,  ed  a levante  apresi  a Porto-Salvo.  Ancora  sboccano  in 
essa  alcuui  vicoli,  tra  pe’  quali  si  perviene  al  Mandracchio , che  è una 
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piazza  irregolare  e poligona,  ingombra  di  legnami  da  costruir  barche  e 
lavorar  remi , dove  per  altri  vicoletli  della  dogana  della  calce,  a setten- 
trione, si  rientra  in  Porto,  ed  a mezzodì  alla  Dogana  Nuova. 

Ancora  nella  strada  Olivares , volgendo  a destra  dove  siamo  shoccati, 
trovasi  una  chiesuola  de’  remolari , maniera  di  falegnami  addetti  al  la- 
voro dei  remi,  intitolata  a s.  arsa.  Ha  tre  altari,  de’  quali  il  maggiore  è 
fatto  con  marmi  commessi.  E nel  Vico  della  calce  ci  ha  un  altro  piccio- 
lo oratorio  , restaurato  da  circa  trent’anni  sotto  l’ invocazione  della  ma- 
donna delle  grazie.  Vi  si  officia  sopra  due  piccioli  altari,  di  cui  il  mag- 
giore è di  marmo;  c sopra  di  esso  si  venera  una  devota  immagine  della 
Vergine  titolare,  che  mi  par  lavoro  del  secolo  passato;  e sull'altro  una 
piccolissima  sacra  famiglia.  Voglio  aver  notato  ancora  una  statuetta  ter- 
zina di  legoo,  vestito  con  panni,  della  immacolata  Concezione  , che  non 
manca  di  buon  disegno  e leggiadria.  Su  la  porta  della  chiesuola  hanno 
avuto  il  senno  di  segnare  in  negri  colori  almeno  questa  memoria  del  luo- 
go in  versi  non  disadorni;  sebbene  in  lingua  non  intesa  punto  dagli  abi- 
tanti di  quella  bassa  contrada. 

SACELLVM  HOC  QVID  VIDKS  MATR1  GRAZIAR  VM  S.ACRVM, 

PRIVS  IN  ANGVSTO , NVNC  PRODVXEHE  F1DEI.EP. 

1NCREDERE  QV1  FVAS,  AC  CHRISTI  VOTA  PARENTI 
LAETA  PERPVNDE  TVA.  EA  TIRI  DONA  DABIT. 

ANNO  A CIIRISTO  SERVATORE  NOSTRO  MDCCCXXVU. 

Nella  piazza  di  Porto  salvo,  considerando  la  via  onde  si  rientra  in  Por- 
to, vi  si  veggono  sboccare  da  oriente  molte  strade  che  tutte  melton  capo 
a Porta  caputo,  limite  del  quartiere,  in  forma  di  cono  rovesciato  con  la 
base  a ponente;  le  quali  strade  legano  e si  apron  comunione  con  la  mag- 
gior parte  di  quelle  sin  qui  descritte.  Il  vico  più  prossimo  al  mare  diccsi 
Porta  di  massa;  il  più  vicino  a Porto  chiamasi  de'Chiavetticri;  in  mezzo 
è la  contrada  del  Molo-piccolo. 

Le  quali  tutte  strade  e stradette  dall’alto  di  piazza  francese,  sino  alla 
marina  del  vino,  come  avete  veduto,  non  sono  le  strettole,  i chiassolini, 
i vicoletti  luridi , squallidi , angustissimi  dell’altro  lato  della  strada  di 
Porto;  ma  vi  si  osserva  una  comoda  ampiezza  , un  fabbricato  più  rego- 
lare, ed  arie  a luce , e qua  e Ih  spianati  di  varie  forme  ; alla  cui  linea 
consentendo,  per  poco  che  si  attendesse  allo  smalto  delle  vie,  e ad  una 
tinta  per  l’esterno  delle  case,  ed  alla  nettezza  delle  botteghe  e de'  piani 
terragni,  si  potrebbero  avere  piazze  di  belle  figure  ellittiche,  rettangole, 
semicircolari,  e strade  spaziose,  ben  divise,  e con  caseggiati  di  lieta  ed 
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ornala  apparenza;  e cesserebbe  una  rolla  per  sempre  la  mala  rama  per 
luridezza  di  lutto  il  rione , dove  non  per  altro  motivo  che  per  questo , 
grassano  cosi  furiosamente  i morbi  epidemici  ; e dall'abbandono  viene 
anche  il  mal  costume. 

La  chiesa  di  s.  Maria  di  Porto  salvo  da  tutti  indicata  , e da  nessuno 
descritta,  fu  edificata  verso  il  153.4  con  le  elemosine  de'padroni  di  bar- 
che e marinai  di  questo  luogo;  e quindi  restaurala  ed  arricchita  per  voti 
e pii  legati  del  divoto  popolo  addetto  alle  cose  di  mare.  A’  lati  della  porta 
due  marmi  avvertono  che  al  1770  fu  ampliato  ed  aumentato  il  sacro  luogo 
dalla  pietà  di  Antonio  Montuori;  e che  l'anno  appresso  fu  imposta  la  co- 
rona d’oro  alfimagme  di  Maria.  La  chiesa  si  presenta  ad  unica  nave  con 
presbiterio  c cupola,  pilastri  e cornice  d'  ordine  dorico,  in  islile  poco 
meno  che  borromincsco.  È tutta  incrostata  di  vaghi  marmi  a commetti- 
tura sino  al  cornicione;  d onde  il  secondo  ordine  è decorato  a stucchi, 
sui  quali  copiosamente  vedi  gettato  l'oro.  La  volta  piana  è disegnala  a 
grandi  cassettoni  di  legno  intagliati  ed  indorali,  con  una  gran  tela  elli- 
lica,  dove  robusto  pennello  al  cader  del  seccnto  colorì  una  gloria  di  Ma- 
ria a grandi  proporzioni.  Questa  volta  è una  delle  belle  che  si  veggono 
per  le  chiese. 

Tra  Luna  cappella  e l’altra  son  collocati  quattro  medaglioni  di  buon 
disegno  e stile,  e rappresentano  a mezza  figura  i santi  Antonio  abate, 
Nicola,  Giov.  Neopomuceno,  e Francesco  Saverio.  Cosi  negli  spazi  tra 
grandi  Gnestre  del  secondo  ordine  vedi  quattro  nobili  tele  poligone  di 
robusto  dipintore  secentista  , dove  son  disegnati  s.  Carlo  Borromeo,  la 
B.  Verginedi  Costantinopoli,  l’arcangelo  vincitore  di  Lucifero,  e s.Fran- 
cesco  d’Assisi.  Ancora  innanzi  delle  cappelle,  sopra  un  usciolino,  ed  un 
Ecce  homo  osservansi  due  quadretti  terzini  della  Samaritana  , ed  un 
s.  Giov.  Battista,  c son  modesti,  e fatti  di  mano  del  Martorelli. 

In  tutto  son  cinque  altari,  di  leggiadro  disegno,  e di  fini  e preziosi 
marmi  ad  opera  di  tarsia;  e veramente  assai  speciale  e commendevole 
è la  bulaustrala  sopra  il  presbitero  dove  vedete  grandissimo  numero  di 
rare  pietre  commesse  con  maravigliosa  opera  di  fiori , ornali , uccelli  , 
e meandri,  ed  altre  nobilissime  leggiadrie  di  arte  cou  maravigliosa  in- 
dustria condotte.  E a dinotare  sì  il  titolo  della  Santa  Madre,  e sì  la  qua- 
liih  di  marini  di  coloro  a cui  spese  faceansi  questi  egregi  lavori  al  secen- 
to , l‘  industre  artefice  ha  disegnato  con  pezzetti  di  pietre  assai  bene  a- 
datte  due  navicelle  a vele  clic  solcano  le  onde  nc’duc  pilastrini  mediani 
che  sorreggono  la  marmorea  tavola  de’  balaustri. 
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In  nna  sola  cappella  , ed  è la  prima  al  vangelo  presso  la  porla  vedesi 
un'opera  di  pittura;  ed  è una  tela  a|ta  e stretta,  e centinaia,  dove  è ben 
colorito  un  s.  Giuseppe.  Degnisima  d’osservazione  è un  dipinto  sferico 
sull'altare,  di  figure  meno  che  terzine,  dove  un  abilissimo  maestro  die 
mi  par  cinquecentista,  espresse  un’adorazione  de’ santi  Magi  con  larga 
composizione,  finezza  di  disegno,  e naturai  colorito.  Le  altre  tre  cap- 
pelle son  decorate  con  opere  di  legno  a tondo  rilievo  c dipinto,  e sono 
notevoli , dappoiché  fanno  progressione  di  storia  da  Giovan  da  Nola 
sino  all’ultimo  secolo.  Reputo  lavori  di  eccellente  maestro  del  secento, 
il  crocifisso  Gesù,  con  Maria  c Giovanni  appiè  della  Croce  in  atti  lagri- 
mosi:  e la  gloria  di  Maria  puramente  concetta,  con  s.  Anna  c s.  Gennaro 
nel  primo  piano;  sotto  di  cui  vuoisi  notar  sull'altare  un  picciol  meda- 
glione dipinto  con  s.  Giuda  Taddeo  lutto  ricoperto  d’ argenti.  E di  ri- 
scontro sull’altro  altare  notevole  è una  picciola  umetta  del  secento,  dove 
si  vede  dentro  un  bellissimo  e caro  bambinello  Gesù. 

Di  scalpello  del  secolo  passato  vuoisi  stimare  la  statua  di  s.  Antonio 
da  Padova  nella  prima  cappella  all’  epistola  presso  la  porta. 

Ora  stale  attentamente  a riguardare  il  presbiterio,  e notate  che  do- 
viziosa copia  di  marmi  per  le  pareti  e nel  tabernacolo  decorato  con  co- 
lonna , bassirilievi  e due  statue  tonde  de’  principali  apostoli  di  sanla 
Chiesa,  lavorate  da  fino  ed  immaginoso  scalpello  del  secolo  XVI.  Le 
due  grandi  dipinture  laterali  di  Gesù  risorto,  e la  Vergine  del  rosario 
con  le  anime  purganti;  e le  più  piccole  tavolette  rattangole  dove  son 
coloriti  in  figure  terzine  i santi  Erasmo,  Francesco  di  Salcs,  Leonardo, 
e Filippo  Neri  sono  di  squisito  e raro  pennello  del  tempo  della  fonda- 
zione, vai  dire  della  seconda  metà  del  cinquecento.  Opera  del  secolo 
passato  sono  i profeti  de’  peducci  della  cupola  , e delle  ampie  tele  se- 
misferico su  le  pareti  laterali,  dove  sono  espresse  la  natività  e la  morte 
di  nostra  Signora  con  una  imaginativa  vasta  e felicissima  , vedendosi 
popolati  i dipinti  da  numerosissime  figure  senza  impacci  e confusione, 
ma  con  bei  gruppi , disegno  corretto  , e gentilezza  di  colorito  ; sic- 
ché dimostrano  esser  fattura  di  molto  nobile  e laudabile  maestro. 

Ho  voluto  notarvi  infine  l’opera  eh’  era  più  bella  di  questa  cospicua 
c non  mai  descritta  chiesa,  cioè  la  grande  mezza  figura  della  Vergine 
del  titolo,  ricchissima  di  ori  e d'argenti;  la  quale  col  divin  figliuolo  in 
allo  si  vedeva  sopraslarc  ad  una  lucidissima  stella  con  tanta  dolcezza  , 
il  clic  veramente  te  la  facca  sembrare , come  già  disse  la  Chiesa , la 
stella  del  mare.  Fu  l’astro  coperto  da  improvvido  restauro,  e in  vece  di 
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esso  fu  dato  in  tnan  della  Vergine  un  globo  con  la  croce,  bellissimo  sim- 
bolo a dinotare  la  Signora  del  mondo;  ina  sparve  per  sempre  l’idea  che 
ella  era  la  luce,  la  stella  del  navigante,  clic  qui  le  poneva  supplicarne 
fedele  altare. 

In  mezzo  alla  piazza  «lavanti  la  chiesa  è da  notare  l'obelisco  a piper- 
ni  e marmi.  Sormontato  dalla  croce,  eretto  al  1799 , fu  usata  la  solila 
forma  piramidale  a quattro  facce,  ciascuna  delle  quali  si  volle  ornala  con 
iscolture  a bassorilievo  e lodevoli  leggende  incomprcnsihili  a quella 
rozza  gente.  A levante  si  vede  la  li.  Vergine  di  porlo  salvo,  ed  in  un 
picciol  medaglione  sottostante  , il  sacro  volto  di  Gesù  Cristo,  con  que- 
sti versi  antifonari  : 


Nel  marmo  a mezzogiorno  è intagliato  il  busto  di  s.  Gennaro  in  atto 
d’ imporre  sosta  al  rovinoso  Vesuvio.  Nel  piccolo  medaglione  si  vede  il 
martello,  i chiodi,  ed  altri  strumenti  della  passione  di  Nostro  Signore: 
e sotto  questa  slrofetta  : 


Iti  prospetto  a ponente  si  vede  s.  Francesco  di  Paola  soprastare  ad 
altri  strumenti  della  Passione  ; e questi  versi  : 


Infine  dalla  faccia  settentrionale  sporge  l'altro  santo  patrone  Anto- 
nio da  Padoa  con  rapprcseutazionc  di  flagelli  ed  altre  armi  di  suppli- 
zio e questa  è la  leggenda  : 


ARIIOR  . DECORA  . ET  . PVLGIDA 
ORNATA  . REGIS  . PVRPVRA 
ELECTA  . D1GNA  . STIPITE 
JAM  . SANCTA  . MEMORA  . TANGERE 


TE  . FONS . SALVT1S  . TRIN1TAS 
COUAVDET  . OMNIBVS  . SPIRITVS 
QVIBVS  . CRVCIS  . VICTOR1AM 
LAKGIYIS  . ADDE  . PRAEMIVM 


BEATA  . CVJVS  . BBACHIIS 
PRETIVM  . PEPENDA  . SAECVU 
STATERÀ  . FACTA  . CORPORIS 
TVUTQVE  . PRAEDEM  . TARTARI 


0 . CRVX  . AVE  . SPES  . VNICA 
HOC  . PASSIONIS  . TEMPORE 
PUS  ADAVGE  . GRATIAM 
REISQVE  . DELE  . CRIMINA 
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All'altro  lato  della  chiesa  trovasi  una  nuova  fontana  : è uno  scoglio 
che  sorge  da  una  vasca;  csu  quello  un  marmoreo  mostro  marino  in  l'or- 
ma di  camaleonte  getta  acqua  dalla  bocca. 

Non  avanza  per  compiere  la  visita  di  questo  quartiere,  che  indicarvi 
le  opere  che  si  veggono  lungo  la  strada  del  Piliero,  perilchò  facendoci 
da  capo  della  contrada,  rapidamente  vi  verrò  mostrando  le  cose  più  no- 
tabili qui  operate  a tempi  nostri. 

La  strada  che  dall' edificio  de' ministeri  di  stalo,  costeggiando  una 
parte  del  fossato  di  Castelnuovo,  conduce  al  porto,  alla  dogana  ed  alla 
deputazione  di  salute,  dalla  forma  irregolare  che  aveva  serbati  fino  al 
1857,  venne  ridotta  negli  ultimi  anni  all'eleganza  della  forma  presente. 
Distrutto  l'antico  spalto  del  castello,  e l’antica  avanzala  di  esso,  fu  so- 
stituito a questo  cancello  di  ferro  e le  due  colonne  doriche  che  ora  ser- 
vono di  entrata:  la  strada  venne  tutta  quanta  novellamente  lastricata,  c 
verso  il  castello  ornata  di  una  zona  di  terrapieno,  di  un  parapetto  di  ferro, 
e di  alberi  che  la  ombreggiano  da  quel  lato.  Procedendo  innanzi,  nel 
punto  del  quadrivio  dove  la  strada  si  volge  alla  dogana , al  porlo  , ed 
alla  entrata  del  regio  arsenale,  rimanevano  nel  1838  al  pubblico  pas- 
saggiosoli trentaquatlro  palmi,  che  ora  sono  centodieci,  essendosi  fatti 
cadere  alcune  antiche  e disadorne  casette  che  la  ingombravano,  c par- 
ticolarmente verso  la  chiesa  di  s.  mahia  del  rimedio.  La  quale  fu  eretta 
nel  XVII  secolo,  c mantenuta  per  la  divozione  degli  ufficiali  delle  regie 
galee.  Con  le  nuove  opere  fu  rifatta  tirandosi  più  indietro  ad  allargar 
la  via:  e se  le  diede  un  aspetto  di  architettura  romana  d'ordine  jonico. 
Precede  un  piccol  vestibolo  con  colonne. 

Quel  tratto  che  conduce  dirittamente  alla  lanterna,  disuguale  da  pri- 
ma per  varieth  di  pendio  e di  ampiezza , serba  ora  per  ben  due  terzi  la 
costante  larghezza  di  ciuquanladue  palmi  ; la  quale  aumenta  gradata- 
mente fin  sotto  la  lanterna  : e furono  costruiti  due  marciapiedi  larghi 
quattordici  palmi,  alcune  scale  che  danno  agio  di  scendere  al  mare  sot- 
toposto , e piantate  robuste  colonne  ad  ormeggio  delle  navi  ; e furonvi 
alzati  i candelabri  di  ferro  fuso  lungo  i due  lati  della  strada.  La  lanter- 
na edificata  per  volere  di  Federico  I d Aragona  , c poi  distrutta  per  in- 
cendio, venne  rifabbricata  dal  duca  d’Alba  viceré  : ed  era  rimasta  nel- 
l'antica forma  di  poca  eleganza  e di  pochissima  utilità  a’naviganti  fino 
al  1845.  in  questo  anno  venne  ornata  di  scala  marmorea  nell’  interno, 
rinnovata  nell'esterno,  e sostituito  all’antico  e squallido  lume,  il  quale 
appena  si  lasciava  scorgere  a cinque  miglia  di  distanza , un  nuovo  faro 
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clic  per  la  tloppia  rifrazione  e riflessione  di  due  anelli  prismatici  di  ve- 
tro massiccio  e di  alcuni  specchi,  raccoglie  i raggi  dispari , e coll’aggi- 
rarsi  continuato  di  questi  prismi,  getta  la  sua  luce  periodicamente  in- 
termittente fino  all’estremo  del  golfo;  ed  è uno  degli  otto  fari  che  son 
per  illuminare  il  golfo  napoletano.  G questa  opera  c questi  lavori,  con- 
dotti con  la  direzione  del  celebre  fisico  Macedonio  Melloni,  e i disegni 
dell'arch.  Ercole  Lauria  1 vennero  espressi  nella  nuova  latina  iscrizio- 
ne del  Quaranta,  sovrapposta  alla  entrata  della  lanterna. 


PIIARVM  AB  ANTONIO  ALVAREZ  PROREGE  F.XC1TATVM 
CENTVM  POST  ANNIS  INCENDIO  ABSt'MTAM 
AC  PARYM  APTO  HACHINAMENTO  REST1TITAM 
FERD1NANOYS  II  P.  F.  A 

ITA  CVM  OMNI  CVLTV  IN  MELIOREM  FORAI  AM  REDEGIT 
VT  INDE  PER  M1LLIA  PASSVVM  VIGENTI 
PORTVS  INNOTESCERET 
EAKDEAIQYE  NE  CONTINVATA  FIAMMA 
SIDERI  E LONGINQVO  SIMIE1S 
FALLERET  NAVIGANTES 

LVMINE  ALTERNIS  NVNC  CORVSCANTE  NVNC  REMISSO 
AD  NVPBRVM  FRESNELII  INVENTA  R 
lA’STRVXIT 
MDCCCXXXX1II. 


Tra  la  strada  detta  del  Pillerò,  il  braccio  da  me  or  mentovalo,  ed  un 
secondo  braccio,  il  qual  partendo  dalla  lanterna  sporge  nel  mare  cor- 
rendo verso  oriente,  si  racchiude  il  porto  di  Napoli.  Cominciato  sotto 
Carlo  II  d’Angiò  , continuato  ed  ampliato  da  re  Alfonfo  I d'Aragona  , 
gucrnilo  la  prima  volta  di  fortini  dal  mentovato  viceré  duca  di  Alba  , fu 
compiuto  da  re  Carlo  111  Borbone , e difeso  da'  venti  meridionali  per 
mezzo  dell'ultimo  braccio  verso  l'oriente  edificato  nel  1745;  il  quale  , 
rimasto  ad  uso  di  pubblica  passeggiata  fino  al  1792,  venne  fortificalo  e 
chiuso  al  popolo  in  quell'anno.  Sulla  strada  maggiore  verso  la  lanterna 
fu  edificata , circa  il  10  , una  magnifica  fontana  ornala  di  delfini  e di 
quattro  statue , nelle  quali  erano  figurati  i quattro  fiumi  principali  del 
mondo.  Da  queste  figure  ebbe  origine  un  detto  ancor  oggi  usalo  dal  no- 
stro popolo,  il  quale,  vedendo  quattro  persone  raccolte  insieme  in  ap- 
parenza di  balorda  gravidi , suole  per  ischerno  chiamarle  i quattro  del 
molo.  Non  sarà  inutile  il  ricordare  che  queste  statue  , lavoro  mirabile 
del  nostro  Giovanni  Merliano,  furono  da  uno  de’ viceré  lolle  via  per 
adornarne  altri  siti.  Il  porto  napoletano , capace  a contenere  intorno  a 
dugento  legni,  non  essendo  sufficiente  al  cresciuto  commercio  della  cit- 
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tà  , vennero  cominciati  i lavori  di  un  novello  porlo  militare  per  i soli 
legni  da  guerra , il  quale  vedesi  compiuto  con  iscali  da  alaggio , bacino 
da  raddobbo , e magazzini  per  ogni  maniera  di  attrezzi , utensili  e for- 
nimenti per  le  cose  navali  e di  forti ticazione.  Tutto  cib  fu  fatto , princi- 
palmente il  bacino,  nel  brevissimo  tempo  di  diciotto  mesi  dal  1831  al 
1832  per  la  maravigliosa  solerzia  del  Principe  d'ischitella  ministro  di 
guerra  e marina,  e l’opera  d'ingegnere  dei  maggiori  del  Genio  militare 
Gervali  e Sponzi  Ili. 

S.  maria  del  rimbdio.  Solo  il  Sigismondo  nota  che  al  tempo  suo  era 
una  chiesetta  tutta  adorna  di  stucchi,  eretta  e governala  dalla  divozione 
degli  uffizioli  delle  galee.  Da  alcune  statuette  che  sono  in  sacrestia  e 
dall'antico  dipinto  dell’altare  che  anche  quivi  si  vede,  argomento  esser 
di  fondazione  tra  il  cader  del  cinquecento  ed  il  cominciar  del  secolo  se- 
guente. Come  la  vide  il  Sigismondo,  ricordomi  d'averla  osservata  anche 
io,  ed  era  d’aspetto  che  palesava  i danni  del  tempo  e della  negligenza. 
Nell'ultima  ampliazione  alla  contrada  del  molo  fu  demolita  e riedificala 
al  luogo  dove  si  vede  con  angusto  disegno.  Precede  un  pronao  di  joni- 
chc  forme  con  volta  piana  sostenuta  da  pilastri  e mura  angolari  e sei 
colonne  rivestite  di  stucco.  Il  soffitto  divisato  a rombi  fa  vedere  qualche 
rosone  qua  e Ih  ne'  centri.  Da  tre  porte  che  vi  si  aprono  , parrebbe  la 
chiesa  a tre  navi,  e sull’alto , da  un  secondo  ordine  centrale  e coronato 
da  un  tetto  a due  falde,  si  giudicherebbe  di  una  interna  calotta , o cu- 
pola. Nulla  di  ciò:  di  due  porte,  una  mena  in  sacrestia,  l'altra  sul  se- 
condo ordine  , che  è un  picciolissimo  oratorio  per  la  congrega.  Dalla 
porta  di  mezzo  si  trae  in  chiesa,  la  quale  in  pianta  è a croce  latina  con 
lunga  volta  di  stucchi  partita  a picciole  riquadrature  incorniciate;  ed  a 
pilastri  con  capitelli  corintii  e pareti  partite  a varie  lince.  E uopo  farsi 
presso  la  balaustrata  del  presbiterio  per  osservare  le  due  cappelle  della 
crociala.  Due  altre  cappelle  sono  addosso  alle  pareti  della  nave  , quasi 
sporgenti  in  essa.  Tutti  i cinque  altari  souo  di  marmo;  ed  il  maggiore, 
d'antica  fattura  c buon  disegno  e lavoro  di  tarsia,  è stato  anche  alquan- 
to ammodernato.  Belli  c nuovi  sono  i soggetti  di  viventi  artefici  de’ di- 
pinti negli  altari , eccetto  una  sacra  Famiglia  delia  cappella  alla  crocie- 
ra al  lato  del  vangelo,  lavoro  del  Salomone , pregevole  per  la  semplicità 
dello  stile,  e il  vago  fondo,  se  non  pel  colorito  caldo  ed  affocato. 

All'altra  cappella  al  vangelo  fu  dipinta  da  Giuseppe  Martorclli  una 
Vergine  detta  di  Boulogne,  clic  chiamar  vorrebbesi  s.  Maria  de’  naufra- 
ghi, e lu  rilevata  da  una  stampa  francese.  Rappresenta  Maria  entro  una 
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barra  ritta  in  piedi  col  hambiuo  in  braccio,  c una  lucilia  stella  le  splen- 
de sul  capo.  Va  senza  remi  c vele,  dominatrice  delle  tempestose  onde: 
edi  due  angioletti  che  le  sono  a lato,  uno  s’ inclina  a porgere  ajuto  ad 
una  coppia  di  naufraghi.  Caro  e devotissimo  argomento  che  si  vorrebbe 
veder  trattato  con  allo  concepimento,  con  iscelta  composizione,  e dise- 
gno e stile  corretto.  La  tela  sull’altare  dirimpetto,  dello  stesso  autore, 
rappresenta  Gesù  educatore  de’  fanciulli  : onde  si  vede  il  diviu  maestro 
seduto  sotto  una  grande  palma,  intento  a dar  salutari  precetti  ad  una 
bella  copia  di  bambini,  fra  cui  vedesi  una  madre  che  raccomanda  al  Si- 
gnore un  suo  caro  figliuoletto:  argomento  anche  carissimo  c bellissimo, 
di  cui  ini  si  afferma  essercene  un’antica  eletta  e rara  stampa  in  rame  nel 
museo  Santangelo,  e ricordomì  averlo  veduto  trattato  anche  in  pittura  in 
una  sala  degli  asili  infantili  che  qui  si  andavan  filantropicamente  fondan- 
do, e che  verso  il  1846  cessarono.  Sull’  altare  della  crociata  al  vangelo 
vedesi  una  tela  dei  Cosentino,  dove  è figurata  la  storia  della  vita  di  s.  Pao- 
lo, quando  naufragalo  all’Isola  di  Malta,  converte  que’  Pagani  col  mira- 
colo della  vipera. Sul  massimo  aliare  in  grande  scarabaltola  è collocata  la 
Beata  Vergine  del  rimedio  avente  a’Iali  i ss. Francesco  d’Assisi  c di  Pao- 
la, ch’ò  un  gruppo  di  statue  in  legno  vestite  con  panni , lavorate  sul  ca- 
der del  1847.  In  sacrestia  trovasi  l’antico  quadro  di  s.  Maria  del  Rimedio 
e su  la  guardaroba  veggonsi  due  antiche  statue  tutte  di  legno,  di  scal- 
pello cinquecentista,  rappresentanti  s.  Agata  e s.  Teresa;  e sono  votive, 
poiché  appartenevano  alle  prue  di  antichi  galeoni. 

Tutta  l’opera  di  riedificazione  fu  condotta  a nome  del  colonnello  Fon- 
seca:  ed  i confratelli  della  congrega  a perpetua  memoria  delle  regali  mu- 
nificenze posero  questo  marmo  a destra  sull’  uscio  della  scala  che  mena 
all’oratorio. 

A FERDINANDO  11 
OTTIMO  RELIGIOSO  SOVRANO 
RIEDIFICATORE  1)1  CHIESTA  REAL  CHIESA 
IL  GOVERNO  E CONFRATERNITA  DI  ESSA 
IN  SEGNO  III  GRATITUDINE 
184R 

La  strada  del  Pilicro  conduce  all’edificio  della  gran  dogana,  ed  ebbe 
tal  nome  da  una  effigie  di  nostra  donna  dipinta  sopra  un  pilastro  , ed 
esposta  un  tempo  all'adorazione  de’  fedeli.  Potrebbe  dirsi  a ragione  una 
strada  tutta  novellamente  costrutta  dalla  citili , nulla  essendovi  rimasto 
dell’antico.Fra  informe  e disagiata,  larga  trentatrè  palmi  verso  l'entrala 
dell’arsenale  , giungeva  a sessaniaquaitro  nella  parte  di  mezzo  ; e si  ri- 
stringeva piè  innanzi  a meno  di  trenta  palmi.  La  divideva  dal  mare  un 
rastrello  di  legname  con  altre  caselle  parimente  di  legname  assegnate 
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alle  vasle  macchine  ed  agli  uftìci  doganali:  nè  migliore  aspetto  avevano 
le  case  dell’altro  lato  le  quali  sorgevano  in  varie  direzioni,  non  tulle  ad 
un  livello. Abbattuto  il  cancello,  e costruito  quello  elegantissimo  di  Terrò 
che  ora  si  vede  dall’un  capo  all'altro,  la  strada  fu  ampliata  a sessanta  pal- 
mi , aggiuntovi  un  marciapiede  di  quindici  palmi , una  bella  fontana,  c 
due  piccole  case  di  forma  esagona,  come  la  torre  de’venti  nell'antica  A- 
tene , per  uffici  doganali.  Vennero  infine  abbattute  alcune  fabbriche 
sporgenti  verso  l'entrata  della  dogana  vecchia,  e dell'arsenale,  e tutte  le 
altre  case  della  strada  restituite  a forma  migliore. 

La  nuova  gran  Dogana  sorge  nella  strada  del  Pillerò  in  faccia  al  ma- 
re , sul  bacino  detto  del  molo  piccolo  o anche  del  marni  rocchio.  Il  quale 
comunica  col  mare  e col  porto  per  mezzo  di  due  ponti,  uno  di  ferro,  un 
altro  in  pietra,  su  i quali  corre  la  strada  ampia  c maestosa.  L’  edificio 
della  gran-dogana  è di  forma  rettangola,  se  non  che  dalla  facciala  prin- 
cipale verso  oriente  sporge  un  peristilio  dorico  di  opera  avanzala  , for- 
malo da  tre  archi  di  fronte  e due  laterali,  ed  ornato  di  colonne  che  so- 
stengono un  frontone  rettangolare.  1 lati  maggiori  del  rettangolo  sono 
di  palmi  duecentocinquantadue,  i minori  di  duecenlouno,  occupando  uno 
spazio  di  cinquantaduemila  e setlantadue  palmi  quadrali.  Nel  pianterre- 
no di  questo  edificio  ha  luogo  il  servizio  della  gran-dogana,  e sono  allo- 
gate in  esse  numerose  officine  che  prendono  vario  nome  dalle  operazio- 
ni a cui  sono  assegnate,  per  le  dichiarazioni,  per  le  estraregnazioni,  per 
il  cabotaggio,  per  la  visita,  per  la  revisione  de'  libri  esteri.  Hanno  facili 
comunicazioni  fra  loro  e coll’  esterno  per  ampi  cortili  ed  ampie  porle. 
Negli  ordini  superiori  risiede  la  direzione  generale  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze; il  segretariato  generale,  i vari  ripartimcnli  delle  dogane  , e 
de’ dazi  di  consumo,  delle  privative,  della  statistica  commerciale,  e i due 
giudicati  del  contenzioso  che  riguardano  i giudizi  per  il  ramo  di  doga- 
ne e per  quello  di  privalive.L'edificio  è ben  disposto  in  tutte  le  sue  parli, 
ed  ornato  con  eleganza.  Per  rannodare  infine  tutto  quanto  il  servizio 
doganale  nel'mentovato  bacino  vennero  ricostruite  le  banchine  all’in- 
torno di  esso  , aggiuntovi  un  piccolo  edilìzio  per  le  officine  de’  dazi  di 
consumo,  e quattro  altre  minori  fabbriche  destinate  ad  accogliere  varie 
macchine  da  peso,  oltre  la  magnifica  macchina  di  controllo  che  puoi  ve- 
dere nell’atrio  formata  in  ferro  fuso,  ed  un  quinto  con  orologio  sovrap- 
posto ad  uso  pubblico.  L'edificio  della  Dogana  c tutte  le  grandiose  opere 
della  strada  del  Piliero  furon  disegni  del  cel.  arch.  Stefano  Gasse,  con- 
dotti a termine  anche  dopo  la  morte  di  lui. 
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Il  ponte  che  soprasth  al  prospetto  principale  dulia  gran  Dogana , c 
che  si  avverte  per  tale  soltanto  alla  china  verso  Porta  di  Massa  , Tu  an- 
golarmente fatto  costruire  ne'primi  anni  di  regno  di  Carlo  III;  quando 
si  restrinse  il  molo-piccolo,  e fu  meglio  difeso  dalle  onde  il  Molo  gran- 
de , per  un  braccio  di  fabbrica  gittato  nel  mare , al  cui  termine  anche 
oggidì  si  vede  il  palazzo  del I’Immacoi.  stella  ne’mcdcsimi  disegni  che  lo 
fece  l'arch.  Giovanni  Bompiè  torinese  , essendo  direttore  delle  opere  il 
nostro  generai  di  marina  Michele  Reggio.L’edifìcio  fu  detto  così,  perchè 
coronato  con  la  statua  marmorea  della  Beata  Yergiue  di  quel  titolo; 
salutala  guardiana  del  porto  insieme  con  s.  Gennaro  , il  cui  marmoreo 
simulacro,  auebe  re  Carlo  111  fece  innalzare  sopra  un  fortino  all'  altro 
capo  del  molo.  Questo  palagio  è distribuito  in  due  ordini  : in  quello  a 
piano  della  via  sono  allogale  le  officine  dipendente  dal  capitano  del 
porto;  e nell'atrio  superiore  trovasi  nel  centro  la  Deputazione  di  salu- 
te, a destra  la  sede  del  capitano  del  porto,  c a manca  il  commissario  di 
Polizia. 

PORTI  DI  NAPOLI  ’ 

Porlo  Mercantile,  (.'antichissimo  Porlo  napolitano  , quello  che  forse  appar- 
tenne alla  favolosa  Citta  di  Falèro,  sulla  spiaggia  Opica  , dove,  dicono  che  sbar- 
casse la  Divinatrice  Sirena  Partenope,  ponendovi  stanza,  e lasciandovi  il  nome  ; 
quello,  che  con  molta  probabilità  fu  cosa  delle  due  contigue  citta  sorelle  Palepoli 
( citta  vecchia  ) e Napoli  ( citta  nuova  j , ambe  fabbricate  dai  Cumani  , e poscia 
cadute  sotto  il  dominio  di  Roma  ; quel  porto  vetustissimo  che  Silio  Italico  dice 
chiuso  come  fondo  di  sacco  , e sicurissima  stazione  di  navigli  , e che  Tito  Livio 
asserisce  esser  stato  desiderato  da  Annibaie  , per  tenervi  navi  onde  comunicare 
con  Cartagine  ; un  tale  porto  è del  tutto  interrito,  e l'area  sua  sottogiace  a buona 
parte  drllabitalo  nostro.  Le  ricerche  accuratamente  fatte  fra  le  carte  degli  Sto- 
rici e dei  Cronisti , ed  il  lume  che  la  tradizione  topografica  arreca  con  i molti 
nomi  analoghi  alla  cosa,  e vetustissimi,  serbati  in  vari  punti  della  contrada,  pos- 
sono in  qualche  modo  indicare  la  positura,  c la  estensione  di  quel  seno  di  mare. 
Il  quale,  vuoisi  che  alla  bocca  si  avesse  due  Lanterne  n Fari  ; di  cni , quello  a 
mancina  entrando,  era  là  dove  ora  trovasi  la  Chiesa  di  S.  Onofrio  dei  vecchi . 
della  quale  affianco  è mirabile  che  si  trovi  un  Fico  Lanterna  vecchia  ( altri  la 
vuole  alla  Fontana  di  Mezzo  cannone  dove  dice  trovarsene  gli  avanzi  in  uu  sot- 
terraneo) ; e l’altro  Faro  a dritta  poi,  era,  pur  dicono,  collocato  propriamente  al 
Collegio  del  Salvatore,  del  quale  al  piede  delle  Rampe  sono  ruderi  di  grosse  ba- 
saltiche mura,  che  forse  appartenevano  a Moli,  e dove  ancor  ai  dice  che  non  guari 
addietro,  elevando  le  fabbriche  del  Convitto,  stato  fosse  demolito  il  subasamrnlo 

1 Abbiamo  stimato  aggiungere  questo  articolo  dot  sig-  Sponzilli  per  l'adatlczza  aU'argomcnto 
dell  '•pera  (Nota  deli' Editore  . 
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di  quel  fanale,  opera  laterizia  greca  , magnifica  , con  interna  scala  a lumaca  di 
bel  marmo. 

Intanto,  con  questi  indizi,  e con  la  critica  portata  sopra  i conlrodicentesi  scrit- 
tori delle  cose  nostre;  chi,  camminando  dalla  Strada  del  Castello,  continuasse 
per  la  Strada  di  Porto , indi  per  la  Strada  Majo  di  Porto;  procedendo  per  la  Stra- 
da dei  Lanzieri,  giungendo  alla  Strada  S.  Pietro  Martire  esser  potrebbe  certo, 
che  tutto  l'abitato  lasciato  sulla  sua  dritta,  e bel  tratto  sulla  manca,  dal  Vico  Stel- 
la a Porto , fino  al  Vico  S.  Maria  a Mare, tutto  era  nei  tempi  remoti  coperto  dalle 
acque,  che  poscia  grado  grado  andandolo  colmando  coi  depositi  della  torbida  cor- 
rente liltorale,  lasciavano  la  piaggia,  anche  gradatamente  occupata  dalle  case.  E 
se  continuando  il  cammino  , volgesse  a manca,  lunghesso  la  Strettola  Sedile  di 
Porto , e sì  dilungasse  per  tutto  il  Vico  di  Mezzocannone;  giungendo  alla  Strada 
Nilo,  aver  potrebbe  come  indubitato  di  aver  proceduto  sopra  l’asse  di  quel  Porto 
di  cui  si  fece  parola. 

Allora  quando,  la  direzione  dei  venti  traversieri  del  golfo  , la  curvità  delle 
spiagge,  e la  natura  friabile  delle  coste,  ebbero  per  vìa  delle  correnti  littorali  in- 
territo il  Porto  antichissimo;  fu.  in  epoca  ignota,  costrutto  un  breve  Molo,  quello 
che  ( dopo  elevato  il  grande  attuale  del  porto  mercantile  ) ebbe  di  AfoIopfccofo.il 
nome,  rimasto  alla  Via  che  ora  lo  ha  surrogato.  Ed  il  Molo  piccolo,  opera  del  se- 
colo XII  o dei  principi  del  XIII  era  esistente  alla  venuta  di  Carlo  I di  Angiò  in 
Napoli,  e spiccandosi  dal  presente  Largo  della  Marina  del  Vino,  e volgendo  qua- 
siché al  Sud,  limitava  ristrettissimo  seno  di  mare,  che  poi  da  Re  Carlo  III  di  Bor- 
bone, fu  chiuso  alla  bocca,  formandosi,  sul  molo  prolungato  fino  alla  opposta  ri- 
va, la  via  Punte  delPlmmacolatella,  e riducendo  il  seno  a piccolo  bacino,  che  gli 
inglesi  direbbero  piccolo  Dock , agli  usi  della  gran  Dogana,  e nel  quale  si  ha  ac- 
cesso per  di  sotto  al  ponte  di  ferro  della  stessa  via. 

Epperò,  siccome  verso  la  fine  del  secolo  XIII  il  nominato  seno  per  la  poca  ca- 
pacità, e per  le  molte  torbide  trasportate  dalle  correnti  andavasi  colmando  ; così 
un  Porto  novello  e di  notevole  ampiezza  venne  intrapreso,  ed  è il  Porto  mercan- 
tile attuale,  formato  in  sulle  prime  dal  grande  Molo  che  si  spicca  da  terra  verso 
1 Est,  e da  un  breve  tratto  dell’altra  gittata  , la  quale  dal  gomito  ovrè  il  grande 
Faro  presente,  volge  verso  il  N.  E.  II  quale  Porlo,  che  il  Sarnelli  dice  compiuto 
nel  1302  sotto  Carlo  II  di  Angiò,  fu  sempre  mai  pericoloso  in  quei  giorni  , sicché 
prolungatane  la  gittata  N.  E.,  secondo  il  Summonte  , da  Alfonso  I di  Aragona  ; 
richiese  anche  da  Carlo  III  di  Borbone  (1743)  non  solo  un  prolungamento  ulte- 
riore con  piccol  Faro  allo  estremo  ( ora  Faro  di  5»  ordine  a luce  costante)  in  ag- 
giunta al  grande  che  di  già  esisteva  al  gomito  ; ma  la  costruttura  ancora  (1753) 
di  un  altro  minore  braccio  detto  della  Immacolatella  , dove  è l’Officio  della  De- 
putazione di  Salute;  di  guisachè , per  cosiffatti  immegliamenti  ( che  presentano 
grande  sviluppata  agli  ormeggi,  ed  un  fondo  da  26  a 36  palmi  di  acqua  ) i difetti 
«lei  Porto,  che  stanno  nella  difficoltà  dell’accesso,  nella  resacca  interna , e nelle 
colmale,  diminuiti  furouo,  ma  non  tolti  dell’intuito. 

Il  Porlo  di  cui  è parola,  tolse  il  nome  di  Porto  mercantile , quando  per  la  co- 
struttura  del  nuovo  porto  militare  di  cui  or  ora  diremo  , fu  del  lutto  adibito  ai 
soli  usi  delle  navi  da  commercio. 
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Le  opere  che  dal  Regnarne  Ferdinando  II  si  fecero,  particolarmente  a vantag- 
gio di  tal  porto  sono  le  seguenti: 

La  magnifica  strada  del  Pillerò  che  all'Owest  limila  il  ricinto,  e che  nel  1836  fu 
allargata,  corredata  da  ringhiere  di  ferro,  illuminata  a gas , e decorata  di  bella 
fontana,  per  le  cure  dell’ingegnere  civile  cav.  Stefano  Gasse. 

La  nobile,  veramente  reale,  strada  del  Molo,  che  nel  4 Sii  fu  opera  del  Colon- 
nello del  Genio  Commendatore  Clemente  Fonseca. 

Il  Forte  interessante,  che  ora  ricorre,  sul  braccio  di  Molo  verso  il  N.  E.  e che 
di  semplice,  nuda  e mal  sicura  Batteria  da  Costa,  quale  si  era  quella  costrutta  fin 
dai  tempi  di  Re  Carlo  III,  è statolo  questi  ultimi  anni  dal  Tenente  Colonnello  del 
Genio  Commendatore  Francesco  Sponzillì, formato  con  quanto  bisogno  aver  potea 
una  non  lieve  guarnigione, di  quanti  edifici  erano  adatti  alle  munizioni  ed  alla  sup- 
pellettile di  numerose  bocche  a fuoco,  e di  quaole  opere  richieder  si  potevano  per 
una  vigorosa  difesa. 

I)a  ultimo,  il  Faro  maggiore  gii  elevato  da  Federico  II  d’Aragona  al  principio 
del  secolo  XVI,  e compiuto  al  declinare  dello  stesso  dal  Viceré  Marchese  Alvares 
di  Astorga  ; ora  perfezionato  nel  4843  per  opera  dello  scienziato  cav.  Macedonio 
Melloni,  e dell’Architetto  dei  Ponti  e Strade  Ercole  Lauria,  e ridotto  secondo  gli 
odierni  modi,  a Faro  di  3°  ordine,  lenticolare  ad  ecciissi , visibile  da  qualunque 
anche  piccola  barca,  fin  dalla  grande  distanza  di  venti  miglia  dal  porto. 

Porto  militare.  I difetti  di  quel  recinto  che  allo  spirare  del  secolo  XVI  dice- 
ssi Porto  di  Napoli  ; I pericoli  che  ivi  erano  per  le  navi , ed  I danni  immensi  coli 
nelle  burrasche  avvenuti , luugi  dal  far  mettere  a prova  gl’  intelletti  onde  facil- 
mente immegliarne  le  condizioni,  chiamarono  il  pensiero  dei  Viceré  di  Napoli , e 
degli  Architetti,  ad  abbandonarlo,  onde  crearne  uno  novello;  il  quale,  poco  lon- 
tano, e disposto  come  il  primo,  sovvenir  non  dovendo  a bisogni  di  capaciti,  inu- 
tile riesciva  nel  desiderio  di  annullare  difetti  che  inevitabilmente  , in  una  egual 
positura,  si  sariano  rinnovati.  Ed  il  Viceré  Olivares  (4596  circa)  incarnando  il 
pensiero  del,  peraltro,  celebre  Architetto  Domenico  Fontana,  diè  principio  a quel 
Molo  che  ai  nostri  giorni  vediamo  colla  denominazione  di  Molo  Militare.  Il  Fon- 
tana cominciò  l'opera  sua  alla  propria  radice  dell’attuale  gettata  , dove  in  quei 
giorni  era  una  Torre  elevata  ai  tempi  di  Carlo  I con  Chiesuola  poscia  dal  Viceré 
Miranda  costrutta,  e dedicala  a S.  Vincenzo  ; ma  protratta  la  nuova  scogliera  per 
circa  due  in  trecento  palmi,  il  lavoro  rimase  interrotto  , restando  al  sito  la  vaga 
denominazione  di  nuovo  porto  S.  Vincenzo,  da  cui  nel  secolo  XVII  venne  l’altra 
di  Porto  di  mezzo  al  porto  grande  Angioino,  Il  quale  di  vero  trovavasi  tra  il  por- 
licciuolo  di  Molo  piccolo,  ed  il  S.  Vincenzo.  E di  qui  chiaro  si  vede  l'errore  di 
chi  scrive  che  il  porto  di  mezzo  fu  costrutto  da  Carlo  II  nel  luogo  dove  or  sono 
5.  Onofrio  dei  vecchi  e Piazza  di  Porto,  e che  il  Faro  ne  fosse  collocato  là  dove 
ora  é il  Vico  Lanterna  vecchia,  che  noi  indicammo  esser  cosa  del  porto  antichis- 
simo primitivo. 

Il  lavoro  del  Porto  S.  Vincenzo,  non  prima  del  4826  fu  ripiglialo  per  comando 
di  Re  Francesco  I,  il  quale  trovando  il  Porto  di  Napoli,  molto  angusto  a sopperire 
ai  duplici  non  lievi  bisogni  delle  Navi  da  commercio  e da  guerra,  comandava  che 
alla  formazione  di  un  particolar  Porto  Militare,  esclusivo  per  la  Marina  da  Guer- 
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ra,  si  procedessi1,  e che  perciò  l'antica  idea  del  Fontana  positivamente  , ma  per 
altre  più  provvide  mire  s’incarnasse  ; onde  il  Colonnello  del  Genio  cav.  Domenico 
Cuciniello  cominciò  l’opera  con  molt*,largheua  di  provvedimenti,  e cominciatala 
nel  sito  stesso  dell'antica  gettata  del  Fontana  , e volgendola  all'Est  46  SE.,  for- 
nita di  panchine,  e magazzini  comodissimi, secondo  che  orsi  vedono,  la  protrasse 
bel  tratto  fino  all'anno  1830,  in  cui  il  lavoro  fu  continuato  dal  Colonnello  del  Ge- 
nio Commendatore  Fonseca,  a chi  è dovuta  la  continuazione  fino  al  4851  per  ben 
oltre  la  metà  dell’Opera  presente,  poscia  fino  al  principio  del  ,4853  , cioè  in  circa 
venti  mesi  di  tempo,  condotta  al  termine  che  ora  si  vede,  per  la  instancabile  ope- 
rosità del  Ministro  della  Guerra  e Marina Principed'lschitclla.sendoDirettore dei 
lavori  il  Tenente  Colonnello  del  Genio  Francesco  Sponzilli;  il  quale,  sia  per  la  pro- 
trazione del  Molo  continuo, e deila  rivolta  diretta  verso  dei  Granili;  sia  per  le  basi 
della  grande  batteria  casamatiata  sovrastante,  e del  Faro  di  5°  ordine  che  splen- 
de sull'estremo , adoperò  un  nuovo  sistema  di  fondamenta  in  acqua  , che  costa 
poco,  preserva  gli  edifici  murali  dagli  effetti  dannosi  degli  scuotimenti  nelle  tem- 
peste, e permette  quella  adoperatavi  celerilà  di  esecuzione  , che  veramente  ma- 
gica appellar  si  potrebbe. 

Il  Porlo  miilare  napolitano  presenta , quindi , agli  ormeggi  una  sviluppala  di 
perimetro  per  circa  quattromila  palmi  , ed  un  fondo  eccellente  per  più  dì  40  pal- 
mi di  profondità. 

Ma  un  porto  da  guerra  non  è,  quale  per  avventura  considerar  si  potrebbe  un 
porto  da  commercio,  solamente  sito  di  sicura  stazione  per  le  Navi.  Un  porlo  mi- 
litare vuole  in  oltre,  ed  in  principale,  ampi  e bene  acconci  luoghi  per  costrutto- 
re, raddobbi,  e fornimenti  di  ogni  maniera,  quali  si  richiedon  dalle  navi  da  guer- 
ra ; quello  che  in  somma,  chiamar  si  suole  un  Arsenale  di  Marina.  Or  quantunque 
la  Marina  nostra  si  abbia  il  suo  grande  Arsenale  partito  tra  Castellammare  c Na- 
poli, pure  la  vital  parte  dello  stesso  qui  si  trova  collocata  fin  dai  giorni  del  Vi- 
ceré D.  Dernardo  de  Mcndozza  , il  quale  (4555)  tolse  l’angusto  Arsenale  di  dove 
ora  è la  Gran  Dogana,  e fondollo  nel  presente  sito,  ond’ivi  era  compiuto  dall’al- 
tro Viceré  D.  Giovanni  de  Zunica  (4590)  , con  quanto  potevasi  richiedere  alla  co- 
struttura  al  coperto,  ed  al  fornimento  di  molte  Galee.  Poscia  il  Viceré  D.  Pietro 
di  Aragona  (4668)  costruiva  il  recinto  della  Darsena  presente  , che  si  ha  una  svi- 
luppata di  panchine  meglio  che  di  duemila  palmi  , capace  di  ricevere  molti  legni 
da  guerra,  da  fregate  in  giù.  e stala  poi  dai  Re  Borboni  man  mano  circondata  da 
numerosi  capacissimi  magazzini,  depositi  per  alberature,  manifatture,  officine  da 
Cantieri  di  ogni  specie,  con  macchine  da  lavorio  mosse  dal  vapore,  parchi  di  ogni 
maniere  di  artiglierìe,  e da  offici  amministrativi  per  isvariatissimc  branche  , co- 
minciando da  quello  dell'ammiragliato,  il  cui  capo  è l’au gusto  Prìncipe  Conte  del- 
l’Aquila, germano  del  Sovrano  regnante. 

Ma,  fra  le  Officine  che  negli  odierni  progressi  delle  cose  navali , primeggiano 
negli  Arsenali  di  Marina,  sendo  gli  Scali  da  coslrutture  o da  Alaggio,  ed  i Bacini 
da  Raddobbo  ; bene,  dei  primi,  la  Marina  di  Napoli  trovasi  fornita,  aveudo  quelli 
da  vascelli,  e grandi  fregate  in  Castellammare,  ed  altri  da  fregale  minori  e bri- 
gantini con  i corrispondenti  argani  alla  maniera  del  Barboltin,  qui  costrutti  nel 
Cantiere  dell’Arsenale  di  cui  facciam  parola;  e da  non  guari , per  la  provvidenza 
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Oi  fle  FcrJinamlo  / / ebbesi  anelli'  un  Bacino  magnifico,  il  quale  collocalo  nellin- 
lernodel  l’orlo  mililarp,  aderente  al  Molo,  j nel  sito  del  gomito  dove  si  ha  due 
macchine  a vapore  per  esaurimenti,  ed  tinqfcasla  piazza  da  Cantiere,  è opera  i- 
draulica  ammiranda  per  il  brevissimo  tcm|JTrl85l-S2  in  18  mesi  I ) iu  cui  è stata 
costrutta,  come  per  la  scarsa  spesa  che  costò  al  Governo  ; ed  è interamente  do- 
vuta all'ingegno  architettonico,  od  alla  personale,  indefessa  direzione  di  S.  E.  il 
Principe  d'Ischitella  Ministro  della  Guerra  e Marina,  sotto  gli  ordini  del  quale  , 
diedero  opera  alla  parte  esecutiva  i due  Commendatori  Maggiori  Direttori  del  Ge- 
nio Tenente  Colonnello  Francesco  Sponzilli  e Maggiore  Domenico  Cervati. 


PINE  DELLA  DESCRIZIONE  DELLA  CITTA’  DI  NAPOLI. 
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